iiHiv.or 

Igrohto 

LIBRARY 


l\\'^-'- 


i      i 


NUOVO 

DIZIONARIO 

STORICO. 


AA=  AL 


p 


NUOVO 

DIZIONARIO     ISTORICO 

OVVERO 

STORIA  IN  COMPENDIO 

Di  tutti    ^11  Uomini    che    fi  fono  refi    illuftri    fcgnando  le 

epoche  delle  Nazioni,  e  molto  pili  de' nomi  famofi   per 

talenti  di  ogni  genere,  virili,  fcclleratczze,  errori, 

fatti  infigni ,  fcriiti  pubblicati  ce. 

DAL     PRINCIPIO     DEL     MONDO     FINO     Al     NOSTRI     GIORNI 

Jn   cfAÌ   fi   efpone   con   imparz,falirà    tutto    ciò   c^e    i   più   giudìzjoj^ 

Scrittori  hanno  penfato    interno  il  carattere ,    /  coflurni  ,    e  /e 

opere  degli  uomini  celebri  nella  Storia  di  tutti  i  Secoli  ^ 

CON    TAVOLE    CRONOLOGICHE 

Per  ridurre  in  Corpo  di  Storia  gli  Articoli  fparfi 
in  quef^o  Dizionario 

COMPOSTO 

DA  UNA  SOCIETÀ*   DI  LETTERATI  IN  FRANCIA, 

Accrefciuto  in  occafione  di  più  edizioni  da  altre  Siocietà  Letterarie 
in  Alemagna,  ne'  Pacfi- Baffi,  e  in  Italia. 

SULLA    SETTIMA    EDIZIONE    FRANCESE    DEL    178p. 
TRADOTTO    IN    ITALIANO, 

Ed  inoltre  corretto^  notabilmente  arricchito  di  molti  Articoli  fommi- 
nijirati  per  la  prima  volta  da  Letterati  Italiani  ,  e  tratti  dalle  Pia 
accurate  Storie  Biografiche  ^  e  Letterarie  ^  Giornali  ec.  della  nofìra 
Italia^  con  opportune  fpiegazioni  fulP  antica  Mitologia  ^  e  con  ot' 
tre  notizie  Ju  i  pia  importanti  Concili  della  Chiefa» 


BAS  S  ANO,     MDCCXCVI. 


A  SPESE  REMONDINI  DI  VENEZIA. 

Con  Licenza  de^  Superiori ,  e  Privilegio, 


Mihi  Calba  ,  Otko ,  ViidUus^  nu  beneficia  ^  me 
injuria  cognin  ^ 

Tacit.  Hifl,  Lib.I.  §.L 
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NOI      RIFORMATORI  .-tj^ 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA  . 
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VENDO  veduto  per  la  kde  dì  revifione ,  ed  ap- 
provazione dei  Pubblico  Revifor  D,  ^Angelo  Pietro 
Galli  ^  nel  libro  intitolato  :  Nuovo  Dizionario  Iflorico 
^ ivi/o  in  Tomi  22.  MS. ,  non  v'  effer  cofa  alcuna 
tra  la  Santa  Fede  Cattolica  ,  e  parimente  per  at- 
.cto  del  Segretario  Noftro ,  niente  contro  Principi 
e  buoni  coftumi ,  concediamo  licenza  alla  Dita  G/«- 
l^ppe  Remondiniy  e  F.*  Stampatori  di  Venezia  che 
poiïa  eiïere  flampato ,  oiïervando  gli  ordini  in  mate- 
ria di  Srampe ,  e  prefenrando  le  foli  te  copie  alle  Pub- 
bliche Librerie  di  Venezia  ,  e  di  Padova . 

Dat.  li  9.  Luglio  1796. 
(  ^gq/ìin  Barò  arigo  Rif, 

( 

(  Francefco  P efaro  Cav.  Proc,  Rif. 

Rcgifìrato  in  Libro  a  Carte  68.  al  Num.  115, 

Marcantonio  Sanfermo  Ssgr. 

Addi  II.  Luglio  ijgó, 

Regiftrato  a  Carte  190.  nel  Libro  efiftcnte  nel  Magidrato 

degli  Illuftrifs. ,  ed  EccelìentiTs.  Signóri  Efecutori 

contro  la  Eenemmia  . 

Ciò.  Ciroiamo  Sanfermo  Segr. 


AVVERTIMENTO 
DEGLI      EDITORI 

DI  QUÉStA  VERSIONE  ITALIANA  i 


ì^ 
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'e  v'  ha  libro  che  deggia  meritarfi  la  pia 
grajSiofa  accoglienza  del  Pubblico ,  egli  è  eerta* 
mente  quello,  che  rapprefenta  in  un  quadro  ri* 
ftretto  il  genio  e  le  azioni  di  tutti  gli  Uomini 
più  famoli,  forma  di  elfi  il  vero  carattere  filo* 
ibfico,  e  prefenta  delle  loro  vicende,  e  de' lo- 
ro ftudj  un'  imparziale  memoria  .  Come  tale  è 
ftato  giudicato  quello  Nuovo  Dizionario  Sto- 
rico compilato  per  la  prima  volta  da  una  So* 
cietà  di  dottiffimi  Letterati  Francefi  . 

Comparve  alla  luce  in  Francia  fin  dal  i'j6^,y 
e  fparfafi  fubito  la  fama  dell' intrinfeco  fuo  va- 
lore, venne  avidamente  accolto  per  modo,  the 
il  videro  in  breve  giro  di  tempo  moltiplicar  le 
Edizioni  fin  alla  fettima  originale  impreffa  in 
Caen  nel  17S9. ,  fenza  annoverare  le  varie  con* 
trajffiazioni ,  e  le  compilazioni  critiche  fattefi  in 
Liegi,  in  Augufta,   ed  altrove, 

a    ^  '  Ogni 
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Ogni  nuova  Edizione  fu  corretta,  migliora- 
ta, accrefciuta,  ed  all'ultima  fuccedettero  Sup- 
plementi e  Critiche,  delle  quali  fi  potefïe  far 
ufo  in  Una  recente  riftampa .  Noi  abbiamo  imma- 
ginato fin  dal  1789.  di  far  aflaporare  agl'Italiani 
quefl' opera  recandola  nella  nofira  volgar  favel- 
la ;  ma  accorgendoci  che  fi  erano  di  là  da'  mon- 
ti obbliati  troppo  gli  Scrittori  ed  altri  Perfonag- 
gi  illuftri  delle  noftre  contrade,  ci  fiamo  accin- 
ti a  trattarli  con  attenzione  e  con  zelo,  trafcu- 
rando  però  fempre  i  Nomi  meno  celebri,  e  che 
potean  effere  fenza  danno  dimenticati . 

Alla  nofira  determinazione  fecer  eco  parec- 
chi Letterati ,  i  quali  fomminiftrarono  fubito 
materiali  ed  ajuti  onde  mettere  mano  all'  ope- 
ra, che  cammin  facendo  nella  ftampa  andò  o- 
gni  dì  più  impinguandofi  e  rimpaftandofi .  Da 
ogni  Provincia  d^  Italia  ci  giunfero  fubito  nuovi 
Articoli,  e  gli  Eruditi  del  Piemonte,  della  Lom- 
bardia, dello  Stato  Ecclefiaflico,  del  Regno  di 
Napoli,  e  di  albrove  concorfero  ad  arricchirla. 
Gli  Uomini  celebri  dello  Stato  Veneto,  che  e- 
rano  forfè  i  piìi  dimenticati  nell' Originale,  mer- 
cè le  cure  che  ci  fiam  prefe  fi  vedranno  illu* 
fìrati  con  particolare  accuratezza . 
'    Era   noflro  divifamento   diflinguere  i  nuovi 

Ar- 
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Articoli  con  un  qualche  partieolar  fegno ,  e 
■quelli  che  dovettero  effer  rifufi  o  corretti,  con 
altro  fegno  diverfo,  onde  fpiccaffe  a  prima  vi- 
'fta  agli  occhi  del  lettore  ciò  eh'  era  unicamen- 
.te  frutto  delle  noftre  fpeziali  cure  :  ma  i  cam- 
biamenti, e  gli  accrefcimenti  rifultarono  in  sì 
.gran  numero  che  abbiamo  poi  riputato  miglior 
configlio  r  ommettere  qual  fi  fia  diftinzione  , 
giacché  una  fola  materiale  occhiata  ai  noflri 
volumi  imprefli  nel  picciol  carattere  detto  mom^ 
pariglia  fa.  fcorgere  ,  che  il  noftro  lavoro  riu- 
fcito  in  ventidue  Tomi ,  è  divenuto  tre  volte 
maggiore  del  lavoro  francefe,  efeguito  in  no- 
ve Tomi,  ed  in  carattere  più  grande  e  più  fpa- 
ziofo  del  noftro. 

Profeguiva  a  rilento  la  noftr' Opera  faticofa, 
e  di  tanta  relazione  con  Letterati  ftranieri ,  quan- 
do nel  1791.  ci  trovammo  imitati  da  Editori 
Napoletani  ,  i  quali  fenza  forfè  fapere  il  no- 
ftro difegno  efeguirono  precifamente  il  noftro 
piano .  Sarebbe  flato  defiderabile  di  poter  allo- 
ra conferire  con  effi  i  noflri  fludj,  ma  quella 
ftampa  andava  facendofi  o  contemporaneamen- 
te 5  o  pofteriormente  alla  noftra ,  né  û  potè  trar 
frutto  da  un  lavoro,  che  riufcl  a  vero  dire  ab* 
baftanza  accurato  e  commendabile. 

a    4  Ma 
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Ma  ciò  che  forma  il  principal  pregio  di  quell^ 
edizione,  non  ancora  compiuta  affatto,  forma 
altresì  quello  della  noflra,  poiché  e  per  Tuna,  e 
per  l'altra  fi  attinfe  alle  medefime  fonti.  Le 
Opere  di  un  Mazzucchelli ,  di  un  Zeno,  di  un 
Tirabofchi,  di  unAndres  furono  le  noftre  trac* 
eie.  Le  Bibliografie,  i  Cataloghi,  i  Dizionari, 
i  Giornali,  le  Vite,  le  Memorie  degli  Artifti , 
de'  Meccanici ,  de'  Profeflbri  di  Mufica  ec. ,  le 
Storie  particolari  e  biografiche  delle  Città  d'I-, 
talia ,  ed  altri  Libri  di  cotal  genere  ci  guidaro- 
no nel  cammino;  ed  inoltre  le  pia  intereffanti 
notizie ,  che  furono  inferite  da  un  Zaccaria,  dall' 
Origlia,  dal  P.  Lugo,  e  da  tanti  altri  Lettera- 
ti Italiani  in  tante,  e  sì  diverfe  edizioni  fatteli 
a  Venezia,  a  Milano,  a  Napoli,  ed  altrove  del 
piccolo  Dizionario  dell' Ab,  Ladvocat  paflarono 
ad  impinguare  con  giudiziofa  fcelta  Ja  nojftra 
nuova  Opera. 

Chi  volefTe  far  il  confronto  dell'  Edizione 
Napoletana  con  quella  noftra,  riconofcerebbe 
per  efempio  che  in  vano  fi  cercano  in  quella  le 
notizie  brevi ,  e  fuccofe ,  ma  troppo  intereflTan- 
ti  dei  principali  Concilj  così  generali ,  come  par- 
ticolari ,  e  provinciali  della  Chiefa,  che  dob* 
biamo  alla  penna  tanto  benemerita  della  Storia 

Ec- 
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Ecdefiaftica  dell'Abate  Francefco  Antonio  Zac- 
caria, al  quale  parve  che  aflai  mancafle  in  un 
Opera  deftinata  a  ricordare  i  più  illuftri  eventi 
della  Storia  Generale,  ommettendo  una  parte  co- 
sì importante  di  Storia  Sacra,  e  che  ha  pur  tan- 
ta relazione  colla  Storia  Civile ,  e  con  quella  dei 
coftumi  delle  Nazioni. 

Così  pure  gli  Editori  Napoletani  non  avreb- 
bero dovuto  lafciar  neglette  quelle  antiche  ,  ed 
illuftri  Famiglie  d'Italia,  che  fecero  sì  ftrepitoia 
comparfa  nella  Storia  Italiana  dei  Secoli  XIIÌ., 
XIV.,  e  XV.,  ed  ottennero  in  Italia  ampj  do- 
minj  di  Città,  e  di  Provincie.  Noi  abbiamo  po- 
fto  quella  cura,  che  ci  parve^  baftare  a  quefta 
parte  di  Storia  delle  noftre  Città  Italiane  ,  e 
delle  Famiglie  in  effe  più  rifplendenti,  quali  fo- 
no per  efempio  quelle  degli  Alidosj  d' Imola  , 
Bentivoglio,  Caminesi  ,  Carraresi,  Ca- 
stracane,  da  corregio,  ezzelini ,  sfor- 
ZA, Gonzaga,  Malatesta,   Monferrato, 

MONTEFELTRO  ,    PALLAVICINI,     PePOLI,     DA 

Polenta,  della  Rovere,  o  meglio  in  Ur- 
bino (Duchi  di).  Tempesta,  Varano,  Vi- 
sconti ec. ,  oltre  le  Famiglie  Veneziane  più  co- 
fpicue,  ed  altre  fiorenti  nelle  Città  Metropoli, 
e  nelle  Provincie  Italiane. 

Il 
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Il  Lettore  della  nòftra  Edizióne  vi  troverà 
inoltre  quella  diligenza  che  è,  il  frutto  dì  una 
xorrifpondenza  affai  eftefa,  leggendo  molti  Ar- 
ticoli di  Uomini  preclari ,  omeffi  del  tutto  nell' 
Edizione  Napoletana,  i  quali  a  fola  maniera  di 
efempio,  diremo  effere  quelli  di  Albani  {Alef- 
f andrò ,  Cardinale  ) ,  Batoni  (  Cav.  Pompeo 
■Girolamo  celebre  Pittore  )  ,  Bianconi  (  Gio. 
Lodovico)^  BONAMICO  (  Lazzaro  )  ^  CoRTl- 
CELLi  (  P.  D.  Salvatore  )  ,  Duranti  (  Cav. 
Poeta  Brefciano  )  ,  Falconetto  (  Architetto 
Veronefe),  Ferrari  (P.  Guido  )^  FoscARim 
{  Marco ^  Doge  di  Venezia),  Gozzi  (  Co.  Ga- 
fparo)  ^  Lagomarsini  (  P,  Girolamo  Gefuita)^ 
Manni  (  Domenico  Maria) ,  Mansi  (  Gio.  Do- 
menico  ^  Arciv.  di  Lucca),  Molinelli  (  P/V- 
tro  Paolo)  ^  Nannoni  [Angelo)^  Vasta  (An- 
drea ,  Medico  Bergamafco  )  ,  Pikler  (  Cav. 
Giovanni^  Intagliatore  di  Gemme),  Potem- 
^KiN  (Principe  di),  Raynal  (Ab.  Guglielmo 
Tommafo  )  ,  Serassi  (  Ab.  Pier  Antonio  )  , 
SoDERiNi  (  Pietro^  Gonfaloniere  della  Repu- 
biica  Fiorentina),  Tartarotti  (  G/Vo///mo), 
ToRNiELLi  (  Girolamo  Gefuita  )  ,  Vallot- 
ti  {V,  Erancefco  Antonio  Min.  Convent.  ), 
Valsecchi   (  Antonino  ,    illuftre   Domenicano 
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Veronefe),  Zelòtti  {Battfta^  Pittor  Vero»- 
nefe)  (*) . 

Chi  fa  quanta  utilità   arrechi   a  colui  ,    che 
non  è  contento  d'una  fuperfìziale  lettura,  il  co- 

noice- 


(*)  Né  folamente  i  Nomi  più  celebrati  e  più  ovvii 
nella  Storia  e  nella  Letteratura  Italiana  ,  quali  fono  i 
fopra  accennati,  dan  rifalto  alia  noftra  Edizione  fopra 
la  Napoletana  ,  ma  per  far  giuflizia  a  tanti  eruditi  A- 
mici  che  ci  favorirono  in  quefta  imprefa  crediamo  elTere 
parte  efTenziale  del  nollro  dovere  di  qui  fogf^iui  nere  mol- 
ti altri  Articoli  che  in  quella  fola  Edizione  fi  trovano 
affatto  nuovi ,  cioè 

Alberto  V.  il  Magnanimo,  Duca  di  Baviera,  Fon- 
datore  della  Biblioteca  Elettorale  di  Monaco,  e  di  queir 
illuftre  Mufeo. 

Alghtsi  (  Tommafo)  celebre  Litotomo  . 

Alt  A  NI  (  Antonio  Seniore  ,  ] umore  ec.  )  . 

Arnaqesi  (  Domenico  e  Giufeppe  Luigi  ), 

Arrigoni  ,  vari  Articoli . 

Arrivasene  ,  tre  Articoli . 

AvoGADRo  ,  molti  Articoli . 

AzzoGuiDi,  vari  Articoli. 

AzzoNi   (  Alternerò    degli  )   Podedà    di  Padova    nel 

1^20. 

Azzom  {Jacopo) . 
Barbo  ,  cinque  Articoli  . 

Baroni  (  Gafparantonio  Cavalcabo  )  Pittore  di  Sacco . 
Bassani  (  P.  Jacopo  Antonio  Gefuita  ) . 
Sellati  (  Anton  Francefcó  Gefuita  )  . 
Belloni  f  Girolamo  )  Banchiere  in  Roma  . 
Benvenuti  {Carlo)  Matematico  Gefuita. 
BiANCOLiNi  (  Giambatijla  Giufeppe  )  Letterato  Verò- 
nefe. 
Bompiani  (  Ignazio  )  Gefuita  del  Secolo  XVir. 
Borgia  (  A  le  [f andrò  )  Arcivefcov^o  di  Fermo  . 

Bres- 


fìofcere  tutti  i  fonti  dai  quali  k  notìzie  fono 
tratte  ,  dee  compiacerfi  nel  veder  ciò  da  noi 
fcrupolofamente  indicato  nella  maggior  parte  de* 
noftri  nuovi  Articoli  »    Così  non  ci  aveife  fpa- 

ven- 

Bressani  C  Gregorio)  Trivigiano. 
Bressani  (  Giovanni  )  Bergamafco  * 
Brukacci  (  Giovanni  )  dì  Monfelice  * 

BUCCAFERRI ,     O    BoCCADIFERRO  (  LuÌjpÌ  )     BoloSttefè 

Filofofo  del  Secolo  XVI. 

BuDRiOLi  (  Andrea  )  di  Forlì  . 

CiGNAROLi,  Pittor  Veronefe. 

CoccAPANi  {Camillo y  e  Paolo)  del  Secolo  XVL 

CoMPAGN-ONi  (  Monf.  3  Vefcovo  di  Ofìmo  . 

Conca  (  Sebafliano  )  Pittore  Napol. 

Convenevole  da  Prato ,  Maeftro  del  Petrarca  * 

CòRDARA  (  P.  Giulio  Ce/are  )  Gefuita  , 

CoRNARo  (  Famiglia  ) . 

Davia  ,  fette  Articoli  * 

Dotti  (  Cav.  )  . 

Faure  (  P.  Giambatijìa  )  Gefuita  * 

Febronio  ■(  Giujìino  )  . 

Franco  (  Veronica  )  . 

Fuga  (  Cav.  D.  Ferdinando  )  » 

FuRiETTi  (  Card.  ) . 

Gattaìvielata  . 

Ghedini  C  Fernando  Antonio  )  di  Bologrìa  . 

Ghezzi  ,  cinque  Articoli . 

GiNORi  (  Carlo  ) ,  e  due  altri  Articoli . 

GozzADiNi ,  tre  Articoli . 

Intieri  (  Bartolommeo  )  . 

Laste  (  Natale  dalle  )  * 

Laudon  (  Ernejìo-Gedeone  )  Feld-Marefciallo  * 

Lazeri  (  Pietro  )  Gefuita. 

LeLli  (  Ercole  )  Bolognefe  . 

LiGuoRi  (  Monfig.  Alfonfo  de  )  Vefcovo  di  S,  Agata 
de'  Goti . 

LoL- 
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ventati  la  ioverchia  mole  del  libro,  che  avrem- 
mo ben  volentieri  feguito  1'  efempio  datoci  in 
lìmil  genere  dal  Saxi  nel  fuo  Onomajìkon  Lìt^ 
t^rarium  8.  Tom.  7.  Traj.  ad  Rh.  1775  —  89. 

libro 


LoLLivo  (  Manfig.  Luigi  )  V^fcovo  di  BçHuno  , . 

Mamachi  (  P.  Tommajo  Maria), 

Marinali  C  Qrazlo  ) . 

Martini  (  P,  Gi^mbaùjìa)  Bolognefe  . 

Massini  (  P.  Carlo  Ignazio  )  deli'  Oratorio  , 

Majzolari  {Giufeppe  Maria)  detto  Mariano  ParH^ 
Ì/.ÌO  ,  di  Pefaro . 

Mazzoleni,  tre  Articoli. 

Migliore  (Ab.  Gaetano  )  ^  çd  ^Itri  Articoli , 

MiNGARELLij  tre  Articoli, 

M1NISCALCKI  (Co.  Luigi), 

XvIoNTEFELTRO  ,  tre  Articoli . 

MoRANDi   Manzolini   (  -^^na  )j    celebre   Anato- 
mica . 

Mosto  (  Luigi  da  )   famofo  Viaggiatore  del  XV,  Se-» 
colo . 

Naldi  ,  tre  Articoli. 

Nerini  (  P.  Ab.  D,  Felice  MarÌ0  )  Monaco  Geroli- 
mino,  Miianefç  ^ 

NoGHERA    (  Giamèatijia  )  di  Bçrbenno  nella  Vaitela 
lina  . 

Ottonaio  (  Giambatijìa  dell'  )  , 

Od  ASSI  (  Tifi  degli  )  Padovano  . 

OrsixVi  ,  var;  Articoli. 

Ottonelli  (  Giulio  )   da  Panano   nelle  Alpi  Mode- 
nefi . 

Pandolfini  {Giufeppe)  illuflre  Medico  , 

Paolì  (  P.  Setiafliano  )  Luccheie  . 

Pateroli  (  Lorenzo)  Veneziano, 

Patriarchi  (  Gafparo  )  Padovano. 

pATUZzi  e  P-  Gio.  Vincenzo  )  Veronefe . 

P£G^ 
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libro  clafGco,  e  che  merita  d'effere  conofciuto 
e  confultato,  quantunque  effo  ancora  abbia  bi- 
ibgno  di  addizioni ,  e  di  correzioni . 

Gradifcano   infine  i  noftri  Leggitori  l'Opera 

che 


Peggt  (  Pier  Francefco  )  ProfefTore  di  Filorofia  neir 
Univerfità  di  Bologna  . 

Pepoli  (  Taddeo  )  Signor  di  Bologna  ,  ed  altri  due 
Articoli  di  Letterati  di  queir  illuftre  Famiglia. 

Pers  (  Ciro  di  )  Poeta  . 

Piccini  (  Alejf andrò}  Bolognefe,  Compofitore  di  Mu- 
fica  . 

PiGHiNi  (  Card.  Sebajltano  )  . 

PiGNATELLi ,  più  Articoli . 

PisoNi  (  Omobono  )  illuitre  Medico  Cremonefe ,  Pro- 
fefTore in  IPadova  . 

Pompei,  tre  Articoli. 

Porro  {  Girolamo  )  Intagliatore  . 

Pozzi  (  Giufeppe  d"  Ippolito  )  Bolognefe  . 

Pozzi  (  P.  D.  Cefareo  )  figlio  del  precedente  . 

Prato  ,  varj  Articoli  . 

pRATOVECCHio  (  Donato  da  )  Amico  del  Petrarca  . 

PROKOPOWITZ  (  Teofane  )  Ruffo  . 

PuciNELLi  (  P.  D.  Placido  )  Mon.  Caffin.  Tofcano . 

Rabbi  (  Carlo  Ccflanzo  )  . 

Ragazzoni  ,  quattro  Articoli  . 

Rangone  ,  molti  Articoli . 

Ranuzzi  (  Co.  Girolamo  )  Bolognefe  . 

Rasponi  ,  alcuni  Articoli . 

Ravagnani  (  Benintendi  de'  )  Gran  Cancellier  di  Ve- 
nezia . 

Razzi  (  Silvano  )  Mon.  Camaldolefe  Fir. 

Razzi  (  G/o.  Antonio)  detto  il  Sodoma,  Pittore. 

RiccATi ,  più  Articoli . 

Ricci,  molti  Articoli . 

Riccio  (  Brio/co  ) . 
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che  lor  prefentiarrio ,.  tal  quale  potè  ufcire  do- 
po fatiche  aflai  lunghe,  e  difpendj  enormi .  Che 
fé  la  vaftità  del  lavoro  avrà  refi  inevitabili  al- 
cuni errori  o  nelle  date ,  o  nelle  notizie  iftori- 
che,  o  in  qualche  Articolo  replicato,  ci  lufin- 
ghiamo  che  quelli  otterranno  una  facile  indul- 
genza 5   giacché  la  più  accurata  attenzione  non 
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RiMiNALDi  (Card.  Giammaria  )  . 
Rossi  (  Quirico  )  da  Lonigo  . 

Salandri  (  Ab,  Pellegrino  )  di  Reggio  ,  .        '- 

Salvi  (  Nicola  )  Architetto  Romano  . 
SaRaina  (  Torello  )  Veronefe  . 
Sarti  (  P.  D.  Mauro)  Camaldolese. 
S^voNAKOL^  (  Michele) , 
SavoRGNIANO  (  Mario  )  . 
Scardeone  (  Bernardino  )  Storico  Padovano  . 
ScARSELLi  C  Flaminio  )  . 
Seghezzi  (  Anton  Federico  )  . 
Sermini  (  Gentile  )  . 

Silvestri  (  Co.  Camillo)  di  Rovigo,  ed  altri. 
SiRA>fI  (  Elifabetta  )  ,  e  Giannandrea  fuo  Padre . 
Scardi  (  Co.  Giambatifla  )  Matematico  Brefciaao  . 
Soderini  (  Francefco  )  Cardinale  . 
SoRDELLO,  Poeta  Mantovano. 

Sperges  (  Giovanni  Borbone  di  )  benemerito  della'  mo- 
derna letteratura  A  adriaca  . 
SpiliMbergo  (  Irene  da  )  Poetefla  ,  e  Pittrice . 
Spolverini  (  March.  Giambatifla  ). 
Tartarotti  {Jacopo  )  di  Roveredo  . 
Temanza  (  Tommafo)  Architetto  e  Scrittore  Ven. 
Tempesta  (  Antonio  )  Pittore  . 
TrEPOLO  (  Giambatifla  )  .  ' 

ToRNABUONi  (Lucrezta)  Moglie  di  Pietro  de'' Medi- 
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V  balla  a  lafciarne  efente  un  Libro,  in  cui  la  fo- 
la inavvertenza  d'un  copifta  forma  alcune  vol- 
te un  errore  di  Cronologia. 

Noi  ci  faremo  un  dovere  di  raccogliere  tat- 
to ciò  che  avefle  bifogno  di  qualche  utile  rifor- 
ma, ed  alle  ommiffioni  fuccedute  ripareremo 
con  un  Volume   di  Supplementi  che  meditiamo 

di 


f /  5   e  Madre  dì  Lorenzo  y  illuflre  Rimatrice. 

TossiGNANO  (  Pietro  da  )  Medico  del  XIV,  Se- 
colo . 

Trinca  VELU  (  Vittore)  celebre  Medico  Veneziano. 

Trombelli  (  P,  D.  Gie,  Grifoflomo  )  Canonico  di  S, 
Salvatore  . 

Vallaresso  {Zaccaria)  ed  altri  Articoli. 

Valcarenghi  (  Paolo  )  Medico  di  Cremona  . 

Valgavi  (  €io.  Saverio  Cefuita  }  di  Reggio  di  Mo- 
dena . 

V^ALLARsi  (  Domenico  )  Veronefe  . 

Valori  ,  Fiorentini  ,  alcuni  Articoli . 

Vandelli  (  Domenico  )  ed  altri  Articoli  . 

Vavnetti  C  Cav.  dementino  )  di  Rovereto  . 

Vanvitelli  (  Luigi  )  Architetto  Napoletano. 

Varano  (  D.  ^Ifonfo  da  ) . 

Varotari  (  Dario  )  . 

Vespasiano.  ,  Fiorentino  ,  raccoglitor  di  Libri  ^  ed 
uomo  erudito  del  Secolo  XV, 

VlTiPRINO    DA    FeLTRE  . 

Uberti  (  S.  Bernardo  degli  )  Vefcovo  di  Parma . 
Ugoletti  (  Taddeo  )  Parmigiano  . 
2A3AÇLTA  (  Nicola  )  celebre  Meccanico  Romano  , 
Zendrini  (  Bernardino  )  Matematico  Brefciano  . 
Zo.VDADARi  (  Vv.MarcantQniç)  Gran  Maçitro,  di  Mal- 
ta»    ■  '  •    •     •-•"''•' 
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di  alleftire  ,  accrelcendolo  colle  notizie  di  tut- 
ti quegli  Uomini  celebri  o  finora  sfuggitiojti. 
le  noftre  indagini,  o  morti  dopo  la  prefente 
impreffione,  o  che  termineranno  la  loro  lu- 
minofa   carriera   col   finire    del    cadente   fecolo 

xviir. 

Avverta  il  Lettore,  che  nelle  iniziali  delle 
voci  abbiam  dovuto  bene  fpeffo  ficoftarci  dall' 
Alfabeto  francefe,  e  però  i  nomi  derivati  dal 
Greco,  o  dal  Latino  che  cominciano  pe' ditton- 
ghi jE  (E  fi  troveranno  alla  Lettera  E .  Alcu- 
ne voci  cominciate  col  C  feguendo  immedia- 
tamente la  vocale  ,  talvolta  neli'  Italiano  do- 
vranno cercarfi  nel  Ch  ;  così  pure  alcune  da' 
francefi  principiate  col  K  fi  troveranno  nel 
C  .  Molti  nomi  che  cominciano  nel  francefe 
coi  Ph ,  nella  verfione  faranno  pofti  nella  F  ; 
e  non  trovandofi  qualche  nome  fotte  la  lettera 
Tom.  L  h  n 


Né  dobbiamo  omettere  di  far  fapere ,  che  oltre  tutti 
quefli,  moltiffimi  altri  fi  trovano  nell'Edizion  noftra,  dei 
quali  non  fi  fa  memoria  alcuna  nella  Napoletana,  oltre 
di  che  in  molto  maggior  numero  fono  gli  Articoli  dì 
Uomini  Italiani  che  trovandofi  in  amendue  le  Edizioni , 
nella  noflra  fono  di  gran  lunga  più  accuratamente  defcrit- 
tì  ,  e  più  efatta  menzione  vi  è  fatta  éûh  loro  Opere, 
e  delle  Edizioni  ài  effe ,  che  primeggiano  fopra  le  riftam- 
pe  che  ne  furono  fatte . 


XVIII 

H  fi  cerchi  fottçy  h  vocale,  con  cui  comincia 
eflb  nome,  toltane  rafpiraziòne.  Non  trovan« 
dofi  qualche  cognome  nella  Lèttera  V  fi  cerchi 
nella  W,  ed  a  vicenda  quelli  che  mancaffero 
nella  W  fi  cerchino  nella  V  femplice.  Qualche 
nome  da'francefi  collocato  alla  lettera  X  fi  tro- 
verà da  noi  riportato  alla  S . 


PRE- 


PREFAZIONE  ^ 

PREMESSA 
ALL^   EDIZIONE    FRANCESE. 


L 


A  noftra  principal  mira  nell'  aggiugnere  queftd 
nuovo  Dizionario  agli  altri  diverfi  già  pubblicati  ^ 
confifte  nei  far  conofccre  dalle  cofe  accadute  il  genio 
ed  il  gufto  de'  fecoli ,  lo  flato  dcìV  Univerfo  in  ogni 
tempo,  eie  paffioni,  i  caratteri,  i  talenti  degli  uomi- 
ni ^  che  o  lo  hanno  avvilito,  o  illuminato.  Ìn  par- 
ticolar  maniera  ci  fìamo  applicati  a  caratterizzar  le 
Nazioni  e  dipinger  gli  Uomini  celebri  ^  ad  abbozzar 
finalmente  de' quadri  in  picciolo,  ne' quali  poffanogli 
Eruditi  veder  ad  un  tratto  ciò^  che  vogliono  richia- 
mare alla  loro  memoria,  e  coloro  che  fono  meno  i- 
ftrutti  ciò  j  che  hanno  bifogno  di  apprendere . 

Da  principio  avevamo  folamente  compilato  uri 
femplice  Repertorio  per  noftro  ufo  privato,  ed  una 
fpecie  di  fupplemento  al  Dizionario  ftorico  dell' Ab, 
Ladvocat ,  Siartio  ftati  per*  lunga  ftagione  afpettando, 
che  una  mano  più  dotta  della  noftra  riftauraffe  quefto 
picciol  edificio ,  e  ne  innalz^iïe  uno  più  degno  del  Pub- 
blico .  Era  noftra  lufinga  i  che  1'  Autore  del  Dizio- 
nario Critico  in  Tei  voi.  in  8.  foffe  per  efeguite  ciò 
che  noi  non  ardivamo  di  fare;  ma  quell'opera  non 
avendo  cprrifpoftò  alla  noftra  efpettativa ,  quaritunque 
diretta  da  un  uomo  di  merito,  ci  fiamo  uniti  ad  al- 
cuni Letterati ,  che  di  buon  grado  fi  preftarono  a 
darci  ajuto  nelle  noftre  ricerche,  ed  â  pofger  colori 
al  noftro  pennello* 

b    1  Chiun* 


Chiunque  accingafi  a  formare  un  nuovo  Diziona- 
rio dorico,  deve  aver  attentamente  in  vifta  non  me- 
no la  ftoria  deJlo  fpirito  umnno  ,  che  quella  de' go- 
verni .  Gli  annali  del  mondo  fenza  gli  annali  delle 
fcienze  fono  una  bella  ft^irua  a  cui  manchi  la  tefta  . 
Non  fi  è  mai  penfato  quanto  conviene  a  dipinger  gli 
uomini,  e  fpecialmente  quelli,  che  m  mezzo  ^lle  te- 
nebre ed  a'  vizj  ,  che  hanno  innondata  la  terra  ,  fece- 
ro brillante  comparfa  colle  loro  cognizioni,  e  virtù. 
Tutti  que' Principi,  de' quali  la  iloria  non  ci  offre  al- 
cun fatto  interelfante  ,  né  alcuna  ci rcoftanza  Angolare , 
faranno  folranto  ricordati  nelle  Tavole  Cronologiche  ^ 
Je  quali  fono  pofte  al  principio  del  Dizionario  . 

E'  primo  dovere  d'  un  Iftorico  LcfTicografo  di  non 
fare  alcun  conto  degli  articoli  fuperflui  ;  e  poi  di  pre- 
fentare  gii  articoli  necelfarj  fotto  un  afpetto  veritiero 
ed  aggradevole.  Nulla  meglio  contribuifce  a  queft'ul- 
timo  oggetto ,  quanto  gli  aneddoti,  e  quelli  fcelti  con 
critica.  Se  l'illoria  è  il  quadro  delle  belle  e  delle  cat- 
tive azioni  degli  uomini,  per  darle  a  conofcere,  ci 
■vogliono  neceffariamente  delle  particolarità  ;  quefte  ri- 
creano il  curiofo  lettore,  iftruifcono  il  filofofo,  e  fer- 
vono di  ornamento  all'  opera  .  Dalla  meife  copiofa  > 
che  ci  fomminiftrano  i  libri  di  ogni  genere  ,  andremo 
fcegliendo  quanto  meglio  gioverà  al  noftro  affunto. 
Efcluderemo  quelle  minuzie  iftoriche,  che  i  piccioli 
talenti  fogjiono  coafervare  in  regiftro ,  ma  non  ci  la- 
fceremo  sfuggire  alcuna  particolarità  interefllìute,  fpe- 
cialmente qualora  ferva  a  dipinger  il  carattere,  lo 
fpirito,  ed  il  cuore  degli  Uomini  celebri. 

Neil'  articolo  di  Pro/?o  ,  a  cagion  d' efempio ,  non 
oblieremo,  che  gli  Ambafciatori  ài  t^ar anano  \\,  re  di 
Perfia  lo  trovarono  fulla  cima  d'alte  montagne,  ove 
in  mezzo  de'  fuoi  foldati  flava  mangiando  pifelli  cot- 
ti da  lungo  tempo,  e  carne  di  porco  falata  .  Simili 
circoftanze,  che  agli  uomini  di  fuperfìciale  ingegno 
fembreranno  frivolezze ,  faranno  con fiderate  di  molta 
importanza  da'  giudiziofi  .     In  fatti  chi  non  conofce  y 
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che  riportando  qUeflo  trattò  diamo  a'  Leggitori  uni 
kzione  dimorale?  Veggono  con  un' ammirazione  mi" 
ita  di  maraviglia  un  Imperatore  romano,  cioè  il  Sovra- 
no del  Mondo  allora  noto,  foffrire  le  intemperie  cieli' 
aria,  la  fame  >  la  {ete^  quando  il  minimo  degli  odier^ 
ni  Capitani  vuol  trarfì  dietro  nelle  armate  il  luffo  del- 
le noflre  grandi  città  *         ,   .  . 

Sebbene  non  fia  noftro  divifamento  di  ani  macchia'- 
re  femplicemente  una  quantità  di  cifre  cronologiche, 
nientedimeno  non  trafcureremo  le  date  .  Non  ne  por^ 
remo  alcuna ,  fenza  efferci  affìcurati  della  fjà  efattez^ 
za  ,  mediante  una  fatica  non  meno  difaggtadevole ,  che 
penofa.  Pochi  fanno  ,  di  quante  cure  faccia  meftieri , 
quanti  libri  vecchi  bifogni  fjorrcre ,  per  giungere  a 
queft'  efattezza  sì  necefïària  ^  e  quafi  fempfe  si  tra- 
scurata . 

Dopo  avere  fiflata  V  epoca  della  nafcita  ,  morte  ed 
incoronazione  de' Principi,  dopo  aver  riferite  le  loro 
gefta,  fi  dirà  in  poche  parole  ciò,  che  abbiane  penfa* 
to  la  pofterità  .  Negli  articoli  de' iilofofi  e  de' dotti 
fi  feguirà  la  fteffa  norma,  che  in  quelli  de'  guerrieri 
e  de'  fovrani.  Le  virtù  foaVi  e  tranquille  de' faggi, 
che  hanno  rendufo  colto  il  mlondo,  non  meritano  da 
noi  minor  attenzione ,  che  le  azioni  eroiche  e  fune- 
ile  de'  conquiftatori ,  che  V  hanho  fconvolto  .  Dopo 
l'indicazione  de'  tempii  ne'  quali  nacquero  e  moriro- 
no, feguirà  un  brieve  racconto  ddìt  loro  virtù  o  vi-* 
2j  ,  talenti  o  imperfezioni,  con  un  riflretto  de'giudi^ 
zj ,  che  ne  faranno  formati , 

Non  fi  afpettino  d^  noi  arringhe  prò  e  contro , 
faremo  unicamente -da  teftimonj,  ed  il  Pubblico  farà 
le  parti  di  giudice.  Abbianl  creduto  dover  proibirci 
'un  piacere,  che  Autori  meno  delicati  e  più  interef- 
fati  di  noi  fi  fono  fatto  lecito,  cioè  quello  della  fati- 
rn  ,  La  noftr'  Opera  non  follcticherà  il  gufto  de'  leg- 
gitori frivoli  e  maligni;  ma  noi  ce  ne  confolerenit), 
procurando  di  effere  di  gradimento  ai  faggi .  Non  bi- 
fogua  mafcherare  le  eattive  azioni,  ma  è  d'uopo  al- 
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tresl  porre  nel  conveniente  afpetto  le  buone .  Sono  le 
virtù  nella  ftoria  tante  gaje  ifolette  in  mezzo  ad  un  mar 
burrafcofo ,  nelle  quali  il  viaggiatore  viene  a  cercar  il 
fuo  ripofo  dopo  la  tempefta ,  Che  importa  all'umaa 
genere ,  cbç  il  ciabattino  Neutelet  {a)  noto  /?e'  fuoi 
'vili  eccejfi  y  e  pel  fuo  frugolato  f anati fmo^  fia  [iato  gra* 
tificato  per  effetto  del  più  ridicolo  e  dif onorevole  con- 
trafto  y  d*  una  penfìone  ,  di  cui  non  j'  ebbe  vergogna  a 
privamç  il  R.  P.  Natale  Alessandro?  Che  impor- 
ta, che  V  illuftre  e  fventurato  Abaillard(^)  trovaf- 
fe  minor  piacere  a  fpiegar  un  autore  aija  fua  difcepo- 
ia ,  di  quello  che  a  &c.  &c,  ^ 

Qual  interefìTe.può  egli  mai  averfi  in  tant' altre  pie- 
cìole  azioni  riferire  per  maldicenza,  e  fovente  per  ca- 
lunnia ,  e  delle  quali  certi  iAretini  Leffjcografi  hanno 
imbrattate  le  loro  compilazioni?  E  chi  mai  farebbe 
sì  fprovvifto  di  virtù  e  di  giudizio,  da  non  antepor- 
re il  racconto  di  ciò ,  che  hanno  fatto  i  Monarchi  per 
la  felicità  deMoro  fudditi,  ed  i  grandi  Artifti  per  la 
gloria  della  br  Nazione ,  alla  minuta  narrazion  fcan- 
dalofa  di  qualche  fegreta  debolezza  e  di  qualche  delit- 
to occulto?  Leone  X.  fi  è  fatto  un  nome  immortale 
col  fuo  amore  per  tutte  le  arti  ;  quefto  fervigio,  eh' ci 
rendette  all'  uman  genere ,  bafta  perchè  noi  non  dob- 
biamo fquarciare  fenza  ritegno  il  velo ,  che  ha  coper- 
ti i  di  lui  piaceri  ,  Ci  afterremo  dal  declamare  con- 
tro di  lui  e  contro  di  altri  Principi ,  de'  quali  fcu- 
far  Ci  polfono  i  piccoli  difetti  in  grazia  delle  loro  gran 
qualità.  In  ciò,  non  meno  che  in  molti  altri  punti, 
ci  allontaneremo  dall'  ufo  di  alcuni  Storici  declamato- 
ri, che  fi  arrogano  un  pien  diritto  di  farla  da  pre- 
cettori de'  Monarchi,  e  da  predicatori  òé  genere  u- 
mano.  V  Iftoria  debb'effere  la  fcuola  della  Morale  e 
della  Politica,   e  non   della  frenefia  ;   dee   apprezzare 
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gli  uomini,  e  non  infultarli  ;  riferir  le  opinioni,  fen- 
za  argomentar  in  favore  ,  o  contro  delle  medefime  ; 
eifere  V  eco  dei  Pubblico  faggio  e  moderato ,  e  non 
quello  del  fanatifmo  e  dell'  entufiafmo  . 

Quantunque  ^il  noftro  difegno  confìftefìfe  nel  compi- 
lare un  Dizionario  in  parte  florico  ,  e  in  parte  filo- 
fofico;  nel  riferir  però  che  faremo  i  beni  prodotti  dal- 
ia vera  iilofbfia ,  non  diffimuleremo  i  mali,  che  ha 
fatti  la  falfa,  mafcherata  con  buonafpetto.  Non  fa- 
rà quefta  la  noftra  guida  :  ciò  farebbe  un  voler  met- 
terci fuori  dd  buon  fentiero .  Credefi  in  oggi ,  che 
per  comparir  filofofo ,  (ia  meftieri  profcriyerç  tutti 
gli  antichi  fiorici ,  e  cenfurare  fenza  ritegno  ogni  tra- 
dizione. Ne' fecoli  d' ignoranza  fi  è  creduto  troppo, 
Ç.  nel  noftro  fecolo  non  fi  crede  abbaftanza  (a) .  Ri* 
gettar  tutto  è  da  temerario  Pirronifta  ;  adottar  tutto  è 
da  imbecille  fcrittore  di  leggende .  Vi  è  una  via  di 
mezzo  tra  quefte  due  eftremità ,  e  noi  abbiam  procu- 
rato di  attenerci  ad  effa , 

Sarebbe  inutile  il  render  gonfio  quefto  Dizionario 
dì  obliati  nomi  di  eattivi  Autori .  Tra  gli  fcrittori 
fceglieremo  quelli ,  che  hanno  fatto  più  onore  alle 
lettere  ed  al  loro  fecolo  .  Quanto  il  Pubblico  s' inte- 
reffa  alle  picciple  circoftanze  della  vita  e  delle  opere 
de' gran  genj;  altrettanto  fi  fianca  della  lifta  delle  pro- 
duzioni d'un  trivial  Rirnatore  o  d'un  Compilatore 
nojofo.  Gli  articoli  d'un  Cornelio  y  d'un  Racine  {ano 
fempre  troppo  brevi  agli  occhi  d'un  uom  di  gufto  ; 
e  quelli  d'  un  P radon ,  d'  un  CaJJ^gne  fempre  troppo 
lunghi.  Non  fi  parlerà  della  figura  fatta  da  certi  Poe- 
taftri  nella  Repubblica  delle  Lettere  ,  fé  non  per  dimo- 
ilrare  il  poco  diritto,  ch'elfi  avevano,  di  paragonarfi 
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(d)  Il  celebre  Despreaux  prìraa  di  noi  ebbe  un  tal  penfierc. 
Jn  addietro^  diceva  quefto  Poeta,  f$  credeva  a  tatto ^  aW /tflrolo- 
già ,  alU  Magia ,  a  tutte  le  immaginabili  [cÌQCchez;,%e  ;  tnê  attuai- 
;nemg  non  (ì  credi  a  cofa  veruna^ 
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a'  grand' uomini  ,  e  per  prefervare  la  gioventù  ihìla 
lettura  delle  loro  goifaggini .  Se  i  Re/che  non  lian* 
no  refo  illudre  il  loro  regno  né  con  alcun  utile  fta-^ 
bilimento  ,  né  col  loro  valore ,  né  colla  loro  virtù, 
non  meritano  d'  efìfer  citati ,  perchè  vorrem  noi  cavar 
dalla  polvere  gli  Autori  d' un  poema  infipido  o  d'uri 
romanzo  fantaftico  ?  Il  richiamar  quelli  morti  dalla 
loro  ofcurirà,  egli  é  un  difturbare  le  loro  ceneri  per 
rinnovare  la  lor  confufione ,  egli  è  un  cercar  nella  poi» 
vere  del  fèpokro  di  che  annojare  i  viventi . 

Alcuni  Dotti  avrebber  voluto ,  che  aveffîmd  dato 
un  eftratto  di  tutti  gli  articoli  del  Moreri  ^  buoni  o 
cattivi.  La  noftra  Opera  avrebbe  avuto  una  maggior 
eftenfione  ;  ma  non  perciò  farebbe  ftata  di  maggior 
merito.  In  due  mila  articoli  del  gvân  Dizionario  Jìo^ 
fico  y  la  metà  non  intereffa  alcun  Lettore;  tale  era  ii 
giudizio  del  celebre  Ab.  Des  Fontaines ,  Enfiato  me- 
itieri  farne  una  fcelta  :  ordinariamente  non  vien  fab- 
bricata una  cafa  di  mattoni ,  quando  fi  abbiano  del-» 
le  buone  pietre  .  Ci  fiam  limitati  a  far  menzio- 
ne de'  Perfonaggi  celebri ,  a'  quali  1'  Ab.  Ladvocat  ha 
dato  luogo  nel  fuo  Dizionario,  aggiugnendovi  cir- 
ca mille  articoli ,  eh'  egli  aveva  dimenticati .  Ne  a- 
vremmo  potuto  togliere  un  gran  numero ,  che  non 
meritava  affatto  la  di  lui  attenzione,  nò  quella  dei 
Pubblico;  ma  i  leggitori,  che  non  giudicano  il  più 
delle  volte  fé  non  per  comparazione ,  avrebbero  potu- 
to trovare  la  noftr' Opera  incompiuta,  paragonandola 
a  quella  del  riferito  Autore .  Quando  fi  ha  ii  più , 
non  fi  vuol  effer  contenti  del  meno .  Ballerà  j  che 
noi  abbiam  cura  di  non  çftenderci  nella  fteifa  guifa  fu 
Î  Cottn ,  come  fu  i  Boileau  ;  fu  i  Calprenède ,  come 
fu  i  Cornei}:  fu  gli  Opjìraet  ^  come  fu  i  Pafcal  &c. 

Tutti  gli  articoli  non  poiïbno  fembrar  egualmente 
bene  fcelti  ad  ogni  genere  di  perfone.  Avviene  ne' li- 
bri, come  nella  focietà  ;  lo  fteffo  uomo  diverte  gli  u- 
ni ,  ed  annoja  gli  altri .  Un  Guerriero  non  vorrebbe 
altro  che  conquiftatori ,  un  Seminarifta  vorrebbe  (o-^ 
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il  teoiogî,  fiiologi  un  Bibliografo,  pittori  urt  Dipin- 
tore .  Un  Lettore  fenfato  dee  in  quel  punto  far  Je  ve- 
ci delio  fcrittore,  e  divenire  a  di  lui  fomigllanza  il 
concittadino  di  tutti  i  popoli  e  V  amico  di  tutte  le  ar- 
ti.  Comprenderà,  che  un  Dizionario  confecrato  alia 
memoria  degli  uomini  celebri  per  talenti,  per  errori ^ 
per  'virtù  j  per  misfatti  y  ha  da  rinchiudere  tutti  colo* 
ro ,  che  fi  fono  diftinti  in  ognuno  di  tali  generi .  Ri- 
fletterà ,  che  fé  per  appagar  un  Pittore  vi  fi  pongono 
generalmente  tatti  quelli  j  che  hanno  imbrattata  la  te- 
la, avrà  parimente  ragione  un  erudito  di  chiederci  pò* 
fto  per  tutti  coloro,  che  hanno  imbrattata  la  carta. 
I  Dizionari  m  compendio  fono  piccioli  gabinetti  fitua- 
ti  a  lato  d'una  vafta  Biblioteca,  ne' quali  per  le  per* 
fone  di  gufto  fi  fono  feparate  le  medaglie  de'  fogget- 
ti  famofi  d'ogni  fecolo,  ed  i  migliori  libri  concer* 
nenti  tutte  le  varie  partì  ddk  arti  e  delk  fcienze .  I 
curiofi,  che  veder  vogliono  indifferentemente  il  buo- 
no ed  il  cattivo,  il  ritratto  del  gvmide  t/^mauld ^  con 
quello  del  giardiniere  di  Porto-Reale ,  ricorrono  al 
gran  magazzino.  Qualche  particolare  fenza  far  rifief- 
fione  agi' intereffanti  articoli,  che  û  faranno  aggiun- 
ti, fi  lagnerà  forfè,  che  ne  fieno  tolti  alcuni  pochi, 
per  i  quali  aveva  un  interefïè  particolare  ;  ma  fi  la- 
ìnenterebbe  il  Pubblico  a  più  giufìo^  titolo ,  fé  il  no- 
stro libro  non  foffe  fé  non  un  catalogo  de' Re,  ed  un 
almanacco  letterario  . 

Dee  uno  Scrittore  qualùnque  attenderli  un  qualche 
elogio,  ed  un  mare  di  critiche.  .Quefta  è  la  forte  di 
chi  prende  in  mano  la  penna  ;  ma  uno  Storico  non 
ha  da  prometterfi  altro,  che  rimproveri  e  cenfure. 
L^  Univerfo  è  divifo  in  varj  Governi  e  in  differenti 
Religioni:  ogni  Governo  ha  ifuoi  intereffi,  ogni  Re- 
ligione i  fuoi  partiti .  E*  difficili ffimo  l'adottare  i  rac- 
conti  d'un  partito  fenza  recar difpiacere  all'altro;  ac- 
caderà  anzi  talvolta ,  che  nello  fìefTo  articolo  dovraffi 
difpiacere  a  tutti  e  due.  Trattifì,  per  efempio  ,  del 
celebre  Pafcal;    nel  confeffare ,    eh'  egli  ebbe  ragione 
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di  fcarenarfi  contro   la  morale  perverfa  di  alcuni  Ge^ 
fuitì  flranieri,    û  difgufteranno  gli  amici  della  Società 
e  fi  contenteranno  i  Gianfenifti  ;  ma  fé  aggiungali ,  eh' 
egli   ebbe  torto  di  rapprefentare    tutti  i  Gefuiti  Fran-. 
cefi,    niun' eccettuato,    come    altrettanti  JE/co^^W,    fi 
ecciteranno  le  doglianze  de'Gianfenifti  ,  ç  fi  otterran» 
no    gli  appjaufi   dal    partito  contrario.     L' illuftre  de 
Thou^tï  aver  ofato  di  dire  la  verità,  follevò  contro 
di  fé  i  Cattolici  eftuanti  di  zelo ,  ed  i  declamatori  Pro- 
teilanti  ;    non  divenne   più  primo  Prefidente  del  Par- 
lamento di  Parigi ,  e  fi  vide  oppreffo  da  una  quantità 
di  libelli  infamatori .    Con  talenti  ben  inferiori  a  quel- 
li di    sì   grand'  uomo    potremmo   noi    meritarci   una^ 
forte  fìmile?   No.   In  mezzo  alle  giudiziofe  e  illumi^ 
nate  Nazioni ,   che  compongono  1'  Europa ,   uno  St< 
rico  veritiero  non  ha  da  temere,  e  quando  pur  avef^ 
fé  da  porfi  in  apprenfione ,  la  verità  è  il  folo  fuo  d( 
vere,  ed  il  piacer  di  dirla  ha  da  formare  unicament( 
la  fua  ambizione  e  la  fua  ricompenfa . 

Nella  giufta  diffidenza ,   in  cui   fiamo   delle   noftì 
proprie  cognizioni ,  abbiam  fatto  ricorfo  a  quelle  deglj 
altri ,  e  le  noftre  guide  fono  in  si  copiofo  numero  di 
non  poter  effere  tutte  diftintamente  citate .    Ci  fon( 
ftate  aperte  le  forgenti  più  preziofe ,  e  vi  abbiam  atr^ 
tinto  in  abbondanza .     Vorremmo  ,    che  ci  foffe  per^ 
meffo  ii  nominare  gli  Eruditi,  che  fi  fono  degnati  dai 
ci  configli  e  fchiarimenti  ;  ma  la  maggior  parte  al  mei 
rito  di  elTerci  benefattori ,    hanno  unito  T  altro  ancoi 
più  raro    di  volerci  difpenfati    dal  contraffçgnar   lor< 
pubblicamente  la  noftra  riconofcenza ,  e  fono  ftatjdoj 
piamente   generofi  non  volendo    comparir  tali .     Pei 
metta  almeno  il  Sig.  Ab.    di  T*** ,  che  gli  facciamc 
j  noftri  ringraziamenti  per  T  efem piare  della  X^or/^  Gè 
nerale  poftillata  ad  ogni  pagina,. e  corretta  in  tutte  li 
date  ,  di  cui  ha  favorito  farci  un  regalo  .  Affai  miglior 
re  in  grazia  di  ciò  divenne  l'opera  di  Voltaire ^\  e  fa| 
rebbe  defiderabile,   che  il  Pubblico,    il  quale  loldand<' 
il  bello  ftile  dell'  Autore ,   vi   ha  di  fovente  defidera^ 
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ta  maggior  efattezzâ ,  potefìTe  averla  con  un  tale  com- 
mentario.  Avrebbe  \\  Polibio  commentato  òzFolard» 

Nella  copia  degli  autori  ftampati,  che  abbiam  prefi 
in  efame,  fi  fono  preferiti  coloro,  che  godevano  del- 
la dima  univerfale,  e  fu  de'  quali  la  voce  del  Pub- 
blico è  concorde.  Si  fono  avuti  fotto  gli  occhi,  per 
la  Storia  Sacra  ed  Ecclefiaftica,  la  Bibbia  di  Vitrè  col- 
le fue  tavole  cronologiche,  Gìofeffo  ^  Prideauxy  Cal^ 
met ,  Bojjuet ,  Tilkmont ,  Fleury ,  Racine ,  *Âleffan- 
dro^  Dupin,  Cellier,  8cc..,  Per  la  ftoria  antica  degl' 
Imperi  e  delle  Republiche  :  Erodoto  y  Tucidide ,  Seno* 
fonte ,  Diodoro  di  Sicilia  ,  Plutarco  ,  QuintO'Cmzjo  , 
Polibio,  Giuflino  y  u4rriano  5cc.  tra  gli  antichi  ;  Ba- 
nier  y  Rollin  ,  Guyon  ,  Crevier,  Goguet ,  tra' moder- 
ni,  &c....  Per  la  ftoria  Romana:  Tito  Livio,  Sallu" 
Jìio  ,  Cornelio  Nipote  ,  Tacito ,  8cc,  Rollin  ,  Catrou  ,  Ver^ 
tot,  Lorenz.o  Echard  fuo  continuatore,  Montefquieu  ^ 
S aint-^Eurernont ,  Saint-Réal ,  Tillemont ,  e  le  tradu- 
zioni del  Prefidente  Coufin . . .  Per  la  ftoria  de'  Regni 
moderni  :  Puffendorfy  Voltaire  &c...  Per  la  ftoria  âîi 
Francia;  De  Thou,  Boulainvilliers  ,  du  Bos ,  Mont* 
faucon,  Daniel,  Hesnault ,  Velly,  e  tutte  le  memorie 
particolari . . .  Per  l' iftoria  di  Spagna  :  il  P.  d' Orleans , 
Ferreras ,  d' Hermilly  8cc. . . .  jPer  quella  d'  Inghilter- 
ra :  Rapin  de  Thoiras ,  Clarendon ,  Smolkt ,  Hume  &c,.. 
Per  il  Portogallo:  Vertot ,  la  Clède  ....  Per  Venezia 
J\Jani ,  Laugier  occ. . , .  Per  la  Storia  di  Napoli  e  di 
Sicilia  :  Guicciardini ,  Giannone,  Montenault  d^  Egly  . .  • 
Per  quella  di  Danimarca  e  di  Svezia:  Puffendorf ,  Ver- 
.tot,  Voltaire,  Norberg,,,  Per  quella  di  Polonia:  So- 
lignac ,  des  Fontaines . . .  Per  la  ftoria  di  Brandebur- 
go ,  il  Re  di  PruJJta  . . .  Per  quella  de'  Turchi ,  de'  Per- 
fiani ,  de'Cinefi,  degli  Unni,  de' Saraceni  :  Prideauxy 
Marigny ,  Cantèmir,  de  Guignes^  Marfy,  Chardin  ^^ 
du  Halde  &:c.  &c. 

Dobbiamo  confeflare ,  che  tutti  quefti  Storici  ci  hanno 
fomminiftrato  materiali  per  la  noftr' Opera;  e  che  ab- 
biam rintracciato  in  coloro,   che  paffano    per  i  più 
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eleganti,  il  colorito  adattato  a  ciâfcun  articolò.  Pcf 
quanto  fi  è  potuto,  ci  fiam  ferviti  delle  loro  éfpref* 
fìoni  difpenfandoci  però  dal  copiarli  fervilmente.  Ci 
han  elfi  fomminiftrati  i  colori  de'noftri  quadri,  e  noi 
talvolta  abbiamo  arbitrato  nel  farne  l' impatto .  Cia- 
fcun  Autore  ha  la  fua  maniera  particolare  ;  noi  abbiam 
procurato  di  ridurre  alla  noftra  quelle  de'  varj  Scrittori , 
che  ci  hanno  preceduti ,  ovunque  il  loro  ftile  ci  è  fem* 
brato  allontanarfi  dallo  ftile  proprio  per  un  Diziona- 
rio e  per  un  Compendio  .  Sebbene  la  noftr'  Opera  fia 
compofta  da  molti,  1' abbiam  renduta  uniforme,  fa- 
cendola ritoccare  da  unfolo.  Nulla  v'ha  di  più  ftuc- 
chevole,  quanto  il  vedere  fquarcj  li  più  difparati , 
fenza  veruna  fcelta  ammucchiati  nel  medefimo  libro. 
Un  compilatore  privo  di  gufto  confonde  indifferente- 
mente un  paffo  di  Fontenelle  con  un  frammento  di 
Dacier .  Poco  gì'  importa  che  uno  fquarcio  fino  e  de- 
licato ftia  prerfo  ad  un  altro  goffo  e  comunale  ;  ma  il 
Publico ,  cui  preme  di  non  reftar  annojato ,  e  che  ii 
ûanca  di  una  tal  diffonanza,  paga  ben  preftò  il  tedio 
col  fuo  difprezzo . 

Qualche  uomo  di  guftó ,  àfiTuefatto  allo  ftile  armo- 
ïiiofo  dell'ultimo  fecolo  ,  ci  rimprovererà  forfè  d'aver 
talvolta  imitato  lo  ftile  vivo ,  riftretto  ed  antitetico 
del  noftro.  'Eflfendoci  ingegnati  di  formar  il  noftra 
gufto  fu  i  precetti  del  celebre  Rolliti^  uno  de' più  fe- 
veri  critici  di  si  fatto  ftile ,  probabilmente  non  avrem- 
mo avuta  gran  difficolta  ad  impiegarne  un  altro,  Te 
non  avelfimo  creduto  quefto  il  più  convenevole  in  un' 
Opera ,  in  cui  bìfogna  dir  molte  cofe  in  poche  paro- 
le .  Non  poffiamo  dilflmulare ,  che  farebbe  mal  col- 
locato in  una  grande  ftoria,  in  un  grande  edificio,  ove 
tutto  dev' eifer  nobile  e  maeftofo  ;  ma  ih  un  gabinet- 
to ,  (  dice  un  uom  di  fpirito  )  rifaltano  con  venuftà 
ì  piccoli  ornamenti,  né  folamenre  poftbno,  ma  anzi 
deggion  effervi  adattati .  Non  vi  voglion  eglino  for- 
fè colori  diverfi  ed  un  pennello  diverfo  in  una  minia- 
tura, e  nelle  figure  d'una  foffitta? 
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Per  rendere  piii  veritieri  i  ritratti  delle  perfone  dì 
kttere  abbiam  approfittato  degli  fcritti  venuti  alla  ìli- 
ce in  propofito  di  elfì.  Giornali  y  Gax^ette ,  VitCj 
Memorie  y  Elpgj y  Critiche  y  tutto  ciò,  che  ha  potuto 
lervire  a  dipingerli  e  come  privati  e  come  fcrittori  • 
Qiiefti  due  varj  punti  di  vifta,  fotto  i  quali  riguarde- 
remo lo  ftefTo  foggetto,  renderanno  la  noftra  Raccol- 
ta più  iftruttiva  e  più  aggradevole .  Non  ci  fiam  pun- 
to impegnati  d'indicar  tutte  le  produzioni  d'un  Au- 
tore ,  abbiam  fatta  la  fcelta  òtìÌQ  principali ,  e  ci 
liam  trattenuti  intorno  ad  effe  quanto  abbifognava  per 
darne  un'  idea  netta  e  precifa .  I  Critici  più  celebri 
dei  fecolo  ci  hanno  fervito  di  fcorta  per  recarne  i 
giudizi  rifpettivi .  Non  abbiam  avuto  ribrezzo  ad  ap- 
propriarci quefti  capitali,  cui  abbiam  data  una  forma 
adattata  al  noftro  uopo .  Tutte  le  iodi ,  tutte  le  cen- 
fure  fi  fono  da  noi  pofte  fulla  bilancia  pria  di  decider- 
ci per  quelle,  che  il  Publico  ha  avvalorate  col  figil- 
\o  delia  fua  approvazione .  La  noftr'  Opera  non  ïi  per- 
derà nel  difcutere  la  maniera  di  pronunziar  il  nome 
d'  un  Profeffore  Tedefco  ;  offrirà  foitanto  rifleiïioni , 
che  potranno  fervir  di  guida  alla  gioventù  nella  let- 
tura de'  buoni  fcrittori  Greci ,  Romani ,  Francefi  ,  In- 
giefi  ,  Italiani ,  Spagnuoli ,  Portoghefi ,  e  nella  fcelta 
delie  migliori  edizioni  delie  lor  Opere. 

Ad  efempio  de'  Lefficografi  ,  che  ci  hanno  prece- 
duti nella  ftelfa  carriera ,  abbiamo  ornata  la  noftr'  O- 
pera  dell' Iftoria  degli  Dei  e  degli  Eroi  del  Paganefi- 
mo .  Quefta  parte  farà  anzi  affai  più  compita ,  di 
quello  che  lo  foffe  ne'  due  Dizionari  Storici  portati- 
li. Gli  Autori  di  quefti  libri  hanno  tentato  talvolta 
di  dar  un  fenfo  ragionevole  alle  ftravaganze  della  mi- 
tologia. Quanto  a  noi ,  abbiam  creduto  di  dover  li- 
mitarci ad  efporre  in  fuccintp  que' vecchi  errori,  fen- 
za  frammifchiarvi  le  fpiegazioni ,  che  tanti  moderni 
ne  hanno  date,  fpiegazioni  fovente  più  ridicole  della 
fteffa  cofa  fpiegata .  La  Teologia  Pagana  figlia  della 
rozzezza ,   delia  fuperftizione ,   e  delia  poefia ,   non  è 
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àgli  occhi  delle  perfone  fénfate,  che  un  téfTuto  d'idee 
ilravaganti,  di  brillanti  chimere,  atte  più  a  degradar 
la  Divinità,  che  a  formare  il  cuore  dell'uomo.  Co- 
loro >  che  fi  pafcono  di  quefte  affurdità  troppo  cele- 
bri, e  che  voglion  trarne  una  fpiegazione  morale,  fo- 
no degni  d'effere  gì'  interpreti  de' fogni  di  chi  delira  . 

Siamo  flati  sì  fattamente  accoftumati  durante  l' in- 
fanzia (  dice  il  faggio  ed  ingegnofo  Fontenelle  )  alle 
favole  de' Greci,  che  quando  fiamo  in  iftato  di  ragio- 
nare ,  non  le  troviamo  più  così  forprendenti ,  come 
lo  fono  in  realtà .  Ma  fé  giugneremo  a  fpogliarci  de- 
gli occhi  dell'abitudine,  non  potremo  non  rimaner 
sbalorditi  al  vedere,  tutta  1' antica  Storia  d'un  popo- 
lo non  effere,  che  un  cumulo  di  menzogne  non  me- 
no flrane,  che  manifefte .  „  A  che  mai  non  giungon 
3,  eglino  (  aggiugne  l'accennato  fcrittore  fìlofofo)  gli 
„  fpiriti  pazzamente  invaghiti  dell'antichità?  Imma- 
„  ginano,  che  fotto  quelle  favole  fìano  nafcofli  i  fe- 
5,  creti  della  Fisica  e  della  Morale.  Sarebb' egli  ftaro 
5,  poffibile ,  che  gli  Antichi  aveffero  prodotti  tali  va- 
j,  neggiamenti  fenzà  fott'  intendervi  qualche  finezza  ? 
3,  Il  nome  degli  Antichi  fempre  impone,  ma  certa- 
5,  mente  coloro ,  che  hanno  fatte  le  favole  non  era- 
5,  no  perfone ,  che  foffero  intelligenti  di  Morale  o  dì 
3,  Fifica,  né  atte  a  trovar  l'arte  di  mafcherarle  fotta 
3i  immagini  prefe  ad  impreflito .  Non  cerchiam  dun- 
3,  que  altro  nelle  Favole,  fuorché  la  floria  degli  errori 
3,  dello  fpirito  umano  " .  Sotto  queflo  punto  di  vifta 
noi  pure  le  abbiamo  confiderate  *  Entri  chi  vuole  in 
un  tal  labirinto,  quanto  a  noi  non  abbiam  alcun  filo 
per  dirigerci  in  efïb  . 

L'  ordine  alfabetico  ha  qualche  inconveniente  :  fepa- 
ra  i  fatti ,  e  li  mette  ifolati  ;  può  apportar  confufìone 
all'ingegno  ed  alla  memoria.  Ce  ne  fiam  avveduti,  e 
per  rimediarvi  porremo  a  principio  della  noftr'  Opera 
una  Tavola  delle  principali  epoche  da  <Adamo  fino  a 
quefli  tempi.  Quefta  Tavola  accompagnata  dalle  Lifle 
Cronologiche,  che  eflenderemo   per  li  diverfi  Regni, 
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verra  a  formare  un  picciol  compendio  dì  Storia  Unî- 
verfaie,  mediante  la  quale  potranno  efler  podi  in  or- 
dine gii  articoli  fparfì  qua  e  là. 

Sì  è  confultato,  fé  doveffe  ornarfi  quefto  Diziona- 
rio di  alcune  carte  Geografiche ,  che  fervi  Aero  di  gui- 
da al  Leggitore  negli  articoli  de'  Conquiftatori .  Dopo 
aver  fatta  feria  rifleffione,  si  è  giudicato^  che  ne  ri- 
fulterebbe  un  ornamento  inutile ,  giacché  le  carte  rin- 
chiufe  in  piccoli  libri  non  poffono  giammai  e(fere  per- 
fette. L'Opera  farebbe  ftata  di  maggior  cofto,  e  non 
migliore  . 

Sì  è  ripetuto  più  volte ,  e  (ì  replicherà  àncora  :  è 
impoflìbile  ,  che  un  Dì-^ionario  Storico  fia  perfetto  . 
E'  si  facile  il  porre  una  cifra  per  un'  altra ,  e  sì  dif- 
ficile l'aver  un' egual  attenzione  a  così  gran  quantità 
di  date  e  di  nomi  moltiplicati,  che,  febbene  abbiara 
approfittato  degli  errori  de'  noftri  Predeceffori ,  può 
darfi  beniffimo ,  che  a  noi  pure  ne  fieno  sfuggiti  non 
pochi.  Sono  da  cent' anni ,  che  fi  va  correggendo  ii 
Moreri;  e  pure  gli  Eruditi ,  che  Pefaminano  con  oc- 
chio fevero,  ogni  giorno  vi  trovano  nuovi  errori.  Se 
ci  faran  l' onore  di  criticarci ,  nort  avremo  a  dar  altra 
rifpofta,  fuori  di  quella  di  correggerci  e  confèrvare 
per  quei ,  che  ci  avran  pofti  fui  dritto  fentiero ,  quel- 
la riconofcenza  ^  eh'  è  dovuta  ad  un  benefattore  e  ad 
una  guida.  Esproprio  folamente  degli  orgogliofi  ed 
ingrati  l' infultare  un  uomo,  che  Ci  degna  porgerci  la 
mano,  quando  fiamo  caduti  .  Ofiamo  foltanto  pregar 
ì  noftri  Lettori  à  non  voler  giudicare  di  tutta  l'ope- 
ra da  una  falfa  data,  forfè  anche  corretta  r\éV Erra- 
ta .  Ciò  che  merita  averfi  in  maggior  confiderazìo- 
ne  il  è  ,  fé  abbiam'  offervata  l' imparzialità  ,  troppo 
«leceffaria  a  formar  il  carattere  d'ogni  uomo  fenfato, 
e  foprattutto  d' uno  ftorico  ;  fé  abbiam  prefb  partito 
in  favore  ,  o  contro  ;  fé  fiafi  fparfa  àtW  amarezza  nelP 
efame  delle  opere  de' buoni  Autori.  Preghiamo,  che 
fi  compiacciano  efaminare  gli  articoli  d'importanza, 
piuttofto  che  quelli    di  alcuni  Scrittori   di  niuna  con- 
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feguenza,  de'  quali  pochi  fi  prendon  cura,  e  danno 
campo  a  fcherzare  impunemente  ,  nominandoli  al  fo- 
Jo  ogì^etto  di  proporli  come  efempj  da  evitare. 

A  fronte  della  noftr'  attenzione  e  delle  noftre  inda- 
gini non  ci  lufinghiamo  già  d'  aver  avuta  notizia  di 
tutti  gli  Uomini  illuftri ,  che  hanno  fatta  comparfa  da 
che  eiifle  il  mondo.  Di  quanti  grand'uomini  è  refta- 
to  il  nome  nell'oblio,  o  perchè  nati  in  tempi  barba- 
ri ,  o  perchè  loro  fono  mancati  gli  Storici ,  benché 
nati  follerò  in  tempi  più  felici?  „  Quante  belle  azio^ 
„  ni  lingolari  (dice  Montaigne)  reftano  fepolte  nella 
5,  confufione  d'una  battaglia/  Dì  tante  migliaja  e  mi- 
„  gliaja  d'uomini  valorofi  ,  che  dal  1500.  in  qua  fo-* 
„  no  morti  in  Francia  colle  armi  alla  mano,  non  ve 
5,  n'ha  cento,  che  giunti  fieno  a  noftra  cognizione. 
5,  La  memoria  non  (blamente  de'  Capi ,  ma  perfino 
3,  delle  battaglie  e  delle  vittorie  fi  è  perduta .  Le  av-. 
a,  ventare  di  più  di  una  metà  del  mondo ,  per  man-» 
5,  canza  di  regiftro,  non  efcono  dal  loro  luogo  ,  e 
„  fvanifcono  (enza  durata  ....  Crediam  noi ,  che  ad 
5,  ogni  archibugiata,  ed  a  ciafcun  accidente  fiavi  ia 
3,  pronto  uno  fcrittore  che  ne  eftenda  le  memorie  ? 
3,  Oltre  di  che  potrebbero  tenerne  il  regiftro  centa 
3,  fcrittori ,  ed  i  loro  Commentar;  non  durar  più  di 
„  tre  giorni ,  e  non  cader  fotto  l' occhio  dì  veruno  "  . 

Piaceffe  a  Dio ,  che  quelP  offervazione  d'  un  ce^ 
lebre  Filofofo  poteffe  guarire  gli  uomini ,  tormentati 
da  vani  defiderj  d'immortalità,  e  fpecialmente  dalla 
troppo  comune  follia  di  cercar  la  ricompenfa  della  vir- 
tù nel  fumo  della  gloria ,  Con  una  tal  riflefìfione  da^ 
remo  termine  a  quefta  Prefazione  ;  né  fembrar  dovrà 
fuor  di  luogo  alle  perfone  fenfate,  per  le  quali  laSto.^ 
ria  altro  non  è ,  che  la  Morale  ,  efpofta  in  narrazio- 
ne; che  fé  deffa  fembraffe  mal  collocata  a  que'  Leg=t 
gitori ,  che  vi  cercano  unicamente  il  divertimento  , 
potranno  affaftellarla  con  tanti  altri  penfieri  veri ,  ma 
jnfruttuofi . 
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Da  Adamo  fino  a*  noflri  tempi  nuovamente  rifatti 

ISTORIA      SANTA. 


Jr!l_VENDO  Dio  creato,  ed  abbellito queft'Univerfo  formò  il  pri- 
mo uomo,  e  la  prima  donna;  e  li  mife  in  un  giardin  deliziofo  , 
da  cui  furono  fcacciati  per  la  loro  difubbidienza  .  I-a  debolezza  de* 
fondatori  del  genere  umano  divenne  allora  la  forbente  di  tutti  i 
vizj  ;  imperciocché  Caino  loro  primogenito  commife  un  orribile 
fratricidio,  e  fu  il  ceppo  degli  uomini  cattivi.  L*  inclinazione  al 
male  pafsò  da*  paari  a' figli.  Tubalcain  inventò  il  ferro  micidiale  . 
Gli  uomini  non  fé  ne  fervirono  in  principio,  che  contro  gli  ani- 
mali feroci  ;  ma  e'  non  andò  guai-i  che  gli  uni  s'  armarono  contro 
gli  altri,  e  tutti  s'ingolfarono  nelle  fcelleratezze  .  Dio,  non  co- 
nofcendo  pili  in  effila  Tua  immagine  ,.  li  caligò  col  diluvio  univer- 
falc  .  La  fola  famiglia  di  hJoè  composa  di  otto  perfone  fi  falvò 
dal  general  naufragio.  Il  mondo,  purificato  eflendofi  in  tal  guifa, 
incominciò  aripopoiarfi;  e  tanto  fi  accrebbero  i  difcendenti  di  No#, 
che  non  poterono  più  vivere  uniti  in  un  medefimo  corpo .  Pertan- 
to fu  propolìo  di  fepararfi^  e  per  lafciare  un  monumento  forpren- 
dente  di  quefta  feparazione,  e  forfè  eziandio  per  mettcrfi  in  ficuro 
contro  un  fecondo  diluvio  ,  fu  ^abilito  fra .  loro  di  fabbricare  in 
prima  una  torre  altiffima  .  Allora  Dio  confufe  le  liiigue  ,  e  gli 
operai  delia  fabbrica,  non  intendendofi  piti,  furono  corretti  quefti 
uomini  imprudenti  di  abbandonare  la  loro  imprefa. 

Tutti  gii  uomini  fi  ingolfarono  di  nuovo  ne'  izj ,  e  negli,  erro- 
ri ;  e  Dio  eleffe  un  popolo  particolare  ,  di  cui  Abramo  fu  il  pa- 
dre. Quefta  è  la  nazione  de' Giudei  ,  che  pafsò  in  Egitto  fotto 
Giacobbe^  nipote  di  Àbramo.  Perfeguitata  da'Re  di  quel  paefe  ,  i 
quali  r  avevano  fui  principio  favorevolmente  accolta  ,  pafsò  ne* 
deferti  del  Sinai  fotto  la  condotta  di  Muse  ^  fufcitato  da  Dio  per 
effere  il  liberatore,  e  il  legislatore  del  fuo  popolo.  Dopo  la  morte 
di  queft*uomo  illuftre  i  Giudei  couquiftarono  la  Terra  di  Canaan» 
«  furono  fucceffivamente  governati  da' Giudici,  da* Re,  e  da*Pon- 

A  te- 
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tefici.  Fînaîmcntê  caduti  {otto  il  giogo  de' Romani  (j  refero  6oU 
pevoli  di  diverfe  follevazioni  contro  i  loro  padroni  ,  i  quali  diftruf- 
fero  la  loro  Città  Capitale  j  e  li  fcacciaroho  dall'eredità  deMorò 
niaj:,giori .  Dopo  queft' epoca  fi  difperfero  fopra  la  fiiperficic  del- 
la Terra»  né  pili  fi  fono  raccolti  in  corpo  di  popolo  ^ 

SERIE  GROMOLOGICA  DE' PATRI  ARGHI . 

(  Abbiamo  ridotto  te  date  agli  anni  prima  della  nafcita  di 
G.  C.  come  nel  Dizionario  ) 


Creazione  e  formâziôrie  di  A- 

damo  e  di  Eva ,  4Ò04 

Kafcita  di  Caio,  4003 

Nafcita  di  Abel  ,  4001 

l^afcita  di  Seth  ,  3884 

Nafcita  di  Enos,  3799 

Nafcita  di  Cainari,  .^710 

Nafcita  di  Malaleel  ^  3609 

Nafcita  di  Jared  ,  3544 

Nafcita  di  Enoch  ,  3412 

•Nafcita  di  Mathufala,  3317 

Nafcita  di  Lamech  ,  .3130 

Morte    di  Adamo   in   età   di 

930.  anni ,  3074 

Enoch  nen  muore ,  ma  è  por- 
tato in  cielo  in  età  di  36^, 
anni ,  3017 

Seth  figlio  di  Adamo  muore 

in  età  di  912.  anni  ,  iç6i 

Nafcita  di  Noè,  2978 

Enos  muore    in   età    di  905. 

anni ,  2S64 

Nafcita   di  Japhet   priftioge- 

nito  di  Noè^  2448 

Nafcita  di  Sem  ,  244Ó 

Morte  di  Lamech  padre'  di 

Noè,  1353 

Morte   di  Mathufala   in  età 

di  969.  anni,  2348 

Diluvio  Universale  .         2348 
Nafcita  di  Arfaxad,  234Ó 

Nafcita  di  Sale,  2311 

Nafcita  d'Eber,  2281 

Nafcita  di  Faleg  ,  1247 

Nafcita  di  Rehu  ,  2217 

Nafcita  di  Sarug  ,  1185 

Ï^Iafcita  di  Nachor  ,  2155 

Nafcita  di  Thare,  iii6 

Morte  di  Arfaxad  e  di  Fa- 
leg,  '  2080 
Morte  di  Noè  ,  202.$ 
Nafcita  di  Abramo  ,  1999 
Nafcita  di  Sara,  1986 
Abramo  va  inMefopotamia,  1929 


Vocazione  di  Abramo  ,         192Ì 
La  careflia ,    che    affligge  il 
paefe  di  Canaan,    obbliga 
Abramo    e  Lot    ad  andare 
in  Egitto^  1920 

Melchifcdech  benedice  Abra- 
mo ^  che  aveva  vinto  Co- 
dorlaomor,  e  Dìo  promet- 
te al  Santo  Patriarca  una 
numerofa  pofìerità,  I9t* 

Nafcita  d'Ifmael,  1910 

Circoncifione  (labilità,  ti97 

Sodoma  è  confumata  dal  fuò- 
co del  CieM ,  1897 
Nafcita  dMfacco,  1896 
Morte  di  Sale  figliuolo  d' Ar- 
faxad ^  1878 
Dio  dimanda  che  Abramo  gli 
,  facrifichi  fuo  figlio  Ifacco ,  1871 
Sara    muore   in    età  di  117» 

anni  ^  i85(^ 

Ifacco  fpofa  Rebecca  ,  1856 

Morte  di  Sem  ,  3840 

Nafcita  di  Giacobbe,  183^ 

Morte  di  Abramo,  1821 

Morte  d'Eber^  1817 

Nafcita  di  Ruben,  175^ 

Nafcita  di  Simeon  ,  1757 

Nafcita  di  Giuda,  I755 

Nafcita  di  Dan  ,  ,    I7S"Ï 

Nafcita  di  Neftali  e  di  Gad ,.  I754 
Nafcita  d'Iflachare  d'Afcr.  I749 
Nafcita  di  Zàbulon,  174» 

Nafcita  di  Levi  ,-  ^74» 

Nafcita  di  Giufeppe  ,  1743 

Giacobbe  ritorna  nella  Terra 

di  Canaan,  ^739 

Nafcita  di  Beniamino.  ^75» 

Giufeppe  venduto  e  condotto 

in  Egitto,  .      ^71» 

Giufeppe    diviene    in  Egitto 

miniftro ,  ^^^^5 

Nafcita  di  Manafle  figliuole»  _ 
diGiukppe,  ^^^ 


e  ft  Ò  N  O  L 

ÌCafcìta  di  Efraìm  figliuolo 
di  Giiifeppe  ,  1716 

Incominciala  c&reftia  de' fet- 
te anni  ^    .  1708 

Giacobbe  é  là  fuà  famiglia 
vanno  irt  Egitto^  170(5 

Morte  di  Giacobbe  in  età  di 
147.  anni ,  1689 

Nafcita  di  Caath  figliuolo  di 

.  ^levi ,  i66i 

Giufeppé  muoi-e  in  Egitto,  163s 


Ò  G  I  C  H  Ëi 


Nafcita  di  Amratiì    figliuolo 


Caath  , 


I63Ô 


t<3afcita  di  Aaron  figliuolo  di 
Amratn,  1574 

Editto    di  Faraorte .  contro   i  . 
figli  inàfchi  degli  Ebrei,  1573 

Nafcita  di  Mosè  figliuolo  di 
.Amram,  1571 

Mosè  ritorna  in  Egitto  per 
liberare  gli  Ebrei  ^  e  farli 
ufcire  dà  quei  paefe  ,        149 1 


SERIE    GHONOLOGÌCA 
Ì)e*  Governatori  ^  de*  Giudici ,  i  de*  Re  degli  Èhvéi  « 


Mosè,  Ì4fi 

Giofuè,  1451 

Anarchia^  e  prtràa  fcht avita  di 
otto  anni  j'otto  Cufhan  0  Cu- 
fcan  Re  di  Mejopotamia  > 

Òthoniel  j  1405 

Secónda  ^Schiavila  di  i^.  anni 
fntfo  Èglon   0  Heglon  Re   de^ 

Moabiti . 


Àaod  0  Ehud 


1315 


*Terz.a  f eh  invita  di  1%  anni  fot  i^ 
to  Jabin  Re  di  Canaan. 


tìeborà  e  Barac^ 


ì^^ 


Quarta  fchia'Oftè  di  y,  anni  fot. 
<  to  i  Madianiti . 


Gedeone  , 
Abimelech  \ 
Toi  a , 


1545 
123Ó 
1132. 
120^ 


Quinta  fchiavitù  di  18.  anni 
fotta  i  Filiftei  e  gli  Ammoni- 
ti ^  la  Cjuale  incomincia  nìl 
quinto  anno  di  J air, 

jeftë ,  ^  118:;^ 

Abefaiì,  Ibifàn  ;  o  Ibtfan  ^  ii8t 

Aihalort  o  Elon  ,  1174 

Abdon  o  Habdort  ,  1\66 

Sanfone  hato  veffó  il  Ì135 

Sefìa  fchiavità  di  40.  anni  Cot- 
to iFtliJìei:  Sanfone  vendici 
diverfà  volte  gli  tfràeiitii 


Eli,     , 
Samuele  j 


119$ 


ÌIe  degli  ebrei» 


Saulè^  1Ó95 

Davidde ,  1034 

Salomone  i  .    1015 

Divi/ione   de  Regni  di  Giuda , 


e  d'  ifvàelé  nel  975.  .CVjedi-ìtd- 
boamo  e  Geróboamp  riei  Di- 
zionario). 


Re  di  Giuda 


Roboamo , 

Abia  , 

Afa  , 

Giofafat, 

Joram  , 

Wchciìa  a  Âchà»< 


975 
958 
935 
914 
ggf 
8S5 


Atalia  , 

Gioas  , 

Amafia  o  Amatià  y 

Ozia  o  Azaria  , 

joatam  o  Jotham  ^ 

Achaz , 

A    i 


87& 
82Ó 
810 
739 
64* 
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Ezechia,  720 

Manaffe ,  6$i 

Amon ,  ^43 

Giofia ,  é4i 

Gioachar,  <5io 
Gioachim  o  Jehojakitn,         610 

Gieconia,  599 


Sedecìa ,  5^^ 

Nabuccodonofor  àijirugge  il  Re^ 
gno  di  Giuda  y  rovina  ilTem^ 
■pio  ,  e  conduce  il  popolo  in  »- 
Schiavitù . 


Re  d'Israele 


Geroboamo  I. 

Nadab  , 

Baafa  o  Bahafca, 

Eia , 

Zambri , 

Amrj, 

Acabbo  , 

Ocozia  , 

Joram  , 

Geu  , 

Gioachaz, 

Gioas, 

Geroboamo  II. 


971 
954 
953 
930 
919 
919 
918 
898 
89^ 
885 
85<5 
839 
Sta 


Dopo  la  morte  di  Gevohoàmo  fu 


in  Jfr nello  un* anarchia  ài  un. 
dici  anni  e  mezzo. 


Zaccaria , 

7^9 

Sellura  , 

773 

Manahem  , 

773 

Faceja  , 

761 

Faceo  0  Pekah  , 

759 

9^^.^'      ....    ..    ..,., 

.^„.J^.^ 

impadronifce  della  Città  di 
Samaria ,  e  dijirugge  il  regno 
d' Ifraello  ,  che  aveva  durata 
150.  anni  dopo  la  divi/ione  de* 
due  Regni. 


SOMMI  SACERDOTI  DEGLI  EBREI, 


Aronne  o  Aaron, 
Eleazaro  I. 
Finees  , 

Abizué  o  Abifcuab  , 
Bocci  o  Bu  kki , 
Ozi  o  Huzi  , 
Zararia  o  Zerahia  , 
Merajoth , 
Amaria  , 


1490 
1451 


Elt  , 

1157 

Achitob  0  Ahitub  I. 

Iii5 

Achielech  ,  Achia  ,  0 

Ahija , 

Abiatar  , 

Ï061 

Sadoc  0  Tfadok  I. 

1014 

Achimaa  ,    Achima 

0    Ahi- 

maars  , 

975 

Azaria  I. 

958 

Toannanj  I. 

914 

Tfo, 

889 

Axioramo  , 

887 

Fidea , 

884 

Jojada  I. 

882 

Zaccaria  , 

850 

Joannam  IL 

838 

Azaria  I. 

810 

Amaria  , 

761 

Achitob  II. 

Sadoc  II. 

Sellum  , 

Elcia  ,  Sobna  intrufo  , 

Eliacim, 

Azaria  III. 

Sararia  o  Sarea , 

Jofedecco  , 

Jefu  o  Jofue  , 

Toachim  , 

Eliafib , 

Jojada  IL 

yonatham  , 

Jeddoa  0  Jaddus , 

Onia  I. 

Siznon  , 

Eleazaro  IL 

Manaffe , 

Onia  IL 

Jafon  , 

Menelao  , 

Matatia  , 

Giuda, 

Jonata , 

Simone, 

Giovanni  Ircano , 


745 
733 
721 
70  a 
697 
6^7 

587 

501 
461 

441 
397 
350 
3^4 
300 
î87 
aós 

17<5 
e  dopo  Lifimaco,  i73 

167 
161 
143 
135 
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SOMMI  SACERDOTI,  E  RE. 


Ariftobulo  I. 
Aleflandro  Gianneo 
Ircano  III. 


104  j  Erode  Idumeo  j*  ìmpadronifce  del 
78  I  Regno  ^  il  quale  è  divifo  dopo 
40     l         la  fua  mone . 


Sommi  Sacerdoti 


Ananel ,  37 

Ariftobulo  II.  34 

Ananel  riftabilito ,  31 

Jefus  figliuolo  di  Phabet,  30 

Simone  figliuolo  di  Boeto,  24 

Dopo  Gesù  Criflo  . 

Mattia ,  I 

Joazar  ^                    .  * 

Eleazaro  figliuolo  di  Boeto,  3 

M"'      .0  ..,.  ^ 

Joazar  riftabihto ,  5 

Anano ,  6 

Ifmael ,  16 

Eleazaro  figliuolo  di  Anano,  17 

Simone  figliuolo  di  Camito ,  18 


Giufeppe  Caifa  , 

Gionata  figliuolo  d' Anano, 

Simone  Canthara  , 

Mattia  figliuolo  d' Anano, 

Elioneo, 

Simone  Canthara  rimeffb , 

Giufeppe,  figliuolo  di  Caneo 

rimelfo  , 
Anano,  figliuolo  d' Anano,      ui 
Jefu  ,  figliuolo  di  Damneo  ,     6x 
Jefu  ,  figliuolo  di  Gamaliele  ,  64 
Mattia,  ''  '•     '      .•  —     ^. 
Fanaclio 


19 

37 
40 

43 
44 
45 

58 
61 


.,  figliuolo  di  Teofilo,  66 


67 


Gtrufalewme  è  frefa .  e  il  Tem- 
pio dijlnitto  da  Ttto  . 
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STO- 


STORia     PROFANA, 

KEGNO  P'  ASSIIUA , 


,1  A  Affiria,  oggi  il  Curdiftan,  è,  fecondo  alcuni  Scrittori  ,  9 
regno  pih  antico.  Nemrod  o  Nçmlfïodfi  diceche  ne  foffe  il  primo 
Sovrano,  ma  non  vanno  d'accordo  fopra  il  numero  de'  Re,  che 
gli  fucc  edettero  fino  a  Nino.  Quando  quefto  Principe  morì,  Semi^ 
r umide  fua  moglie  prefe  le  redini  del  governo  ,  ed  eftçfe  i  limiti 
de'  fuoi  ftati  fino  all'  Etiopia ,  e  alle  Indie ,  dopo  di  aver  fo,^gio'- 
gato  la  Media,  l'Egitto,  e  la  J-ibia  (  Ved.  Semiramide  nel  Dizio- 
nario), Ninia  fiio  figliuolo  fuccçdette  a  fua  madre.  Appena  fi  cono- 
fcono  4  nomi  de'  fuoi  fucceffori  fino  a  Sardanapalo ,  che  fu  il  tren- 
tefimo  fettimo  ed  ultirno  Re  .  In  generale  tutta  quefta  parte  dì 
ftoria  ar^tica  può  elfçre  ^guardata  come  un  vero  caos  .  Non  la 
conófciamo  che  col  mezzo  di  Ctefia  ,  e  di  Erodoto ,  Iftorici  tutti 
di^e  poco  fiçuri  ;  di  modo  che  con  maggior  fiducia  noi  potremmo 
cavar  ia  ftorfa  dalla  Mitologia:  Fadlius  ,  diceiStrabone  ,  Hefiodo, 
^  Homero  aliquis  fidenf  firdhibuçYit ,  qutim  Ctefite ,  Herodofo  ^  6*  eo^ 
ti^m  finiiliì?us , 

Re  p'AssiR^iA, 

U  numero  in  quejìa  primO:  parte  fegn»  T  ^nno ,  d^  cui 
i"ncomificÌ0  il:  xe^no , 

^ffur  fi    flabiUfce 

ria ,  H  dà  il  fuo 

fabbricai  I^inive, 
Belo  , 
ÏSfino  , 

Semiramide , 
i^iqia  p  Zameì, 
Ario, 

Aì^alio  » 

Serfe  o  Balco, 
Armamifre , 
peloco , 
Balco , 

Seto  0  Altaqa, 
ì^amito, 
ÎVîancaleo  , 
Sfero , 
Marnilo  , 
^^p^reto , 
Afçatade. 

Awinte  y 


nell'Affi- 

Lamptide  , 

Hpme ,  Ç 

Sofa  re  , 

Lamprae, 

32.29 

Pania,     ' 

2174 

Sofarmo , 

2164 

Mitreo, 

2080, 

Teutame, 

204Î 

Teuteo, 

2012 

Aratelo  , 

1971 

Calao, 

1942, 

Anabo , 

1904 

Babio, 

J^69 

Tineo  , 

1817    / 

Dercilo , 

1785 

Eupacme  0  Eupale  , 

375S 

Laoftene  , 

?7*7 

Piritiade, 

1705 

Ofrateo  , 

167s 

Ephcaere , 

1633 

Ocrazare  0  Anacindarax , 

I59S 

Sardanapalo , 

Î55« 

un 

ì'4<53 
1445 

1413 
Ï37P 
1348! 

1Î4S 

1203 

lisa 

ll2q 

1053 
1013 

97S 
930 
90Ck 

879 
827 
787 
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TAVOLE  CRONOLOGICHE .  ,/ 

DIVISIONE  DELL'IMPERIO  D'ASSIRIA. 

Regno  df'Medi. 

jriRiface  autor  principale  della  congiura  ,  che  fece  perdere  il 
trono  a  Sardanapalo ^  li  ftabilì  nella  Media,  Provincia  delia  Perfia 
al  Settentrione  della  Babilonia,  o  fia  Caldea,  della  qual Provincia 
era  Governatore,  e  prefe  il  nome  di  Re.  Dejoce  iuo  fucceflbre 
attefe  principalmente  a  raddolcire  ,  e  ad  incivilire  i  fuoi  popoli  . 
Fraorte  Tuo  figlio  di  un  umore  pili  bellicofo  attaccò  i  Perfiani  , 
e  li  alToggettò  al  fuo  Impero.  Dopo  fi  refe  padrone  di  quafi  tut- 
ta PAfia  alta.  Gonfio  per  quefti  fucceflì  osò  portar  la  guerra 
contro  gli  Affiri  .  Nabucccdonofor  loro  Re  dopo  di  aver  disfatto 
la  fua  armata  perfeguitò  i  Medi,  fi  refe  padrone  delle  loro  Cit- 
t.^  ,  prefe  Ecbatana  d*  affalto  ,  la  abbandonò  al  f^iccheggio  ,  e  ne 
afportò  tutti  gli  ornamenti ,  Fraorte  l1:eflb  elfendo  ftato  prefo  fu 
trafitto  con  dardi  per  ordine  di  Nahuccodonofor , 

Nuovi  Re  de' Medi.  -;;';: 

Arbace ,    Orbaco  ,    Farnace , 

fi  follevano  contro  l' Affi- 

ria ,  770 

I  Medi  fottomeffi    agli  AflTi- 

rj ,  766 

Pejoce  primo  Re  de'  Medi ,   710 

Impero  d'Assiria  , 

J.  Eglatfalaffar  regnò  in  Ninive  antica  Capitale  deli' Affiria  pacali 
tempo  dopo  la  morte  di  Sardanapilo  .  A'  fuoi  ftati  egli  aggiunfe 
la  Siria  ,  e  tutto  ciò  che  apparteneva  al  Regno  d' Ifraello  di  là 
dal  Giordano  ,  e  finalmante  tutta  la  Galilea  ,  Salmanajarre  fuo 
fucceflbre  prefe  Samaria  dopo  pn  affedio  di  tre  anni  ,  e  mife  fine 
al  regno  d' Ifraello. 

Nuovi  Re  d'Assiria, 


Fraorte  , 

657 

Sciti  in  Afia , 

àiS 

Ciaflare  , 

611 

Sciti  fcacciati , 

6c7 

Aftiage, 

596 

Ciro  con  Aftiage 

come 

Re, 

560 

fui  .  chiamato  anche  Nino ,  770 
TeglatfalaflTar  0  Thilgam  ,  738 
Safmanafar ,  729 

Sennacherib ,  714 

AlTaradin  o  Ezaradon  ,  710 

Ezaradon  prende  Babilonia , 

e  regna,  680 

Saosduchin,  che  fi  crede  che 
foffe  il  Nahuccodonofor  di 
Giuditta ,  66S 


Çinaladan  o  Sarac- 


^8 


Nabopolafiar ,  616 

Nabopolaifar    o   NabufCodo- 

nofor  il  Grande  ,  6os 

Evilmerodac  o  ilvarodamo  ,    3óa 
Laborofochord  con  NerigUl- 

for,  5<^l 

Laborofochor  folo ,  55<^ 

Nabonide  ,  Naboiiadio  ,    La- 

bmito  o  Baldalfarre, 
Dario  Medo  ,  o  Aitiage   che 


fu  Re  de*  Medi . 


55S 

538 
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BA- 


f  T    A    V    O    t   E 

BABILONIA* 

tj  EleJÌ  0  Nahonajfsr^  il  quale  s'era  unito  con  Arhace  oer  defrô* 
îijzzare  Sardanapalo,  ritenne  per  fé  la  Babilonia,  o  Caldea,  la  dì 
cui  Capitale  Babilonia  era  fituata  fuir  Eufrate  :  i  fuoi  fucceìTofi 
fono  poco  conofciuti .  Ez:aradon  Re  d*  Aifiria  invafe  quefto  re- 
<ïno  ,  e  lo  confufe  con  quello  d'  Affiria  fotto  il  nome  comune  del 
J^egno  di  Babilotìia.  Égli  agçjiunfe  ancora  alle  fue  conquifte  la 
I^Ìria  ,  ed  una  parte  della  Paleftina,  diftaccata  fotto  il  re^no  pre- 
cedente .  Dopo  di  quello  tempo  i  Re  di  Babilonia  fi  refero  po- 
tentiflìmi ,  dimodoché  eccitarono  la  gelofia  de' Rè  d* Egitto,  e  dir 
vennero  formidabili  agli  Ebrei . 

Re  di  BabiLloniì* 


Belefi ,  770 

Nadio ,  733 

Cincirto ,  731 

Giugeo ,  716 

JVìardocempade  0  Mcrodâc  ^  711 

/Arciano,  709 


Interregno  ^  5^04 

Belibo  i  702 

Apronadio,  699 

Rigebelo  ,  693 

Mefeflìitiordac  ^  691 

Interregno ,  688 


L 


MONARCMli^  DE'  PERSIANI. 


A  Perfia,    vafto  ïlegno    d\  ìk   dal  Tigri,    e  ctie    fi  eftendeva 
lino  airirtdo,    aveva  da  lunohiffimo  tempo  ì  fuoi  Re    particolari. 
Codorlahoìnnr  vi  regnava    al  tçmpo  di  Abramo  .     Si   fa    che  quefto 
Principe  conquido  le  Città  di  Sodoma  e  di  Gomorra,  e  che  dis- 
fece cinque  Re  vicini;  ma  quefto  Rìgno  allora  poco  confiderabile 
non   comprendeva  che   una  fola  Provincia,    e  i  Perfiani    divifi  in 
dodici  Trihò  non  facevano  tufti  infieme,  fé  non  che  cento  e  ven- 
ti mila    uomiiii  ,   quando  Ciro  regnò  fopra   di  effi .     L'Impero  fu 
allora  al  colmo  della  fua  gloria  ;  ma  dopo  %erfe  il  Grande  non  fece 
che  degenerare*    I  finiftri  avvenimenti  delle  guerre  contro  i  Greci 
abbatterono  il  coraggio  de* fuoi  fucceffori  ,  i  quali  non  d'altro  cu 
randofi  che  dei  loro  piaceri ,  rimifero  ogni  penfier  del  governo  fo- 
pra   i    loro  Miniftri    avari  ,   crudeli  ,    e    per6di  .     Artaferfe   Lon- 
gimano  non  fece  di  pili  che  proccurare  ,   e  mantenere  la   divifione 
tra  i  Greci.     Seïfe  IL,  e  Saudiano  difonorarono  il  Trono  colle  lo- 
ro dJlToIurezze  ,    e  colle    loro  crudeltà.     Dario  Noto  ,    ed  jfrtaferfe^ 
Mnernone  lafciarono  governare  ora  i  loro  Eunuchi,    ed  ora  le  lo»o 
Femmine.     Oco  fu  un  moftro  ,  che  fi  ab[3a odono  alle  pib  ■ 
fé  voluttà  dopo  aver  fatto  perire  tutta  la  fua  Famigli.a  . 
co  Bap/'if,    pili  perverfo  ancora   di  Oco  ^    fece  pcrir^^    *  che 

non  era  falito  fé  non  tremando  fui  Trono  dei  Padr'riu,!i  N^e  iii 
ben  tofto  balzato  per  la  perfidia  àìBap^oa.  che  gli  die^X  Morte 
per  metter  in  fuo  luogo  Dario  Codomano  disfatto  da  Aiy  ...i4ro<')] 
brande  alla  battaglia  d' Arbela  ,  e  uccifo  pfcia  da  Btffo ,    In  t^i 

giii.' 


tRONOLO  GIGHE.  if 

^uîfa  fini  la  Monarchia  de'Perfiani,  che  da^^rVo  (ino  alla  morte 
ûi  Dario  durò  verfo  200.  anni  ,  e  non  pib  ,  paflando  in  feguita 
fotto  il  dominio  de*  Greci  -. 

Ciro  comincia  a  regnare  fu  tutta  V  Afia  anteriore . 

Continua  la  Serie  dell'  Impèro  d'Oriente. 


Dario  Moto  ,  0  il  Baftardo  ,   4.34 
Artaferfe  Mnemone  ,  405 

Artaferfe  Oco ,  36Ò 

Arfe  o  Arfame  ,  33^ 

Dario  Codomano ,  335 

Alejfandro  ft  rende  padvone  eteW 
Itnpero  d^  Afta  ,  jjj 


Ciro  5  5^<5 

Cambife,  519 

Smerdi  uno  de* Magi,  53I 
Dario  figliuolo  d'Iftaipe^       511 

Serfe  il  Grande  ,  486 

Artaferfe  LongimanOj  4^3 

Serfe  II.  4^4 

Sogdiano ,  4*4 

EGITTO. 

55  V^Uefto  bel  Paefe  ^  uno  dei  primi  ad  effere  abitati  dal  ge- 
5,  nere  umano  incivilito  (dice  il  Si^.  Ab.  ÌVl/Z/or)  doveva  effere, 
5,  il  paefe  delle  favole.  L'antica  Cronologia  degli  Egiziani  ri*' 
5,  faliva  a  Secoli  fenza  numero .  Per  verità  i  Sacerdoti  di  Te- 
„  be  ,  fecondo  ciò  che  ne  dice  Erodoto ,  che  andò  ad  iftrurfi  fui 
5,  luogo,  non  davano  che  undici  mila  trecènto  quarant*  anni  dì 
5,  durata  alla  lor  Monarchia.  Ma  altri  fi  contentavatìo  appena  di 
^,  cento  mila  anni  .  Dal  loro  primo  île  fino  a  Setom  conìa- 
5,  vano  efattamente  trecento  quarant' una  Generazioni,  trecento 
5,  quarant' un  Pv.e,  trecento  qu^raat' un  Sommi  Sacerdoti:  calcolo, 
,,  \d  di  cui  airyrdiì.à  pare  fenfihile  dalla  repetizione  fola  dei  mede- 
5,  fimo  numero .  M<ï?;tfo»e  Sacerdote  di  Egitto,  che  feri  ve  va  cir* 
5,  ça  tre  Secoli  prima  di  G.  C.  e  la  ài  cui  atitorità  fembra  ri- 
j,  (pcttabile  anche  allo  Storico  G/«/fp^e? ,  racconta  che  F  Egitto 
,,  fu. governato  dapprincipio  da  Dei  e  da  Semidei.  Vulcano  il 
5y  primo  di  tutti  ,  regnò  fecondo  lui  mille  anni  .  A  quefìe  Divi- 
^,,  nità  chimeriche  fa  fuccedere  31.  Dinaftie  ,  nominando  i  Prtn- 
5,  cipi  di  ciafcheduna  Dinaftia,  e  fupponendo  che  cflì  abbian  re- 
5,  gnato  fucceffivnmente  full'  Egitto  intero  per  lo  fpazio  di  pih  di 
„  cinque  mila  anni.  F  et  svio  ^  ed  altri  dotti  Autori  ricettano 
3,  «Juel>e  Dinaiìie  come  favolofe .  M^rsham  ,  e  Pezron  %  gm- 
,,  mettono  come  vere,  e  congetturano  che  in  luogo  di  eiT^re  fuc- 
55  cefltye  ,  fiano  fìate  collaterali ,    vale  a  dire  che  quelle  Dinaftie 

'abbian  regnato  nel  medelimo  tempo  ,  ed  in  varj  iuoghi  di  E- 
. .  ^^Uo  ,    e  fan  pompa  di  tutta  la  loro  erudizimie   per  cr/nciliarle 

/cofl'.  Cronolo^i^  della  Scrittura.  Ma  quefìi  Annuii  pieni  ài 
^,  notni.,  e  quafi  interamente  vuoti  di  avvetiimçnîi%  pVlTono  effi 
>5  **^*ritare  uno  Studio  così  profondo?  Gli  eruditi,  come  i  Gtpcsne- 
„  tei  ,  cercano  di  fegnalarfi  con  prodigiofe  ccrrbin-aioni ,  le  quali 
„  non  altro  producono  che  meraviglia*,  almeno  gli  uit-imi  dimofìtano 
,j  la  verità  dei  loro  calcoli  j  quando  ali*  oppofìo  i  primi  rendono  ap* 

5,  pe^ 
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99  pena  le  loro   congetture  veriiirnili,  qualor  s'Immergono  nell'a- 
5,  biffo   dei    Secoli  .     V  Egitto     al     tempo  di     Mramo    formava 
3,  gi,\  un  Regno  ".     Senza  contrago  è  una  delle  più  antiche  Mo- 
narchie del  mondo,  e  la  fua  Storia  in  confçguenza  è  una  delle  pili 
ofcure.     Menete  o  Mifraim  è  çonfiderato   come  il  primo  Sovrano-, 
t  fi  pretende  che   gli  defle  ij  Tuo  nome,    imperciocché  Mosè  chia* 
ma,  l'Egitto  la  Terra  di  Mifraim  ,    Dopo  la  fua    morte  l'Egitto 
ifu  divifo  in  molte  Dinaftie  o  Principati,  de' quali  farebbe  impoffi- 
bile  feguire  efattamente   la  fucceflìonc  ,     La  ftoria   di    quella  Pro- 
vincia è  un  comporto  di  favole,   di  contraddizioni,    e  di  affurdi- 
tà,   ma    il  Signor  Guerin   du  Rocher  l'ha  fviluppata    nei   miglior 
modo  poffibile    coU'ajuto  di   una  critica    faggia,    e  col    mezzo  di 
ftudj,  e  di  ricerche  immenfe.     Pertanto  baften^  dire    che  Jmenofi 
Re  del  baffo  Egitto  fottomife  tutto  il  paefe,  e  che  i  fuoi  fuccef- 
fori  vi  fi  mantennero    fino  Cambife  Re  di  Perfia  ,    il  quale    vinfç 
P/ammenite  y   che  ri' era  il  Sovrano,    e  foggiogò  i  fuoi  Stati   ren« 
dendofeli  tributar),     1  Perfiani  pe  furono  i  Padroni  fino  all'anno 
327,  avanti  G,  C.  in  cui  quefto  paefç  divenne  una  delle  conquide 
di  Alejfandro  il  Grande  .   Popò  la  morte  di  quefto  vincitore  ,  To- 
lomeo uno  de'  fuoi  Generali  fi  fece    padrone  di    quel  Regno  ,    e  î 
Tuoi  difcendenti    lo  godettero   fino  al  30.  nel   qual  anno  i  Roma- 
jii  lo  conquiftarono,  e  lo  riduffero  in  provincia,    dopo  la  disfatta 
di  Antonio^    e  la  morte    della  Regina  Cleopatra.     Nell'anno  6^ç, 
dopo  Gesù  Crijlu,  il  Califo  Omar  |o  prefe  a' Romani ,  e  la  fuadi- 
fcendenza  vi    fi  mantenne   fino  al  1171.  nel   qual  anno   il    famofo 
Saladino  ftabilì  l' impero  de' Mammalucchi  in  Egitto.    I  difcenden- 
ti  di  quefto  Prìncipe  vi  regnarono  con  gloria  ,    ed  anche  amplia- 
rono molto  i  confini  del  loro  impero  ;    ma  finalmente    quefto  pae- 
fe ricevette   la  legge   da  Selimo  Imperadore    de'  Turchi  .     Efii   lo 
poffeggono  ancora  ,  e  lo  governano  col  mezzo  de'  loro  Bafsà  ,     Sic- 
come Sefojìri  è  il  pib  illuftre  degli  antichi  Re  di  Egitto ,  cosi  dît 
lui  noi  cominceremo  la  Tavola  dei  Sovrani  di  quel  Regno . 

Re  d'Çgitto, 

Pa  Sefojìri  finç  ad  Alejfandro , 


Sefoftri  o  Rameffe,  1710 

Rampfete ,  1663 

Amenofi  III.  1597 

Amenofi  IV.  1590 

Kamefle ,  1598 

Ammenemç ,  1499 

Tuori ,  1472 

l^ccheffo ,  1455 

Pfammuti ,  1430 

jinonimo  ,  1423 

€ertos ,  141 9 

Rampfete ,  I399 

Amenfe^  1354 

Ochira ,  lìzS 


Amede  , 

Tuori  o  Polibo, 
Atoti  o  Fufano , 
Cenfene  , 
Vennefe  , 
Smede , 
Pfufenne , 
Nefelchere, 
Amenofi , 
Ofochor, 
Pinache  , 
Sufenne , 
Sefonchi  o  Sefac, 
Oforot , 


13Î7 

%^r 

lìo9 

H3« 
1212 
1066 
1062 

1053 

1047 
1038 
J008 

Tre 


Tre  a  t:  on  imi  , 

Tacclloti,     _  ' 

Tre  anonimi  , 

Petubate  , 

O forche  , 

Piammo  - 

Zeth,^ 

^'occori , 

.ibacon  , 

'jecho, 

iarac^  , 

■Jabacon  9 
cthon  , 

/(narchia  , 
Dodici  Re j 
Pfarametico  , 
Nechao  , 
Pfammutì , 
Aprie  o  Etreo, 
Perthami  , 
Amafii , 
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958 

ii7S 
836 
8a8 
817 
7S6 
74i 
730 
718 
69^ 
69^ 
687 
685 
670 
616 
600 

569 


Pfammenite , 

Cambife  , 

Il  Mago  Smerdi  ^ 

Dario  Iltafpe  , 

Serfe,^       ^ 

Artaferfe  , 

Serie  II. 

Sogdiano  f 

Oco  ,  o  Dario  Noto  , 

Aniirteo  , 

Neferite  o  Nefreo  , 

Achori , 

Pfainmuti , 

Neferite  IJ. 

Nectaiìebo  I. 

Tacl[ios  , 

Nectanebo  ÏI. 

Artaferfe  Oco  , 

Arfete  o  Arfame  , 

Dario  Codomano  , 

^■1/eJfand.fottomettel^BgittOf 


n 

irò 
5ÎS 

SII 
48Ó 

465 
4*4 
424 
424 
415 
407 
389 
37<^ 
37S 
37S 
365 
39? 
350 
339 
3^ 
35S 


S  Ï  C  I  O  N  E, 

X-^A  Grecia  fu  dapprincipio  divifa  in  molti  piccoli  Stati,  cia>- 
fcunq  dei  quali  fi  governava  colle  fue  leggi  .  Fra  quefti  Stati  è 
celebre  Siçione  Città  dei  Peloponnefo  ,  ed  il  regno  pili  antico  del- 
la Grecia ,  Egi^leo  ne  fu  il  primo  Re .  Dopo  la  morte  di  Zeuftp- 
pò ,  che  fu  r  ultimo  Regnante ,  fu  trasferito  il  governo  a'  Sacerdo- 
ti di  Apollo j  i  quali  durarono  3$.  anni,  Finalmente  Agamennone 
Re  di  Micene  fi  fece  padrone  di  quefto  piccolo  Stato  .  I  due  re^ 
gni  paflarono  appreffo  fotto  il  potere  degli  Eraclidi  ,  Sicione ,  chjç 
era  fignoreggiata  da*  tiranni  dall'  anno  400.  e  che  gemeva  fotto 
quefto  giogo  infoffribile ,  credette  di  poterlo  fcuotere  dandone  il 
governo  a  Clima,  uno  de*  fuoi  primari  e  pili  bravi  Cittadini  ; 
ma  A^antida  lo  fece  morire  ,  e  liberandoli  di  tutti  i  fuoi  pa- 
renti ,  ed  amici  montò  egli  fleflb  fui  trono ,  Arato  figliuolo  di 
Clinia  fuggì  folo  da' furori  del  Tiranno,  e  quando  fu  arrivato  alP 
età  di  venti  anni ,  formò  .una  congiura  contra  Nicocle  fucceflbre  di 
Ahantida,  e  fi  fece  padrone  della  Città.  Appena  il  Tiranno  eb- 
be tempo  di  fuggire.  Arato  reftituì  la  libertà  alla  fua  patria,  ç4 
entrò  con  eiTa  nella  lega  degli  Achei . 
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Polibio, 

Giànifco , 

Fefto  , 

Adrafto  , 

Seufìppo , 

Agamennone , 

Ippolito   e  Lacellade   yn^fa- 
mente,  no^ 

Gli  Eraclidi  fi    rendono  pa- 
droni di  Sicione ,  i'ì? 
Ina- 
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A   R   G    O. 

JiNaco  inetto  i  fomîamentî  del  Re^no  d'  Argo  nfel  Peloponnefo 
r.anno  1833.  prima  delTeraCriftiana .  Circa  300.  anni  dopo  Dtf- 
nao  cacciato  dall'  Egitto  da  Tuo  fratello  venne  in  Argo  ;  depofi 
Cela»ore  legittimo  pofl'eiTore,  e  s'impadronì  della  corona.  I  Gre- 
ci da  quefto  Danao  fi  chiamavano  Danai  .  I  fuoi  fucceflbri  furo- 
1Ï0  Linceo  j  Abantt  ^  Prêts  ^  Jlcrifio .  Queft' ultimo  non  ebbe  che 
una  figliuola  chiamata  D;i»5e,  la  quale  fu  madre  di  Perfeo.  Que* 
fio  giovine  Principe  avendo  uccifo  in  fallo  AcYìfiO  fuo  avo  non 
potè  pih  vivere  in  Argo,  in  cui  aveva  commeflTo  il  fuo  parrici- 
dio, e  perciò  fabbricò  Micene^  ed  Wx  ftabill  la  fede  del  fuo  re- 
gno. Verfo  r  amjo  1208*  Argo  divenne  Repubblica  ,  la  quale 
ebbe  grandilfima  parte  in  tutte  le  guerre  della  Grecia.  Neil' an- 
no 330.  fi  fufcitò  la  guerra  fra  gli  Argivi,  e  gli  Spartani  permo* 
tivo  di  un  piccolo  paefe  chiamato  Tirea,  I  due  popoli  erano 
ppoflìmi  ad  un  combattimento ,  quando  per  rifparmiare  il  fangue  fi 
accordarono  ,  che  nominar  fi  doveifero  da  una  parte  e  dall'  al- 
tra un  certo  numero  di  combattenti  ,  e  che  il  paefe  in  queftione 
dovefTe  reftare  a*  vincitori.  Trecento  foldati  da  ciafcun  lato  fi  a- 
Vànzarono  in  mezzo  al  campo  di  battaglia  ,  e  combatterono  con 
pari  ardire  .  La  notte  fola  potè  dividerli  ;  e  tre  campioni  fola- 
mente  rimanevano  in  vita,  due  dalla  parte  degli  Argivi,  ed  uno 
da  quella  degli  Spartani.  I  primi  confiderandofi  come  vincitori 
portarono  la  nuova  in  Argo  ;  ma  Nicocrate  (  e  quefto  era  il  nome 
dello  Spartano  )  era  reftato  fui  campo  di  battaglia  ,  aveva  fpoglia- 
to  i  corpi  morti  degli  Argivi ,  e  fi  confiderava  come  il  vincitore  , 
dicendo,  che  gli  Argivi  avevano  prefo  la  fuga.  In  tal  guifa  non 
fu  decìfa  la  queftione  ,  e  le  truppe  vennero  al  combattimento  . 
Gli  Spartani  ebbero  la  vittoria,  e  il  campo  Tirea  rimafe  ad  eflì . 
Nicocrate  non  potendo  fopravvivere  a' fuoi  bravi  compagni  fi  uccir 
fc  Colle  proprie  mani  fui  campo  di  battaglia  • 

Re  d'Argo» 


inaco,  3823 

joroneo ,  1773 

Api  tiranno  ,  1713 

e  nel  medefimo  tempo , 

Ar|o,  Ï713 

Criaio  o  Parafo,  i<578 

For*>a ,  1624 

Triopa,  1^89 

Crotopo ,  1543 


Stendo  , 

Gelanore  per  pochi  mefi» 
iDanao , 
Linceo , 
Aba, 
Preto, 

Acri  fio  è  uccifo   da  Perfeo  ^ 
il  quale  fabbrica  Miceri^.  x^y^ 
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MICENE. 


.Crifio  ultimo  Re  d'Argo  avendo  intefo  dall'Oracolo,  che  fa- 
rebbe un  giorno  privato  àtì  Regno,    e  della  vita  da  (no  nipote  ^ 

fta- 
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ftabili  di  Sacrificar  Danae  ^  fua  unica  figliuola,  alla  Tua  propria  fi-; 
curezza.  Subito  che  effe  ebbe  partorito  Perfeo ,  fece  racchiudere 
l'uno  e  l'altro  in  una  cafTa  ,  e  li  fece  efporre  alle  onde  del  ma- 
fe.  Elfi  furono  gettati  nelPIfoIa  diSerifo,  o^gi  Serfino  nell*  Arci- 
pelago .  Dittf  fratelio  di  ?  oli  dette  ^  Principeltii  di  quetVIfola,  li 
prefe  fotto  la  fua  protezione,  ed  allevò  il  fanciullo  con  molta  cu- 
ra .  Perfeo  nato  con  un  coraggio  eroico  fi  fegnalò  >con  moite  belle 
azioni,  e  fottomife  molti  popoli.  Come  ignorava  il  fuo  diftino, 
così  ritornò  nella  fua  patria  ,  ed  uccife  per  inavvertenza  Acrifio  {\xo 
avo.  Gli  fuccedette  in  querto  regno,  ma  inconfolabile  per  quefto 
accidente  funefto  non  potè  fermarfi  in  un  luogo  ,  in  cui  aveva 
commefTo  quefto  parricidio  involontario.  Pertanto  fabbricò  Mice- 
ne, e  la  coftituì  capitale  de' fuoi  ftati ,  e  il  luogo  della  fua  dimo- 
ra. Otto  de*  fuoi  difcendenti  gli  fuccedettero  fino  a  Peritilo  ,  e 
Comete^  i  quali  ne  furono  fcacciati  degli  Eraclidi .  Quefta  Città 
avendo  ricuperato  la  fua  libertà  fu  diftrutta  dagli  Argivi  nell'anno 
468.  i  quali  foggiogarono  tutto  il  paefe  . 

Re  di  Micene. 

gO  ,  1Î04 

Tifamene,  113a 

Pentilo  e  Comete  ultimi  Re 

d'Arco,  1129 

Ailora  gli  Eraclidi^  o.i  difcem. 

denti  di  Ercole    entraron»  nei 

Peloponneso  » 

ATENE. 


Perfeo  II. 

Ï348 

Srenelo  , 

1337 

Eurifteo, 

13^9 

Atrco  e  Tiefle, 

1291 

Agamennone  , 

iiaó 

Egitto, 

1209 

Creile  Re  di  Micene 

e  d^Ar- 

A 


Tene  Capitale  dell*  Attica,  fu  la  fede  delle  fcienze,  e  il  tea- 
tro dei  valore.  Cecrepe  venne,  dicefi,  dall'Egitto  con  una  Colo- 
nia ,  foggiogò  i  popoli  di  quefto  paefe,  e  fondò  dodici  borghi ,  dei 
quali  formò  il  regno  d'Atene.  Non  fi  fa  niente  dei  primi  fuccef- 
fori  di  Gecrope,  ©almeno  niente  di  pofitivo  .  I  Greci  hanno  fram- 
niifchiato  molte  menzogne  fra  un  piccol  numero  di  verità  ,  che  rac- 
contarono della  loro  Origine  ,  e  iìqì  primi  Principi  che  li  gover- 
narono.  L'Agricoltura  non  aveva  ancora  fatto  che  pochi  progref- 
fi  ,  allorché  Éreteo  partì  dall'  Egitto  con  dei  Vafcelli  carichi  dì 
biade,  approdò  nell'Attica,  liberò  quefto  paefe  da  una  careftia 
.che  lo  defolava  ,  e  divenne  per  quefto  benefizio  Re  degli  Atenicfi  , 
L^  Attica  ritraeva  allora  le  biade  dalla  Sicilia,  o  dalla  Libia  ,  non 
vi  fi  conofceva  che  la  cultura  degii  olivi  ,  perchè  il  territorio 
fecco  ed  arido  fcmbrava  poco  adattato  ad  altre  produzioni.  Eretta 
avendo  veduto  nelle  pianure  d' Eleufi  dei  terreni  che  potevano  eP- 
fere  ridotti  fertili  ,  li  fece  coltivare  e  feminare  ;  e  quefto  è  ciò 
she  fece  immaginare  che  Cevere  folTe  venuta  fotto  il  regno  di  que- 
fto Principe  ad  infegnar  l'Agricoltura  ai  Greci .  Quefta  bell'Ar- 
te raddolcì  i  lorocoftumi  agretti  efclvaggi.  Ben  tofto  nuovi  Re- 
gni 
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gai  fi  formano  in  tutte  le  parti.  La  Grecia  vedeir'ò  crefceré 
ÌC  fue  forile  j  i  popoli  contraggono  delle  aleanze  vantagotofe,  ed 
i  Capi  armano  per  diverfe  intraprefe  .  Tali  fono,  ia  fpedizione 
degli  Argonauti  fotto  la  condotta  di  Giàfone-^  la  guerra  di  Tebe  ^ 
in  cui  feaeRe  fi  riunifcono  contro  Eteocle;  a  la  guerra  diTrojai 
che  commove  tuita  la  Grecia.  ^       , 

Î  Greci  furono  agitati  allora  dà  certa  inquietudine  eie  richie- 
deva continui  alimenti  i  I  Giuochi  pubblici,  che  formavano  par- 
te degli  onori  refi  alla  memoria  degli  Hroi  j  divennero  pih  frequenti 
che  mai  .  Inomi  degli  Infti tutori  di^quefti  giuochi,  i  grand'uomini  , 
dei  quali  ricordavano  le  azioni ,  gli  Dei ,  ai  quali  fi  confacravano  , 
gli  Hroi  ,  che  entravano  nella  lizza,  le  corone  ed  i  premj  diftribuiti 
ai  vincitori ,  Paffiuenza^  di  tutti  i  popoli  della  Grecia;  tuttociò  ani- 
mò il  genio  attivo,  e  fervido  de* Grecia  eli  preparò  a  grancofci 

Ìn  quefte  favorevali  circoftanze  Tefeo  ^  che  fu  uno  dei  fucceffo- 
ri  di  Cecrope ,  gettò  i  foridamenti  della  grandezza  d'Atene  *  rac- 
chiufe  i  fuddetti  dodici  Borghi  con  un  recinto  di  mura^  e  formò 
ima  fola  Città,,  in  cui  fa  riunita  iti  Ini  tutta  1*  autorità  .  Codm 
decimo  fettimo  Re 3  uno  de' fuccefTori  di  Tefeo,  avendo  confultato 
1* oracolo  fopra  gli  avvenimenti  della  guerra  ^  che  àrdeva  fra  gli 
Ateniefi,  e  gli  Eraclidi ,  feppe  che  farebbe  vittoriofo  quel  popo- 
lò, il  di  cui  capo  foff^  uccifo.  _  Quefta  ripofta  decife  della  fua 
vita,  e  della  vittoria  degli  Ateniefi;  imperciocché  fi  efpofe  nella 
battaglia,  e  fu  uccifo.  Do^x)  la  di  lui  morte  i  due  fuoi  figliuoli 
Medone  e  Neleo  fi  difputarono  la  corona  ;  ma  gli  Ateniefi  prefero 
da  ciò  motivo  di  abolire  la  regia  autorità,  e  fi  ereffero  in  Repu- 
blica  fotto  la  condotta  degli  Arconti,  il  governo  de*  quali  da  prin- 
cipio durava  iil  vita.  Il  primo  fu  Medone  figliuolo  di  Codro  ^  e 'l 
decimoterzo  e  l'ultimo  Alcmcoue .  Gli  Ateniefi  accorgendofi  ,  cìie  la 
fovranità  noil  aveva  cangiato  che  il  nome,  fi  (farono  allora  la  dignità 
degli  Arconti  a  dieci  anni.  Il  primo  fu  Carope,  e  il  fettimo  eV 
ultimo  Erixia.  Finalmente  gelofi  della  loro  libertà  ridufferò  queiV 
ufficio  ad  tm  anrto  .  Tali  cangiamenti  continui  eccitarono  delle 
fazioni,  ed  Atene  lacerata  dalle  frequeriti  diflenfioni  fi  lufingò  di 
mettervi  fine  fpdgliandofi  della  fua  autorità  repubblicana  col  por- 
la nelle  mani  di  uomini  faggi  e.  prudenti .  Effa  gettò  gli  oc- 
chi fopra  Bracone,  il  quale  fece  leggi  fevcriffinìe  di  modoche  fu 
detto  che  égli  le  avefle  fcritte  col  langue  ;  é  però  fi  offervarono 
folamente  finché  egli  vifle  .  Sobrie  il  più  favio  e  il  plh  virtuofb 
Perfonaggio  del  fiio  Secolo  gli  fuccedette  (  Ved.  Solone  nel  Di- 
zionario )  .  Sorfero  in  Atene  de' tiranni,  i  quali  corrupero  tut- 
to il  bene  fatto  da  quefto  legislatore  ,  e  quefti  furono  Pififira- 
fò,  e  Ipparco  e  IppU  fuoi  figliuoli.  Ma  eflendo  queft' ultimo  flato 
fcacciato  fu  riftabilita  la  Democrazia  i  Gli  Spartani  vincitori  nel- 
la guerra  del  Peloponnefo  prefero  Atene,  e  la  fecero  governare  da 
trenta  Capitani ,  chiamati  i  trenta  tiranni  ;  fé  non  che  Trafthulp 
Ateniefe  liberò  la  fua  patria  .     Filippo  il  Macedone  ^    Aìejj andrà  ii. 


CRONO  tOGICHE. 
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Órdnde  fuò  figlio,  e  Cajfattdro  fuccclTore  di  quefto  Conquiftatoré 
nel  Regnò  di  Macedonia  attacccarono  parimente  la  libertà  di  Atene^ 
itia  ella  ben  prefìo  là  ricuperò  ancora  fenza  poter  nondimeno  riacqui-- 
fìaré  là  Tua  antica  confiderazione:  effa  non  fapeva  pili  fare  altra  co»* 
fa,  che  adulare  ferviimente  la  potenza  maggiore  e  dominante  nei  fuoi 
confini ,  ed  in  quefto  modo  confervava  la  fuà  Democrazia .  I  Ro- 
mani foccorfero  Atene  nella  guerra  contro  gli  Acarnani ,  e  contro 
Filippo»  Non  oftante  allorché  tutta  la  Grecia  era  fottorfiefla  aque- 
fti  dominatori  delle  nazioni,  Atene  fu  tanto  imprudente  che  non 
dubitò  di  coUegarfi  con  Mitridate  contra  la  gran  Roma  e  Ârifiionê 
uno  dei  principali  Cittadini  Atenienfi  fece  fare  ad  effi  quefto  paflb 
falfo^  e  foftehuto  dal  Re  del  Pònto,  divenne  il  Tiranno  della  fuà 
Patria.  Siila  avendo  poi  meffb  T  affedio  dinanzi  ad  Atene,  ab- 
bandonò quefta  Città  per  uil  giorno  intero  al  furor  dei  foldati ,  e 
punì  Âriflione  coli' ultimò  fui5plizio  i  Atene  confervò  ancora  per 
qualche  tempo  là  fua  Democrazia  fotto  il  titolo  di  amica  e  di  al- 
leata dei  Romani  i  Elfà  divenne  anzi  allora  la  Scuola  del  fapere, 
dove  quegli  uomini  che  non  fapevano  ancora  che conquiftaré  ,  ven- 
nero ad  imparare  a  penfare  :  Gli  Ateniefi  ottennero  in  qualche 
triodo  per  tal  guifa  coi  lor  talenti  quell'impero,  che  le  Armi  ave- 
vano loro  tolto  i  Ma  intanto  eh*  eflì  godevano  pacificamente  di  qucft* 
Impero  così  gloriofd  e  così  giufto,  furono  coftretti  a  piegare  fotto 
il  giogo  che  i  Romani  impofero  a  tutti  i  popoli  ^  Avendo  prefo 
gli  Ateniefi  il  partito  di  Antonia  furono  da  Aaguflo  fatti  tributari 
di  Roma,  e  ridotti  finalmente  del  tutto  in  provincia  Romana  da 
Veipàfiano.  ^^  DI  AtENE  . 
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Arconti  di  un  annol. 


ejfendo  troppo  lunga  ^  e  di  pa- 
co ufo ,  noi  rimandiamo  il  cu, 
riofo  lettore  al  primo  volume 
delle  tavolétte  dell'' Aifate  Len- 

CLRT  . 


Creonte  fu  il  primo  ,  6S4 

Bracone  dà  le  fue  leggi,        6in 
Morte  de'  Ciloniti  ,  600 

Solone  dà  le  fue  leggi ,  594 

Pifiitrato  tiranno ,  561 

JLa  lijìa  digli  Arconti  di  Atene 

LACEDEMONE,  O  SPARTA. 

Ol  crede  q\iq  Lelege  veniffe  dalla  Laconia  intorno  ali*  anno  1516., 
che  fi  rendeìfe  padrone  del  paefe ,  e  che  gettafTe  i  primi  fonda- 
menti di  Lacedemone  nel  Peloponnefo .  Quefta  Città,  che  afcefe 
in  progreflb  di  tempo  a  un  aitiiTimo  ^rado  di  potenza,  fu  in  prin- 
cipio governata  fuccelTivamente  da  tredici  Re ,  difcendenti  da  Le- 
lege  fiao  ^Tifamene  e  Pentito  figliuoli  dì  Orejle,  i  quali  regnavano 
infieme,  e  che  furono  depofti  dagli  Eraclidi  ottant*anni  dopo  la 
prefa  di  Troja  .  Sotto  il  regno  di  quelli  primi  Re  poche  cofe 
avvennero  di  confiderazione,  fé  eccettuar  vogliamo  il  rapimento 
di  Elena  moglie  di  Menelao,  e  figliuola  di  Tindaro  Redi  Sparta, 
fatto  da  Paride  figliuolo  di  Priamo  Re  di  Troja,  (  Ved.  Eletta, 
Paride,  Menelao  nel  Dizionario  )  Prode  ed  Eurijìene  figliuoli  d" 
jirijlomeno  difcendenti  da  Ercole  ufurparono  unitamente  il  Regno 
di  Sparra  .  Dopo  di  effì  lo  fccttro  rimafe  fempre  unito  in  quefte 
due  famiglie,  una  qclJe  quali  fu  quella  At^ì  Euri  fieni  di  oEgidefiy 
e  V  altra  quella  de'  Proclidi  o  Euripontidi  .  La  prima  ,  che  fu  la 
pili  celebre,  ebbe  31.  Re  ;  e  la  feconda  non  n'ebbe  che  24.  Do- 
poché quefta  Citt  fopprefìfe  la  monarchia,  fi  gov  ernò  affolutamen- 
te  in  forma  di  Repubblica  .  In  feguito  Filopemene  pretore  degli 
Achei  fpianò  le  mura  di  Sparta  ,  188.  anni  avanti  G.  C.  e  la 
incorporò  alla  Repubblica  degli  Achei:  Repubblica  ridotta  qual- 
che tempo  dopo  in  Provincia  Romana  dal  Confole  Mummia^ 


Re  di  Sparta 


Milete , 
Eurota , 
Lacedemone  , 
Amicla, 
Argalo , 
Onorta , 


151^ 


Ebaio , 

Ippocoonte . 

Tindaro  padre  di  Ca/ìore ,  dì 

Polluce  ,  e  di  Elena  , 
Menelao  marito  dì  Eleaa , 
Orefte,  iigf 

Tifamene  e  Pentilo  ,  113» 


Nuovi  Rs  di  Sparta  della  discendenza  d'  Ercole 


Ariftodemo  .  . 

EuRISTEflDI. 

Euriftene ,  iiij, 

Agìde  J. 

Echefirate ,  1056 


iiaj. 

Procxidi 
Pfocle  o  Eurifoate  , 
Pritani , 
Eunomo , 


Lst- 
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Continuazione  degli 

EURISTENIDI  . 

tabota , 

10Î1 

DorifTo , 

986 

Agefilao , 

957 

Archelao  j 

913 

Teleclo, 

|53 

Alcamene  , 

813 

Polidoro, 

776 

Euricrate  I. 

714 

AnafTandro, 

6H7 

Euricrate  II. 

Anatrandro  II. 

Z97 

iCleomene, 

519 

Leonida  II. 

491 

Leonida  uccifo  alle  Termopile 

,480 

Cléombroto, 

480 

Paufania  , 

479 

Pliflarco  , 

4^9 

Eliiloanace, 

4Ó6 

Paufania  , 

408 

Agefipoli  L 

394 

Cléombroto  II. 

380 

Agefipoli  ir. 

371 

Cleomene  II. 

370 

Areo  o  Areta  , 

309 

Acrotato  I. 

0.6'i 

Ar«o  lì. 

I64 

Leonida  III.  è  cacciato, 

a57 

Cléombroto , 

154 

Leonida  richiamato , 

439 

Cleomene  III. 

138 

fugge  in  Egitto  1 

222 

Agefipoli   III. 

Per  pochi  mefi, 

119 

Continuaijorie   de* 

Froclidi  . 

Polidette  , 

9o5 

Licurgo  tutore  di  Carila  ) 

891 

Licurgo  viaggia. 

894 

Licurgo  fa  le  fue  leggi  , 

884. 

Carila, 

875 

Nicandro  , 

809 

Teopompo  , 

770 

Zeuxidamo, 

71 Î 

Anaxidamo , 

6s<o 

Agaficfe  0  Egeficle  , 

645 

Ariftone, 

597 

Démarato , 

510 

Leotichida , 

49 1 

Archidamo, 

4Ó9 

Agide  11. 

417 

Agetìlao , 

400 

Archidamo  II. 

388 

Agide  III.  vinto  da  AntipatrOj 

335 

Euridameda,  0  Eudamida  1. 

32^ 

Archidamo, 

i9S 

Eudamida  II. 

Agide  IV.  regna  4.  anni  :  egli  è 

Soffocato  dagli  Efori , 

244 

Euridamo , 

240 

Epiclida  , 

Licurgo  tiranno, 

119 

La  difcendenzjt  d'' Ercole  finifce 

in  Sparta  119.  anni  avanti  G.C- 

Maccanida  tiranno. 

MaccanidaèuccifodaFilopemene 

,20(5 

Nabide  è  uccifo. 

I9i 

1  Romani  rendono  la  libertà  agit 

Spartani, 

184 

TEBE. 

\^  Admo  venne  dalla  Fenicia ,  e  fi  fece  padrone  del  paefe  chia- 
mato poi  Beozia.  Egli  fabbricò  la  Città  di  Tebe,  o  almeno  la 
fortezza  Cadmea ,  cui  diede  il  fuo  nome;  e  la  ftabilì  per  fede  dei 
fuo  dominio.  Tebe  fotto  i  fuoi  Re  fu  quaû  fempre  il  berfaglio 
delle  divifioni'  interine  .  Le  difgrazie  dello  fventurato  Lajo  , 
che  fu  uno  de' fucceffori  di  Cadmo  ^  la  immerfero  nella  defolazio- 
ne  .  Polinice  ,  frutto  dell'  incetto  di  Edipo  ,  e  di  Jocajla  ,  armò 
contro  fuo  fratello  Eteocle  Re  di  Tebe ,  e  fece  alleanza  con  Adra^ 
fio  Re  d'  Argo  fuo  fuocero ,  e  con  alcuni  altri .  Quefta  guerra  fu 
quella  che  fi  chiamò  /'  imprefa  de*  fette  coraggiofi  fotto  Tebe .  Elfi 
portarono  le  loro  armi  fino  alle  porte  della  Città,  ma  non  pote- 
rono prenderla .  Gli  Epigoni ,  ovvero  i  figliuoli  de'  capitani  di 
quell'armata,  pili  fortunati  la  prefero  dieci  anni  dopo.  Elfendo 
morto  Xanto  quartodecimo  Re,  i  Tebani  fi  ftabilirono  in  Repu- 
blica.    Godettero  doPO  per  lunahilfimo    tempo  una  pìice  tranquil- 


1$ 
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la  5  ed  ampliarono  a  poco  a  poco  il  loro  domìnio .  Lungo  tempd 
dopo  avendo  fatto  alleanza  cogli  Spartani  diedero  principio  alla 
prima  guerra  del  Peloponnefo,  che  durò  27.  anni,  in  cui  tutta  la 
Grecia  prefe  il  fuo  partito.  I  Porcelli  di  Beozia  (così  fi  chiama- 
vano i  Tebani  )  divennero  dei  Leoni  fotto  la  condotta  del  faggio 
e  valorofo  Epaminonda.  Soggiogati  in  progrefTo  da  Filippo  Re  dì 
Macedonia  j  ài  cui  avevano  ricufato  T  alleanza ,  fi  ribellarono  da 
fuo  ugìiuoló  jflejfandro ,  ma  quefto  vincitóre  di  tanti  popoli  fupe- 
rò  anche  i  Tebani ,  prefe  la  loro  Città ,  e  la  fece  fpianare . 

Re  di  Tebèw 


Cadmo , 

Nitteo  e  Polidoro, 

Nitteo  e  L&bdamo  « 

Nitteo  e  Lajo, 

iico  e  La)o  1. 

Anfiope  , 

Lajo  II. 

Creonte, 

Edipo  ) 


1519 
1457 

14«5 

3338 
1301 


Eteocle , 

Creonte  tutore  di  Ladama, 

Terfandro, 

Tifamene  , 

Damafìttone, 

Tolomeo , 

Xanto  , 

Tebe  diviene  Republica- 


1151 
IZ4X 
1119' 


T  R  O  J  A; 


D 


Afdano  venuto  di  Creta,  o  d'Italia  pafsò  nell' Afia  minore  ^ 
e  fi  ftabilì  nella  piccola  Frigia,  dove  fabbricò  una  Città,  che 
prefe  *i  nome  di  Dardania ,  e  fu  la  capitale  del  fuo  piccolo  ftato . 
Troe  uno  de*  fuoi  fucceffori  le  diede  il  nome  di  Troja  .  Quefto 
regnò  ebbe  fuflìfténza  pel  corfo  di  326.,  anni ,  e  fu  diftrutto  da' 
Greci  j  i  quali  itioffero  la  guerra  a  Priamo  ultimo  Re ,  perchè  Pa- 
ride fuo  figlio  aveva  rapito  Elena  moglie  di  Menelao  Re  di  Spar- 
ta; Quefta  guerra  fu  lunga  e  fanguinofà,  e  neir  affedio  di  que- 
fta  Città  veramente  i  Greci  provarono  le  loro  forze  unite;  diftin- 
guendofi  mirabilmente  gli  Achilli^  gli  Ajaci ,  ì  Nejlori ^  e  gli  U~ 
*ijft  i  Troja  dopo,  di  aver  foftenuta  un  affedio  di  dieci  anni  fu 
prefa ,  e  divenne  la  preda  del  vincitore .  Enea  Principe  Troiano 
raccolfe  gli  avanzi  della  fua  patria  defolata  j  andò  errando  pe'  ma- 
ri 5  pafsò  in  Epiro  ^  in  Sicilia ,  in  Africa ,  ed  approdò  finalmente 
in  Italia,  dove  fifsò  la  fua  dimora.  Egli  fposò  Lavinia  figliuola 
del  Re  Latino ,  e  fabbricò  una  Città ,  che  chiamò  Lavinia . 


Re  DI  Troja 


Scamandrc  viene  ìn  Frigia,  1551 

Teucro  in  Frigia,  1518 

Dardano  primo  Re»  i5o<5 

Erictone  ,  147S 

Tfoe,  Î4C0 


ilo,      . 

Laomedonte , 

Priamo  , 

Prefa  e  diUruzione  di  Troja  < 


1340 
118S 
1249 
1109^ 
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DEI  FENICI  E  DI  TIRO. 

I  jK  Fenicia  era  una  coftà  affai  ftretta  tra  il  Mediterraneo  e  il 
Monte  Libano ,  oggi  comprefa  nella  Sorìa  .  Sidone  n*  era  antica- 
mente la  Capitale  ;  ma  la  fua  gloria  fu  ofcurata  da  Tiro ,  che  gli 
dovette  la  fua  Origine .  Si  crede  che  Agenore  Re  di  Tebe  effen- 
dofi  trafportato  a  Sidone  foffe  il  fondatore  di  Tiro  ;  La  fua  indu- 
ftria  ,  fed  il  vantaggio  della  fua  fituazione  la  refero  padrona  del 
mare ,  e  il  centro  ad  commerciò  di  tutto  il  mondo .  Le  fue  ric- 
chezze la  riempirono  d*  orgoglio ,  e  il  fuo  orgoglio  irritò  molti 
principi  di  modo  che  fii  affediata  da  Salmanafano ,  e  fece  refi- 
£lenza  quantunque  fola  alle  flotte  unite  degli  Affirjì  e  de'Fenicj. 

NabuccodonojoYYe  la  affediò  ,  quando  Itobalo  h'  era  Re ,  ma  non 
Ja  prefe  fé  non  che  dopo  tredici  anni  di  affedio .  Prima  però 
della  fua  caduta  gli  abitanti  colla  maggior  parte  de*  loro  eflfetti  si 
erano  ritirati  in  un'  Ifola  vicina ,  dove  fabbricarono  una  nuova 
Città  ;  La  vecchia  fu  fpianata  lino  dalle  fondamenta ,  di  cui  non 
è  rimafto  che  un  femplice  villaggio  conofciuto  fotto  il  nome  della 
vecchia  Tiro*     Là  nuova  divenne  ben  prefto  affai  pili  potente. 

Effa  era  nel  niaggior  grado  di  grandezza  e  di  potenza  ,  quando 
Mejfandro  la  cinfe  d'  affedio  i  Egli  riempì  qtiel  braccio  di  mare  , 
che  la  feparava  dal  continente ,  e  dopo  fette  mefi  di  travagli  la 
prefe ,  e  la  rovinò  intieramente  .  Egli  unì  pofcia  quefto  ftato  a 
quello  di  Sidone ,  che  aveva  dato  ad  Abdolonimo . 

I  Sidonj ,  i  quali  erano  entrati  in  quefta  Città  colle  truppe  di 
JÌleJfandro,  ricordandofi  della  loro  antica  alleanza  co*  Tirj ,  ne  fal- 
Viirono  alcune  migliaja  ne'  loro  vafcelli ,-  i  quali  pofcia  riftabilirono 
le  rovine  della  ^oro  patria  *  Le  donne  e  i  fanciulli  ,  che  erano 
ftati  fpediti  a  Cartagine  in  tempo  deli' affedio  ritornarono  anch* 
elfi ,  e  Tiro  fu  ben  prefto  ripopolata  ;  fé  non  che  i  fuoi  abitanti 
non  poterono  ricuperare  mai  pili  l'impero  del  mare^  che  avevano 
perduto.  La  loro  potenza  era  rinchiufa  nella  loro  Ifola,  e  il  loro 
commercio  non  fi  eftendeva  che  alle  Città  vicine ,  quando  i8.  an- 
ni appreffo  Antigono  ne  fece  1'  affedio  con  una  flotta  numerofa ,  la 
riduffe  in  iichiavitli ,  e  la  fece  dimenticare  del  tutto  .  L' Impera- 
dore  Adriano  la  fece  rifabbricare  1'  anno  129.  dopo  GexM  Qrifio  ,  e 
la  coftitui  metropoli  della  Fenicia  in  rifieffo  di  ?<iolo  Retore  na- 
tivo di  Tiro .  Dopo  la  conquifta  di  Terra  Santa  fatta  da'  Cri- 
ftiani  effa  fu  la  fede  di  un  Arcivefcovo  ,  ma  oggi  non  è  che  un" 
Villaggio,  dipendente  dal  Gran  Signore,  fotto  il  nome  di  S«r. 

Re  di  Tiro. 


Tiro  è  fabbricata,  1155 

Iram  L  3057 

Abibal  ,  1046 

Jrjim  amico  dì  Davide  e  di  Salo 


Abdaftarte ,  985 

Il  figliuolo  della  nutrice  ,  976' 

Aftarte ,  9*54 

Aferimo,  95* 


mone,  ioaó     Felete ,  94 J 

B    a  Ito* 


u 
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i  tubalo ,  941 

Êadcïor  ,  ,  910 

Margeno,  9'34 

Pigmâlione  ,  8?5 

Didoiie  fugge  la  tirannia  di  fuo 
fratelìo    ['igptialione  ,  ^    fab- 
brica Cìrrsginc  in  Africa,        88i 
Gli  altri  Re  per  fino    a  Itobalo 
,  non  fono  cofiofciuti  . 
Itobalo ,  633 

ÌBaai ,  609 


Ecnibale  , 
Chelbì  , 
Abbaro  , 
Mitgono , 
Geraftrate, 
Balatore  , 
Merbale  > 


59^ 
599 
598 

598 
597 
%97 
59-5 
591 


— --"  » 

Iram  , 

Tiro  è  diftrutta   da  Nabuccodo- 
noforre  il  Grande.  57a 


CARTAGINE, 

V^JJefta  potente  Città d*-Africa fu  fondata  l'anno  882. avanti  G» 
C.  da,  Bidone ,  che  vi  fece  fabbricar  la  fortezza  ,  chiamata 
di  poi  Birja.  I  Cartaginefi  fituati  al  centro  del  Mare  Mediterra* 
neo,  abbracciarono  col  loro  commercio  tutte  le  regioni  allora  co- 
nofciute  5  e  fi  refero  i  fattori  di  tutti  i  Popoli .  Softenendo  la  lo- 
ro negoziazione  colle  armi,  dominarono  fopra  un^eftenfione  di  piìt 
di  mille  leghe  francefi  dalla  gran  Strte  fino  alle  Colonne  d*  Ercole , 
e  s*  impadronirono  di  quafi  tutte  le  Ifole  del  Mediterraneo  ,  e  di 
una  parte  della  Spagna.  Si  pretende  che  la  fola  Città  di  Carta- 
gine contenefTe  700000.  abitanti ,  tutti  induftriofi ,  tutti  economi  , 
e  che  perciò  accrefcevano  ogni  anno  le  ricchezze  dello  Stato. 

I  fuoi  tefori  e  le  fue  conquide  eccitarono  l'invidia  dei  Roma- 
ni .  Softennero  i  Cartaginefi  .tre  guerre  contro  quella  famofa  Re* 
Ìmblica .  Nella  feconda  che  durò  18.  anni,  l'odio^  il  coraggio  , 
a  virtìi  militare ,  e  1'  efperienza  d' Annibale  fece  trionfar  Cartagi- 
ne da  principio.  Ma  la  fortuna  cangiò,  ed  efla  fu  coftretta  a  far 
la  pace  a  condizioni  poco  vantaggiofe . 

Quindi  avendo  voluto  rinnovar  la  guerra  una  terza  volta ,  Cato^ 
ne  opinò  per  la»  rovina  intera  di  quefta  rivale  di  Roma.  Il  Sena- 
to feguì  il  fuo  parere .  Scipione  Emiliano ,  che  fu  caricato  della 
condotta  di  quefta  guerra ,  prefe  Cartagine ,  e  la  demolì  T  anno 
146»  avanti  G.  C.  Volle  Gracco  riftabiiirla  ,  ed  Auguflo  vi  mandò 
una  Colonia  di  3000.  uomini .  Adriano  ne  fece  rifabbricare  una 
parte,  e  la  nominò  Adrianopoli  ;  ma  Genferico  la  tolfe  ai  Romani 
nel  43^' Î  e  pel  corfo  d'un  Secolo  fu  efìfa  la  (tà^  dell'Impero  dei 
Vandali  in  Africa  .  Infine  i  Vandali  la  diftruflTero  interamente  ,  e  pili 
non  fimane  di  quefta  Città  fuperba  ,  che  un  vafto  ammaffo  di  ruine  . 

Cartagine  nel  tempo  àtì  fuo  fplendore  fi  governò  a  guifa  ài 
Republica ,  1*  autorità  era  divifa  tra  i  Suffeti ,  il  Senato ,  il.  Po^ 
polo ,  ed  il  Tribunale  dei  Cento .  I  Suffeti  erano  due  Magiftrati 
fupremi ,  il  poter  dei  quali  non  durava  che  un  anno .  Il  Tribu- 
nale dei  Cento  fu  ftabilito  per  bilanciare  la  potenza  dei  Grandi  e 
del  Senato ,  e  perchè  i  Generali  d'  Armata  non  abufaffero  della  lo- 
ro autorità,,  che  era  altre  volte  fenza  confini  ,  e  si  erano  obbligati 
a  render  conto  della  loro  amminiftrazione  ^  dei  Giudici  nominati 
dalh  Republica,. 

Do- 
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Dopo  la  diftruzione  di  Cartagine,  i  Romani  diedero  a  Utica  > 
la  prima  in  rango  ed  in  dignità  dopo  Cartagine  ,  tutto  il  paefe 
tra  queft'  ultima  Città  fino  a  Ipona .  Quella  affegnazione  la  refe 
così  potente,  che  fu  riguardata  per  lungo  tempo  come  la  Capitale 
deir  Africa .  Era  Utica  fituata  fui  medefimo  golfo  di  Cartagine  , 
vicina  ad  uno  dei  Promontori  che  formavano  quefto  golfo;  Ma  ef- 
ia  fu  poi  diftruìta  come  tante  altre  Città  fiorenti ,  ed  oggi  non  fi 
fa  neppure  dove  fofle  la  fua  ^tuazionc  precifa- 

LATINI. 

\jrIano  primo  Re  d'Italia  incivilì  i  popoli  di  quefto  paefe  colla 
fua  prudenza  ,  e ,  colla  fua  virtù .  Saturno  eflendo  ftato  fcacciato 
da'  fuoi  ftati  da  Giove ,  ed  effendofi  ritirato  in  Italia ,  Giam  lo  af- 
fociò  al  governo .  Dopo  la  fua  morte  egli  fu  adorato  come  wn  Dio 
(Ved,  Giano  nel  Dizionario)^ 

Enea  eflendo  venuto  ,  come  fi  dice ,  iiL  Italia ,  fposò  Lavinia  fi*- 
gliuola  di  Latino ,  quarto  Re  latino ,  e  fuecedette  a  fuo  fuocero  , 
dopo  di  aver  tolto  lo  fcettro,  e  la  vita  a  Turno  Re  de'  Rutuli  - 
jìjcanio  dopo  la  morte  ài  Enea  fuo  padre  riunì  quefta  regno  a  quel' 
lo  d'  Jli>a  j  che  egli  aveva  fondato  *  Peraltro  è  incerto  e  dubbio^ 
io  tutto  ciò  che  riguarda  T  origine  del  regno  de'  Latini ,  e  i  fatti 
che  a  noi  trafmifero  gli  Scrittori ,  fono  più  degni  dell'  Emide  ài 
Virgilio^  che  dçU' Ifìoria. 


Re  Latini. 


Giano  , 
Saturno  ♦ 
Pico  o  Giovtf, 
Fauno  o  Mercurio  « 
Latino  , 
Enea  , 

Afcaoio  o  Giulo'  ^ 
Silvio.  Poftuma,.   , 
Enea  Silvio, 
Latino  Silvio  , 
Alba  Silvio  , 
Capoto  o  Silvio  Atì  , 


13^9 
1353 

1310 
11^3 
1139 

1204 
1197 

1130 

J099 
Ï048 
.1008 


Capi, 
Capeto  , 
Tiberino, 
Agrippa  , 
Aliadio  » 
Aventino  ^ 
Proca 


Nu  m  ito  re  » 

ufurp*  il  Regno  a  Nu- 


Amulio 

mjtore  , 
Numitor?  rimeflb  da  Romolo 


974. 
946 
933 
915 
8S-1. 
864 
817 
8co 

799 
733 


ROMA  GOVERNATA  DAI  R^, 


■  ^  Italia  prima  delk  fondazione  di  Roma  non  comprendeva  che 
la  metà  del  paefe,  eh*  efla  contiene  in  oggi  .  Rinchiudeva  "on-, 
dimeno  diverfi  popoli  nel  fuo  feno.  Tali  erano  gli  Aborigini  , 
che  poi  furono  chiamati  Latini ,  gli  Etrufçi  o  Tofcani ,  gli  Um« 
bri,  i  Sanniti,  i  popoli  della  Campania,  della  Puglia,  della  Ca- 
Libria  ,  della  Lucania,  e  di  Br\indufio,.  L'altra  parte  dell'Italia 
era  polfedttta  dai  Calli  divifi  in  Senoni ,    Infubrì ,  ec.      Avendo!» 

3     5  que- 
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quefti  conquiftata  fopra  gli  Etrufci ,  le  diedero  il  nome  della  loro 
patria,  e  per  togliere  ogni  equivoco  la  nominarono  G  allia  ÇifaU 
pina,  vale  a  dire  di  qua  dall*  Alpi ,  e  togata  a  cagione  degli  abiti 
lunghi  che  portavano  i  fuoi  abitanti  ^ 

I  Liguri  5  e  i  Veneti  ne  occupavano  altresì  una  porzione .  Tut- 
ta quefta  feconda  parte  corrifpondçva  quafi  a  ciò  che  adefìfo  fi 
chiama  la  Lombardia ,  lo  Stato  di  Genova  ,  e  lo  Stato  di  Vene- 
zia. La  prima  comprendeva  ciò  che  forma  in  oggi  lo  Stato  Ec- 
clefiaftico,  il  Regno  di  Napoli,  ed  il  Gran  Ducato  di  Tofcana . 

Nel  Lazio ,  che  formava  parte  di  ciò  che  fi  chiama  oggi  la 
Campagna  di  Roma ,  fu  fondata  quefta  Città  T  anno  del  mondo 
3252. 5  il  quarto  anno  della  VI.  Olimpiade ,  il  fefto  del  Regno  ài 
Joatan  Re  di  Giuda ,  il  fettimo  di  Faceo  Re  d' Ifraelle  ,  428.  an- 
ni dopo  la  rovina  di  Troja,  215.  anni  prima  dell'Impero  dei  Per- 
fiani  ;  121.  anni  dopo  la  fondazion  di  Cartagine;  e  752,,  o  753. 
anni  avanti  la  nafcita  di  G.  C. 

I  principi  di  quefta  Città ,  che  divenne  dopo  la  padrona  dell' 
Univerfo ,  furono  aifai  deboli .  Romolo  fuo  fondatore  non  fembrò 
che  il  capo  di  un*  Orda ,  o  di  una  truppa  di  Mafnadieri .  Il  fuo 
piccolo  Stato  non  ebbe  altra  eftenfione  pel  corfo  di  tre  fecoli ,  che 
dieci  leghe  in  lunghezza,  ed  altrettante  in  larghezza.  Il  Conta- 
do Venaifmo,  che  non  è  che  un  punto  fopra  la  Terra,  è  quali 
tanto  confiderabile .  La  Capitale  del  pretefo  Regno  di  Romolo 
non  comprendeva  ,  dicono  gli  Storici ,  che  mille  paffi  in  quadra- 
to ;  Un  Filofofo  ha  molto  ben  olTervato  che  quefto  fpazio  batte- 
rebbe per  due  poderi  un  pò*  confiderabili .  Ma  quefta  Città  can- 
giò ben  tofto  faccia  fotto  i  fucceffori  del  fuo  primo  Re ,  e  fpezial- 
mente  allorché  quefta  Monarchia  fu  cambiata  in  Republica . 

Trovanfi  nel  Tom.  6.  delle  Memorie  dell*  Accademia  delle  Belle 
Lettere  di  Parigi  delle  Dilfertazioni  del  Sig.  Po^illi ,  e  dell' Ab. 
Sallier  fopra  la  Storia  dei  quattro  primi  Secoli  di  Roma .  Ciò  che 
l'uno  vorrebbe  dif^ruggere  come  falfo ,  1*  altro  foftiene  come  vero. 
La  difputa  di  quefti  due  Dotti  condurrebbe  al  pirronifmo  della 
Storia  ;  ma  bifogna  faper  tenere  un  giufto  mezzo ,  ed  accettare  i 
fatti  verifimili  rigettando  i  racconti ,  nei  quali  entra  il  maravi-; 
gliofo. 


Re  di  RpMA^ 


Romolo  fabbrica  Roma  ,    ed  è 

creato  Re,  753 

Interregno  .  716 

Numa  Pompilio,  715 

Tull.>  O(!ilio,  ^  67Z 

Combattimento  degli  Orazj  e  de' 


Curiaz)  ,  ^  669 

Anco  Marzio  ,  64.0 

Tarquinio  Prifco,  616 

Servio  Tullio  ,  578 

Tarquinio  il  Superbo  .  534 


Il  Sig.  Ah,  Millot  7?  maraviglia  con  ragione,  che  fette  Re  eletti" 
vi  y  dei  quali  quattro  fono  morti  ajfajjìnatf ,  e  dei  quali  P  ultimo  è 
fiato  depofie ,  abhaccino  nella  Storia  uno  fpaK,io  di  244.  anni ,  quando 

i  Re- 


CRONOLOGICHE.  j^ 

i  Regni  ereditar}  non  fomminifirano  efempj  di  ugual  durata  di  j^ 
Regni.  Noi  non  leveremo  quejla  difficoltà,  e  ci  contenti  amo  dt  dire 
che  abbiamo  feguitato  i  migliori  Cronologi, 

ROMA  REPUBLICA  • 

XVOma  fotto  i  Re  crebbe  in  tempi  diverfi.  Tarquinia  il  Su* 
perbo  fabbricò  le  mura  di  quefta  Città  di  pietra ,  perchè  fino  allo- 
ra non  erano  che  di  terra .  Quefto  Principe  orgogliofo  era  afcefo 
fopra  il  trono  dopo  di  avere  ammazzato  Servio  Tullio  fuo  fuocero  ; 
ma  la  fua  avarizia,  la  fua  infolenza,e  lafua  crudeltà  furono  la  fua 
rovina .  La  violenza  fatta  da  fuo  figlio  Se/lo  a  Lucrez,ia  dama  Ro- 
mana fu  il  motivo  della  libertà;  e  Tarquinia  effeodo  all' affedio  dì 
Ardea  fu  dichiarato  decaduto  dal  Regno .  Roma  divenne  Repu- 
biica  fotto  r  autorità  di  due  Magiftrati  annui  chiamati  Confoli  ; 
na  nelle  occorrenze  pili  prcmuroie  della  Republica  fi  nominava 
m  Generale  col  nome  di  Dittatore ,  il  quale  riuniva  in  fé  folo 
«Jtta  l'autorità .  I  Confoli  avevano  fotto  di  loro  molti  magiftra- 
tj,  come  i  Pretori ,  i  Tribuni ,  i  Queftori ,  gli  Edili ,  i  Cenfori  , 
i  Prefetti  ec, 

Quefta  rivoluzione  fu  V  epoca  della  gloria  di  Roma ,  poiché  s* 
avmzò  a  gran  pafli  alla  monarchia  univerfale .  Tutta  l' Italia  fu 
coiVetta  a  ricevere  la  legge  da  effa  ;  e  la  Sicilia  ,  la  Sardegna, 
la  Spagna,  l'Africa,  le  Gallie,  la  Gran  Brettagna,  ed  una  parte 
anctra  dell'  Alemagna  furono  le  fue  conquifte  .  Quefta  Republi- 
ca as^eva  per  confini  al  tempo  di  Cefare  l'Eufrate,  il  Monte  Tau- 
ro e  i' Armenia  al  Levante;  l'Etolia  al  mezzodì;  il  Danubio  al 
Setteitrione ,  e  1'  Oceano  al  Ponente .  Erale  fottomeffo'  quafi  tutto 
r  uni\ierfo  cognito  al  tempo  degli  ultimi  Romani .  Le  loro  im- 
prefe  fecero  tanta  impreiïione  fopra  i  popoli  conquiftati ,  che  ì 
fatti  de'  Scipioni ,  de'  Siila  ,  de'  Ce/ari  fono  piìi  prefenti  alla  noftra 
memoria,  che  i  primi  avvenimenti  delle  noftre  proprie  monarchie. 
L'Impero  Romano  benché  diftrutto  meriterà  fempre  le  olfervazionì 
di  v'enti  gran  regni  formati  fopra  le  fue  rovine ,  ciafcun  de'  quali 
fi  vanta  oggi  di  eflfere  ftato  una  provincia  Romana,  ed  uno  de' 
pezzi  di  quefto  vafto  e  fragile  edifizio  . 

Stato  della  Republica  Romana. 

Tauquimio  è  /cacciato  da  Roma ,  il  Regno  abolito  ,  e  fi  Jlabilifcono  in 
ogni  anno  due  Confoli  per  governar  lo  fiato  .  1  due  primi  fono 
L.  GiuNio  Bruto  e  Lucio  Tarquinio  Çollatino  .  509 


Nel  medefimo  anno  i  Romani 
fanno  alleanza  co'  Cartaginefi  , 

Guerra  con  Porfenna ,  508 

Dittatore  creato  per  U  prima 
volta  ,  301 

Si  creano  per  la  prima  volta  due 


Tribuni    del  popolo  ,  491 

Coriolano  è  obbligato  ufcire  da 

Roma ,  491 

Coriolano  «(Tedia  Rom3,e  nel  489. 

leva  l'afTedio.  Egli  è  uccilb  ,  488 
Trecento  Fabj  uccifi  da'  Vejenti ,  477 
B    4  1  Ro- 


n 


TAVOLE  CRONOLOGICHE 


î  Romatti    WâhcIaHO   in   Atene 

per  aver  le  leggi  da  Solone  ,    464 
Giuochi  fecoUri  celebrati  per  la 

prima  volta  ,  45^ 

Ambafciadori  mandati  in  Atene 
per  ottener  le  leggi  di  Solo- 
ne ,  454 
Creazione  de' Decemviri,  45» 
Creazione  de' Tribuni  militari,  444 
Creazione  de'Cenfori,  443 
{S'incomincia  in  Roma  ad  affol- 

dar  le  truppe  ,  406 

Frefa  di  Roma  fatta  da  Brenno 
generale  de' Galli  ;  ma  indi  ap- 
pre(fo  è   riprefa    da  Furio  Ca- 
millo ,  390 
Anarchia  di  tinque  anni  a  Ro- 
ma, 375 
Creazione  del  Pretore,                  3<ì7 
Confoli  cavati  dal  popolo  perla 

prima  volta ,  166 

Prime  leggi  de'  Romani   contro 

il  luffb,  358 

Guerra  di  49.  anni  contro  i  San- 
niti, 343 
JVIsnlio  Torquato    fa    tagliar  la 
tefta  a  fuo  figlio,  benché  vit- 
toriofo,    per  aver  combattuto 
contro  i  fuoi  ordini ,                 340 
3  Romani    paffano  fotto  il  gio- 
go alle  forche  Caudine  ,  3^1 
Fabio  Maflìmo  Dittatore  >  301 
Guerra  contro  Pirro  ,                    a8o 
Prima  guerra  Punica  ,                   164 
Attilio  Regolo  è  fatto  prigionie- 
ro ,                                              i5<$ 
Afdrubale  è  vinto  da  Metello,    asi 
Atinibale  prende  Sagunto,  219 
Seconda  guerra  Punica,                 ìi8 
I  Romani  da  Annibale  disfatti  a 

Canne   ,  116 

Prima  guerra  di  Macedonia  ,        114 
Prefa  di  Siracufa  in  Sicilia  da 

Marcello,  aia 

Annibale  ritorna  in  Africa  >       303 


Scipione    rompe     Annibale    in 

Africa,  16» 

Seconda  guerra   contro  Filippo 

Re  di  Macedonia,  joo 

Guerra  contro  Antioco,  19*- 

Morte  di  Scipione    Africano    il 

vecchio,  184 

Morte  di  Filopemene  e  di  Anni- 
bale t  18$ 
Guerra  contro  Perfeo  Re  di  Ma- 
cedonia, Jjt 
Perfeo   è  vinto   da  Paolo   Emi- 
lio,                                            168 
Terza  guerra  Punica,  149 
Terza  guerra  di  Macedonia,    ^    14$ 
Corinto    e    Cartagine    fono   di- 

ftrutte  ,  14Ô 

Guerra    d'Acaja  5    la    Grecia   è 

fottomefla ,  14S 

Guerra    di  Numancia    o,    della 

Spagna ,  14T 

Morte  di  Scipione  il  giovine,  ^  119 
Cartagine  è  riftabilita  ,'  morte  di 

Polibio,  Ili 

Guerra  de' Cimbri ,  litf 

Guerra  di  Giugurta,  il 

Tolofa  faccheggiata  da' Roma- 
ni ,  J!)6 
Guerra  di  Mitridate  ,  94 
Guerra  di  Mario  e  di  Siila,  SS 
Guerra  di  Sertorio  ,  77 
Guerra  di  Catilina,  6^ 
Primo  triunvirato  di  Cefare  ec.  60 
Pompeo  folo  confole  ,  5^ 
Guerra  civile  di  Cefare  e  Pom- 

peo ,  49 

Pompeo  vinto  in  Farfalia  ,  48 

Correzione    del  Calendario  Ra- 
mano, 4$ 
Cefare  Dittatore  perpetuo,           45 
Cefare  uccifo ,  44 
Secondo    Triunvirato   d'  Augu- 

fto  ec.  4Î 

Bruto  e  Caffio  rotti  a  Filippi  >    4i 
Batta|j;ia  d' Azio .  ^l 


FA^ 
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FASTI    CONSOLARI 

Pet  fervire  alla  Storia  Romana . 


I 

X  Romani ,  come  abbiam  detto  di  fopra ,  davano  ai  loro  primi 
Magiftrati  il  nome  di  Confali,  Il  popolo  radunato  in  Campo  Mar- 
zo ne  eleggeva  due  in  ogni  anno.  Impegno  de' Confoli  era  dì 
condurre  le  armate  ;  effi  erano  i  capi  del  Senato  ,  e  regolavano  gli 
affari  della  Republica .  I  foli  Patrizj  ne'  primi  tempi  potevano 
giungere  al  Confolato;  ma  in  progreiGTo  ne  parteciparono  anche  £ 
Plebei;  e  però  fecero  una  legge,  in  vigor  della  quale  uno  de* 
Confoii  doveva  effer  Plebeo.  In  feguito  fu  data^  la  libertà  ài 
crear  due  Confoli  plebei.  La  loro  autorità  fu  quafi  fovrana  , 
finche  durò  il  governo  republicano ,  ma  diminuì  molto  fotto  gì' 
Lnperadori  ,  i  quali  non  lafciarono  ad  elfi,  che  le  infegne  ,  e  il 
potere  di  convocar  il  Senato ,  e  di  render  |iuftizia  a'  particolari  . 
la  loro  magiftratura  incominciava  nel  dì  primo  di  Gennajo,  e  fi- 
niva coli'  anno  .  Quando  un  Confole  moriva  ,  o  rinunziava  l' uffi-^ 
zio  nel  corfo  dell'  anno ,  ne  veniva  eletto  un  altro ,  che  fi  chia- 
mava Conful  [uffeHus  ;  ma  non  era  meffo  ne'  Fafti .  Dopo  Auguflo 
ve  ne  furono  molti  che  non  godettero  di  quefta  dignità  che  un 
mefe ,  ed  anche  meno  qualche  volta .  Quelli  che  venivano  eletti 
a'  24.  di  Ottobre ,  e  che  non  avevano  prefo  il  poffèflb  del  Confo-» 
lato  fi  chiamavano  Confules  defignati .  \  Confoli  chiamati  Confo- 
lari  erano  ordinariamente  mandati  a  governar  le  provincie  confo- 
lari  fenza  effere  mai  ftati  Confoli .  Il  nome  di  Confole  durò  fino 
all'Impero  di  Giujìiniimo^  il  quale  abolì  quefta  dignità.  L'Impt-» 
radore  Gìujlino  volle  rimetterla  ,  e  &i  creò  Confole  da  fé  ftelïo  , 
ma  fu  momentaneo  quefto  riftabilimcnto. 


96 


FASTI 


La  Tavola  Cronologica  de'  Confoli  che  fegue ,  è  neceffarìa  noi> 
folamente  per  Tlftoria  della  Republica  Romana,  ma  anche  per 
quella  dell'  Impero ,  e  delle  leggi  imperiali ,  come  ancora  per  Jg 
Storia  della  Chiefa. 


Anni 

di 
Jtom 

245 


Anni 
av. 
G.C, 


$09 


146 


CONSOLI  ROMANI 


508 


147 

S07 

348 

506 

249 

505 

2S0 

504 

231 

S03 

aSì 

Soa 

253 

SOI 

254 

500 

255 

499 

256 

498 

257 

497 

258 

49  <5 

Lucio  Giunio  Bruto  e/fan- 
do  fiato  uccifo  in  un  com 
battimento  fu  creato  in 
fuo  luogo 

Sp.Lucrezio  Tricìpitino,a59 
E  quello  pure  efjendo  mor- 
to dentro  P  anno  fu  fur- 
rogato  M.  Orazio  Fulvi l- 
lo  ,  j6o 

L.  Tarquinio  CoIUtino  fi 
gliuolo  di  Egerio  ,      261 

Igiene  obbligato  a  rinunzia- 
re la  carica^    e  in   vece 
fua  viene  eletto 
•  Valerio  ,  i^i 

U  quale  fu  dopo  Sopranno- 
minato 

Poblicola .  Kìj 

Publio  ValerioPoblJcola  II. 

Publio    Lucrezio    Tricipi 
tino  . 

Pub.  Valerio  Poblicola  III. 

M.  Orazio  Pulvillo  II. 

Sp.  Larzio  o  Largio  , 

Flavo  o  Rufo  , 

T.  Erminio  Aquilino  . 

M.  Valerio  Volefo  , 

P.  Poftumio  Tubetto. 

P.  Valerio  Poblicola  IV. 

P.  Lucrezio  Tricipitino  1 1. 

P.  Poftumio  Tuberto  II. 

Agrippa  Menenio  Lanato  . 

Op.  Virginio  Tricoilo, 

^p.  Caflìo  Vifcellino  . 

T.  Poftumio  Commio  Au- 
runco  , 

T.    Larzio    Flavo    primo 
Dittatore . 

M.  Tullio  Longo  , 

Ser.  Sufpizio  Camerino. 

P.  Veturio-Gemino  , 

T.  Ebuzio  Elva. 

T    Larzio  Flavo  II. 

Q:  Clelio  Siculo. 

A.  Sempronio  Atratino  , 

M.  Minuzio  Augurino. 

A.  Poftumio   Albo    Regil 
lenfe  è  creato  Dittatore 

T.  Virginio  Tricofto  C*- 
limoBtiiao . 


Anni 
di 

Rom 


259 

l6c 


161 


261 


263 
264 
265 


266 


167 
268 

169 


270 
271 


272 
273 
274 
275 


276 


277 
278 
279.1 


CONSOLI  ROMANI. 


49JI 


493 

492 
49» 
490 
489 

488 
487 
48Ò 
485 

484 
483 

482 
48) 
480 

479 


477 
476 
473 


Ann 

av. 
G.C. 

493  Ap.  Claudio  Sabino, 
P.  Servilio  Prìfco. 
A.Virginio  Tricofto  Celt- 

montaiio , 
T.  Viturip  Gemino  Cicu- 

rino . 
Sp.  Caffro  Vifcellino  II. 
T.  Poftumio  Cominio  Au- 

runco  II. 
T.  Gegacio  Macerino , 
5*.  Minucio  Augurino  . 
M.Minucio  Augurino   II. 
A.  Sempronio  Atratino  IL 
Q.  Sulpizio  Camerino  , 
Sp.'  Larzio  Flavo  IL 
C.  Giulio  Julo  , 
P.  Pinario  Rufo  Mamer- 

cino  . 
Sp.  Naucio  Rutilo  , 
Sef.  Furio  Fufo  . 
C.  Aquilio  Tufco, 
T.  Sicinio  Sabino. 
Sp.  Caflìo  Vifcellino  II L 
Proculo  Virginio  Tricofto. 
Q.  Fabio  Vibulano  , 
Ser.    Cornelio   Coflb  Ma- 

luginenfe  .  ' 

L.  Emilio  Mamercino  , 
Qj  Fabio  Vibulano  II. 
M.  Fabio  Vibulano  , 
L.  Valerio  Poblicola   Po- 

tito. 
C.  Giulio  Tulo, 
Q_  Fabio  Vibulano  IIL 
Cefo  Fabio  Vibulano, 
Sp.  Furio  Fufo  . 
Gn.  Manlio  Cincinnato  , 
M.  Fabio  Vibulano  IL 
Cefo  Fabio  Vibulano  IL 
A.  Virginio  Tricofto  Ru- 
tilo . 
478} L.  Emilio  Mamercino II. 
C.  Servilio Strutto  Ahala, 
C.Cornelio  Lentulo/M/ttr- 

rogato  . 
C.  Orazio  Pulvillo  , 
T.  Menenio  Lanato. 
A.Virginio  Tricofto  Rutilo» 
C.  Servilio  Strutto  . 
P,  VaUrio  Poblicola. 
C.  Nau< 


( 


Av. 
G.C. 


474 
473 
47i 

47  « 

470 

469 

4Ó8 

4^1 
4Ó6 

4<î5 

464 

463 
462 

461 

460 
459 

458 
4S7 
436 

455 

454 


CONSOLARI 

CONSOLI, 


%? 


C.  Nauzio  Rufo  . 

L.  Furio  Medullino  Fufo  , 

M.  Manlio  Vulfo  . 

L.  Emilio  Mamercino  IH 

P.  Vopifco  Giulio  Julo. 
P.   Pinario  Rufo  Mamer- 
cino, 

P.  Furio  Fufo  . 

Ap.  Claudio  Sabino  , 

T.  Quinzio  Capitoiino  Bar 
bato  . 

L.  Valerio  Poblicola  Puti- 
to  II. 

T.  Emilio  Mamercino  IV. 

A.  Virginio  Tricofto  Celi- 
montano , 

T.  Numicio  Prifco . 

T.  Quinzio  Capitolino  Bar- 
bato II. 

Q.  Servii  io  Prifco  . 

T.  Emilio  Mamercino  IL 

Q_  Fabio  Vibulano  IV. 

Sp.  Poftumio  Albo  Regil- 
lenfe  , 

Q.  Servilio  Prifco  IT. 

Q,  Fabio  Vibulano  V. 

T.  Quinzio  Capitolino  Bar- 
bato III. 

A.  Poftumio    Albo   Regil- 
lenfe  , 

Sp.  Furio  Medullino  Fufo  . 

P.  Servilio  Prifco  , 

L.  Ebuzio  Elva  . 

T.  Lucrezio  Tricipitino  , 

T.  Veturio  Gemino  Cicuri- 
no  . 

P.     Volumnio      Amintino 
Gallo  , 

Ser.  Sulpizio  Camerino  . 

P.  Valerio  Poblicola  II. 

C.  Clodio  Sabino  Regillen 
fé    . 

Q.  Fabio  Vibulano  VI. 

L.    Cornelio    Maluginenfe 
CoiTo  . 

C.  Nauzio  Rutilo, 

Lucio  Minucio . 

C.  Orazio  Pulvillo. 

Q^  Minucio  AuRuntino. 

M.  Valerio  Maflìmo. 

Sp.  Virginio  Tricofto Celi- 
montano. 

T.  Romilio   Roco   Vatica- 
no , 

r.  Viturio  Cicurino. 

Sp.  Tarpejo  Montano  Capi- 
tolino , 


Anni 
di 

Rom 


301 


30a 


303 


Ava 
G.  C 


453 


451 


451 


304 


CONSOLI, 


450 


A.  Eterio  Fontinale . 
Sef.  Qiiintilio  Varo, 
P.  Orazio  o  Curiazio  Tetr 

gemino  . 
P.  Ceftio  Capitolino  ,       * 
C.  Menenio  Lanato . 
EJp  rinunciano ,  e  lafcia' 

no  il  luogo    a' Decemvi' 

ri . 

DECEMVIRI 

Ap.  Claudio  Craflìno, 
T.  Genucio  Augurino, 
P.  Ceftio  Capitolino, 
P.   Poftumio    Albo    Regil- 

lenfe  , 
Sef.  Sulpizio  Camerino  « 
A.  Manlio  Vulfo, 
T.  Romilio    Roco  Vatica- 
no, 
C.  Giulio  Julo  , 
T.  Veturio  Graffo  Cicuri- 
no, 
?.  Orazio,  o  Curiazio Ter- 

gemino  . 
Quelli     Decemviri    furono 
ftabiliti  in  Roma  per  for^ 
mar    le    leggi   della    Re- 
publica  Romana    dopo  il 
ritorno  de' deputati,  che 
erano    flati    mandati    in 
Atene  ^per   dimandar    le 
leggi  ,   che  Solone  aveva 
date  altre  voice  agli  Ate- 
niefi  .  Fino  a  quefto  tem- 
po i  Romani  non  aveva- 
no   avuto    un   corpo    ài 
leggi,    imperciocché    la 
fola  volontà  de' Re,  eie 
antiche    confuetudini    a- 
vevano  fino  allora  fervi- 
lo di  norma  ;    ma   fopra 
le  leggi  di  Solone  fi  for- 
marono le  leggi  delle  do" 
dici  Tavole  ì  delle  quali 
non  pervennero  a  noi  fé 
non  alcuni    frammenti  « 
i  quali    fanno    vedere  la 
perdita    fatta  dalla  Giu- 
rifprudenza  in  quefte  leg- 
gi . 
Ap.  Claudio  Graffino  , 
M.  Cornelio  Maluginenfe  , 
M.  Sergio  , 
L.  Minucio  , 
Q:  Fabio  Vibulano  ) 

DE' 


à$ 
Hom. 


305 


FASTI 


Ava. 
G.  C. 


DECEMVIRI. 


449 


305 

306 

307 
308 


309 


^ÌO 


311 


449 

448 

447 
446 


445 


44» 


443 


3U'  43i 


Qj  Poecelio  , 

T.  Antonio  Merenda, 

K.  Duillio  , 

Sp.  Appio  Cornicenfe, 

M.  Rabulejo  . 

Ap.  Claudio  Graffino,  q  gli 
altri  Decemviri  dell'anno 
precedente  ritennero  col 
Ja  forza  I*  amminiftrazio- 
ne  degli  affari  .  L' abufo 
che  fecero  della  loro  au 
torìtàfopra   tutto  Appio 

^-^UuHì^  fu  motivo  di  una 
follevazione  del  popolo, 
di  modo  che  fu  fopprefTo 
quefto  Magiltrato,  e  r<- 
tornò  l'elezione  de' Con- 
foli. 

CONSOLI . 

L.  Valerio  Poblicola  Puti- 
to , 

M.  Orazio  Barbato. 

Lar.  Erminio  Aquilino  , 

T.  Virginio  Tricofto  Celi- 
montano  . 

M.  Geganio  Macerino, 

C.  Giallo  Julo  . 

T.  Qui n/ io  Capitolino  Bar- 
bato IV. 

Agrippa  Furio  Fufo  . 

In  luogo  Hi  quejìi  due  Con- 
foli Df'omfio  d*  Al  te  ar- 
ri affo  nel  lib.  XI.  mette  i 
due  feguenti  . 

M.  Minuz'o  > 

C.  Quinzio. 

M.  Genucio  Augurino, 
C.  Curzio  Filo  . 

TRIBUNI  MILITARI. 

Con  autorità  di  Confoli^cieè 
A.  Sempionto  Atratino  , 
L.  Attilio  Longo ,  e 
T.  Clelio  Siculo  ,    i  quali 

rinunzjano . 
L.  Papirio  Mugillano 
Confale   nello    fiejfo    anno 

unitamente  a 
L.  Sempronio  Atratino  . 
M.  Geganio  Macerino  II. 
T.  Quinzio  Capitolino  Bar- 
bato V. 
M,  Fabio  Vibulaao  t 


Anni 

Ava. 

di 

G.C. 

TRIBUNI  MILITARI,  . 

Rem. 

Poftumio  Ebuzio  Elva  Cor- 
nicenfe. 

3«3 

441 

C.  Furio  Pacilo  Fufo, 
M.  Papirio  CrafTì. 

314 

440 

Pniculo   Geganio    Maceii- 

no  , 
L.  Menenio  Lanato  , 

315 

439 

T.  Quinzio  Capitolino  Bar- 
bato VI. 
Agrippa  Menenio  Lanato. 
Tre  Tribuni  militari -^  ci»i 

316 

43S 

Mam.  Emilio  Mamercrno, 
T.  Quinzio  Cincinnato, 
L.  Giulio  Juio  . 

CONSOLI. 

3'7 

437 

M.  Geganio  Macerino, 
L.  Sergio  Fidena  . 

318 

436 

M.  Cornelio  Maluginenfe, 
L.  Pap^irio  Graffo  . 

3»9 

435 

C.  Giulio  Julo, 

L.  Virginio  Tricofto . 

310 

434 

C.  Giulio  Julo  II. 

L.  Virginio    Tricofto  II. 

Tre  Tribuni  militari^  cioè 

3" 

433 

M.  Fabio  Vibulano  . 
M.  Foffio  Flaccinatore  , 
L.  Sergio  Fidenate  . 
Tre  Tribuni  militari .,  c-ioè 

3" 

43* 

L.  Pinacio    Rufo    Mamer- 

cino  , 
L.  Furio  Medullino, 
Sp.    Poftumio   Albo  Regil- 

lenfe . 

CONSOLI . 

313 

431 

T.  Quinzio  Penne  Cincin,- 

nato , 
C.  Giulio  Manto. 

324 

430 

C.  Papirio  Graffo  , 
L.  Giulio  Julo . 

325 

429 

L.  Sergio  Fidenate  II. 
Oftio  Lucrezio  Tricipitino. 

316 

428 

T.  Quinzio  Penno  Cincin- 
nato II. 
A.  Cornelio  Goffo. 

327 

4*7 

C.  Scrvilio  Strutto  Abala  • 
L.  Papirio  Mugillano  II. 
Quattro  Tribuni   militarti 
cioè 

328 

426 

T.  Quinzio  Penno  Cincin- 
nato , 

C   Furio  Pacilo  , 

M.    Poftumio   Albo  Regil- 
ienfe , 

TRU 

eONSOLARÎ 


éhai 
di 


I 


19 


Av.i 
G.C. 


330 


4i' 


424 


331 


33» 


413 


412 


333 

334 

335 

33<^ 
337 


411 


420 


419 


418 


4^7 


TRIBUm. 

A.  Cornelio  Coflb. 
Quattro  Tribuni  militari , 

A.  Sempronio  Atratino, 
L.  Furio  Mediillino  « 
L.  Quinzio  Cincinnato  , 
L.  Orazio  Barbato  . 
Qitattro  Tribuni  militari , 

cioè 
Ap.  Claudio  Cra(fo   Regil- 

lenfe  , 
Sp.  N.1UZÌ0  RutHo , 
L.  Sergio  Fidenate  , 
Sef.  Giulio  Julo  . 

CONSOLI. 

G.  Sempronio  Atratinô  , 

Q;  Fabio  Vibulano  . 

Quattro  Tribuni  militari  , 
ci  ce 

M.  Nanlio  Vulfo  Capito- 
lino , 

Q,.  Antonio  Merenda  , 

L.  Papirio  Mugiilano  , 

L.  Servilio  Stritto . 

CONSOLI . 

T.  Quinzio  Capitolino  Bar- 
bato , 

Umerio  Fabio  Vibulano  . 

//  P.  Petavio  regi/ira  in 
luogo  de^  Suddetti  Confoli 
quattro  Tribuni  miltta- 
ri  t  cioè 

T.  QKiinzio  PennoCincin- 
naco  III. 

M.  Manlio  Vulfo  Capito- 
lino , 

L.  Furio  Medullino  III. 

A.  Sempronio  Atratino. 

Quattro  Tribuni  militari , 
cioè 

Agrippa  Menenio  Lanato 

Sp.  Nauzio  Rutilo , 

P.  Lucr  «zio  Tricipitino  , 

C.   Servilio  Ahala  II. 

Quattro  Tribuni  militari  , 
ctoè 

M.  Papirio  Mugiilano, 

C.  Servilio  Ahala  III. 

L.  Sergio  Fidenate  , 

Q  Servilio  Prifco  . 

Quattro  Tribuni  militari  , 
cioè 

P.  Lucrezio  Tricipitino . 


Anni 
di 
Rom 


338 


339 


340 


346 


347 


348 


349 


Ava. 
G.C. 


TRIBUNI, 


416 


4Ï5 


414 


341 

413 

341 

411 

343 

411 

344 

410 

343 

409 

408 


407 


406 


405 


L.  Servilio  Strutto  , 
Agrippa  Menenio  Lanato  , 
Sp.  Veturio   Graffo  Cicuri- 

00  . 
Quattro  Tribuni   militari  « 

cioè 
A.  Sempronio  Atratino, 
M.  Papirio  Mugillano, 
Sp.  Nauzio  Rùtilo  , 
Q  Fabio  Vibulano. 
Quattro  Tribuni  militari  « 

cioè 
P.  Cornelio  Goffo, 
Quinzio  Cincinnato  , 
C.  Valerio  Penno  Volufo, 
N.  Fabio  Vibulano, 
Quattro  Tribuni  militari  ) 

cioè 
Q.  Fabio  Vibulano  , 
Gn.  Cornelio  Goffo, 
P.  fofturaio  AlboRegilIeii» 

se, 
L.  Valerio  Potilo  . 

CONSOLI . 

M.  Cornelio  Goffo, 

L.  Furio  Medullino. 

Q  Fabio  Ambuflo  , 

C.  Furio  Pacilo. 

M.  Papirio  Mugillano, 

Ç.  Nauzio  Rutilo  . 

M.  Emilio  Mamercino, 

C  Valerio  Polito  Volufo. 

Cu.  Cornelio  Goffo, 

L.  Furio  Medullino  . 

Tre  Tribuni  militari  cioè  , 

G.  Giulio  Julo , 

P.  Cornelio  Goffo , 

C.  Servilio  Ahala. 

Quattro  Tribuni  militari  ^ 

cioè 
C.  Valerio  Potito  Volufo , 
C.  Servilio  Ahala, 
N.  Fabio  Vibulano, 
L.  Furio  Vi  bulino. 
Quattro  Tribuni  militari , 

cioè 
P.  Cornelio  Rutilo  Goffo, 
L.  Valerio  Potito, 
Cn.  Cornelio  Goffo  , 
N.  Fabio  Àmbullo  , 
Sei  Tribuni  militari,  cioè 
G.  Giulio  Juh), 
M.  Emilio  Mamercino, 
T.  Quinzio  Capitolino  Bar- 

"'""  TRI- 


33 

Anni 

di 

Kom. 


Ï    A    S    T    I 


Ava. 
G.C. 


3  SO 


3SI 


3$i 


TRIBUNI, 


L.  Furio  Medullioo  ì 
T.  Quinzio  Cincinnato  4 
A.  Manlio  Vulfo  Capitoli 

no  . 
Sei  Tribuni  militari  ^  cioè 
404  P.  Cornelio  Maluginenle , 
Sp.  Nauzio  Rutilo  , 
Gn.  Cornelio  CofTo , 
C.  Valerio  Potito  , 
K.  Fabio  Ambufto , 
M.  Sergio  Fidenate  . 
Otto,  Tribuni  militari  ^  cioè 
403  M.  Emilio  Mamercino, 
M.  Furio  Fufo , 
Appio  Claudio  CralTo  i 
L.  Giulio  Julo  1 
M.  Quintino  Varo  , 
L.  Valerio  Potito, 
M.  Furio  Cam  Ho  , 
M.  Poftuitiio  Albino  i 
Sci  Tribuni  militari^  cioè 
401  Q:  Servilio  Ahala  , 

Q.  Salpicio  Camerino  ^ 
Q,.  Servilio  Prifco  Fidena 

te, 
A.  Manlio  Vulfo  , 
L.  Virgilio  Tricofto, 
M.  Sergio  Fidenate.^ 
Sei  Tribuni  militari ,  cioè 
353    4Ò1  L.  Valerio  Potito , 
L.  Giulio  julo  , 
M.  Furio  Camillo  i 
M.  Emilio  Mamercino  ) 
Gn.  Cornelio  Ceffo  , 
K.  Fabio  Ambufto  . 
Sei  Tribuni  militari  >  cioè 
3$4    4Ô0  P.  Licinio  Calvo  , 

P.  Melio  Capitolino, 
P.  Menio  , 

Sp.  Furio  Medullino^ 
L.  Titinio  , 
L.  Publilio  Filone  .  ^ 
Sei  Tribuni  militari  ^  cioè 
3S3    399  C.  Duillio  , 

L.  Attilio  Lóngo  i 

Gn.  Genufio  Aventinenfe 

M.  Pomponio , 

Volerò  Publilio  Fifóne  , 

M.  Veturio  Graffo  Cicuri- 

no. 
Sei  Tribuni  militari  ,  cioè 
356    398  L.  Valerio  Potito, 
L.  Furio  Medullino 
,M.  Valerio  Maffimo, 
M.  Furio  Camillo, 
Q_.  Servilio  Prifco, 
Q.  Sulpizio  Catoçrino 


Anni 

di 
Row. 


3  37 


35^ 


359 


160 


Ava. 

G.C. 


397 


',96 


395 


394 


3éi 
363 


t6A 


3^5 


393 

393 


391 


390 


389 


TR1ÊUNI. 

tei  Tribuni  militari^  cioè 

L.  Giubo  Ju;o , 

L.  Furio  M?du!lino, 

L    Sorcio  Fi-lenate  ^ 

A.  P 'ftumiq  Albino, 

A    Man  io  Vulfo  , 

P.  Cornelio    M-»luginenfe  . 

Sei    Tribuni    del  Popolo  , 
cioè     .      , 

P    Licinio  Calvo, 

L    Attilio  Longo, 

P.  Melio  Capitolino  , 

L   Tiririio, 

P.  Menio  , 

C  Gpnucio  Aventinenfe  . 

Sei  Tribuni  militari^  cioi 

"    Cornelio  Coflb  , 

"   Cornelio  Scipione  , 

M    Valerio  Maflìmo 

K.  Fabio  Ambulto  , 

L.  Furio  Medullino  , 

'^.  Servilio  Prifco  Fidena- 
te . 

?ei  Tribuni  militari ,  cioè 

M    Furio  Camillo  , 
Furio  Medullino  , 

C.  Emilio  Mamercino, 

Sp.    Poftvimio    Albino  Re- 

gillenfe  , 
P.  Cornelio  Scipione , 

L.  Valerio  Poblicola . 

CONSOLI . 

L.  Lucrezio  Flavo, 
U-i    Sulpizio  Camerino  . 
L.  Valerio  Potito, 
iVi.  Manlio  Capitolino* 
^ei  Tribuni  militari  ^  cioè 
L    Lucrezio  Flavo, 
er.  Sulpizio  Camerino, 
M.  Emilio  iVXafflerctno  , 
L.  Furio  Medullino  , 
Ag  !ppa  Furio  Fufo, 
C.  Emiiio  Mamercino. 
Sei  Tribuni  militari  y  cioè 
Q.  Fabio  Ambufto, 
K.  Fabio  Ambufto, 
C.  Fabio  Ambufto  , 
Q;  Sulpizio  Longo , 
Q.    Servilio    Prifco 

nate, 
Servilio   Cornelio  Malugi- 

nenfe  . 
Sei  Tribuni  militari^  eroe 
L.  Valerio  Poblicola  , 
L.  Virgilio  Tricofto, 

P.  Cor- 


Fide- 


CONSOLARI 


3î 


Ava. 
G,  C. 


386 


387 


386 


385 


384 


3^3 


38a 


TRIBVM. 

P.  Cornelio  CofTo , 
A.  Manlio  Capitolino, 
L.  Emilio  Mamercino  , 
L.    Poftumio   Albino    Re- 

gillenfe . 
Sei  Tùbiini  militari  ,  cioè 
T.  Quinzio  Cincinnato , 
L.    Servili©    Prlfco   Fide- 
nate  ^ 
L.  Giulio  Julo  ^ 
L.  Aquilino  Corvo, 
L.  Lucrezio  Tricipitino  i 
S.  Sulpizio  Rufo  . 
Sei  Tribuni  militari^  cioè 
L.  Papìrio  Curfore^ 
C.  Sergio  Fidenate, 
L.  Emilio  Mamercino^ 
L.  Menenio  Lanato, 
L.  Valerio  Poblicola, 
C.  Cornelio  Coflb  . 
Sei  Tribuni  militari ^  cioè 
L.  Furio  Camillo  ,  . 
Q.  Servili©  Prifco  Fidena- 
te , 
L.  Quinzio  Cincinnato  , 
L.  Orazio  Pulvillo  , 
P.    Valerio  Polito  Poblico- 
la . 
Ser.  Cornelio    Maluginen- 

f e  . 
Sei  Tribuni  militari ,  cioè 
A.  Manlio  Capitolino, 
P.  Cornelio  Coifo, 
T.  Quinzio  Capitolino, 
L.  Quinzio  Capitolino  , 
L.  Papirio  Curfore  , 
C    Sergio  Fidenate  ■> 
Sei  Tribuni  militari  ^  cioè 
Ser.  Cornelio  Maluginenfe, 
P.  Valerio  Potito  Poblicola , 
M.  Furio  Camillo, 
Ser.  Sulpizio  Rufo  , 
C.  Papirio  C^ffb  , 
T.  Quinzio  Cincinnato. 
Sei  Tribuni  militari^  cioè 
L.  Valerio  Poblicola  , 
A.  Manlio  Capitolino, 
Ser..  Sulpizio  Rufo  , 
L.  Lucrezio  Tricipitino  , 
L.  Emilio  Mamercino  , 
M.  Trebonio  Flavo. 
Sei  Tribuni  militari ,  §ioè 
Sp.  P'apirio  CralTo  , 
L.  Papirio  CrafTo, 
Ser.  Cornelio  Maluginenfe  , 
Q.Servilio  Prifco  Fidenate , 
Ser.  Swlpieio  Preuftato , 


Anni 
di 
Rom, 


373 


Ava. 
G.C. 


381 


TRIBUNI, 


374    38c 


375 


37<5 


377 


378 
379 
380 
381 

382 


383 


379 


378 


377 


3-7<5 
375 
374 
373 
371 


s;» 


L.  Emilio  Mamercino , 

Sei  Tribuni  militari  i  cioè 

M.  Furio  Camillo  , 

A.  Poftumio  Albino  Regil- 
lenfe , 

C.  Poftumio  Albino Regil- 
ìenfe  ^ 

L.  Furio  Medulliao, 

L.  Lucrezio  Tricipitino, 
M.  Fabio  Ambufto  . 
Sei  Tribuni  militari  ,  cioè 
L.  Valerio  Poblicola  , 
P.  Valerio  Potito  Poblico- 
la, 
L.  Menenio  Lanato, 
L.  Sergio  Fidenate, 
Sp.  Papirio  Curfore , 
Ser.  Cornelio  Maluginenfe  . 
Sei  Tribuni  militari  <i  cioè 
P.  Manlio  Capitolino  , 
C.  Manlio  Capitolino  , 
C.  Giulio  Julo, 
C.  Seftilio  , 
M.  Albin  io  , 
L.  Antiftio  . 

Sei  Tribuni  militari^  cieè 
Sp.  Furio  Medullino, 
Q:  Servili©  Prifco  Fidena- 

te,    ^ 
C.  Licinio  Calvo  i 
P.  Cieli©  Siculo, 
M.  Orazio  Pulvillo  , 
L.  Geganio  Macerino . 
Sei  Tribuni  militarti  cic% 
L.  Emilio  Mamercino , 
S.  Sulpizio  Preteftato, 
P.  Valerio  Potito  Poblico- 
la, 
L.  Quinzio  Cincinnato, 
C.  Veturio  Craflb  Cicurino  , 
C.  Quinzi©  Cincinnato  . 


Anarchìa  in  Romafent^d 


Conjeli ,  né  Tribuni 


Frattanto    fecondo    alcuni 
autori  quejli  anni  mede- 
fimi  fono   riempiuti    con 
de'  Consoli  ,    ma   noi  fé- 
guiamo  i  Marmi  Capito- 
lini . 
Sei  Tribuni  militari  ■>  cioè 
L.  Furio  Medullino  > 
P.  Valerio  Potito  Pofalico- 
U, 

A,  Man- 


5à 

di  \g.c. 


F    A   S   T   t 


384 


TRiBUNl 


370 


385 


38Ó 


487 


369 


36S 


i67 


388 


3«5<5 


389 

3^5 

390 

364 

391 

3^3 

39i 

361 

393 

3<5i 

394 

360 

395 

359 

A.  Manlio  Capitolino, 
Ser.  Sulpizio  Preteftato> 
C.  Valerio  Potito  , 
Ser.  Cornelio    Maluginen 

fe  . 
Set  Tribuni  militari-,  cioè 
Q.  Servilio   Prifco  Fidena 

te, 
M.  Cornelio  Maluginenfe 
C.  Veturio   Graffo    Cicuri- 

no , 
Qj  Quinzio  Cincinnato  , 
A.  Cornelio  Ceffo  , 
M.  Fabio  Ambiifto  . 
Sei  Tribuni  militari,  cioè 
L.  Quinzio  Capitolino, 
Sp.  Servilic»  Strutto, 
Ser.  Cornelio  Maluginenfe , 
L.  Papi  rio  Craffo, 
Ser.  Suipizio  Preteftato , 
L.  Veturio    Craflb   Cicuri- 
no . 

Camillo  Dittatore 
Senza  Confole  ,  né  Tribu- 
no . 
Sei  Tribuni  militari ,  cioè 
A.  Cornelio  Coffo , 
L.  Veturio   Craflb    Cicuri- 

no , 
M.  Cornelio  Maluginenfe, 
P.  Valerio  Potito   Poblico- 

la, 
M.  Geganio  Macerino  , 
P.  Manlio  Capitolino. 
M.   Furio    Camillo    in  età 
di  80.  anni  è  creato  Dit- 
tatore . 

CONSOLI  . 

L.  Emilio  Macerino,  èpa- 
trizio  , 

L.  Seltio  Seftino  Laterano, 
è  plebeo  . 

L.  Genucio  Aventinenfe, 

Q.  Servilio  Ahala . 

C.  Sujpizio  Petico  , 

C.  Licinio  Calvo  . 

L.  Emilio  Mamercino  , 

Gn.  Genucio  Aventinenfe . 

Q  Servilio  Ahala  IL 

L.  Genucio  Aventinenfe  IL 

C.  Licinio  Calvo , 

C.  Sulpizio  Petico  II. 

M.  Fabio  Ambufto  , 

C.  Petilio  Libone   Vifolo . 

M.  Fopilio  |«U1&« 


Anni 

di 
Rorn- 


196 
191 


398 


399 


400 


401 


40Z 


403 


404 

405 
406 


407 


408 


409 


410 


411 


411 
413 


414 


415 
416 
417 
418 
419 
4aQ. 


Av», 
G.C. 


CONTOLL 


Ga.  Manlio  Capitolino  Ira* 
periofo  . 
358  C.  Fabio  Ambufto, 

C.  Plautino  Protulo. 
357  M.  Marcino  Rutilo, 

Gn.  Manlio  Capitolino  Im» 
periofo  . 
356  M.  Fabio  Ambufto  II. 
M.  Popilio  Lena  IL 

355  c.  Sulpizio  Petico  irr. 

L.  Valerio  Poblicola  IL 
354  ^'  Fabio  Ambufto  III. 
T.  Quinzio  Penno  Capito- 
lino . 
353  C.  Sulpizio  Petico  IV. 

M.  Valerio  Poblicola    lìL 
352  P.  Valerio  Poblicola  IV. 

C.  Marzio  Rutilo  . 
351  C.  Sulpizio  Petico  V. 

T.  Quinzio  Penno  Cincin- 
nato . 
350  Marco    Popilio    Lena  III. 

L.  Cornelio  Scipione  • 
349  L.  Furio  Camillo, 
A.  Claudio  Craflb  . 
348  M.  Popilio  Lena  IV. 

M.  Valerio  Corvo  . 
347  C.  Plauzio  Ipfeo  , 

T.  Manlio  Imperiofo  Tor- 
quato . 
34(5  M.  Valerio  Corvo, 

C.  Petilio  Libone  Vifolo. 
345  M.  Fabio  Dorfo, 

Ser.  Sulpizio  Camerino. 
344  C.  Marzio  Rutilo, 

T.  Manlio  Imperiofo  Tor- 
quato . 
343   M.  Valerio  Corvo, 

A.  Cornelio  Coflb  Arvin».. 
34a  C  Marzio  Kutilo  , 
Q.  Servilio  Ahala . 
341  C.  Plautino  Ipfeo, 

C.  Emilio  Mamercino  . 
340  T.  Manlio  Imperiofo  Tor- 
quato , 
P.  Decio  Mure  . 
339  T.  Emilio  Mamercino, 

Q.  Publiiio  Filone  . 
338  L.  Furio  Camillo» 

C.  Menio  . 
337  C.  Sulpizio  Longo, 

P.  Elio  Peto  . 
33<5  L.  Papirio  Craflb, 

Cefo  Duillio. 
335  M.  Valerio  Corvo  , 
M.  Attilio  Regolo  . 
334  T,  Vetturio  Calvino, 


CONSOLAR] 

N                                   13 

Anni  (  Av/t 

Anni 

Ava. 

di 

G.C 

CONSOLI. 

di 

O.C. 

CONSOLI . 

Rom 

Rom. 

Sp.  Poftumio  Albino  . 

■ 

Dittatore  . 

421 

333 

L.  Pxpirio  Cursore  , 

445 

309 

L.  Papirio  Curfore  . 

C.    Petilio    Li  bone    Vifo- 

44<5 

308 

P.  Decio  Mure  lì. 

lo. 

Q.  Fabio  Maflìmo    Rullia- 

411 

332 

A.    Cornelio   Coflb     Arvi- 

no  III. 

na  li. 

447 

307 

Ap.  Claudio  Cieco, 

Gn.  Domizio  Calvino. 

L.  Volumiiio  Fiamma  Vio- 

413 

331 

M.  Claudio  Marcello  , 

lente  . 

C.  Valerio  Putito    Fiacco  . 

44? 

306 

Q.  Marcio  Tremulo  > 

414 

330 

L.  Papirio  Craffb , 

P.  Cornelio  Arvin.i. 

L.  Plauzio  Venno  . 

449 

305 

L.  Poftumio  Megello, 

425 

529 

L.  Emilio  Maniercino  Pri- 

T.  Minucio  Augurino  . 

verna  IL 

.41  quale  fu  fq/li tutto 

Gn.  Plauzio  Deciano  . 

Mi.  Fulvio  Corvo  Petiiio.. 

426 

328 

C.  Plauzio  Proculo  , 
P.  Cornelio  Scapula  . 

450 

304 

P.  Sempronio  Sofa, 
P.  Sulpizio  Saverrio  . 

4*7 

327 

L.  Cornelio  Lentulo  , 
Q.  Publilio  Filone  H. 

45» 

303 

^er.  Cornelio  Lentulo, 
L.  Genuzio  Aventinenfs. 

428 

326 

C.    Petilio    Libone     Vifo- 
L.  Papirio  Mugillano. 

45i 

302 

M.  Livio  Deftro  , 
M.  Emilio  Paulo. 
Roma    à    fenz^a    ConColt  , 

419 

325 

L.  Furio  Camillo  II. 
D.  Giunio  Bruto  Sceva. 

ma  invece    due  Dittatori., 
cioè 

Dittatore 

453 

30Ï 

Q_.  Fabio  MalTimo   Rullia- 

430 

324 

L.  Papirio  Curfore  . 

no  , 

43» 

323 

L.  Sulpizio  Longo , 

M.  Valerio  Corvo  . 

Q.  Aulio  Ceretano. 

454 

300 

Q.  Apuleio  Pan  fa, 

432 

322 

Q^.  Fabio  Maffimo   Rullia- 

M.  Valerio  Corvo  . 

no  , 

453 

299 

Marco  Fulvio  Periao  , 

L.  Fulvio  Corvo . 

T.  Manlio  Torquato  . 

433 

321 

T.  Veturio  Calvino  II, 
Sp.  Poftumio  Albino  II. 

Al  quale  fu  fofiituito 
M.  Valerio  Corvo  . 

434 

320 

L.  Papirio  Curfore  II. 
Q.  Publilio  Filone  IH. 

456 

298 

L.  Cornelio  Scipione, 
Gn.  Fulvio  Contumalo  . 

435 

319 

L.  Papirio  Curfore  III. 
Q.  Emilio   0    Aulio    Cere- 
tane  . 

457 

^-97 

Óu.  Fabio  Maflìmo  Rull'ia- 

no  IV. 
P.  Decio  Mure  IIL 

436 

318 

L.  Plauzio  Venrto  , 
M.  Foffio  Flaccinatore. 

458 

296 

Ap.  Claudio  Cieco  II. 

L.  Volumnio  Fiamma  Vio- 

437 

317 

Q;  Emilio  Barbola  , 

lente  . 

C.  Giunio  Bubulco  Bruto. 

459 

295 

Q.  Fabio   Maflìmo   Ruìll»- 

438 

316 

Sp.  Nauzio  Rutilo, 
M.  Popilio  Lena . 

no  V. 
P.  Decio  Mure  IV. 

439 

3IS 

L.  Papirio  Curfore  IV. 
Q;  Publilio  Filone  IV. 

460 

294 

L.  Poftumio  Megello, 
M.  Attilio  Regolo  . 

440 

314 

M.  Petilio  Libone  , 
C.  Sulpizio  Longo  . 

4<5i 

293 

L.  Papirio  Curfore  , 
Sp.  Carvilio  Maflìmo. 

441 

313 

L.  Sulpizio  Curfore  V. 
CGiunio  BubulcòBruto  II. 

4<S2 

292 

Q.  Fabio  Maflìmo  Gurgite , 
D.  Giunio  Bruto  Sceva  . 

442 

312 

M.  Valerio  Maffimo  , 
P.  Decio  Mure  . 

463 

291 

L.  Poftumio  Megello  ILL 
C.  Giunio  Bruto  Bubulco. 

443 

311 

C  Giunio    Bubulco    Bruto 

464 

290 

P.  Cornelio  Rufino  , 
M.  Curio  Dent.Tto  . 

Q:  Emilio  Barbola  IL 

4^5 

289 

M.  Valerio    Maifimo   Cor- 

444 

310 

Q.  Fabio  Maffimo    RuUia- 
no  II. 

vino, 
Q.  Ccdicio  Nottola. 

C.  Marzio  Rutilo . 

i^66 

2381 

Q.  Marzio  Tremaio  , 

Te 

ni.  /, 

G              '?. 

3-t 
Anni 

di 

Fom. 

A60 

47i 
473 
474 
475 
475 
477 

478 

479 


FASTI 


Ava. 
Q.  C, 


287 
a86 

185 

284 

183 

a8z 
ì8i 
280 

879 
178 
277 

276 

275 


comou. 


480 

174 

481 

273 

482 

272 

483 

271 

484 

270 

485 

^69 

48^; 

2é8 

487 

167 

488 

266 

489 

265 

490 

264 

P.  Cornelio  Arvina  . 

M.  Claudio  Marcello» 

Sp.  Nauzio  Rutilo  . 

M.  Valerio   Maffimo  Puti- 
to , 

C.  Elio  Peto. 

C  Claudio  Canina  , 

M.  Emilio  Lepido    o  Bar- 
boia  . 

C.  Servili©  Tucca  , 

L.  Cecilio  Metello  o  Den- 
terò . 

P.  Cornelio  Dolabella  Maf- 
fimó , 

Gn.  Domizio  Calvino. 

C.  Fabricio  Lufcino  , 

Q.  Emilio  Papo. 

L-  Emilio  Barbola, 

Q.  Marcio  Filippo  . 

P.  Valerio  Levino, 

T.  Corunciano  Nepote  . 

P.  Sulpizio  Saverio, 

P.  Decio  Mure  . 

Q.  Fabricio  Lufcino  IL 

Q^.  Emilio  Papo  IL 

P.  Cornelio  Rufino  IL 

C.  Giunio    Èruto   Bubiilco 

il. 
C.  Fabio  Maflìmo  G  urei  te 

IL  ^ 

C.  Genucio  ClepfìnSé 
M.  Curio  Dentato  II, 
L.  Cornelio   Lentulo   Cau- 
dino é 
M.  Curio  Dentato  III. 
Ser.  Cornelio  Merenda  . 
C.  Fabio  Dorfo  Licino, 
C.  Claudio  Canina  IL 
L.  Papirio  Curfore  IL 
Sp.  Carv.  Maffimo  IL 
C.  Quintili©  Claudo , 
L.  Genucio  Clepfina. 
C.  Genucio  Clepfina  IL 
Gn.  Cornelio  Blafio . 
Q:  Ogulino  Gallo, 

C.  Fabio  Pittore. 

P.  Sempronio  Sofo , 
Ap.  Claudio  CrtifTo. 
M.  Attilio  Regolo, 
L.  Giulio  Libone  . 
M.  Fabio  Pittore  , 

D.  Giunio  Pera. 

Q:  Fabio  Maflirao  Gurgite 

L.  Mamilio  Vitulo  . 
Ap.  Claudio  Caudice  , 
M,  Fulvio  Fiacco. 


Anni 
di 
Rom. 

491 


492 
493 
494 


495 
49é 
497 
498 


499 


500 


SOI 


SOÎ 


503 


50.} 
S05 
506 
507 
S08 
509 


510 


5" 


5IÎ 
S13 


514 


Ava. 
G.C 


263 


262 


261 


26Ó 


*59 
258 
157 
i^6 


15S 


ÎS4 


153 

252 
151 
250 
249 
248 
i47 
146 
245 


144 


143 

242 


141 


240 


corsoti  ~ 


515Ï  239 


M.  Valerio  Maflìmo  Mef- 
ftla, 

M.  Otacilio  Graffo . 

L.  Poftumio  Megelio^ 

Q.  Mamilio  Vitulo. 

L.  Valerio  Fiacco  , 

T.  Otacilio  Graffo  . 

Gn.  Cornelio  Scipione  A(Ì- 
na , 

C.  Duillio  Nepote  . 

L.  Cornelio  Scipione, 

C.  Aquilio  Floro  . 

A.  Attilio  Calatine , 

C  Sulpizio  Patercolo. 

C.  Attilio  Regolo  Serrano, 

Gn.  Cornelio  Blafio. 

A.  Manlio  Vulfo  Longo, 

Q.  Cedicio. 

Al  qual6  fu  fuirrogato 

M.  Attilio  Regolo  . 

Ser.  Fulvio    Petino    Nobi- 

liore  4 
M.  Emilttì  Paulo. 
Gn.  Coinelio  Scipione  Afi- 
na IL 
A.  Attilio  Calatine. 
Gn.  Servilio  Cepione  9 
C.  Sempronio  Blefo . 
C.  Aurelio  Cotta, 
P.  Servilio  Gemino  . 
L.  Cecilio  Metello  IL 
C.  Furio  Pacilo . 
C.  Attilio  Regolo  IL 
L.  Manlio  Vulfo . 
P.  Claudio  Fulcro  , 
L.  Giunio  Pullo  . 
C.  Aurelio  Cotta  , 
P.  Servilio  Gemino  IL 
L.  Cecilio  Metello , 
M.  Fabio  Buteone  • 
M.  Otacilio  Graffo, 
M.  Fabio  Licinio  . 
M.  Fabio  Buteone , 
C.  Atilio  Balbo. 
A.  Manlio  Torquato  Atti- 
co , 
C.  Sempronio  Blefo  IL 
C.  Fundanio  Fondolo  , 
C.  Sulpizio  Gallo . 
C.  Lutazio  Catulo , 
A.  Poftumio  Albino  . 
A.  Manlio  Torquato  Atti- 
co IL 
Q.  Lutazio  Cerco . 
C.  Claudio  Cento  , 
M.  Sempronio  Tuditano. 
C,  Mamilio  Turino, 

Qf  Va. 
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3Ï 


Àv  . 
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a38 
»37 

»3  5 

134 
133 

131 
131 

230 

128 
"7 

226 

225 
224 

223 

222 

221 

220 
219 
218 
217 

ÎJ6 
115 


CONSOLI. 

Q.  Valerio  Fa  Ito. 

T.  Sempronio  Gracco  > 

P.  Valerio  Falio  . 

L.  Cornelio    Lentulo  Cau- 
dino t 

C.  Licinio  Varo  . 

T.  Manlio  Torquato, 

C.  Attilio   Bulbo  II. 

L.  Poftumio   Albino, 

Sp.  Carvilio  Maffimo. 

Q.  Fabio   Maffimo    Verru 
cofo  i 

M.  Pomponio  Mato  . 

M.  Emilio  Lepido  , 

M.  'Poblicio  Malleolo  * 

M.  Pomponio  Mato  IÎ. 

C.  Papi  rio  Mafo. 

M.  Emilio  Barbola  , 

M.  GiUnio  Pera  . 

L.  Poftumio  Albino  , 

Gii.  Fulvio  Centunìalo. 

Sp.  Carvilio  Maffimo   li. 

Q.  Fabio   Maffimo    VerrU- 
cofo  ÎI. 

P.  Valerio  Fiacco  , 

M.  Attilio  Regolo  . 

M.  Valerio  Meflala, 

L.  Apulio  Fullone. 

L.  Emilio  Papo , 

C.  Attilio  Regolo  . 

Q.  Fulvio  Fiacco, 

T,  Manlio  Torquato  ÌÌ. 

C.  Flaminio  Nepote  , 

P.  Furio  Filo. 

Gn.  Cornelio  Scipione  Cal- 
vino , 

M.  Claudio  Marcello. 

P,   Cornelio   Scipione   Afi 
na, 

M.  Minucio  Rufo  . 

L.  Veturio  Filone  , 

C.  Lutacio  Catulo  . 

M.  Livio  Salinaiore, 

L.  Emilio  Paulo . 

P-  Cornelio  Scipione  , 

T.  Sempronio  Longo. 

Gn.  Servilio  Gemino  , 

C.  Flaminio  Nepote  II. 

/il  quale  fu  Joftituito 

M.  Attilio  Regolo  II. 

C.  Tererrio  Varrone  , 

L.  Emilio  Paulo  II. 

L.  Poftumio  Albino  , 

T.  Sempronio  Gracco . 

E  in  luogo  di  Pofiumio 

Q^  Fabio  Maffimo  Verruco- 

io  in. 


Inni 

di 
lom. 

Ava. 
G.C. 

540 

214 

541 

213 

541 

ÌI2 

543 

211 

S44 

2IÒ 

54S 

IÔ9 

546 

2C8 

547 

207 

548 

206 

549 

2Ó5 

5  SO 

204 

551 

2C3 

5  Si 

202 

CONSOLI. 


533 
554 
555 
556 
557 
558 
559 
5<5c 

561 
5^2 
563 

564 
5«5 


201 
200 
199 
198 
197 
196 
195 
194 

393 
191 
191 

190 
189 


Q.  Fabio   Maffimo    Verru- 
cofo  IV. 

M.  Claudio  Marcello  IH. 

Q.    Fabio    Maffimo    fi.'iio 
di  Q. 

T.  Sempronio  Gracco  II. 

Q.  Fulvio  Fiacco  II. 

Ap.  Claudio  Fulcro  . 

P.  Sulp.  Galba  Maffimo, 

C.  Fulvio  Ceniumalc. 

M.  Valerio  Levino  If. 

M.  Claudio  Marcello  IV. 

Qj  Fabio    Maffimo    Verru- 
cofo  V. 

Q.  Fulvio  Fiacco  IH. 

M.  Claudio  Marcello  , 

T.  Quitizio  Crifpino. 

C.  Claudio  "Nerone, 

M.  Livio  Salinatore  . 

Q.  Cecilio  Metello, 

L.  Vetturio  Filone  . 

P.  Cornelio  Scipione  , 

P.  Licinio  Graffo  . 

M.  Cornelio  Cetego , 

P.  Sempronio  Tuditano. 

Gn.  Servilio  Cepione  , 

C.  Servilio  Gemino . 

T.  Claudio  Nerone  , 

M.  Servilio    Pulice  Gemi- 
no . 

Gn.  Cornelio  Lentulo  , 

P.  Elio  Peto  . 

P.  Sulp.  Galba  Maffimo  IL 

C.  Aurelio  Cotta. 

L.  Cornelio  Lentulo  , 

P.  Villio  Topulo. 

T.  Quinzio  Flaminio, 

Sef.  Elio  Peto  Cato  . 

C.  Cornelio  Cetego  , 

Q,  Minurio  Rufo. 

L.  Furio  Purpureo, 

M.  Claudio  Marcello  . 

M.  Porcio  Catone, 

L.  Valerio  Fiacco. 

P.  Cornelio  Scipione  Afri- 
cano , 

T.  Sempronio  Longo. 

L.  Cornelio  Merula , 

Q;  Minucio  Terno. 

L.  Quinzio  Flaminio, 

Gn.  Domirio  Enobarbo  . 

M.  Acilio  GIsbrione  , 

P.  Cornelio  Scipione    Nâ- 
Cca. 

L.  Cornelio  Scipione, 

C.  Lelio  Nepote . 

Gn.  Manlio  Vulfo , 
C    a  M.  Fui- 


F    A    s    T    î 


/t'iniiAva 
rit   i'J.C. 

Rom 


CONSOLI. 


573 
574 

573 

577 
378 

579 
580 

581 

^  582 


M.  Fulvio  Nobiliore  . 

566  188  C.  Livio  Salinature, 
M.  Valerio  MefTaU  . 

567  187  M.  Emilio  Lepido, 
C.  Flaminio  Nepote  . 

568  186  *>p-  PoftLimio  Albiflo, 

Q.  Marzio  Filippo . 

569  185  Ap.  Claudio  Fulcro, 

I  M.  Sempronio  Tuditanc 

570J   184  P'  Claudio  Fulcro  , 
I  L,  Forcio  Licinio  . 

571}   183  Qj  Fabio  La  beone, 

M.  Claudio  Marcello. 
"57-     182   L.  Emilio  Faulo, 
M.  Bebio  Tanfilo  . 
181   ?•  Cornelio  Cetego  , 

M.  Bebio  Tanfilo. 
180  Ap.  Poftumio  Albino  , 
C.  Caipurnio  Pilone  , 
•7/  quale  fu  furrogato 
Q.  Fulvio  Fiacco  . 
179  L.  Manlio  Acidino  Fulvia- 
no  , 
Q.  Fulvio  Fiacco. 
178  M.  Giunio  Bruto  s 

A.  Manlio  Vulfone. 
177  C.  Claudio  Fulcro, 

r.  Sempronio  Gracco. 
lyi  Gn.  Cornelio   Scipione    I- 
fpslo  , 
//  quale  fu  furrogato 
C.  Valerio  Levino  , 
Q-  Petilio  Spurino. 
175  P.  Muzio  Scevola  , 

M.  Emilio  Lepido  II. 
174  Sp.  Poftumio  Albino, 

Q.  Muzio  Scevola  . 
173  î..  Poltumio  Albino, 

\l.   PopiJio  Lena  . 
172  C.  Popilio  Lena  , 
P.  Elio  Ligo. 
Quejii    due    ultimi  Confali 
furono  cavati    dal  popolo 
per  la  prima  volta  . 
P.  Licinio  Craflo  , 
C.   Caffìo  Longino  . 
A.  Ofti4io  Mancino, 
A.   Attilio  Serrano  . 
Q:  Marzio  Filippo  II. 
G.  Scrvilio  Cepione. 
L.  Emilio  Paulo  , 
C    Licinio  Craflo  . 
Q,.  Elio  Peto, 
M-  Giunio  Penno  . 
C.   Sulpizio  Gallo  , 
M.  Clsudio  Marcello  . 
1^5 )T.  Manlio  Torquato, 


583 

171 

584 

IfO 

583 

169 

5ì^^> 

1(58 

587 

167 

588 

\66 

S39 

i<55 
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590 
391 

392 

593 
594 
595 
596 
597 
598 
599 

600 

6qi 

601 
603 
604 

606 
6oy 

óoS 

6o() 

dio 
6v\ 

6n 


CONWL! 


Q.  Caflìo  Longino. 
164  A.  Mmlio  Torquato, 

Q.  Caflìo  Longino  . 
161  T.  Sempronio  Gracco  IT, 

M.  Giuvenzio  Faina. 
i6i  P.  Cornelio  Scipione  Nafi- 

Cfl  , 
C.  Marzio  Figulo  . 
Idi    M.  Valerio  Metfala  , 
C.  Fannio  Strabene  . 
160  L.  Anicio  Gallo  , 

M.  Cornelio  Cetego. 
159  Gn.  Cornelio  Dolabelli  , 

M.  Fulvio  Nobiliore  . 
158  M.  Emilio  Lepido, 

C.  Popilio  Lena  . 
157  Scf.  Giulio  Cefare  , 
L.  Aurelio  Orette  . 
156  L.  Cornelio  Lentulo  Lupo, 

C.  Marzio  Figulo  II. 
155  P.  Cornelio  Scipione  Nafi- 
ca, 
M.  Claudio  Marcello  IL 
154  Q.  Opirio  Nepote  , 
L.  Poftumio  Albino, 
al  quale  fu  furrogato 
M.  Acilio  Glabrione  . 
Ï53  Q*  Fulvio  Nobiliore, 

L.  Annio  Lufco  . 
152  M.  Claudio   Marcello  II f. 

L.  Valerio  Fiacco  . 
151  L.  Licinio  Lucullo, 
A.  Poftumio  Albino. 
150  L.  Quinzio  Flaminino, 

M.  Acilio  Balbo. 
149  L.  Marcino  Cenlbrino  , 

M.  Manilio  Nepote  . 
148  Sp.  Poftumio  Albino, 

L.  Calpurnio  Fifone  Cefo- 
nio  . 
147  P.  Cornelio  Scipione  Afri- 
cano Emiliano, 
C.  Livio    Mamiliano  Drtf- 
fo. 
146  Gu.  Cornelio  Lentulo  , 

L.  Mummio  Acaico  . 
145  Q.  Fabio  MalTinio  Emiii»- 
no , 
L.  Oftilio  Mancino  . 
144  Ser.  Sulpizio  Galba  , 

C.  Aurelio  C<uta  . 
143  Ap.  Clauc^i'o  Fulcro, 

Q^.  Ceci  Ilo  Metello   Mace- 
donico . 
J42  L.  Ceci  1  io  Metello  Calvo. 
Q,'   Fabio   Maffimo   Servi- 
liano, 

(i.  Ser- 


CONSOLARI. 


37 


Anni 
di 

6li 

614 
«15 
616 

617 

«18 
619 

■610 

òai 
òli 
^»3 

615 
6i6 

617 
ér$ 
619 
éjo 

<Ì35 


Ava. 

S'C'  CONSOLI 


141 
140 
139 
138 

l?7 

136 
135 
154 

J33 
132 
131 

130 

119 
nS 

117 

Ì76 

1X5 
124 

113 

122 
121 

120 
119 

n8 
117 


Q.  Servilio  Nepote, 
Q.  Pompeo  Nepote  . 
C.  Lelio  Sapiente  , 
Qj  Servilio  Cepione. 

C.  Calpurnio  Fifone, 
M.  Popilio  Lena. 

P.  Cornelio  Scipione  Nafi 
ca  Serapione  , 

D.  Giunio  Bruto  Callaico. 
M.  Emilio   ^epido    Porci 

na  , 
C.  Oftilio  Mancino. 
P.  Furio  Filo  , 
S.  Attilio  Si-vrsno  . 
Ser.  Fulvio  Fise  o  , 
Q.  Calpurnio  Pifone  . 
P.  Cornelio  Scipione  Afii 

cano  Emiliano   11. 
C.  Fulvio  Fiacco  . 
P.  Minucio  Scevola  , 
L.  Calpurnio  Pilone  . 
P.  Popilio  Lenii  , 
P.  Rupillo  Nepote. 
P.  Licinio  CraiTo  Muciano 
L.  Valerio  Fiacco  . 
C.  Claudio  Pulcro  , 
M.  Perpenna  . 
C.  Sempronio  Tuditano, 
M.  Aquilio  Nepote  . 
Gn.  Ottavio  Nepote, 
T.  Ann  io  Lufco  Rulo  . 
L.  Caflìo  Longino  , 
L.  Cornelio  Cinna  . 
M.  Emilio  Lepido  , 
L.  Aurelio  Oreite  . 
M.  PUuzio  Ipfeo, 
M.  Fulvio  Fiacco  . 
C.  Caflìo  Longino  t 
C.  Seftio  Calvino  . 
Q.  Cecilio   Metello   Balet- 

rio  1 
T.  Quinzio  Flauiininn  . 
Gn.  Domizio  Enob.iibo. 
C.  Fannio  Strabone  . 
L.   Opimio  Nepote  , 
Q.  Fabio  Maflimo  Aliobro- 

gico. 
P.  Manilio  Nepote  , 
C.  Papirio  Carbone  . 
L.  Cecilio  Metello  Dalma 

tlco  , 
L.  Aurelio  Cotta  . 
M.  Porcio  Catone, 
Q.  Marcio  Rege . 
L.  Cecilio  Metello, 
Q.  Muzio  Scevola  . 
C.  Licinio  Qçtn  ff 


Anni 
di 


6l9 

<540 

642 

644 
643 

6:,t 
6^7 


Ava- 
G.  C 

114 
113 

III 

III 

no 

IP9 

108 


107 


<^4« 

106 

^4r 

105 

650 

104 

631 

103 

631 

102 

633 

101 

6-A 

1Û0 

635 

99 

6:6 

98 

(^V 

97 

638 

96 

<^59 

95 

«5<5o 

94 

66\ 

93 

60% 

91 

CONSOLI . 

Q.  Fabio  MafTimoEburno, 

M.  Emilio  Scauro, 

M.  Cecilio  Metello  . 

M.  Acilio  Balbo  , 

C.  Porcio  Catone  . 

P.  Cecilio  Metello  Capra» 

Gn.  Papirio  Carbone  . 

M.  Livio  Drufo, 

L.  Calpurnio  Pifone. 

P.  Cornelio  Scipione  Nafi- 
ca  , 

L.  Calpurnio  Pifone  Beltia  . 

M.  Minucio  Rufo  , 

Sp.  Poftumio  Albino  . 

Q.  Cecilio  Metello  Numi- 
dico  , 

M.  Giunio  Silano  . 

Ser.  Sulpicio  Galba, 

Q.  Ortenfio  Nepote  , 

al  quale  fu  furrogatu 

M.  Aurelio  Scauro  . 

L.  Caffìo  Long^ino  , 

al  quale  fu  furrogato 

M.  Emilio  Scauro  II. 

C.  Mario  Nepote . 

M     Attilio  Serrano, 

Q.  Servilio  Cepione  . 

P.  Rutilio  Rufo, 

Gn.  Manlio  Maltimo  . 

C.  Mario  Nepote  II. 

C.  Flavio  Fmbria. 

C.  Mario  Nepote  IIL 

L.  Aurelio  Orefte  . 

C.  Mario  Nepote  IV. 

Q.  Lut;<zio  Catulo  . 

C  Mario  Nepote  V. 

Manilio  Aquilio  Nepote, 

C.  Mario  Nepote  VL 

L.  Valerio  Fiacco  . 

M.   Antonio  Nepote  , 

A.  Pottumio  Albino  • 

Q.  Ceolio  Metello    Nepo- 
te , 

T.  Didio  Nepote  . 

Gn.  Cornelio  Lentulo , 

P.  Licinio  Graffo . 

Gn.  Domizio  Enob.ìrbo  . 

C.  Caffìo  Longino. 

L.  Licinio  CratTo  « 

Q;  Muzio  Scevola. 

C  Celio  Caldo, 

L.  Domizio  Enobaibo  , 

M.  Valerio  Fiacco  , 

M.  Erennio  Nepote  . 

C.  Claudio  Pulcro  , 

'M.  Perpenna  Nepote  . 
C  3  L.  Mar- 


Jtnui 

ai 
Rom 

toi 
Ò64 
663 
66f> 

667 

66h 


FAST 


Ava. 


6S1 

6S4 

686 

687 


86 


CONSOLI . 


660 

85 

670 

84 

«571 

83 

67X 

8a 

67ì 

8ï 

67^ 

8p 

675 

79 

676 

78 

677 

77 

67S 

7<5 

é79 

75 

680 

74 

681 

73 

7i 


71 


70 


69 


68 


^7 


L.  Marcio  Filippo  , 
Sef.  Giulio  Cefare. 
Sef.  M.  Giunio  Cefare  , 
P.  Rutilio  Kufo  . 
Gn.  Pompeo  Strabene , 
L.  Porcio  Catone  . 
L.  Cornelio  Sulla  Felice  j 
Q;  Pompeo  Rufo  , 
Gli.  Ottavio  , 
L.  Cornelio  Cinna  , 
a(  quale  fu  furrogato 
h.  Cornelio  Merula . 
L.  Cornelio  Cinna  II. 
C.  Mario  VII. 
ai  quale  fu  furrogato 
L,   Valerio  Fiacco. 
L.   Cornelio  Cinna  III, 
Gn.  Papirio  Carbone. 
Gn.  Papirio  Carbone  II. 
L.  Cornelio  Cinna  IV. 
L.  Cornelio  Scipione  Apa- 
tico , 
Gn.  Giunio  Norbano  , 

C.  Mario  , 

Gn.  Papirio  Carbon?  IH- 
M.  Tullio  Decula, 
Gn.  Cornelio  Do'abella. 
L.  Cornelio  SuJIa  Felice  IL 
Q.  Cecilie  Metello  Pio  . 
P.  Servino  Vatia  Ifaurico, 
Ap.  Claudio  Fulcro  , 
M,  Emilio  Lepido  , 
Qj  Lutazio  Catulo . 

D.  Ginnio  Bruto  Lepido? 
M-  Emilio  Liviano. 

Gli.  Ottavio, 

M.  Scribonio  Curione  , 

L.  Ottavio, 

C.  Aurelio  Cotta . 

L.  Licinio  Lucullo  ^ 

M.  Aurelio  Cotta  . 

M,  Terenìio  Varrone  Lu- 
cullo, 

C,  CalTio  Varo  . 

L.  Gelilo  Poblicola, 

Gn.  Cornelio  Lentulo  ÇI0- 
diano  . 

C.  Aufidio  Orefte, 

P.  Cornelio  Lentulo  Sura. 

M.    Licinio  Graffo  , 

Gn.  Pompeo  Magno . 

Q.  Ortenfio, 

(ì  Cecilie  Metello  ereti- 
co . 

L.  Cecilio  Metello  , 

Q.  Marcio  Rege  . 

C.  Calpurnìo  Fifone  , 


Anni 
di 

Bom. 


689 
690 
691 
69a 
<593 
694 
695 
696 


697 


69% 


699 


7C0 


701 


702 


7^3 


704 


705 


706 


I 

Ava 
G.€ 


V 


5Ó 


49 


48 


CONSOLI, 

M.  Acilio  Glabrion», 

M.  Emilio  Lepido , 

L.  Volcazio  Tulio. 

L.  Aurelio  Cotta, 

L.  Manlio  Torquato  . 

L,  Giulio  Cefare, 

L.  Marcio  Figulo. 

M.  Tullio  Cicerone  , 

D,  Antonio  Nepote. 

D.  Giunio  Silano  , 

L.  Licinio  Murena . 

M.  Puppio  Fifone, 

M.  Valerio  Meffala  Negro  . 

L.  Afranio  Nepote  , 

Qj  Ceci  Ilo  Metello  Celere. 

C.  Giulio  Cefare  , 

M.  Calpurnio  Bibulo. 

C.  Calpurnio    p/ifone  Cefo- 

nio  , 
A.  Gabinio  Nepote  . 
P.  Cornelio  Lentulo  Spin-^ 

tero, 
Qj  Cecilie  Metello    Nepo- 
te . 
Gn.  Cornelio  Lentulo  Mar- 

çeltinq  , 
L.  Marcio  Filippo  . 
Gn.  Pompeo  Magno  II. 
M.  Licinio  Graffo  II. 
L.  Domizio  Enobarbo , 
Ap.  Claudio  Fulcro. 
Gn.  Domizio  Calvino  , 
M.  Valerio  Meffala . 
Gn.  Pompeo  Magno  III. 
Solo ,    ma  in   capo  a  fettç 
meft    prende   per    compa-^ 
gno 
C  Cecilie  Metello   Scipio- 
ne. 
Ser.  Sulpizio  Rufo , 
M.  Claudio  Marcello  . 
L.  Emilio  Paulo, 
C.  Claudio  Marcello. 
C.  Claudio  Marcello  II. 
L.  Cornelio  Lentulo  Crus. 

Dittatore 

C.  Giulio  Cefare  I. 

CONSOLI. 

P.  Scrvilie  Vatia  Ifaurico, 
Q.  Fufìo  Galeno  > 
Publio  Vaiinio  , 


Jivt* 


di 
Rom. 

707 


708 
709 


Ava. 
G.C. 


710 


711 
711 
713 
714 


715 
716 


47 


717 

718 

719 

710 


CONSOLARI 

CONSOLI. 


39 


Dittatore, 


46 


45 


C.  Giulio  Cefare  II. 
M.  Antonio  maejiro  de* ca- 
valieri . 
C.  Giulio  Cefarç  Confai f  e 

Dittatore  III. 
M.  Emilio  I,epido . 
C.  Giulio  Celare  Dittatore 

e  foh  Confale  IV. 
M.  Lepido    maeftro  di'*  Ca- 
valieri . 
Confali  per  tre  meji 
Q.  Fabio  Maffìmo , 
C.  Trebonio. 
Al  primo  effendo  morto  alT 
improvvifa  fu  furrogato 
C^ntnio  Rebilo  . 
C.  Giulio  Cefare  Dittater^ 

e  Confale  V. 
M.  Antonio  Confole  e  mae- 

fifa  de^  Cavalieri . 
Cefare    nomina   Confale  in 

fuo  luogo 
M.  Emilio  Lepido  . 
C.  Vibio  Panfa, 
A.  Irzio  . 

L.  Minucio  Fianco, 
M.  Emilio  Lepido  II. 
L.  Antonio, 

P.  Servilio  Vatia  Ìfaurico  , 
Gt\.  Domizio  Calvino  II. 
Gn.  Afinio  Pollione  . 
Ma  fi  fojìittti Teano  ad  efft 
L.  Cornelio  Balbo-, 
P.  Caninio  Graffo  . 
39  L.  Marcio  Cenforino  , 

C.  Calvifio  Sabino . 
38  Ap.  Claudio  Fulcro  , 
C   Norbano  Fiacco  , 
«'  quali  fi  fajìituifcono 
C.  Ottaviano  Cefare  I. 
Q.  Pedio  . 

Principio    del  Triunvirato 
di  Ottavio.,  di  Mjrc''  An- 
tonio ,  e  di  Lepido  . 
Altri  Confoli  fojiìtuiti 
C.  Carrina, 
Pub.  Ventidio . 
37 jM.  Vipfanio  Agrippa, 

IL.  Caninio  Gallo  . 
35  L.  Gellio  Poblicola, 

M.  Coccejo  Nerva. 
35  L.  Cornificio  , 
Sef.  Pompeo. 
33  M.  Antonio  Nepote, 
II.  Scriboaio  Libonc  » 


44 


40 


Anm  Ava. 

di     G.  C. 

Rom 


721 
721 
713 

724 


71S 

716 
717 

718 

729 
730 

731 


731 

733 
734 
735 
7ò6 
717 
71"^ 
739 
740 
7  Al 


33 


CONSOLI . 


17 


x6 


13 


C.  Cefare  Ottaviano  IL 
L.  Volcazio  Tulio. 
32  Gn.  Domizio  Enobarbo  , 

C.  Sedo  . 
3Î  C.  Cefare  Ottaviano   IH. 
M.  Valerio  Mettala  Corvi- 
no . 
30  C.  Cefare  Ottaviano  IV. 
M.  Licinio  Graffo , 
al  quale  fu  furrogato 
C.  Antiftio  ,  e  poi 
Marco  Tullio  ,  indi 
L.  Senio  . 
29  C.  Cefare  Ottaviano  V. 
Sef.  Apuleio, 
al  quale  fu  foflttuito 
Putito  Valerio  Meflala . 
28  C.  Cefare  Ottaviano  VI. 
M.  Vipfanio  Agrippa  II. 
C  Cefare  Ottaviano  Augu- 
ro VII. 
M.  Vipfanio  Agrippa  III. 
C.  Cefare  Ottaviano  Auge- 
llo VIII. 
T.  Statilio  Tauro  . 
C.  Cefare  Ottaviano  IX. 
M.  Giunio  Silano  . 
C.  Cefare  Ottaviano  Aiigu- 

fto  X. 
C.  ^Jorbano  Fiacco, 
C  Cefare  Ottaviano  Augu- 

flo  XI. 
Aulo  Terenzio  Varrone. 
Augufio  rinunzj^  H  Confo- 
latore  nomina  in  fuo  luogo 
P.  Sello  , 

Gn.  Calpurnio  Fifone. 
M.  Claudio  Marcello  Efer- 

nino , 
L.  Arunzio  Nepote  . 
M.  Loi  1  io, 
Q.  Emilio  Lepido 
M.  Apuleio  Nepote, 
P.  5ilio  Nerva. 
C.  Sentio  Saturnino  , 
P.  Lucrezio  Vefpillo. 
P.  Cornelio  Lentulo  , 
Gn.  Cornelio  Lentulo, 
C.  Furnio  , 
C.  Giulio  Silano. 
L.  Domizio  Enobarbo  , 
P.  Cornelio  Scipione  . 
M.  Lucio  Drufo  Libane, 
C.  Calpurnio  Fifone. 
Gn.  Cornelio  Lentulo  , 
M.  Licinio  Cralfo . 
Tib.  Claudio  Nerone  , 
C   4  ^U 


15 


4c 


F    A 


Anni 
di 

A  va  4 
G.C. 

742 

J2 

743 

II 

744 

10 

745 

9 

746 

8 

747 

7 

CONSOLI. 


FI.  Cl"i«itilio  Varo. 
M.  Valerio  Meflala, 
P.  Sulpîzio  Quirino. 
J  rai  erto  MeJJfala   fu  Jur- 

rogato 
C.  V..lgio  ,  e  poi 
Cano  Caninio  Rebilo  . 
Q.  Elio  Tuberone  , 
Paulo  F.ibio  Maffimo  . 
Giulio  Antonio  Africano, 
Q.  Fabio  Maffimo  . 
Nerone  Claudio  Drufo , 
L.  Quinzio  Crifpino  . 
C.  Afinio  Gallo, 
C.  Marcio  Cenforino . 
Tib.  Claudio  Nerone, 
Cl.  Calpurnio  Fifone. 


S    T 

I 

Anni 

di 
Rom. 

tAva. 
G.C. 

7^9 

S 

750 

4 

75ï 

3 

751 

2 

753 

I 

CONSÓLI. 

C.  Antiftio  Vetere, 

Oecim.  Lelio  Balbo  . 

C.  Cefare  Ottaviano  Augct- 

fto  XII. 
L.  Cornelio  Siila  . 
C.  Calvifio  Sabino, 
L.  Pafliano  Rufo  . 
Gn.  Cornelio  Lentuîo  » 
M.  Valerio  Meffalino. 
C.  Cefare  Ottaviano  Augu- 
ro XIII.  ^ 
M.  Plauzto  Silvano, 
al  quale  fu  fojlituito 
C.  Caninio  Gallo  , 
Colfo  Cornelio  Lentujo  , 
L.  Calpurnio  Pifone . 


ERA     CRISTIANA. 


di 
Rem. 

7?4 

Dep 
G.C 

1 

755 

1 

7S6 

3 

757 

4 

758 

5 

759 

6 

76c 

7 

76J 

8 

762 

9 

763 
754 

76$ 


10 


II 


II 


Ann 

Dopo 

CONSOLI. 

di 
Rom 

G.C. 

C.  Giulio  Cefare, 

766 

13 

L.  Emilio  Paulo . 

P.  Alfinio  0  Afranio  Varo, 

767 

14 

P.  Vinucio  Nepote  . 

L.  Elio  Lamia  , 

768 

15 

M.  Servjlio  Gemino. 

Sef.  Elio  Cato  , 

769 

16 

C.  Sentio  Saturnino  . 

Gn.  Cornelio  Cinna  , 

L.  Valerio  Meffkla. 

M.  Emilio  Lepido  , 

L.  Arunzio  Nepote  . 

770 

17 

Q.  Cecilio   Metello  ereti- 

co , 

771 

18 

A.  Licinio  Nerva. 

M.  Furio  Camillo  , 

S.>f.  Nonnio  Quintiliano . 

77^ 

19 

Q.  Sulpizio  Camerino  , 

C.  Poppeo  Sabino  , 

77Ì 

10 

al  quale  fu  fojlituito 

M.  Papio  Mutilo, 

774 

ai 

Q.  Poppeo  Secondo  . 

P.  Cornelio  Dolabeli^  , 

775 

11 

C.  Giulio  Silano. 

M.  Emilio  Lepido, 

776 

13 

T.  Statilio  Tauro. 

T.  Germanico  Cefare  9 

777 

24 

C.  Fontejo  Capitone  , 

al  quale  fu  fojiituito 

C,  Vitello  Vairone  .             » 

77^ 

*5 

CONSOLI. 

C  Silio  Nepote, 

L.  Munacio  Plance, 

Sef.  Pompeo , 

Sef.  Apulejo  . 

Drufo  Cefare, 

C  Norbano  Fiacco. 

T.  Statilio  Sifenna  Tauro, 

L.  Scribonio  Libone; 

ma  ad  uno   di   quejii    dut 
fu  furrogato 

Giulio  Pomponio  Grecino 

C.  Cecilio  Rufo , 

L.  Pomponio  Fiacco. 

CI.  Tiberio  Nerone  Cefar* 

Augufto  II. 
Germanico  Cefare  IL 
M   Giulio  Silano, 
L.  Norbano  Fiacco. 
M.  Valerio  MefTala , 
M.  Aurelio  Cotta  . 
Claudio  Tiberio  Nerone, 
Drufo  Cefare  II. 
Decimo  Aterio  Agrippa, 
C.  Sulpizio  Galba. 
C.  Afinio  PoUione  , 
C.  Antiftio  Vetere. 
Servilio  Cornelio    Cetego, 
L.  Vitellio  Varrone. 

Lentulo  I- 


CofTo  Cornelio 
faurico, 


M.    A. 


CONSOLARI. 


Dopo 
G.C. 


31 
33 

34 
35 
36 

37 
3^ 

40 
41 
41 
43 
44 
45 
46|' 


CONSOLI. 

M.  Afinio  Agrippa. 

C.  Calvifio  Sabino , 

Gn.  Cornelio  Lentulo  Cof- 
fe GetuHco. 

L.  Calpurnio  Fifone, 

M.  Licinio  CraflTo . 

Ap.  Giunio  Sillano, 

P.  Silio  Nerva  . 

C.  Rubellio  Gemino» 

C    Fufìo  Gemino  . 

M.  Vinucio  Nepote  , 

C.  Caflìo  Longino. 

CI.  Tiberio  Nerone  Cefare 
A'igufto, 

L.  Elio  Sejjino,' 

a'  quali  furono  fuccejfiva- 
mente  furrogati 

C.  Memmio  Regulo  , 

Faufto  Cornelio  Siila  , 

Seftidio  Cstulino, 

L.  Ftilcinio  Tirone , 

L.  Pomponio  Secondo  . 

C-  Domizio  Enobarbo , 

A.  Vitellio, 

al  quale  fu  furrogato 

M.   Furio  Camillo  . 
.  Sulpizio  Galfoa  , 

L.  Cornelio  Sulla, 

e  a  quejli  furono  furrogati 

L.  Sai V io  Ottone, 

Vibio  Marfo . 

L.  Vitellio  Nepote, 

Pau  o  Fabio  Perfico  . 

C.  Ceftio  Gallo , 

M.  Servili©  Gemino  . 

""ìef.  Papinio  Galliano  , 

Q.  Fiauzio  Plauziano  . 

Gn.  Acerronio  Proculo , 

C. Ponzio  Nigrino  . 

M.  Aquìlio  Giuliano, 

P.  Nonio  Afprena  . 

C.  Caligola  Cefare  II. 

L.  Apronio  . 

C.  Caligola  Cefare  II  fé 

L.  Gelilo  Poblicola. 

C.  Caligola  Cefare  IV* 

Gn.  Sentio  Saturnino  . 

Claudio  Imperadore  II. 

Licinio  Largo  . 

Claudio  Imperatore  III. 

L.  Vitellio. 

C.  Quinzio  Crifpina, 

T.  Statilio  Tauro . 

M.  Vinizio  Quarino  , 

M.  Statilio  Corvino  . 

C.  Valerio  Afiatico  If. 

M.  Valerio  MefTaU . 


Anni 

Dopo 

di 

G.C. 

CONSOLI, 

Rom 

8oo 

47 

Claudio  Cefare  IV. 
L.  Vitellio. 

8oi 

48 

A.  Vitellio  , 

L.  Vipfanio  Pobiicol». 

802 

49 

C.  Pompeo  Longino  Gaillo  ) 
Q.  Veranio  Leto. 

803 

50 

C.  Anti/tio  Vetere , 

M.  Suillio  Rufo   Nervilifi- 

804 

51 

no  . 
Claudio  Cefare  V. 
Ser.  Cornelio  Scipione  Or- 

fito. 

805 

51 

P.  Cornelio  Sulla  Faufio, 
L.  Salvio  Ottone. 

806 

53 

D.  Giunio  Silano, 
Qj  Atirio  Antonino. 

807 

54 

Q.  Afinio  Marcello  , 
M.  Acilio  Aviola  . 

808 

55 

Claudio  Nerone  Cefar»  , 
L.  Antiftio  Vetere. 

809 

56 

Q;  Volufio  Saturnino» 
P.  Cornelio  Scipione. 

810 

57 

Claudio  Nerone  Cefare  II. 
L.  Calpurnio  Fifone  . 

8ii 

58 

Claudio  Nerone  Cefare  IIL 
Valerio  Meflala  . 

812 

59 

C.  Vipfanio  Poblicola, 
L.  Fontejo  Capitone . 

«13 

60 

Claudio  Nerone  Cefare  IV. 

CofTo  Cornelio  Lentulo. 

814 

6ì 

C.  Cefonio  Peto , 
C.  Petronio  Sabino. 

813 

61 

P.  Mario  Celfo, 
L.  Afinio  Gallo. 

8i<5 

63 

L.  Memmio  Regolo, 
Paulo  Virgilio  Rufo  . 

817 

64 

C.  Lecsnio  Baffo, 
M.  Licinio  Cralfo  . 

818 

65 

P.  Silio  Nerva, 

C.  Giulio  Attico  Veftino  , 

819 

66 

D.  Svetonio  Paulino  , 
L.  Ponzio  Telefino  ._ 

820 

67 

L.  Fontejo   Capitone, 
C.  Giulio  Rufo . 

82] 

68 

C.  Silio  Italico, 
M.  Celerio  Tracalo. 

822 

69 

C.  Sulpizio  Galba  Cefare» 
T.  Vicinio  Crifpiniano. 

823 

70 

T,  Flavio  Vefpafiano  Cefa- 
re il. 
T.  Vefpafiano  . 

824 

71 

T.  Flavio  Vefpafiano  Cefa- 
re III. 
M.  Coccejo  Nerva . 

815 

n 

T.  Flavio  Vefpafiano  Cefa- 
re IV. 

k 

T.  Vefpafiano  Cefare  II. 
T.  Fli- 

4» 

/fnni 
di 

8l6 

Dopo 
G.C. 

Sx? 

74 

3î8 
819 

833 
834 

«35 


83(î 
837 

83 
84 

838 

85 

839 

86 

«40 

87 

841 

8S 

S42 

89 

S43 

90 

CONSOLI. 

T.  Flavio  Dotniriano  II. 
M.  Valerio  Meflalino  . 
T.  Flavio  Vefpafiano  Cefa- 

re  V. 
T.  Vefpafiano  Cefare  III, 
al  quale  fu  fofiituito 
T.  Flavio  Domiziano  III. 

75  Flavio    Vefpafiano    Cefare 
VI, 
T.  Vçfpafiano  Cefare  IV. 
al  quale  fu  fojlhuito 
T.  Flavio  Domiziano  IV. 

7$  Flavio    VefpaHano    Cefare 

T.  Vefpafiano  Cefare  V. 
al  quali!  fu  fojlituito 
T.  Flavio  Domiziano  V. 
nj  T.  Flavio  Vefpafiano  Cefa- 
re Vili. 
T.  Vefpafiano  Cefare  VI. 
al  quaie  fu  furrogato 
T.  Flavio  Domiziano  VI. 

78  i..  Cefonio  Comodo  Vero, 
C.  Cornelio  Prifco  . 

79  T.  Flavio  Vefpafiano   Au- 
guro IX. 

T.  Vefpafiano  Cefare  VII. 

80  T. Vefpafiano  Augufto  Vili. 
T.  Flavio  Domiziano  VII. 

81  M.  Plauzio  Silvano  , 
M.  Afinio  PoUjone  Verrn- 

cofo , 
8i  T.  Flavio  Domiziano  Vili. 
T.  Flavio  Sabino. 
T,  Flavio   Domiziano  Au- 
gufto IX. 
T,  Virginio  Rufo  . 
T.  Flavio   Domiziano  Avi^r 

gufto  X. 
Ap.  Giunio  Sabino  . 
T.  Flavio    Domiziano  Au- 
gufto XI. 
T.  Aurelio  Fulvio  . 
T.  Flavio  Domiziano  Au- 
gufto XII. 
Ser.  Cornelio  Dolabella . 
T.  Flavio   Domiziano  Au- 
gufto XIII. 
A.  Volufio  Saturnino . 
T.  Flavio   Domiiziano   Au- 
gufto XIV. 
L.  Minuzio  Rufo  . 
T.  Aurelio  Fulvio  , 
A.  Sempronio  Atratino  . 
T.  Flavio  Domiziano  Au- 
gufto XV. 
M,  Coweio  Ncrva  II. 


PASTI 
Anni 

di 
Rom 

844 
845 

846 

847 

848 

849 
830 
851 

853 
854 
835 

856 

857 
858 

8S9 
S60 
861 
?(5i 
8<53 
8(54 

865 
866 
867 
868 
869 
870 


Dopo 
G.C. 


CONSOLI, 


91  M.  Ulpio  Traiano  , 
M.  Acilio  Glabrione  • 

91  T.  Flavio    Domiziano   Av 
gufto  XVI. 
A.  Volufio  Saturnino  . 

93  Sef.  Pompeo  Collega  , 
Cornelio  Prifco. 

94  L.  Nonio  Afprena  Torqua-» 

M.  Aricio  Clemente . 

95  T,  Flavio   Domiziano  Ali* 
gufto  XVII. 

T.  Flavio  Clemente. 
95  C.  Fulvio  Valente  . 
C.  Antiftio  Vetere. 

97  Coccejo  Nerva  III. 
T.  Virginio  Rufo  . 

98  Coccejo  Nerva  Augufto  IV, 
Ulpio  Traiano  lì. 

99  C.  Socio  Senecio  II. 
A.  Cornelio  Balma  . 

100  Ulpio  Traiano  Cefare  HI, 

M.  Cornelio  Pronto  IH. 
loi  Ulpio  Traiano  Augulto  IV. 

Sef.  Articuleo  Preto  . 
joi  C.  Socio  Senecio  III. 

L.  Licinio  Sura  , 
IO?  Ulpio  Traiano  Augufto  Y. 

L.  Appio  Maffìmo  , 

104  Surano  II. 
P.  Nerazio  Marcello. 

105  T.  Giulio  Candido, 
A.  Giulio  Quadrato . 

106  C.  Socio  Senecio  IV. 
L.  Tuzio  Cereale. 

J07  C.  Socio  Senecio  V, 

L.  Licinio  Sura  IV. 
108  Ap.  Annio  Trebonioj 

M.  Attilio  Bradua. 
1C9  A.  Cornelio  Palma  , 

C.  Calvifio  Tulio  . 
ijo  Claudio  Crifpino , 

Soleno  Orfito  • 
IH  C.  Calpurnio  Fifone, 

M.  Vezio  Bolano  . 
IH  Ulpio  Traiano  Augufto  VI» 

C.  Giulio  Africano  I. 

113  L.  Publio  Celfo  IL 
C.  Claudio  Crifpino . 

114  Q;  Ninnio  Afta  , 
P.  Manlio  Vopifco . 

115  M.  Valerio  Meffala  , 
C.  Pompilio  Caro  Pedone. 

Il5  Emilio  Eliano  , 

L.  Antiftio  Vetere. 
JJ7  Quinzio  Negro, 

T»  Vjpfanio  Apronia"''  •      j 
Elio 


4nm 

di 

Xml. 

%7i^ 

Dope 
G.C, 

«7» 

119 

«73 

lao 

^874 

121 

«75 

uà 

CONSOLARI 

CONSOLI, 


45 


"3 

IÎ4 

Ii5 
116 
117 
laS 

U9 

130 
131 

13» 
133 

134 
135 
13<5 

137 

138 
139 
140 
141 
145 
143 
144 


Elio  Adriano  Augufto  , 
Tib.  Claudio  Fufço  Salina 

tore. 
Elio  Adriano  Augullo  IJ, 
Q;  Giunio  Ruftìco  . 
L.  Catilio  Severo, 
T.  Aurelio  Fulvo, 
M.  Annio  Vero  ìl. 
L.  Augure . 
M*  Acilio  Aviola, 
C.  Cornelio  Panfa . 
Q:  ArrÌQ  Petino, 
C.  Veranio  Aproniano  , 
M.  Acilio  Glabrione, 
C.  Bellizio  Torquato. 
P.  Cornelio  Afiatico  li. 

Q.  Ve^io  Aquilino. 

M.  LoUio  Pedio  Vero  , 

Q.  Giunio  Lepido  Bibujq 

Gallicano  , 

Tiziano  . 

L.  Nonio  Afpren*  Torqua- 
to , 

M.  Annio  Libone . 

P.  Giovcnzio  Celfo  IL 

M.  Annjo  Libone  IL 

Q.  Fabio  Catulino, 

Q.  Giulio  Balbo. 

Sp.  Ottavio  Ponziano, 

M.  Antonio   Rufìno. 

Serio  Augurino , 

Arrio  Severiano , 

Ibero  ^ 

Sifenna  . 

C.  Giulio  Servi iio  « 

C.  Vibio  Giuven.  Vero  . 

Pompejano  Luperco , 

L,  Giunio  Attico  Aciliano. 

L.  Cejonio  Comodo  , 

Sef.  Vetuleno  Civica  Pom- 
peiano . 

L.  Elio  Cefare  Vero  II. 

P.  Celio  Balbino   Vibullio 
Pio  . 

Sulpizio  Camerino, 

(Quinzio  Negro  Balbo  . 

Antonino  Cefare  Pio  IL 

Bruzio  Prefente  . 

Antonino  Augufto  Pio  IIL 

M.  Aurelio  Cefare  . 

M.  Peduçeo  Prifçino  , 

T.  Emio  Severo . 

L.  Cufpio  Rufino  , 

L.  Stazio  Quadrato  . 

T.  Bellicio  Torquato, 

T.  Claudio  Attico  Erode  • 

Lolliano  Avito , 


Anni  Dopo 


di 


S99 


900 


901 


901 


903 
904 


905 


906 

907 


908 
909 


91P 


9lì 
911 
913 


914 


915 
91(5 


917 


918 


919 


910 


9U 


G,C. 


145 
I4<5 

147 
148 

14? 

150 
ïSï 

5^ 

153 
154 


155 
156 
157 
158 
159 
160 
161 


161 


i6ì 


i<55 
j66 
167 
16^ 


CONSOLI. 


C.  Gavio  Maffimo . 
Antonino  Pio  Augufto  IV» 
M.  Aurelio  Cefare  IL 
Sef.  Erucio  Claro  IL 
Gn,  Claudio  Sevèro . 
M.  Valerio  L«rgo  , 
M.  Valerio  MeRrilino. 
L.  Bellicio  Torquato  IL 
M.  Salyio  Giuliano    Vetç- 

re» 
Sergio    Cornelio    Scipionç 

Orfito , 
Q.  Nonio  Prifco. 
Romulo  Gallicano, 
Antiftio  Vetere. 
Sef.     Quintino     Gorglanc» 

Candiano , 
Sef.  Quintino  Mafflmo  . 
M.  V.  Acilio  Glabrione, 
M.  Valerio  Veriano  OmuN 

lo, 
C.  Bruzio  Prefente  IL 
M.  Antonio  Rufino  . 
L.    Elio    Aurelio    GiunÌQ 

Conimodo  . 
T.  Seftilio  Latersno  ♦; 
C.  Giulio  Severo  . 
M.  Rufino  Sabiniano, 
M.  Cejonio  Silvano  , 
C.  Serio  Augurino  . 
Barb;ito  0  Barbaro  , 
Regolo  . 

Q.  Flavio  Tertullo  , 
Claudio  Sacerdote  . 
Plauzio  Quintino, 
Stazio  Prifco. 
T.  Clodio  Vibio  Varo  , 
Ap.  Annio  Attilio  Bradua  » 
M.  Aurelio  Antonino  Cefa- 
re IH. 
L.  Elio  Aurelio  Vero   Ce- 
fare IL 
Q.  Giunio  Ruftico , 
C.  Vezio  Aquilino  . 
L.  Papiri©  Eliano, 
Giunio  Paftore . 
M.  Giulio  Pompeo  Macri- 

no , 
L.  Cornelio  GioTAenzio  Cel- 
fo . 
L.  Arrio  Pudente, 
M.  Gavio  Orfito. 
Q.  Servino  Pudente  , 
L.  Fufidio  PoUione. 
L.  Aurelio  Vero  IIL 
T.  Numidio  Quadrato  . 
T.  Giunio  Montano, 

L.VÇ. 


44 


F    A    S    T    t 


Anni 

di 
Rom. 

Dopo 
G.C. 

912 

169 

913 

170 

9*4 

171 

91s 

172 

Si6 

173 

927 

174 

9a8 

17s 

919 

17e 

930 

177 

931 

178 

932 

179 

933 

934 

935 
93<5 

937 
938 
939 

94a 

941 
941 


943 


iSo 

181 

18a 
183 

184 
18S 
186 

187 
188 
189 

190 


CôNSOLL 


L.  Vezio  Paulo  . 

Q.  Socio  Prifco  , 

P.  Celio  Apollinare . 

M.  Cornelio  Cetego  , 

C.  Erucio  Claro. 

L.  Settimio  Severo  IL 

L.  Alfidio  Erenniano . 

Claudio  Maflimo , 

Cornelio  Scipione    Orfito 

M.  Aurelio  Severo  II. 

T.  Claudio  Pompeiano. 

Gallo , 

Fiacco  . 

Caipurnio  Pifone  , 

M.  Salvio  Giuliano  . 

T.  Vitrafio  Pollione  II. 

M.  Flavio  Apro  li. 

L.Aurelio  Comodo  Augufto, 

Plauzio  Quintino  . 

Giuliano  Vezio  Rufo  , 

Gavio  Orfito  . 

L.  Aurelio  Comodo  Augu- 
fto  IL 

T.  Annio  Aurelio  Vero  , 

e  al  primo  di  Luglio  furo- 
no fojiituiti 

P.  Elvio  Pertinace, 

M.  Didio  Severo  Giuliano. 

L.  Fulvio  Bruzio  Prefente 
IL 

Sef.  Quintilio  Condiano  . 

L.  Aurelio  Comodo  Augu- 
fto HI. 

L.  Antiftio  Burro. 

C.  Petronio  Mamertino, 

Cornelio  Trebellio    Ruffo  . 

L.  Aurelio  Comodo  Augu- 
fto IV. 

M.  Aufidio  Vittorino . 

L.  Eggio  Marcello  , 

Gn.  Papirio  Eliano  . 

Triario  Materno  , 

M.  Attilio  Bradua  . 

L.  Aurelio  Comodo  Augu- 
fto V. 

M.  Acilio  Glabrione  IL 

Glodio  Crifpino, 

Papario  Eliano. 

C.  Allio  Fufciano  IL 

Duillio  Silano  IL 

Giunio  SilanOf 

Q.  Servilio  Silano^ 

a  quali  furono  fojiituiti 

Severo  , 

Vitellio. 

L.  Aurelio  Comodo  Augu- 
fl^o  Vi. 


Anni 

di 
Rom. 


944 
945 

946 


947 
948 
949 
950 
951 
951 
953 
954 
955 

956 
957 

958 

959 

960 
96 

961 

961 


Dopa 
G.C. 


191 
191 


193 


194 
195 
196 
197 
198 
199 
100 

IDI 


104 

105 

io6 

107 
108 

109 


CONSOLI, 

M.  Petronio  SettimjmoJ 
CafGo  A  proni  ano,  / 

M.  Attilio  Metilio  Braiua . 
L.  Aurelio  Comodo  Augu- 
fto VII. 
P.  Elvio  Pertinace  . 
Q.  Sofio  Falcone  > 
C    Giulio  Erucio  Claro. 
Nel  mefe   di  Mar^p  fur»n0 

fojiituiti  ad  (Jft 
FU  Claudio  Sulpiziano , 
Fabio  Cile  Setrimiano. 
e  al  primo  di  Luglio 
Elio, 
Probo  , 

L.  Sertiroio  Severo  IL 
Clodio  Albino  Celare  IL 
Q;Flavio  Scopula  Tertullo, 
Tincio  Flavio  Clemente. 
Cn.  Domizio  Deftero  IL 
L.  Valerio  Meffala  Prifco  , 
Ap.  Claudio  Laterano , 
M-  Mario  Rufino  . 
T.  Atario  Saturnino, 
C.  Annio  Trebonio  Gallo, 
P.  Cornelio  Anulino  IL 
M.  Aufidio  Frontone  . 
C.  Claudio  Severo  , 
C.  Aufidio  Vittorino. 
L.  Annio  Falciano  , 
M.  Nonio  Muciano. 
L.  Settimio    Severo  Augu- 
fto III. 
M.  Aurelio  Antonio  Augu- 
fto. 
P.  Settimio  Geta  Cefare  L 
L.  Fulvio  Plauziano  IL 
L.  Fabio    Settimiano    Cilo 

li- 

M.  Flavio  Libone  . 

M.  Aurelio   Antonino  Au- 
gufto IL 

P.  Settimio  Geta  Cefare  IL 

M.  Mummio    Annio  Albi- 
no > 

Fulvio  Emiliano  . 

M.  Flavio  Apro  > 

0   Allio  Maffimo. 

M.  Aurelio  Antonino  Au- 
gufto III. 

P.Settimio  Geta  Cefare  l!L 

T.  Claudiano  Civica  Pom- 
peiano , 

Lolliano  Avito  . 

Man.  Acilio  Fauftino , 

C.  Cefonio  Macro  Triavì- 

,    no  Rufino . 

Q.  EU 


CONSOLARI. 

•»S 

'JittHi  Oepf 

Anni 

Dopo 

di     G.C 

CONSOLI. 

di 

GX. 

CONSOLI. 

H#w. 

Rom. 

964 

211 

Q.  Eipidio   Rufo  Lolliano 

Gcnziano  , 
Pomponio  Baffo  . 

dro  Auguflo  III. 
Caffio  Dione  III. 
al  quale  fu  Surrogato 

965 

111 

C.  Giulio  Afpro, 

M.  Antonio  Gordiano  . 

P.  Afpro 

983 

230 

L.  Calpurnio  Virio  Agrico» 

ovvero  C.Giulio  ^ 

la, 

Afpro  II.           Sfrattili. 

Sef.  CalHo  dementino , 

CGiuIio  Afpro  J 

984 

131 

M.  Aurelio  Claudio  Civicft 

966 

113 

M.  Aurelio   Antonino  Au- 

gufto  IV. 
D.  Cecilio  Balbino  II. 

Pompeiano, 
Peligniano  0  Peligno  0  Fc- 
liciano  . 

a^  quali   furono  furrogati 

985 

131 

P.  Giulio  Lupo, 

M.  Antonio  Gordiano  > 

Maffimo  . 

Elvio  Pertinace  . 

986 

ì3i 

Maffimo  IL 

967 

114 

Silio  MelTala, 

Ovinio  Paterno. 

Q.  Aquilio  Sabino. 

987 

134 

Maffimo  II!. 

96S 

215 

Emilio  Leto  II. 
Anicio  Cereale  . 

C.  Celio    Urbano  0  Maffi- 
mo 0  Urinazio  Urbano. 

969 

ai6 

C.  Azio  Sabino  II. 
Sef.  Cornelio  Anullino  . 

988 

Î35 

L.  Catilio  Severo  , 

L.  Ragonio  Urinazio  Quin- 

970 

117 

C  Bruzio  Prefente  , 

ziano . 

T.  Meflìo  Eftricato, 

989 

136 

C.  Giulio   Maffimino   Au- 

a' quali  furono  furrogati 

guflo , 

Macrino  Augufto  , 

C.  Giulio  Africano. 

Diâdumeniano  Cefare  . 

990 

237 

P.  Tizio  Perpetuo, 

97Ï 

118 

Antonino  Augufto , 
Q.M.CoclatinoAdvento  II. 

L.  Ovinio   Ruftico  Corne- 
liano, 

97i 

119 

M.  Aurelio    Antonino  Au- 

gufto  I. 
Licinio  Sacerdote  II. 

e  al  primo  di  Maggio  furo* 

no  creati 
Giuliano  Silano, 

971 

120 

M.  Aurelio  Antonino  Au- 

Ennio M'effio  Gallicano  , 

guro   II. 

al  quale  fu  furrogato 

M.  Eurelio  Eutlchiano  Co- 

L.  Settimio  Valeriano» 

mazone  . 

e  nel  mefe  di  Luglio 

974 

111 

Annio  Grato  Sabiniano  , 
Claudio  Seleuco  . 

T.  Claudio  Giuli.^^o  , 
Celfo  Eliano  . 

975 

111 

M.  Aurelio  Antonino  Au- 
gufto  IV. 

991 

238 

M.  Ulpio  0  Pio  Crinito. 
Proculo  Ponzi.ino. 

M.  Aurelio  Severo  Aleffan- 

991 

139 

M.  Antonino  Gordiano  Au- 

dro Cefare  . 

gufto, 

976 

123 

L.  Mario  Malfìmo  , 

M.  Acilio  Aviola . 

L.  Rofcio  Eliano. 

991 

240 

Vezio  Balbino  IL 

977 

114 

Claudio  Giuliano  II. 

Venulto  . 

Claudio  Crifpino  . 

994 

241 

M.  Antonino  Gordiano  Au- 

978 

115 

M.  Mezio  Fufco   0  Ruffo , 

0  Prifco  0  Prifciano, 
L.  Turpilio  Deftero. 

gufto  II. 
T.  Claudio  Civica  Pompe- 
iano IL 

979 

216 

M.  Aurelio  Severo  Aleffan- 
dro  Augufto  II. 

995 

241 

C.  Vezio  Aufidio  Attico, 
C.  Afinio  Prereftato  . 

C.  Marcello    Quintilio  II. 

99<^ 

243 

C.  Giulio  0  Giuliano   Ar- 

980 

217 

L.  Cecilio  Balbino, 

Maf.  Emilio    Emiliano,    0 

riano  , 
Emilio  Papo  . 

M.  Mummio  Albino  . 

997 

144 

Peregrino  , 

981 

128 

T.  Manilio  Modeflo  0  Ve- 

A.  Fulvio  Emiliano. 

zio  Modello  , 

998 

»45 

M.  Giulio   Filippo   Augu- 

Sergio Calpurnio  Probo  . 

fto, 

981 

219 

IV*.  Aurelio  Severo  AUt&n- 

T.  Fabio  Giunio  Tiziano. 
Bru- 

Anni 

di 
Jiom. 

999 

JCOO 


1001 
1001 

1003 
1004 

1005 
J006 
1007 

1008 

IC09 

1010 


t    A    S    T    I 


bopo 

G.C, 


14^ 

I4S 
149 

151 

ÎS4 


1011 

1S8 

1011 

iS$ 

1013 

a<5o 

IOI4 

a<5i 

lois 

aóz 

1016 

»<53 

CONSOLI 


Oruziò  Prefente, 

Nummio  Albino  II. 

M.  Giulio    Filippo   Augii: 
Ro  il. 

M.  Giulio  Filippo  Ccfafe  . 

M.  Giallo    Filippo   Âugu- 
fio  ili. 

M.Glulfo  Filippo  Cefare  ti. 

M.  Fulvio  Emiliano  II. 

GiUnlo  o  Vezio  Aquilino  • 

C.  Meitìo  Quinzio  Trajano 
becio  Aiigufto  II. 

Ann  io  Malli  mo  Grato. 

C.  Meftlò  Quinzio  Trajatio 
Decio  Augufto  ni. 

Q.  Eretlhio  Etrufco  Meffio 
Decio  Cefare. 

C.  Vibio   Treboniano   Au- 
gufto lì. 

t.  Vibio  Voi ufiano  Cefare. 

C  Vlblo    Volufiano  Augu- 
fto II. 

M.  Valerio  Mafllmo  * 

P.  Licinio    Valeriano    Au- 
gufto Ili. 

P.  T^lcinio  Gallieno  Augu 
fio  II. 

P.  Licinio  Valeriano  AugU 
fio  II. 

i^.  Licinio  Gallietio  Augu- 
flo  II. 

M.  Valerio  Maflimo  It. 

M.  Acilio  Glabrione  , 

/i'  guali  furono  furrogati 

Antonino, 

Gallo* 

P.  Licinio   Valeriano    Au- 
gufto IV. 

P.  Licinio  Gallieno  Augu- 
fto tlL 

«'  quali  fuirorto  furrogati  ài 
primo  di  Luglio 

M.  Ulpio  Crinito  II. 

L.  bomiiio  Aureliano  . 

M.Aurelio  Menimio  Tufco, 

Pomponio  Baffo . 

Fulvio  Emiliano, 

Pomponio  BalTo  II. 

L.  Cornelio  Seculare  II. 

Giunio  Donato  . 

P.  Licinio  Gallieno  Aueu 
fto  IV. 

C.Petronio  Tauro  Volufiano 

P.  Licinio  Gallieno  Augu 
fto  V. 

Ap.  Pompeo  Fauftino. 

M.  Nummi*  Albino  II. 


Anni   Dopo 

di     G.C. 

Rom. 


1017 
iól8 

I0I9 


lOlS 


ioi6 
IOZ7 

iia8 


1029 

X030 
103 1 


164 
%66 


loio 

267 

iOZI 

Ì68 

1011 

169 

IÓ13 

Ì70 

1014 

171 

171 


^73 
174 

175 


176 

177 
178 


CONSÓLI. 

Mafltmò  Deftero. 

P.  Licinio  Gallieno  AugU" 
fto  VI. 

Annio  0  AmulioSaturnino . 

P.  Licinio  Valeriano  Cefa 
re  il. 

L.  Cefonio  Macro  Lucilio 
0  LutianO  o  Lucinio  Ru» 
finiano  . 

P.  Licinio  Gallieno  Augu<< 
fto  VII. 

Sabinillo . 

Ovihio  Paterno, 

Arcefilab . 

Ovinio  Paterno  II. 

Mariniatio  • 

M.  Aurelio  Claudio  Augu- 
fto II. 

Paterno  . 

Flavio  AntiochianOi 

Furio  Orfito  . 

L.  Domizio  Valerio  Aure- 
liano Augufto  il. 

M.  Cejonio  Vif  lo  Baffo  II. 
o  Pomponio  Saffo  . 

Quieto , 

Volumnianoi 

al  quale  fu  furrogato  nel 
dì  primo  ài  Luglio 

Q_.  Fai  fon  e  0  Nao  Falco» 
nio  ,  0  Nicomaco  . 

M.  Claudio  Tacito  , 

M.  Mejo  Furio  Placidiano. 

L.  Valerio  Domizio  Aure- 
liano Augufto  III. 

C.  Giulio  Capitolino. 

L.  Valerio  Domizio  Aure- 
liano Augufto  IV. 

T.  Nonio  0  Avonio  Mar- 
cellino i 

ài  quale  fu  fojìituito  nel 
dì  primo  di  Febbrajo 

M.  Aureliano  Gordiano, 

e  nel  primo  di  Luglio 

Vezio  Cornificio  Gordiano . 

M.  Claudio  Tacito  Augu- 
fto II. 

Fulvio  Emiliano, 

e  nel  dì  primo  di  Fthbra- 
jo  gli  fu  fojlituito 

Elio  Corpiano  . 

M.  Aurelio  Valerio  Probo 
Augufto , 

M.  Aurelio  Paulino  . 

M.  Aurelio  Valerio  Probo 
Augufto  II. 

M.  Furio  Lupo , 

M.Au- 


eoNSÔL  ARf. 


4? 


Uopo 
G.G. 

a8o 
381 

382 

283 


284 


i8s 

387 

388 

389 
390 

1644    191 


1045 
3046 


i91 


CONSOLI. 

M.  Aurelio  Valerio  Probo 

Augufto  III. 
Ovinio  Paterno  . 
Giunio  Meffala , 
Grato  . 
M.  Aurelio   Valerio  Probo 

Augufto  IV. 
C.  Giunio  Tiberiano. 
M.  Aurelio    Valerio  Probo 

Augufto  V. 
Pomponio  Vittorino  . 
M«  Aurelio  Caro  Augufto  II. 
M.  Aurelio  Carino  Cefare  , 
e  al   primo    di  Luglio   gli 

fu  fojìituito 
M.  Aurelio  Nunieriano  Ce- 
fare Matroniano  * 
M.  Aurelio  Carino  It. 
M.  Aurelio  Nuttieriano  II. 
al   quale  fu  fojiituito   nel 

dì  primo  di  Maggio 
Diocleziano  i 
Annio  Baffo, 
e  a  quejli  parimenti  furono 
fofiituiti  nel  dì  primo  di 
Settembre  0  di  Noiiembre 
M.  Aurelio  Valerio    Maffi- 

mianO) 
M.  Giunio  Maflìnio . 
C.  Aurelio  Valer.   Diocle^ 

zìano  II. 
Ariftobulo  . 

M.  Giunio  Maximo  lì. 
Vezio  Aquilino. 
C.  Aurelio   Valer.   Diocle- 
ziano Augufto  III. 
M.    Aurelio    Valer.    Maflì- 
ntiano  Erculio  Augufto  . 
M.Aurelio  Valer.  Maffimia- 
no  Erculio  Augufto  II. 
Pomponio  Gianuario . 
Annio  Baffo  IL 
L.  Ragonio  Quinziano. 
C.  Aurelio   Valer.    Diocle- 
ziano Augufto  IV. 
M.   Aurelio   Valer.   Maffi- 

miano  Augufto  III. 
C  Giunio  Tiberiano , 
Caflìo  Dione , 
Afranio  Annibaliano, 
M.Aureliano  Afclepiodoro 
C.  Aurelio   Valer.    Diocle- 
ziano Augufto  V. 
I M.Aurelio  Valer.  Maffimia- 


Annì  Dûpo\ 
di    \G.C.\ 


1047 

IÒ48 
1049 

loSó 

lost 
1051 

I05J 

1ÔS4 
1055 

1056 

1058 
1059 


CONSOLI . 


no  Erctilio  Augufto  ÌV* 
294  Fi.  ValeHo  Coftanzo  Cloro 
Cefare  . 
C.  Galeno  Valer.  Maflimia- 
no  Cefare  . 
395  Numerico  Tufco  , 

Annio  Cornelio  Anulino. 

296  C.  Aurelio   Valer.    Diocle- 
ziano Augufto  VI. 

FI.  Valerio  Coftanzo  Cloro 
Cefare  li. 

297  M.  Aurelio  Valeriano  Maf- 
fimianó  Augufto  V. 

C.  Galerió  Maffimiana  Ce- 
fare li. 

298  Anició  taUfto  II. 
Severo  Gallo  . 

299  C.  Aurelio    Valer.   Diocle- 
ziano Augufto  VII. 

M.  Aurelio  Valer.  Malfi- 
miano  Augufto  VI. 

300  FI.  Valerio  Coftanzo  Cloro 
Cefare  IH. 

C.  Calerlo  Valer.  Matfimìa- 
no  Cefare  III. 
30Ì  Poftumio  Tiziano  II. 

Fl.PopiliO  Nepoziano . 
302  FI.  Valerio  Coftanzo  Cloro 
Cefare  IV. 
C  Calerlo  Maffimiano  Ce- 
fare ÎV. 
3Ô3  C.  Aurelio    Valer.  Diocle- 
ziano Aitgufto  Vili. 
M.   Aurelio    Valer.  Maffi- 
niano  Augufto  VII. 

304  C.  Aurelio    Valer.    Diocle- 
ziano Augufto  IX. 

M.  Aurelio  Valer.  Maffi- 
miano Augufto  VIII. 

305  FI.  Valerio  Coftanzo  Cloro 
Cefare  , 

Galerio  Valer.  Maffimiano 
Cefare  V. 

306  FI.  Valerio  Coftanzo  Augu- 
fto VÎ. 

C.  Galerio  Valer.  Maffi- 
miano Augufto  VI. 

Si  crede  che  a  que/ii  fojje' 
ro  furrogati  al  primo  ds 
Marzo .  ^ 

P.Cornelio  Anulino  MafTi- 
mino  Cefare , 

Severo  Cefare  .    C*) 


C*)  Noi  porremo  qui  fine  a*  Fajli  Confolari  a  motivo  delle  difficoltà  fo- 
pr0  t  Confoiati  cagionati  da'  differenti  Imperadori  y  che  dividevano  l  Impe- 


4«  TAVOLE 

yo  Romano»  Pivaîtvo  la  tono  autorità  ■>  che  era  Sovrana  ^  fiaehi  dmò^laRe- 
publica ,  diminuì  moltrjjfimo  fotta  gì'  Imperadori ,  /  quali  non  lafciarono 
ad  ìjft  che  le  infegne  col  potere  di  convocare  il  Senato ,  e  di  render  giufli" 
zia  a^  particolari  -  Il  "onte  di  Confole  durò  fino  aW  Impero  di  Giustinia- 
KO  i  che  abolì  quejla  dignità  nel  541  di  Gesù  Crijlo  ;  la  qual  cofa  lo  efpO' 
fé  aW  odio  de'  Romani  ,  che  amavano  tutto  ciò  che  lor  fommintjlrava  un* 
debole  immagine  della  loro  antica  e  potente  Republica  . 


CORINTO 


V.^  Orìnto  Città  già  potentilTima  fu  fottomeffa  a  quelli  d' Argo , 
e  di  Micene  .  Sififo  figliuolo  d'  Eolo  fé  ne  refe  padrone  in  progreìfo . 
Jantida  uno  de'  fuoi  fucceffori ,  e  ventefimo  fettimo  Re  fu  depofto 
Vilalla  ftirpe  degli  Eraclidi ,  che  lafciò  la  corona  a'  fuoi  difcenden- 
tì  .  ^ffendo  morto  Automene  Corinto  divenne  Republica  fotto  la 
condotta  di  un  capo  annuo ,  che  fi  chiamava  Priiani  o  Moderato- 
re .  fella  fi  mantenne  libera  fino  a  Cip/eh ,  che  guadagnò  il  po- 
polo,  fi  fece  tiranno,  e  trafmife  l'autorità  a  fuo  figliuolo  Perian- 
dro  .  Sei  anni  appreffo  Corinto  ricuperò  la  fua  libertà .  La  Re- 
publica era  governata  da  un  piccolo  numero  di  Cittadini  princi- 
pali ;  ma  il  popolo  aveva  parte  nel  governo . 

I  Corinti  s' impegnarono  in  molte  guerre  ,  meno  per  proprio  loro 
interelfe ,  che  per  difendere  la  libertà  dei  loro  vicini ,  della  quale 
erano  tanto  gelofi  come  della  fua .  Elfi  avevano  una  facilità  eftrema, 
d' ingrandirfi  ;  ma  non  ne  abufarono  mai .  I  comodi  della  navi- 
gazione ,  la  fituazione  dell'  Iftmo ,  dal  quale  potevano  comandare 
al  mare  Jonio  infieme  ,  ed  al  mare  Egeo ,  facevano  riguardare  la 
Cittadella  di  Corinto  come  1'  Occhio  ,  e  la  Città  come  i  ferri 
della  Grecia . 

Quella  fituazione  favorì  il  loro  Commercio ,  e  diede  loro  il  mez- 
zo di  fondar  due  Colonie  importanti,  quella  di  Corcira,  o  Cor- 
f  il ,  e  quella  di  Siràcufa .  Le  ricchezze  immenfe  che  acquiftarono 
produlfero  il  loro  effetto  ordinario  ,  gettarono  i  Corintj  in  una 
tal  mollezza,  che  non  permife  loro  d'innalzarfi  fopra  le  Repu- 
bliche  del  fecondo  ordine.  Ê  infine  Corinto  troppo  indebolito 
divenne  la  preda  dei  Romani .  Il  Generale  Lucio  Mumio  lo  diftruf- 
fe  ,  ed  abbandonò  alle  fiamme  i  fuoi  pili  belli  edifizj .  Giulio  Ce- 
fare  lo  riftabilì  e  lo  ripopolò  .  Molti  fecoli  dopo  venne  fotto  il 
dominio  dei  Veneziani;  ma  nel  1458.  Maometto  IL  fé  ne  refe  pa- 
•Irone,.  I  Veneziani  che  lo  riprefero  altre  volte  fopra  i  Turchi, 
lo  p'erdettero  infine  per  fempre  nel  1715. 


Re 
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Re  di  Corinto,  Eraclidi 


Alete  , 
Ifione  , 
AgelA  , 
Primnete  -, 
AnoTtimo  ^ 
Bacchide  ) 
Agelafte  , 
Eudemo  i 
AriftodeTOO  , 


1099 

Agemone  > 

8ca 

1061 

AÌefrandro  » 

784 

1023 

Tel  erte  , 

759 

986 

Auiomene, 

747 

954 

7  Pritani  Maglftratl  annuì , 

746 

935 

CipCelo  fi  fa  tiranno  di  Corinto^ 

6%^ 

900 

Periandro  figliuolo  di  Cipfelo  , 

6i6 

870 

Sammicico, 

5^5 

835 

Coiiiuo  diviene  Republica  . 

ZSz 

LIDIA 


I  ^A  Lidia  Provincia  confiderabile  deiP  A  fia  minore  ebbe  in  prin- 
cìpio il  nome  di  Meonia  da  Meone  fuo  fovrano  che  viveva  intor- 
no all'anno  i$o6.  I  fuoi  fucceflbri  non  fono  noti.  Succedettero 
ad  elfi  gli  Eraclidi ,  o  difcendenti  d'  Ercole  .  Argante  fu  il  primo 
di  quefta  razza  che  regnò,  e  l'ultimo  fu  Candaulo .  (  Ved.  Can- 
tiamo ) .  Gtge  uno  de*  fuoi  uffiziali  lo  uccife  ,  e  gli  tolfe  la  mo- 
glie,  e  lo  fcettro.  Un'imprefa  tanto  ardita  eccitò  i  Lidi  ad  una 
follevazione  ;  ma  per  terminare  la  differenza  fenza  fpargimento 
di  fangue  ,  i  due  partiti  accordarono  di  ftare  alla  decifione  dell' 
oracolo  di  Delfo  .  Gige  avendolo  avuto  favorevole  donò  al  tem- 
pio di  Apollo  fei  tazze  d*  oro  ,  che  pefavano  trenta  talenti .  In 
tal  guifa  fu  tranquillo  poffeffore  d«]la  corona ,  e  la  ftabill  nella 
fua  cafa. 

Rz  DI  Lidia.     ' 


Argonte  primo  Re^ 


3213 


Ardifo  , 

797 

Aliatte  L 

761 

Melete  0  Mirfo> 

70,7 

Candaulo , 

735 

Gige, 

716 

Ardifo,  <i8« 

Sadiatte ,  <53t 

Aliatte,  619 

Crefo ,  561 

Crelb  èprefo  da  Ciro,  e  dìflrut- 
to  il  fuo  Regno.  548 


MACEDONIA. 

V'  Arano  della  ftirpe  degli  Eraclidi  venne  da  Corinto ,  e  fondò 
il  regno  di  Macedonia  fra  il  mare  Egeo  e  il  mare  Adriatico .  La 
Storia  de'  primi  Re  di  Macedonia  è  molto  ofcura  ;  imperciocché 
non  racchiude  fé  non  che  alcune  guerre  particolari  cogì*  Illirj ,  î 
Traci ,  e  i  popoli  vicini  .  Quantunque  indipendenti  non  ifdegna- 
vano  di  vivere  fotto  la  protezione  ora  di  Atene ,  ora  di  Tebe , 
ora  di  Sparta ,  fecondo  che  richiedevano  i  loro  intereflì .  Tali  fu- 
rono i  principi  di  quefto  regno,  che  divenne  fotto  Filippo  P arbi- 
tro della  Grecia  ;  e  che  fotto  Alejfandro  trionfò  ài  tutte  le  forze 
deirAfia. 

Tom,  I.  D  Amiti'» 


J»  T    A    V    O    I.    E 

Jmittta  Padre  di  Filippo  fpogliato  di  una  parte  de'  fuoì  ftatì 
dagP  Illirj  ebbe  ricorfo  agli  Olinti  ;  e  perchè  I9  ajutaffero  a  ripa- 
rar  le  fiie  perdite  cedette  a*  medefimi  akune  terre  vicine ,  ma  i 
Teflali  folamenre  ebbero  la  gloria  di  rimetterlo  mi  trono  .  Allora 
egli  volle  ricuperare  le  tene,  che  av#va  cedute  agli  Olinti,  e 
quefto  fu  un  motivo  di  guerra.  1er  tal  cagione  Ammta  fece  al- 
leanza cogli  Ateniefi,  ma  morì  poco  tempo  appreso,  e  lafciò  ire 
figliuoli,  cioè  jìlejfandro^  terdicca  e  ìtltppo^  ed  un  fìllio  naturale 
chiamato  Tolomeo . 

Jlejfandro.  come  il  maggiore  fuccedette  a  fuo  padre.  Non  re^nò 
elle  un  anno,  in  cui  ebbe  una  guerra  crudele  contro  gì' Illirj.  Al- 
la iua  morte  Paufania  della  famiglia  reale  profittando  della  mino- 
rità de*  legittimi  fucceflbri  s'  impadronì  dû  Re^no  .  Se  non  che 
^li  Ateniefi  fedeli  all'alleanza,  che  avevano  fatta  con  Aminta  ^  e 
prendendo  la  Macedonia  fotto  la  loro  protezione  cacciarono  T  ufur- 
patore ,  e  rimifero  Perdtcca ,  il  quale  però  non  godette  lungo  tem- 

Î>o  della  pace,  poiché  Tolomeo  fuo  fratello  baflardo  gii  "difputò 
a  corona.  Pertanto  convennero  di  flare  al  giudizio  di  Pf/op;i^<?  Ge- 
nerale Tebano,  che  pronunziò  in  favore  di  Perdiaa  ^  e  condulfe 
fece  lui  Filippo  in  Tebe ,  dove  dimorò  per  molti  anni . 

ÏU  DI  Macedonia  discesi  dagli  Eracudi. 


Orano  j  787 

Ceno,  779 

Turima ,  7<$7 

Perdìcca  I.  7ìo 

Argeo,  678 

Filippo  I.  64c 

jE'opa ,  6oi 

Alceta,  57^ 

Aminta  I.  547 

Aleflandro  I.  497 

Perdicca  II.  454 

Archelao ,  413 

Aminta,  390 

ï*aufania,  39P 

Aminta  IT.  ^  397 

Argeo  II    tiranno^  391 

A  min  ta  II.  rimejfo  y  390 

AiefTandfo  IT,  371 

Tolomeo  Alorite,  370 

Perdicca  111.  ^66 
Filippo  figliuolo  d' A  minti,        3^0 

K.'kita  d' AlefTandro,  35T 

Aieflandro  il  grande,  3^<^ 

Filippo  Arideo  ,  314 


Aleflandro  Aiga* 

Calandro  ufurpatcrg  ^ 

Filippo, 

Antipatro    e    AltlTsndro    infie- 

me, 
Dt'mtrio  Poliorcète  , 

Pirro  , 
L  fìmaco, 

Arfìnoe  vedova  di  Lìfintaco  9 
Seleuco , 

Tolomeo  Cerauno, 
Meleagro ,   "^ 
Antipatro,     5» 
^•oftene ,      J 
Anarchia 

Antigono  Gonata, 
Demetrio  II. 
Antigono  Dofone, 
Filippo , 
-Pcrfo  , 

.'erfee  viitto  da'*  Romani  , 
Andrifco  , 

La  M.iccdonia  è  ridotta  in  Ffo* 
vincia  Romana» 


i^9 

Î94 

aX7 

a8z 
281 
380 

i7« 

177 
a7<5 
lì 
13* 
110 
179 
168 
149 

143 


PONTO. 

ÌL  Ponto  Regno   dell*  A  fi  a  minore   fra  l'Armenia  e  la  PafÌago- 
Dia  fw  cosi  nominato,  perchè  egli  era  in  parte  funghelfo  il  Ponto 

Fu- 
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Eufino  offia  il  Mar  nero  .  Il  Ponto  ha  avuto  de*  Re  particolari  , 
la  fuccelTione  de*  quali  è  molto  incerta  ed  interrotta .  Si  pretende 
che  AnahaKP  ne  foffe  il  primo  ,  e  che  fofTe  uccifo  da  Dario  IJia- 
fpe  Re  di  Perfia  .  I  fuoi  fucceflbri  regnarono  con  poco  nome  fino 
a  Mitridate  il  Grande,  che  dopo  di  aver  tolto  ad  Ariobarzanc  Re 
di  Cappadocia,  e  a  Niccmede  Re  di  Kitinia  i  loro  Stati,  fu  at- 
taccato egli  fìeffo  da'  Romani  loro  alleati .  Quéfto  Principe  fu 
disf*tto  da  Lucuilo,  che  riftabilì  Ariobarz^ane  e  Nkomede,  e  riduf- 
fe  il  Ponto  in  Provincia  Romana  .  Mitridate  avendo  intefo  per 
colmo  di  difgrazia ,  che  Famace  fuo  fiolio  s'  era  follevato  contro 
di  lui,  e  che  aveva  prefo  il  titolo  dì  Re,  fi  diede  la  mcrte  per 
difperazione . 

Quantunque  il  Ponto  folTe  ridotto  in  Provincia,  i  Romani  nomi- 
narono ancora  per  qualche  tempo  de'  Re  ;  ma  dopo  quefto  Regno 
fu  governato  da  un  Proconfolc ,  come  le  altre  Provincie  lontane 
dell'  Impero . 


Re  DI  Ponto. 


Artâbazo  creato  Re  di  Vanto  da 

Dario  ìfiafpe  Re  di  Perfia .       486 
Rodobate  , 
Tre  anonimi  ^ 

Mitridate  I.  402 

Ariobarzane ,  363 
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BITINTA 


X-iA  Bitinia  Provincia  dell'Alia  minoï^  celebre  per  le  fue  Cit- 
tà di  Nicea ,  Prufia  ,  Nicomedia ,  Calcedonia  ,  Eraclea ,  ebbe  1 
fuoi  Re,  ma  incerta  n*è  la  loro  fucceflione  fino  a  Ziptrete  Trace, 
il  quale  fi  ftabiiì  in  elfa ,  mentre  che  Alejjandro  faceva  la  guerra 
in  Oriente  .  •  Egli  vi  fi  mantenne  fin  dopo  la  celebre  battaglia  d' 
Iflb  nel  297.,  nel  qual  anno  quefta  provincia  venne  in  potere  di 
Lifimaco  colla  Tracia,  e  con  tutto  quello  che  egli  poffedeya  di 
giù  in  Europa.  Lifìmaco  regnò  con  gloria  fino  al  277. >  in  cui 
Seleuco  Re  delk  Sìria  avendogli  molTo  guerra  lo  privò  in  una  bat- 
taglia della  vita  e  del  regno  .  Dopo  la  mone  di  quefto  Principe 
Tolomeo  Cerauno  fposò  la  vedova  di  Lifimaco  ,  €  fi  fece  padrone 
de' fuoi  ftati .  Ma  non  andò  guari  che  fu  punito;  imperciocché 
un'armata  de' Galli  venne  nell'Afia  Minore,  gli  diede  una  batta- 
glia, e  lo  uccife .  Nicomede  fratello  di  Zfpoete  concedette  a  que- 
ftì  foreftieri  la  Galazia ,  alla  quale  efli  di-edefo  il  loro  nome,  e 
con  il  loro  foccorfo  rimontò  fui  trono  di  Bitinia ,  che  egli  lafciò 
£i'  fuoi    difcendenti  .     Uno  di  elfi ,  che    fu  Nicomede  III.   efiendô 

.02  fta- 
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ftato  fpogliato  de*  fuoì  ftati  da  Mitridate^  Re  dì  Ponto  ,  Pompeo  ìo 
rimife  fui  trono.  Egli  morì  fenza  pofterità,  e  per  gratitudine  la- 
fciò  il  fuo  regno  a*  Romani . 

Re  di  Bitinia. 


Dedalbo  o  Didalfo,  383 
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fé  ne   rendono  padroni  fé  non  che 

dopo  una  lunga  guerra . 


EGITTO  DOPO  ALESSANDRO . 

4 

•^^Lejfandro  non  avendo  lafciato  alcun  fucceffore  che  foffein  ifta- 
to  di  foftenere  il  pefo  della  fua  sloria ,  i  fuoi  generali  divifero 
fra  loro  il  fuo  vafto  impero  .  L' Egitto  ,  e  le  altre  conquifte  dì 
JUcjfandro  nella  Libia  ,  e  nella  Cirenaica  vennero  in  potere  di  Tolomeo 
con  quella  parte  dell*  Arabia ,  che  è  vicina  all'  Egitto .  Quefta 
Principe  accrebbe  moltiflìmo  gli  flati  che  gli  erano  toccati ,  e  la- 
fciò  il  fuo  Regno  a*  fuoi  difcendenti .  (  Ved,  il  fuo  articolo  nel 
Dizionario  ) . 

L*  Egitto  ,  che  oggi  è  in  preda  de'  Barbari ,  è  molto  differente  da 
quello  che  era  in  altri  tempi .  Gli  antichi  lo  riguardavano  come  la  fcuo- 
ia  della  politica ,  e  della  faggezza ,  e  come  la  culla  della  maggior 
parte  delle  arti,  e  delle  fcienzc  .  Omero,  Pittagora,  Platone,  Li-^ 
cîffgê  ,  Solone,  Democriìo ,  Euripide,  e  molti  altri  andarono  a  bella 
pofta  in  Egitto  per  cavar  que' lumi ,  che  mancavano  allora  alla 
Grecia  .  Pochi  monumenti  ci  rimangono  dello  fpirito  degli  Egizi 
per  fapere  di  qual  genere  foifero  quelli  lumi ,  ma  certo  è  che  la 
loro  religione  era  1*  opprobrio  dell'  umanità ,  che  molte  delle  loro 
leggi  parevano  ridicole  ,  e  che  ad  onta  delle  loro  piramidi  non 
conofcevano  né  i  centri ,  né  le  volte  .  Quello  è  quello  che  dimo- 
erà il  faggio  Sig.  Goguet  nella  fua  Origine  delle  Leggi, 

Re  d'Egitto  dopo  Alessandro. 
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SIRIA. 

I  yOpo  la  morte  di  AleJJ'andro ,  Seleuco  uno  de*ruoì  generali  eb- 
be quafi  tutta  1' Afia  fino  al  fiume  Indo;  e  quefto  formò  il  Regno 
della  Siria,  dal  nome  di  quefta  Provincia,  in  cui  Seleuco  fabbri- 
cò Antiochia  coftituendola  per  fua  Città  capitale .  Il  fuo  regno 
fu  jlluftre  .  Il  regno  della  Siria  fi  foftenne  fotto  i  fuoi  difcenden- 
ti  con  gloria  per  io  fpazio  di  cent*  anni ,  ma  alcuni  ufurpatori 
fé  ne  appropriarono  ciafcuno  una  parte  .  Pompeo  arrivato  in  quefta 
Provincia  ,  che  oggi  fi  chiama  Son'a,  la  tolfe  ad  Antioco  T  Afiati- 
co^  e  ne  fece  una  provincia  Romana.  Quello  fu  l'ultimo  Princi- 
pe della  cafa  de'  Seleucidi .  La  Siria  pafsò  poi  fucceffivamente  ne' 
Saraceni  ,  ne'  Criftiani ,  ne'  Sultani  d'  Egitto ,  e  ne'  Turchi ,  a' 
quali  ella  appartiene  ancora  fin  dall'anno  1316.  ài  Gesh  Grillo . 


Seleuco  Nicànore, 
Antioco  Sotero  , 
Antioco  Dio  , 
Seleuco  II.  Callinico  , 
Seleuco  lìl.  Cerauno  , 
Antioco  in.  il  Grande  , 
Seleuco  IV.  Filop2tore> 
Antioco  IV.  Epifane  , 
Antioco  V.  Eupatore/<7ìfo  la 

tela  di  Lijia  , 
Demetrio  Sotero  » 
AlefTandio  Baia  , 
Demetrio  II.  Nicànore  , 
Antioco  figlio  di  Baia, 
Dicdoto  o  Trifone  , 
Antioco  VII.  Sidete, 

PARTI. 

X  I*artì ,  Sciti  di  origine  ,  erano  ftati  obbligati  dì  i^^ndonare 
il  lor  paefe  per  qualche  rivoluzione  che  non  è  nota ,  FilTarono  il 
lor  foggiorno  in  mezzo  dell'  Ircania .  Quefta  contrada  piena  di 
montagne  aride ,  e  di  pianure  arenofe ,  offeriva  un  terreno  ingra- 
to, ed  ugualmente  incomodo  nel  gran  caldo  e  nel  gran  freddo  , 
Qiiefta  fituazione  non  contribuì  poco  a  dar  ai  Parti  un  tempera- 
mento robufto,  e  capace  di  foftenere  tutte  le  fatiche  delia  guetra. 
Quefti  popoli  reftarono  fconofci^ti  per  molti  fecoli ,  e  pafTarono 
fucceffivamente  dal  dominio  degli  Affirj  a  quello  dei  Medi  e  dei 
Perfiani .  La  Partia  fu  poi  foggetta  ai  Macedoni  A;tto  Alejfan- 
dro  Eumene^  Antigono,  Seleuco  Hnanore  ,  ed  era  governata  da  An- 
tioco ,  quando  la  brutali  tri  di  Agatock  Luogotenente  ài  Antioco  fece 
ribellare  quefta  Provincia  .  Arface ,  giovine  pieno  di  coraggio  , 
fu  li  capo  della  ribellione ,    e  ii  fondatore    deli'  impero   de'  Parti , 
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il  quale  debole  ne*  Tuoi  principi  fi  eftefc  a  poco  a  poco  in  tutta  - 
TAfia,  e  fece  tremare  gli  fteffi  Romani.  I  fucceflori  di  Jrface 
furono  chiamati  Arfacidi .  I  Macedoni  tentarono  in  varj  tempi  di 
ricuperare  quefta  Provincia  ,  ma  fempre  invano .  V  Impero  de' 
Parti  ebbe  de'  Re  tanto  formidabili  e  potenti ,  che  non  foiamente 
confervarono  il  loro  trono  ,  ma  eftefero  di  molto  i  confini  del  lo- 
ro ftato .  Mitridate  uno  d'  eflì ,  che  cominciò  a  regnare  verfo  1' 
anno  i6^.  portò  le  fue  conquifte  dalla  parte  dell'  Oriente  pili  in 
là  di  Alejf andrò  .  Mitridate  II.  ìbprannominato  il  Grande  fece  la 
guerra  a' Romani  con  buon  fucceffb.  I  Parti  avendo  fatto  refiften- 
za  alle  armi  di  Pompeo^  di  Lucullo ,  di  Cajfto,  di  Crajfo,  di  Marc* 
Antonio  i  di  varj  Imperadori ,  Roma  non  potè  mai  fottometterli  . 
Il  loro  Impero  fi  foftenne  in  tal  guifa  con  gloria  fino  ad  Artaba- 
no  ultimo  Re,  il  quale  fu  uccifo  da  Artaferfe,  che  riftabilì  l'Im- 
pero de'  Perfiani .  La  Cavalleria  ,  che  però  non  era  comporta  in 
gran  parte  che  di  Schiavi  ,  formava  la  principal  forza  <^egli  anti- 
chi Parti .  La  loro  maniera  di  combattere  era  fimile  a  quella  de- 
gli Sciti.  Erano  formidabili  nella  fuga,  quafì  come  nell'attacco, 
poiché  avevano  1'  abilità  e  la  deftrezza  di  fcagliar  molte  freccie 
fuggendo.  Quefta  Nazione  era  fiera,  turbolenta,  furba,  crudele 
e  dedita  alle  diflblutezze  .  Il  Re  dei  Parti  prendeva  il  titolo  dì 
Re  dei  Re,  o  foffe  ciò  per  un  vano  orgoglio,  o  foffe  perchè  co- 
nivindava  a  15.  Regni  ,  o  Provincie  ,  i  Governatori  delle  quali 
portavano  un  Diadema  femplice ,  col  titolo  di  Re. 

Re  de'  Parti. 
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'Opo  la  battaglia  d' Ijfo  Pergamo  venne  in  potere  di  Lifimaco^ 
11  quale  depofe  i  fuoi  tefori  in  quefta  Città ,  e  li  diede  in  cufto- 
dia  all'eunuco  Filetere .  Queft' Officiare  dopo  la  morte  dd  fuo  Re 
fi  refe  padrone  de'  fuoi  tefori  ,  e  della  Città  ;  e  tale  fu  il  prin- 
cipio del  Regno  di  Pergamo .  Filetere  regnò  20.  anni  ,  e  lafciò 
la  fua  fovranità  a  Eumene  fuo  nipote  .  I  fuoi  fucceffori  effendofi 
confederati  co'  Romani  in  molte  occafioni  accrebbero  confiderabil- 
mente  i  loro  ftati  .  Finalmente  Attab  terzo  del  nome ,  e  fe^o 
Re   effendo   morto  fenza   figliuoli  lafciò  il   fuo  regno  al  popola 
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COM. 


COMPENDIO  ISTORICO, 

E  SERIE  CRONOLOGICA  DE'  PAPI 

Da  S.  Pietro  fino  al  Tapa  regnante. 


I 


— ^  ..>,.«w  ^.  ?/?/»<?  in  çreco  fignifica  Padre.  Alcuni  autori  Io  fann® 
venir  dal  Latino  ;  e  dicono  che  Papa  proviene  da  quefte  due  pa- 
role Pater  Patrum,  il  Padre  dei  Padri  ^  offia  il  Vefcovo  dtì  Ve/covi , 
Checché  ne  fia  il  nome  di  Papa  fi  dava  ne'  primi  tempi  a  tutti 
i  Vefcovi,  ma  dopo  Gregorio  VII.  egli  è  Ihito  particolare  al  Ve- 
fcovo di  Roma ,  avendolo  in  un  Concilio  quel  Pontefice  ordina- 
to .  Ma  non  è  tanto  la  forza  di  quel  decreto ,  quanto  la  confue- 
tudine,  che  ha  determinato  in  Occidente  a  dv^re  il  nome  di  Papa 
al  folo  Pontefice  Romano. 

La  grandezza  temporale  del  Pontefice  Romano  è  di  antichiflìma 
epoca ,  imperciocché  Coftantino  donò  alla  fela  Bafilica  del  Lateran» 
pih  di  mille  marche  d'oro,  e  30000.  marche  in  circa  d' argento,  e 
Je  affegnò  delle  rendite .  I  Papi  incaricati  a  nutrire  i  poveri ,  ed  a 
fpedire  miffioni  in  Oriente,  e  in  Occidente  ottennero  fenza  fatica 
de'  foccorfi  pili  confiderabili .  In  vicinanza  di  Roma  poffedcvano 
delle  rendite,  e  de'Caftelli  che  fi  chiamavano  le  Giuri/dizioni  0  le 
Giufii^ie  di  San  Pietro .  GÌ' Imperadori  e  i  Re  Longobardi  ior  die- 
dero parimente  molte  terre ,  e  di verfi  Cittadini  arricchirono  o  per 
donazione  o  per  teftamento  una  Chiefa,  i  capi  della  quale  aveva- 
no eftefo  la  Religione ,  e  raddolcito  i  coftumi  de'  Barbari ,  che 
inondavano  V  Impero . 

Quantunque  i  Papi  dipendeffero  in  molte cofe  dagli  Imperadori, 
e  non  riuuilfcro  ancora  il  Trono  e  1'  Altare ,  avevano  nondimeno 
fin  dai  primi  fecoli  una  grande  influenza  negli  affari  dell'  Impero . 
Ricchezze  molto  confiderabili ,  un  clero  dotto  e  numerofo,  il  tito- 
lo di  Capo  della  religione ,  le  loro  virtù ,  il  loro  fap^ere ,  li  face- 
vano riguardare  in  qualche  maniera  ficcome  Oracoli..  Si  fon  ve- 
duti qualche  volta  refiftere  alle  volontà  dei  Sovrani ,  e  render  va- 
ni i  loro  editti,  allorché  eraqo  contrari  alle  decifioni  della  Chiefa, 
ai  diritti  della  loro  ïtàt ,  ed  anche  agli  intereffi  dei  popoli  .  Pe- 
lagio II.  fece  prova  ad  fuo  potere  fino  a  Cofìantinopoli  ,  ed  ob- 
bligò quella  Chiefa  a- radere  dai  Dittici  Sacri  i  nomi  di  due  Pa- 
triarchi, che  i  fuoi  predeceffori  avevano  fcomunicato.  Nell'avvi- 
limento 5  in  cui  Roma  era  caduta ,  i  Papi  concepirono  l' idea  dì 
renderla  indipendente  e  da*  Longobardi ,  che  la  minacciavano  conti- 
nyamente  3  e  dagl'  Imperadori  Greci  3  che  mal  la   fapevano  di« 

fen- 
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fendere;  e   quefta   rivoluzione  ,   che  fu  la  principal  forgente  della 

frandezza  temporale  de'  Papi  ,  fu  incominciata  fotto  Pipino  padre 
i  Carlo  magno ^  e  terminata  fotto  fuo  figlio. 
Giovanni  aII.  che  chiamavafi  prima  Ottaviano ,  e  che  fuccedet- 
te  ad  Agapito  II.  nel  p5S«  fu  il  primo  Sommo  Pontefice ,  che 
cambiò  il  fuo  nome ,  e  fu  imitato  da  quafi  tutti  i  fuoi  fuccelfori . 
L'  elezione  de'  Papi  non  fu  fempre  eguale  nei  varj  fecoli  della 
Chiefa.  Li  eleggevano  in  fui  principio  il  popolo,  e  il  clero;  ia- 
di  gP  Imperadori  fi  attribuirono  il  diritto  di  confermar  quefte  eie- 
zioni .  Giujliniam ,  e  gli  altri  Imperadori  dopo  di  lui  efigevano 
anche  una  fomma  di  danaro  per  concedere  quefta  conferma  ;  ma 
Cofiamìno  Pogonate  nel  ó8i.  liberò  la  Chiefa  da  quefta  fervitìi  . 
Luigi  il  Buono  con  una  Coftituzione  folenne  nell'  824.  dichiarò  , 
che  egli  voleva  che  foffe  libera  1'  elezione  de'  Papi  ;  ma  quefta  li- 
bertà ebbe  per  altro  àdÎQ  prandiffime  percolfe  in  tempo  de'difor- 
dini  del  decimo ,  e  deli'  unaecimo  fecolo  .  Se  non  che  dopoché 
lo  fcifma  di  Pietro  di  Leone  ^  e  di  Vettore  IV.  fu  eftinto,  tutti  i 
Cardinali  riuniti  fotto  l'obbedienza  à^  InHQcenz.o  lì,  ^  e^  fortificati 
da'  principali  membri  del  Clero  di  Roma  acquiftarono  tanta  auto- 
rità ,  che  dopo  la  fua  morte  effi  foli  fecero  i'  elezione  di  Papa 
Celejlin  II.  nel  1143.  ^^  ^"^^  tempo  in  qua  effi  fempre  fi  manten- 
nero nel  poffeflb  di  quefto  diritto  ;  e  finalmente  il  Senato ,  il  po- 
polo ,  e  il  refto  del  Clero  avendo  ceduto  di  prendervi  alcuna  par- 
te Onorio  III.  nel  1216.  ,  o  fecondo  altri  Gregorio  X.  nel  1274. 
ordinò  che  l' eiezione  fi  faceffe  in  un  conclave .  Il  Conclave  é 
oggi  una  porzione  del  palagio  Vaticano ,  che  fi  fceglic  fecondo  îa 
diverfità  delle  ftagioni  ;  egli  è  compofto  di  molte  cellette,  in  cui 
ì  Cardinali  fi  ferrano  per  i'  elezione .  La  mattina  del  decimo  gior- 
no dopo  la  morte  del  Papa ,  i  Cardinali  avendo  alfiftito  alla  mef- 
fa  dello  Spirito  Santo  entrano  proceffionalmente  a  due  a  due  in 
conclave ,  e  fi  unifcono  poi  ogni  mattina  per  lo  fcrutinio  .  Ogni 
Cardinale  prepara  il  fuo  biglietto  pel  fuffragio ,  in  cui  v'  è  ferit- 
to  il  proprio  nome  ,  e  il  nome  di  quello  che  egli  elegge ,  ed  un^ 
imprela .  Il  nome  del  Cardinale  è  fcritto  dentro  a  un  foglio  di 
carta  piegato ,  e  figillato  con  un  figillo  nuovo  prefo  per  queft' 
ufo;  il  nome  dell'eletto  è  fcritto  da  un  conclaviftd  in  un  altro 
foglio  ài  carta  piegato  ma  non  figillato ,  e  l' imprefa  è  melTa  al 
di  fuori  in  forma  di  fopra  coperta  di  lettera.  Non  fi  apre  il  fo- 
glio figillato  fé  non  quando  fi  trovano  i  due  terzi  dei  voti  in  fa- 
vore di  alcuno;  e  fé  il  numero  non  è  fufficiente  per  l'elezione  fi 
abbruciano  i  biglietti .  In  tempo  del  conclave  ogni  Cardinale  non 
può  aver  con  lui  che  due  domeftici ,  e  tre  al  pili  quando  egli  è 
Principe  .  I  conclavifti  dalla  ruota  àe\  conclave ,  che  è  comune  , 
pren  iono  il  cibo  de'  Cardinali .  Quantunque  un  Cardinale  pofla 
affici  arfi  del  numero  delie  voci  fufficiente  per  cffi:re  Papa,  nulla- 
dime..  •  i'  lifiperadore ,  e  i  Re  di  Francia ,  e  di  Spagna  poffiano 
dargl-  .'e^clufione  col  mezzo  de' loro  ambafciadori ,  che  dimanda- 
lo uditiiia  a  tutto  il  facro  Collegio  in  corpo;  e  il  Cardinal  De- 
cano 
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cano  rifponde  per  tutti  .  Il  facro  Collegio  rapprefenta  tutta  Lt 
Gerarchia  della  Chiela  ;  e  però  gli  ambafciatori  anciando  ali*  udien- 
za mettono  un  ginocchio  a  terra,  ne  fi  alzano  le  non  che  doi^o 
che  lì  Cardinal  Decano  ha  loro  flitto  il  fe:;no . 

Il  Papa  può  effere  confiderato  lòtto  quatto  forte  di  a*-oli.  Pri- 
mo come  capo  della  Chiefa .  Secondo  come  Patriarca  .  Terzo  co- 
me Vefcovo  di  Roma.  Quarto  come  Pnncpe  temporale.  Il  Ìuo 
primato  gli  dà  il  diritto  di  vegliare  fopra  m^te  ie  chie'e  partico- 
lari .  I  fuoi  diritti  di  Patriarca  non  fi  eftendevano  in  altri  tem- 
pi che  fopra  le  provincie  fuburbane ,  cioè  iopra  una  parte  dell* 
Italia  ,  ficcome  pel  civile  dipendeva  dal  Prefetto  della  CittA  dì 
Roma;  indi  egli  volle  eftenderli  fopra  tutto  V  Occidente.  Come 
Vefcovo  di  Roma  egli  efercita  nella  diocefi  di  Roma  le  funzioni 
di  ordinario,  che  non  ha  diritto  di  efercitare  in  altre  diocefi  . 
Finalménte  come  Principe  temporale  è  fovrano  di  Roma ,  e  degli 
Stati ,  che  egli  poflìede,  o  per  donazione  ,  o  per  prefcrizione . 

I  beni  temporali,  dei  quali  gode  il  Papa,  fono  in  oggi  della 
maggiore  importanza  per  il  vantaggio  della  Chiefa.  ,,  Finché  l* 
55  Impero  Romano  ha  fuffiftito  ,  Q  dice  Fieury  )  rinchiudeva  nel- 
5,  la  fua  vafta  eftenfione  quafi  tutta  la  Criftianità.  Ma  dacché  1* 
35  Europa  è  divifa  in  molti  Principi  indipendenti  gli  uni  dagli  al- 
j,  tri  5  fé  il  Papa  fofle  flato  fuddito  di  uno  di  elfi  ,  vi  irebbe 
55  luogo  a  temere  che  gli  altri  non  aveffero  avuto  difficoltà  a  ri- 
55  conofcerlo  per  padre  comune  ,  e  che  gli  Scifmi  non  foflfero  fta- 
55  ti  affai  frequenti .  Si  può  credere  che  ciò  fia  un  effetto  della 
5,  Previdenza  ,  che  il  Papa  fia  indipendente ,  e  padrone  di  uno 
55  ftato  abbaflanza  forte  per  non  effere  troppo  agevolmente  oppref- 
55  fo  dagli  altri  Sovrani  ;  affinchè  foffe  pili  libero  neir  efercizio 
5,  della  fua  poteflà  fpirituale ,  e  che  poteffe  contenere  pili  facil- 
55  mente  gli  altri  vefcovi  nel  loro  dovere  "  . 

Non  v*è  peravventura  al  mondo  alcun  trono  che  fia  ftato  occu- 
pato con  maggior  fuperiorità  di  genio  quanto  la  fede  pontifizia. 
I  Papi  fono  quafi  fempre  de*  vecchi  rifpettabili ,  pratici  degli  uo- 
mini 5  e  degli  affari ,  e  che  non  provano  pib  quelP  ardor  giovani- 
le ,  che  fa  fare  tanti  paffi  falfi  .  Il  loro  configlio  è  compofto  di 
miniflri ,  che  raffomigliano  ad  effi  ;  e  quefti  fono  ordinariamente 
i  Cardinali ,  animati  dal  medefimo  fpirito  de*  Papi ,  e  che  fono 
come  effi  meno  dominati  dalle  palfioni ,  che  acciecano  il  comune 
degli  uomini .  Da  queflo  Configlio  emanano  degli  ordini ,  che 
abbracciano  1*  univcrfo  .  La  fede  è  annunziata  fotte  i  loro  aufpi- 
z]  dalla  China  fino  all'  America  ;  e  mentre  che  fanno  deìk  con- 
quide fpi rituali  ne*  confini  del  mondo ,  confervano  in  Europa  del- 
le prerogative  attaccate  qualche  volta  con  feroce  animofità  ,  ma 
fempre  difcfe  con  buon  fuccelfo.  La  loro  Iltoria  unita  intimamen- 
te con  quella  della  religione  ,  le  battaglie  date  fin  dalla  nafcita 
della  Chiefa  pegli  errori  ,  che  l'anno  bracciata,  le  loro  difpu- 
te  lunghe  ed  oftinate  cogli  Impcradori  dell*  Occidente,  gli  fcif- 
mi  cagionati  dall'  aoibizioac    de'  Patriarchi  di  Coftantinopoli  » 
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IB  degli   Antipapi  ,    faranno   fempre    riguardare  quefta  parte   dì 
Storia  Ecclefiaftica  ugualmente  intereflante  al  clero  ed  ai  Laici. 

Il  Pontefice  che  regna  in  oggi  a  Roma  alla  pietà  Sacerdotale 
unifce  i  talenti  degni  di  un  graii  Sovrano .  Le  Paludi  Pontine  di- 
feccate  ,  V  Agricoltura  incoraggita  ,  molte  manifatture  ftabilite  ,  un 
canale  di  sbocco,  ed  anche  a  comodo  dei  trafporti  già  ordinato, 
una  fuperba  Sacriftia  aggiunta  alla  Bafilica  Vaticana  ,  il  Mufco 
Pio- dementino  arricchito  di  molti  monumenti  dell'antichità:  ta- 
li fono  le  imprefe  che  renderanno  Tempre  illulire  il  Pontificato  di 
Pievi. 


TA* 


TAVOLA  CRONOLOGICA 


DEI     PAPI 

Da  Gesu^-Cristo  fino  a'  noftri  giorni . 

Il  carattere  corfiv»  feguit&  da  un  ajierifco  fegna  gli  antipapi ,  e  t  tj- 
ranni .    Il  numero  fegna   /*  anno   della    loro   morte ,    e  non  quelh  j 
della  loro  elezione .  y 


S.  Pietro  morto  nel 

S.  Lino  1 

S.  Anacleto, 

S.  Clemente 

S.  Evarifto , 

S.  Aleffandro  I. 

S.  Sifto  I. 

S.  Telecforo, 

S.  Igino  , 

S.  Pio  I. 

S.  Aniceto* 

S.  Sotero, 

S.  Eleuterio  , 

S.  Vittore  I. 

S.  Zeferino , 

S.  Callido  I. 

S.  Urbano  I. 

S.  Ponziano, 

S.  Antere, 

S.  Fabiano, 

S.  Cornelio 


66 
78 
91 
loo 
109 
119 
127 
Î39 
141 
157 
168 

177 
191 
201 

219 
2X2 

lì» 

135 
aj6 
150 


JNavazjano  *  primo  Antipapa,   asi 
S.  Lucio,  253 

S.  Stefano  I.  257 

S.  Sifto  H.  259 

S.  Dionifio,  269 

S.  Felice  I.  274 

S.  Eutichiano,  283 

S.  Cajo,  a9<5 

S.  Marcellino  ,  304. 

S.  Marcello  ,  310 

S.  Eufebio ,  310 

S.  Melchiade  o  Milziade,  314 

S.  Silveftro,  335 

S.  Marco ,  336 

S.  Giulio  I.  351 

Liberio ,  366 

J'.  Palice  II. 

Alcuni  lo  mettono   nel   numero  de" 
Papi  ,  altri  in  quello  degli  Anti- 
papi ,   ed  altri  finalmente  lo  fan- 
no a  vicenda  /'  urto  e  /'  Mitro . 
S.  Damalo ,  $84 


Ufficino  * 

S.  Sirici», 

398 

S.  Anaftafio  L 

402 

S.  Innocenzo  I. 

417 

S.  Zozimo  , 

418 

S.  Bonifacio  I. 

422 

Eulalio  * 

S.  Celeftino  I. 

432 

S.  Sifto  III. 

440 

S.  Leone  il  Grande 

4<5I 

S.  Ilario, 

4^8 

S.  Simplicio, 

483 

S.  Felice  III. 

492 

S.  Gelafio, 

495 

S.  Anaftafio  II. 

498 

Simmaco , 

514 

Lorenzo  * 

Ormifda  , 

52Î 

S.  Giovanni  I. 

52($ 

Felice  IV. 

530 

Bonifacio  II. 

531 

Dio/coro  * 

Giovanni  II. 

53^ 

Agapeto  0  Agapito , 

53<f 

Silverio  , 

538 

Vigilio, 

555 

Pelagio  L 

Séo 

Giovanni  III. 

575 

Benedetto  I. 

578 

Pelagio  II. 

590 

S.  Gregorio  il  Grande  , 

604 

Sabiniano  , 

6c6 

Bonifacio  III. 

60? 

Bonifacio  IV. 

<5i5 

S.  Diodato  I. 

éi8 

Bonifacio  V. 

625 

Onorio  I. 

638 

Severino, 

<54« 

Giovanni  IV. 

642 

Teodoro  I. 

^49 

S.  Martino  I. 

^'iS 

S.  Eugenio  I. 

6\7 

Vitaliano , 

67% 

Dio- 

I 


dRONÔLOGÎCttE, 


^t 


©iodato  II. 

676 

Dono  I.  o  Dorano  , 

678 

Agatone , 

68i 

S.  Le'  ne  j 

6%z 

Benedetto  II. 

685 

Giovanni  V. 

6U 

•  Pietro  * 

Teodoro  * 

Cenone  , 

6%7 

Teodoro  * 

Pafquale  * 

S.  Sergio  I. 

701 

Giovanni  VI. 

705 

Giovanni  VII. 

707 

Sifìnnìo , 

708 

Coftantino  , 

715 

Gregorio  11. 

731 

Gregorio  III. 

741 

Zaccaria  , 

.  7S1 

Stefano  11  eletto ,   e  nan    conf aera- 

to t   non  è  conftderato   dalla 

mag- 

gior  parte  degli  Storici, 

Stefano  II.  o  III. 

1V7 

Paulo  I. 

767 

Cojìantino* 

Stefano  III.  o  IV. 

77» 

Adriano  I. 

795 

Leone  III. 

8i<$ 

Stefano  IV.  o  V. 

817 

S.  Pafquale  I. 

8.4 

Eugenio  II. 

8^7 

Ztz.imo  * 

Valentino  , 

'17 

Gregorio  IV. 

844 

Sergio  II. 

847 

Leo«  IV. 

855 

Benedetto  III. 

858 

Anajlafio  * 

Niccolò  I. 

867 

Adriano  II. 

871 

Giovanni  VIII. 

881 

Marino  o  Martitìo  II. 

884 

Adriano  III. 

883 

Stefano  V.  o  VI. 

891 

Formofo  , 

890 

Bonifacio  VI.  non   compreso  da 

alcuni , 

896 

Stefano  VI.  o  VII. 

8-97 

Romano , 

897 

Teodoro  II. 

898 

Giovanni  IX. 

900 

Benedetto  IV. 

903 

Leone  V. 

903 

Cri  fio  foro  creduto  Antipapa  da 

mot- 

ti  t 

904 

Sergio   III. 

911 

Anallafio  III. 

913 

Landone , 

9»4 

Giovanni  X.             ^ 

9i8 

Leone  VI. 

519 

Stefano  VII.  o  VIIT.  93 1 

Giovanni  XI.  53^ 

Leone  VII.  939 

Stefano  VIII.  o  IX.  94? 

Marino  o  Martino  HI.  94a 

Agapeto  II.  95S 

Giovanni  XII.  ^4 

Leone  *  $64 

Leone  VIII.  965 

Benedetto  V.  965 

Giovanni  XIII,  97* 

Benedetto  VI.  974 
Bonifacio  VU.  * 

Donno  II.  974 

Benedetto  VII.  985 

Giovanni  XIV.  984 
Bonifacio  P^ll.  *  ptr  U  feconda 

volta ,  585 
Giovanni  eletto  e  non  confecra- 
to  è  numerato  pel  XV.  del  no- 
me ,  985 
Giovanni  XV.  o  XVI.  99*$ 
Giovanni  Xl/1.  *  ^g^ 
Gregorio  V.  999 
Silveftro  II.  3005 
Giovanni  XVIL  o  XVIIL  1005 
Giovanni  XVIII.  o  XIX.  1009 
Sergio  IV.  101» 
Benedetto  Vili.  1014 
Gregorio  * 

Giovanni  XIX.  o  XX.  3055 

Benedetto  IX.  rinunzia^  IO44 
Silvejlro  , 

Gregorio  VI.  rinunzia '%  10^6 

Clemente  II.  1047 

Benedetto  IX.  di  nuovo  ,  3047 

fino  all'anno,  3048 

Damafo  II.  3048 

S.  Leone  IX.  3054 

Vittore  IL  Ï057 

Stefano  IX.  o  X.  3058 

Benedetto  X.  *  3059 

Niccolò  II.  30^1 

AlefÌandro  II.  3073 

Onorto  *  1080 

Gregorio  VII.  108S 
Guiberto  « 

Vettore  III.  3087 

Urbano  II.  3099 

Pafquale  II.  mg 
Alberto ,  Teodorico  e  Maginulfo  * 

Gelafto  II.  JII9 
Maurino  Burdino  * 

Califfo  IL  3124 

Onorio  II.  3130 

Innocenzo  II.  114Î 
Anacleto  e  l^ettovo  * 

Celeftino  II,  1144 

Lucio  IL  1145 

Eugenio  IH.               i^  1153 
Ak*- 


Antfltfio  !V.  II 54 

Adriano  IV.  1I59 

Aleffandro  III.  .      ^  ,.^       .    Ii8i 
Pettore  ,  PafquaU  ,  Cal^o  ,  In- 

nocenz.0  * 
lucio  III.  1185 

Urbano  HI.  1187 

Gregorio  Vili.  1187 

Clemente  III.  J191 

Celeftino  III.    -  1198 

Innocenzo  IH.  1116 

Onorio  HI.  ïia7 

Gregorio  IX.  1141 

Celeftino  IV.  1141 

Innocenzo  IV.  1154 

Aleffandro  IV.  nói 

Urbano  IV.  1164 

Clemente  IV.  is68 

Gregorio  X.  1176 

Innocenzo  V.  1175 

Adriano  V.  1176 

Giovanni  XXI*  1177 

Niccolò  III.  1180 

Martin  IV.  1185 

Onorio  IV.  1187 

Niccolò  IV.  1191 

Celeltin  V.  rinunxja  ^  1294 

Bonifacio  Vili.  1303 

S.  Benedetto  XI.  1304 

JLa  fanta  fede  fu  portata  in  Avigno- 
ne dal  fucceffore  di  Benedetto  XI. 
Clemente  V.  dal  1305.  fino  al    13 14 
Giovanni  XXII.  i334 

Pietro  di  Corbara  * 
Benedetto  XII.  1341 

Clemente  VI.  1351 

Innocenzo  VI.  1362 

Urbano  V.  1370 

Gregorio  XI.  1378 

JBffo  riportò  la  Santa  Sede  a  koma 
w^^,ï337-  J^opo  la  fua  morte  la 
Chiefa  fu  divifa  in  uno  fcifma 
the  fi  chiama  il  grande  fcifms 
deir  Occidente  ;  vi  era  perciò  Una 
Sede  Pontificale  in  Avignone . 
Urbano  VI.  a  Roma  ^  138$ 

CleMente  f/l.  «  in  Avignone  >ricn- 
Hofciuto  da  una  parte  della  Chie- 
fa, eletto  nel  1378.  e  morto  ^  1394 
'benedetto  XIII.  *  eletto  nei  1394. 
fofpefò  nel  1398  rimejfo  nel  1403. 
depoflo  nel  Concilio  di  Pifà  nel 
1405.  nel  Concilio  di  C^anz^à 
nel  1417.  muore  nel  1424 

Bonifacio  IX..  Ì404 

Innocenzo  VII.         .  Ì40Ó 

Gregorio  Xli.    depofio  nel  Con- 
cilio di  Pifà ,  1409 
Alexandre  r*  eletto  mi  Contilio 
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dt  Pifa,  14TO 

Giovanni  XXIII.  rinuncia  nel 

Concilio  di  Coflanzjt  -,  I4ÏS 

Martin  V.  eletto    nel  Concilio 

di  Coftanza  ,  1431 

Benedetto  XIII  *  ritiene    il  ti- 
tolo di  Papa  ad  ont«  della  fua 

depofìzione  fino  al  1415 

Clemente  HII.  *  eletto  nel  1414. 
non  è  riconofciuto . 

Eugenio  IV.  1447 

Felice  r.  *   eletto   nel   Concilio   di 
Baftlea  nel  1439.  rinunzia  nel 

1449. ,  e  muore  nel  1451 

Niccolò  V.  d»iranno  1447.  fi- 
no al  JA55 

Califto  III.  145g 

Pio   lì.  ,464 

Paulo    II.  j4-r£ 

Sifto  IV.  •   ,484 

Innocenzo  VIII,  1491 

Aleffandro  VI.  jt-o* 

Oiulio  II.  351J 

Leone  X.  15211 

Adriano  VI.  1525 

Clemente  VII.  1534 

Paulo  HI.  1549 

Giulio  III.  1555 

Marcello  II.  3555 

Paulo  IV.  j<59 

Pio  IV.  ,565 

S    Pio  V.  1371 

Gregorio  XIII.  1585 

Siilo  V.  1590 

Urbano  VII.  1590 

Gregorio  XIV.  1591 

Innocenzo  IX.  1591 

Clemente  Vili.  1^05 

Leone  XI.  i6c% 

Paulo  V.  ,621 

Gregorio  XV.  1623 

Urbano  VIJÎ.  ,644 

Innocenzo  X.  1(555 

Aleffandro  VII.  jH^j 

Clemente  IX.  ^669 

Clemente  X.  1676 

Innocenzo  XL  jdS? 

Aleffandro  Vili.  2691 

Innocenzo  Xll.  170O 

Clemente  XI.  1721: 

Innocenzo  XIIÌ.  1714 

Benedetto  XI II.  3730 

Clemente  XII»  1740 

Benedetto  XÌV.  iy^h 

Clemente  XÌII.  1769 

Clemente  XIV.  1774 
Piò    tri    eletto    mi    principio 

àtl  ,775 

CON* 


e  O  N  e  I  L  J 

Convocatiji  dal  princìpio  della  Chiefa  fino 
ai  nojìri  giorni , 

J_  ER  avere  un'  idea  della  Storia  Ecclefiaftica ,  non  bafta  già  con» 
iultare  una  Serie  Cronologica  dei  Pontefici  Romani  ;  ma  è  necef- 
lario  di  conofcere  le  principali  affemblee  ,  nelle  quali  laChiefa  ha 
lepreflb  T  audacia  degli  Eretici ,  e  meffo  i  fuoi  dogmi  nella  pili 
chiara  luce .  Quefl*  é  ciò  che  ci  ha  indotto  a  formar  quefta  Ta- 
vola dei  Concilj ,  nella  quale  fi  vedranno  ancora  tutte  le  queftio- 
ïii  inibrte  nella  Chiefa  in  occafione  di  erefie ,  di  fcifmi ,  ec.  Non 
abbiamo  però  re§,iftrato  che  i  foli  nomi  degli  autori  di  quefte  di- 
vifioni  per  non  ripetere  ciò  che  fi  trova  nel  corpo  del  nuovo  Di- 
zionario Iftorico.  Abbiamo  voluto  folamente  facilitare  i  mezzi  di 
connettere  gli  articoli  che  fono  fparfi  nel  Dizionario  medefimo  > 
e  dare  un'  idea  riftretta ,  ma  chiara  della  Storia  Ecclefiaftica . 

I.      SECOLO. 

Il  primo  Secolo  non  offre  alcun  Concilio  propriamente  detto  5 
quando  non  fi  voglia  dar  quefto  nome  ali*  affemblea  tenutafi  in 
<jerufalerame  Panno  33.,  in  cui  S.  Mattia  fu  eletto  Apoftolo  ia 
vece  di  Giuda',  a  quella  dello  fteffo  anno,  e  dello  fteffo  luogo,  in 
cui  furono  ftabiliti  fette  Diaconi  per  ajuto  degli  Apofìoli  nella 
diftfibuzione  dell*  elemofine ,   e  nel  miniftero  della  Predicazione  ;  a 

?,uella  in  cui  furono  difpenfati  i  Criftiani  dalP  oìTei'vanza  della 
e^ge  Giudaica j  Panno  $i.,  e  ad  alcune  altre.  Se  ne  adunarono 
dei^  Concilj  in  gran  numero  tìei  Sècoli  feguenti  ;  ma  nella  nume* 
razione  che  ne  faremo ,  ci  reftritìgefemo  ai  Concilj  ^  che  merita- 
tJO  un*  attenzione  particolare  ♦ 

II.      SECO!  O. 

171.  Alcuni  Concili    celebrati   nella  Grecia  contro  Montano^   Pfl-' 

fcaj  e  Majftmilla^. 
tç6.  Concìlio  di  Cefarea  nella  Palefiina  j  al  quale  préfiedetterò 
r  Teofilo  VefcoVo  di  Cefafea ,  e  Narcifo  Véicóvo  di  Gerufalemme 
fotto  gli  aiif^icj  del  Papa  F/fforp  per  regolare  la  cielebrazióne 
della  fefta  di  Pafqua  *  I  Vefcovi  di  Oriente  imitavano  gli  Ebrei, 
t  ^rendevano  fempre  per  far  quefta  fefta  il  XIV.  giorno  della 
luiià  di^  Nifan,  vÛq  a  dire  del  primo  mefe  ddP  anno  degli  Ebrei . 
La  Chiefa  Romana  fofteneva  al  contrario  che  fi  doveva  cele- 
b'-^.-e  il  ^"M  di  Pafqua  in  un  giorno  di  Domenica,  dietro  alla 
jtradizioub'  «iegli  Apòftoli. 

^97- 
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IP7.  ovvero  ip8.  Concilio  di  Roma,  adunato  dal  Papa  Vittore  per 
il  foggetto  medefimo. 

Concilio  tenuto    neli*  Acaja ,    fotto    Bachille    vefcovo    di  Co- 
rinto ,  riguardo  alla  celebrazione  della  Palqua  . 

Concilio   adunato   nella    Provincia    di    lom  ,     fotto     Palmia 
primate  dei  Velcovi ,  per  la  Pafqua . 

Concilio  di  Lion ,  nelle  Galli  e  ,  fotto  S.  Ireneo ,  fui  foggetto 
medemo . 
IÇÇ.  Si  pongono  in  quell'anno  alcuni  Concilj   contro  li  Montani- 
uì,  ia  Alia. 

III.      SECOLO. 

20$.  Vcrfo  queft'^nno  fi  adunò  un  Concilio  in  Afia  contro  Noeta» 

240.  Concilio  di  Lambeto  in  Africa  ,  formato  da  90.  Vefcovi  ra- 
gunati  ,  per  opera  aiì  Donato  vefcovo  di  Cartagine,  affine  di 
condannare  gli  errori  di  Privato  .  Non  è  noto  quali  foffero 
quelli  errori  . 

241.  Concilio  di  Filadelfia  o  di  Bofra  in  Arabia,  in  cui  il  vefco- 
vo Berillo  che  negava  che  cfiftelfe  il  figliuol  òì  Dio  prima  dell' 
Incarnazione ,  fu  ricondotto  da  Origene  alla  credenza  della  Chic- 
fa  5   e  rinunziò  al  fuo  errore . 

24<5. ,  0  247.  Concilio  di  Arabia  contro  alcuni  Arabi  ,  che  opina- 
vano che  r  anima  moriflfe  col  corpo ,  e  che  rifufciterà  con  luì 
nel  giorno  del  giudizio. 

tsi.  I.  Concilio  di  Cartagine  in  Africa  fotto  S.Cipriano  .^  per  efa- 
minare  qual  condotta  fi  debba  tenere  con  quelli  che  erano  ca- 
duti in  occafionc  di  perfecuzioni  ,  e  per  condannare  FeliciJJttno  , 
ed  altri  Scifmatici .  Erafi  tenuto  un  altro  Concilio  nello  ftefla 
anno,  nel  quale  era  flato  decifo  che  non  fi  doveffe  rifiutare  il 
battefimo  ai  teneri  Fanciulli . 

Concilio  di  Roma  di  60.  Vefcovi ,  che  condannarono  i  Nova^ 
Kiani ,  e  nel  quale  fu  decifo ,  che  fi  riceverebbero  alla  penitenza 
coloro ,  che  avevano  rinunziato  alla  kàz  per  timor  dei  tormen- 
ti nelle  perfecuzioni. 

^52.  II.  Concilio  ài  Cartagine  adunato  da  S,  Cipriano  ,  e  compo- 
ilo  di  42.  Vefcovi ,  in  favore  dei  caduti  nelle  perfecuzioni ,  che 
erano  rimafti  nella  Chiefa  piangendo  la  lor  caduta. 

253.  III.  Concilio  di  Cartagine  di  66.  Vefcovi  fotto  S.  Cipriano  , 
nel  quale  fi  decife  che  bifognava  battezzare  i  fanciulli . 

254.  IV.  Concilio  di  Cartagine  contro  Bafilide  Vefcovo  di  Leon 
e  Marziale  Vefcovo  di  Alïbrga  in  Ifpagna  ,  accufati  di  effere 
libellatici  ;  vale  a  dire  di  aver  comperato  degli  atteflati  dagli 
Uffiziali  dell'  Imperatore  per  non  effere  ricercati  fulla  religione  . 
Furono  eflì  deporti ,  e  i  Vefcovi  folli tuiti  in  loro  luogo  con- 
fermati , 

IS5.  e  i$6.  Si  tennero  alcuni  Concilj  in  Africa ,  nei  quali  fu  fo- 
ôcnuta  l'opinione  di  S.  Cipriano,  che  bifognava  ribattezzare  co^ 

loro 
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'  loro  c^e  avevano  ricevuto  ti  Battefìmo  per  mano  degli  Eretici  . 
Siccome  la  Chiefa  ha  riprovato  quelli  Concili  ,  però  fi  è  cre- 
duto inutile  qui  annoverarli  . 

2$8.  Concilio  di  Roma  ,  l'otto  il  Papa  Sifio  IL ,  in  cui  V  Erefia  di 
Noeto  fu  condannata . 

a<5o.  Concilio  di  Roma,  in  occafione  di  Dionigi  Patriarca  d' Alcf- 
fandria  5  accufato  di  favorire  1*  erefia  di  Sabellio,  e  che  fi  giu- 
IHficò  con  una  bella  Lettera . 

2^4.  I.  Concilio  òì  Antiochia  contro  Vaulo  Samofateno  ,  che  nega- 
va la  Divinità  ài  G.  C. 

2<5^.  II.  Concilio  ài  Antiochia  contro  il  medefimo  Vaolo  Samofate- 
no^  che  fu  condannato  e  deporto. 

IV.      SECOLO. 

30$.  Concilio  Ai  Cina  nella  Numidia .  Fu  tenuto  cóntro  i  tradii 
tori,  cioè  contro  coloro  che  in  tempo  di  perfecuzione  avevano 
dato  in  mano  dei  nemici  della  Chiefa  i  Libri  fanti  ,  gli  orna- 
menti ,  ed  i  vafi  facri . 

Concilio  di  Elvira  Ç^llliberitanum')  nel  Regno  di  Granata  in 
Ifpa.i^na  ptr  mantenere  la  difciplina  ecclefiaftica  ,  ed  affine  di 
moderare  la  penitenza  di  coloro,  che  effendo  caduti  in  tempo 
di  perfecuzione,  follecitavano  per  rientrar  nella  Chiefa. 

313.  Concilio  dì  Roma  ,  in  cui  Cecili  ano  Vefcovo  di  Cartagine 
accufato  dai  Donatifti,  fu  affoluto,  e  Donato  condannato. 

314.  I.  Concilio  à^  Arles ,  al  quale  i  Donatifti  fi  avevano  appella- 
to dal  Concilio  ài  Roma  .  Fu  tenuto  per  ordine  di  Coflantino , 
ed  eranvi  200.  Vefcovi .  Ceciliano  vi  fu  di  nuovo  alToluto ,  e 
vi  fi  fecero  22.  Canoni  di  difciplina. 

Concilio  di  Andra  nella  Galazia  .  Fu  unito  a  preghiera  di 
molti  j  che  avevano  rinunziato  alla  fede  in  tempo  di  perfecuzio- 
ne, e  che  domandavano  'ftantemente  ài  effer  di  nuovo  ricevuti 
nella  Chiefa  .     Ne  riman^^ono  25.  Canoni  di  difciplina. 

Concilio  di  Neocefarea  Città  della  Provincia  del  Ponto  ,  nel- 
la Cappadocia ,  per  far  delie  regolazioni  intorno  ai  coftumi  de- 
gli ecclefiaftici ,  e  àçi  fedeli  . 
311.  I.  Concilio  d'  Alexandria  ,  Capitale  dell'  Egitto ,  fotte  Papa  Sil- 
veftro.  L' erefia  d*  Arin  vi  fu  condannata  da  quafi  cento  Vefcovi. 
324.  IL  Concilio  à^  Alejfandria  ,  al  quale  Ofio  prefiedette  contro 
i  Collutefi  ed  i  Meleziani  ,  che  fi  erano  congiunti  agli  Ariani , 
e  contro  Saltellio ,  ed  i  fuoi  difcepoli  ,  che  negavano  la  Trini- 
tà ,  dicendo  che  la  diftinzione  dei  Nomi  faceva  la  diftinzioHC 
delie  perfone  . 

Concilio    di    Grf«^re  Città    Metropoli    della    Paflagonia    nell' 
Afia  Minore.    Ofio  vi    fi  trovava   per  il  Papa  Silvs.lro   con  16. 
Vefcovi  contro  EuJiat!:,io ^   che  condannava  il  matrimonio,    ed  il 
Tom.  I.  E  pof- 
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.poffelTo  dei    beni    temporali  .    Non  fi    fa   prccifamcnte    in  qua| 

anno  fia  fiato  tenuto  . 

I.  Coiteti  io  Generale  , 

325.  I.  Concilio  Generale  di  Nicea ,  città  della  Bitinia  nel?  Afia 
Minore.     Durò  2.  meli  e  12.  giorni  .     Vi  aflìftettero  318.  Ve- 

N  fcovi  .  Ofto,  vefcovo  di  Cordova  vi  prefiedette ,  come  Legato 
del  Papa  Siheflro .  L' Imperatore  Coflantino  vi  fu  anch*  egli .  In 
tjuefto  Concilio  fu  compofto  il  Simbolo  dt  Nicea, 

340.  Concilio  d'  Aleffandyia ,  nel  quale  S.  Atanafio  è  giuftificato  , 
come  pure  in  quello  di  Roma  tenuto  due  anni  dopo. 

341.  Concilio  à^  Antiochia^  nel  quale  fi  trovò  l'Imperatore  CoJIa»» 
zo,  che  fiivoriva  gli  Ariani . 

347.  Concilio  di  Sardica  ,  in  liliria  .  Vi  furono  170.  Vefcovi  , 
100.  dell'Occidente,  e  gli  altri  dell' Oriente,  per  condannare  di 
nuovo  gli  errori  degli  Ariani,  e  confermare  S.  Atanafìo..  Ofio , 
vefcovo  di  Cordova  in  Ifpagna  vi  prefiedeva  .  Ottanta  Vefcovi 
Ariani  vi  furono  ,  che  temendo  di  vedere  i  lor  errori  condan- 
nati in  quello  Concilio,    abbandonarono  Sardica,    e  fi  adunaro- 

•  no  in  Filippopoli,  città  di  Tracia,  dove  tennero  un  Conciiiabo- 
j  lo.  fotto  Stefano,  vefcovo  di  Antiochia,    che  vi  prefiedeva.     Il 

Concilio    ài  Sardica   condannò    gli  errori   di  Paolo  di  Samofate 

adottati  da  Fatino  qualche  tempo  dopo  ^ 

Concilio    di    Milana  ,    dove   Fatino  ,    vefcovo    di    Sirmich  fu 

condannato  ,    e     dove    Urfacia   e  Valente    furono    riuniti    alla 

Chiefa. 

348.  Concilio  di  Cartagine  ,  compofto  da  tutti  li  Vefcovï  d* 
Africa  .  .    . 

351.  I.  Conciliabulo   ài  Sirmio  (  Sirmich  )    capitale   dell'  Illiria  , 
;  nella  baffa'  Pannonia .   Vi  fu  condannata  F  erefia  di  Fatino ,  che 

rinnovava  l'errore  di  Paolo  di  Samofìite  . 
353.  I.  Concilio  à* Arles  in  Provenza,   adunato  dalli  Ariani,   fo- 

ilenuti  dall'  Imperatore  Cofianzo  :   Fatino  ài  Sirmio ,  Marcello  dì 

Ancira,  e  S.  Atanafio  vi  furono  condannati.  1 

gSS»  Conciliabolo  di  Milano   tenuto  per   ordine   dell'  feiperafore 

Cofianz.0.  Quefto  Principe  troppo  favorevole  agli  Ariani,    efiliò 

Lucifero    Vefcovo    di    Cagliari  ,    Eufebio  Vefcovo    di    Vercelli  , 
.  Dionigi  Vefcovo  di  Milano ,  Paulo  vefcovo  ài  Treveri ,  e  molti 

altri  Prelati ,  che  non  volevano  tradire  né  la  loro  cofeienza ,  né 

il  loro  mlniftero . 

357.  II.  Conciliabolo  di  Sirmich,  in  cui  il  grande  Ofio  ebbe  la 
difgrazia  di  fofcrivere  il  formulario  degli  Ariani  * 

358.  III.  Conciliabolo  di  Sirmich,  dove  gli  Ariani  danno  all' Im- 
peratore Cojlanzjo  il  titolo  ài  Re  eterno ,  che  lo  ricufano  ai  fi- 
gliuolo di  Dio .  Il  Papa  Liberio  viene  riftabilito  >  dopo  di  avere 
firmato  il  Formulario  Arcano. 

i^9' 
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3$p.  Concìlio  di  Rtmini ^  città  epifcopalc  iul  Golfo  di  Venezia, 
nella  Romagna  .  Vi  fi  confermò  dapprincipio  la  profefiione  di 
fede  formata  al  Concilio  di  ì^icea .  Gli  Ariani  poi  ftabilirono 
una  formula  di  fede  capziofa ,  firmata  per  inganno  dai  Vefcovi 
Cattolici ,  e  che  cagionò  gran  mali  alla  Chiefa  . 

Concilio  di  Seleucia ,  in  cui  gli  Orientali  fi  adunarono  nel  tem- 
po fteifo  degli  Occidentali  in  Rinùni  .  Vi  furono  pih  di  500. 
femi-Ariani ,  e  circa  1$.  Cattolici ,  nel  di  cui  numero  era  com- 
prefo  S.  Ilario ,  efiliato  . 

360.  I.  Concilio  di  Varigi ,  nel  quale  fi  trovarono  quafi  tutti  li 
Vefcovi  delle  Gallie  ,  fotto  S.  Ilario  richiamato  di  nuovo  dal 
fuo  efiiio  .  Si  maneggiarono  a  reftituire  alla  Chiefa  coloro  che 
s'erano  lafciati  forprendere  dall'errore.  Vi  venne  depofìo  Sa- 
turnino^ vefcovo  di  Arles. 

362.  Concilio  d'  Jlejfandria  ,  in  cui ,  dietro  il  parere  di  S.  Âta- 
nafto  ,  fi  ricevettero  con  dolcezza  li  Vefcovi  fedotti  da^ii 
Ariani  . 

^6^.  Concilio  à^  Alexandria  ^  convocato  da  5.  Atanafio^  e  compo- 
i\o  dai  Vefcovi  dell'  Egitto ,  della  Tebaide  e  della  Libia  .  Vi  fu 
condannata  l'erefia  di  Macedonio ,  e  di  Eunomio  contro  la  divi- 
nità dello  Spirito  Santo;  e  Terefia  nafcente  di  Apollinare^  che 
fofteneva  che  non  aveffe  G.  C.  un'  anima  umana  e  ragio- 
nevole . 

367.  I.  Concilio  di  Roma  fopra  un'  accufa  di  adulterio  ,  formata 
da'  Scifmatici  contro  il  Papa  S.  Damafo . 

369.  II.  Concilio  di  Roma  ,  fotto  il  Papa  È.  Da?nafo  contro  Auf- 
fenzio  5  vefcovo  di  Milano ,  che  fpargeva  l' erefia  d' Ario ,  ben- 
ché fi  drc£Ìfe  Cattolico . 

372.  III.  Concilio  di  Roma  fotto  il  Papa  S.  Damafo  contro  le  ere- 
fie  di  Apollinare  ^  d'  Ario  ^  di  Sahellio  ,  di  Macedonio  ,  di  Eunomio  , 
di  Potino  .  Molti  dotti  collocano  quefto  Concilio  all'  an- 
no 378. 

374.  IV.  Concilio  di  Roma  fotto  il  Papa  S.  Damafo . 

Concilio  di  Falen^a  fui  Rodano  per  iftabilire  e  mantenere  il 
buon  ordine  nella  Chiefa. 

Concilio  di  Laodicea  in  Frigia  di  32.  Vefcovi  ,  nel  quale  fi 
regolarono  alcuni  punti  di  difciplina  ecclefiaftica  .  Non  fi  fa 
però  l'anno  precifo  in  cui  fu  tenuto  quefto  Concilio. 

375.  V.  Concilio  di  Roma^  in  cui  fu  condannato  Lucio  ufurpatore 
della  Sede  di  Alexandria. 

Ì7J.  VI.  Concilio  di  Roma  fotto  il  Papa  S.  Damafo, 

378«  VII.  Concilio  di  Roma. 

in  quefto  fteffo  anno,  o  fecondo  altri  nel  380.  Concilio  di  Antio- 
chia ,  nel  quale  fu  procurata  la  pace  a  quefta  Chiefa ,  divifa  da 
lungo  tempo  per  uno  Scifma .  Eranvi  tutto  ad  un  tempo  3.  Ve- 
fcovi ,  o  Patriarchi ,  i  quali  avevano  ciafcuno  la  loro  Sede ,  e  il 
loro  partito  .  Uno  di  quefti  Vefcovi  effendo  morto  ,  fi  ftabill 
che  dopo  la  morte  di    uno  degli  altri  due,  quello  che  reftcreb- 

E    z  be 
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he  in   vita    farebbe   foio   Vefcovo .    Quefto    faggio    partito  non 
lu  però  rn.in tenuto. 
3bo.  Concilio  di  Saragojfa,    contro  i  TrifciUianifli ,    i    quali  fegui- 
tavano  gli  errori  dei  Gnoftici ,  e  dei  Manichei . 

II.  Concilio  Generale . 

381.  I.  Concilio  Gengrale  àiì  CoflantimpoU  ^  radunato  fotto  il  Pon- 
tefice Damajò  ,  e  fbtto  T  Imperatore  Teodofto  .  Fu  comporto 
di  150.  Vefcovi ,  che  confermarono  il  Concilio  Niceno,  e  ri- 
conol3bero  la  Divinità  dello  Spirito  Santo  ,  beftemmiata  da  Ma- 
cedonio^  che  fu  condannato,  come  pure  Apollinare.  Si  aggiun- 
i'e  al  Simbolo  di  Nicea  ciò  che  vi  fi  legge  al  prefente  fopra  la 
Divinità  dello  Spirito  Santo  ^  e  ciò  che  fegue  fino  al  fine. 

382.  IX.  Concilio  di  Ro?nay  in  cui  il  Papa  Damafo,  e  i  Vefcovt 
di  Occidente  indrizzano  le  loro  lettere  Sinodali  a  Paolino  di 
Antiochia  fenza  feri  vere  a  Flaviano  ,  che  pur  voleva  anch'elfo 
cfler  Vefcovo  o  Patriarca  di  quella  Città  . 

384.  Concilio  di  Bordeaux  contro  i  Prifcillianifti  . 

385.  Concilio  di  Trevcri  ^  in  cui  fi  riceve  alla  comunione  TazJ» 
Vefcovo  in  Ifpagna  ,  accufato  di  aver  fatto  condannar  Prifcillia" 
fio  air  ultimo  fupplizio. 

Concilio    di    Coflantinopoli  ^    in    cui  Teodoro  raduna    tutti    gli 
Scifmatici  col   difegno    di   riunirli    alla  Chiefa  ,    fenza    potervi 
riufcire  . 
3po.  Concilio  di  Milano  fotto  S.  Ambrogio  .     Vi  fi  condanna  G/o- 
viniano  ,    che  S.  Girolamo  chiama    T  Epicuro  dei  Crifliani  ,    per- 
chè infegnava  che  non  vi  è  maggior  merito  nel  celibato  che  nel 
Matrimonio,  nel  digiunare,  che  nel  mangiare  a  proprio  piacere . 
Concili  di  Cartagine^  fotto  il  Vefcovo  Genit^io  . 
3pi.  Concilio   di  Sida  ,    Capitale   della  Panfilia    in    Afia .     Vi  fi 
condannano    i   Mejfaliani,    i  quali  fi  chiamavano  Eue  aiti  ^  e  Sa- 
cofoli ,  che  volex'-ano  paffar  per  Profeti . 

Concilio   di  Capua  riella  Campania  per   conciliare  le  differen- 
ze della  Chiefa    d'  Antiochia  ,    cagionate    dall'  elezione  dei  due 
Vefcovi  Flaviano  ed  Evagro .     Teofilo  Vefcovo   d'  Alexandria   fu 
nominato  per  giudicare  chi  dei  due  farebbe  il  vero  Vefcovo. 
393.  Concilio    d*  Ipcna   per   riftabiiire    la  difciplina  Ecclefiaftica  . 
,S,  Ag9jìino  quantunque  femplice  prete  vi  predicò   per  ordine  ggì 
Vefcovi . 
397.  V.  Concilio  di  Cartagine   fotto  Aurelio,    per  reprimere  la  li- 
bertà che  fi    permettevano    i  Vefcovi  delle    prime  Sedi  di  pren- 
.  lier   dei    titoli    fuperbi  ,    come  quelli    di  Principi ,    e    di  Sommi 

Pontefici . 
39;;.  VI»  Concilio    di  Cartagine   fotto  Aurelio,    in  cui    fi  trovò  5. 
Agallino.    Vi    erano  214.  Veicovi .     Vi    fi  fecero    molti  regola- 
.  menti  fui  Celibato  dei  Diaconi  e  dei  Preti ,  e  fui  battefimo  dei 
.  Fanciulli . 

Ì99' 
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gpp.  VII.  Concilio  di  Q  an  agi  ne  ^  che  ordina  di  efamìiiare  con  a?* 
tenzione  la  vita  e  la  dottrina  degli  Ecckfiaftici  ,  che  fi  innal- 
zavano air  Epifcopato . 

Concilio  di  Alexandria  ^  convocato  da  Teoflo  ^  Vefcovo  o  P.» 
triarca  di  quella  Città,  per  condannare  gii  errori  di  Origene^ 
e  gli  Origenifii . 

V.    SECOLO. 

400.  I.  Concilio  dì  Toledo^  che  condanna  gli  errori  de'  Prifcii* 
lianifti ,  e  fa  molte  regolazioni  per  la  difciplina  Ecclefiaftica . 

401.  Concilio  di  Torino  contro  Felice  Vefcovo  di  Treveri  .  Vi  11 
pone  fine  alla  difputa  inforta  intorno  la  primazia  tra  il  Vefcovo 
d'  Arles  ,  e  quello  di  Vienna  in  Francia  . 

402.  I.  Concilio  di  Miledi  ,  Città  di  Numidia  ,  Provhicia  iV 
Africa  .  Tutti  i  Vefcovi  cV  Africa  vi  fi  trovarono  .  Vi  fi  di- 
chiarò effer  necefTaria  la  Grazia  di  G.  C.  contro  gli  errori  di 
Pelagio  . 

Vili.  Concilio  aìCanagine  ^  nei  quale  lì  ftabilì  di  domandare 
ài  Papa,  ed  al  Vefcovo  di  Milano  dei  Minirtri  per  travagliare 
nelle  Chiefe  di  Africa  ,  dove  i  Donatifti  avevano  fatto  morire 
un  gran  numero  di  Ecclefiaftici . 

Molti  altri  Concili  tenuti  a.  Cartagine,  in  occafione  dello  Scii"- 
ma  dei  DonatiiH  .  Fu  fìatuito  che  fi  fupplicherebbe  V  Impera- 
tore d'impiegare  le  minaccie,  e  i  cafti^hi  ,  affin  di  obbligare 
quefti  Scifmatici  oftinati  a  riunirfi  alla  Chiefa  . 
411.  Conferenze  di  Cartagine  tra  i  Cattolici  e  i  Donatifli ,  iji  pre- 
fenza  del  Conte  Marcellino.  Ne  abbiamo  ancora  gli  Atti  nel'* 
Opere  di  5.  Jgojìino  ,    che  figurò  molto  in  quefl'  affemblca  . 

415.  Concilio  óìDiofpoli  nella  Paleftina  :  14.  Vefcovi  vi  lì  unimno 
per  condannare  Pelagio,  che  pur  vi  era  prefente  .  Egli  fìnfe  ài 
abiurare  i  fuoi  errori  . 

416.  IL  Concilio  di  Miledi  nel!'  Africa  comporto  di  61.  Vefcovi .  V^ 
fi  condannano  gli  errori  di  Pelagio  e  di  Celejlio  .  S.  Agofiino  fu 
incaficato  in  quefti  due  Concili  Milevitani  della  cura  di  confu- 
tare ne'  fuoi  fcritti  queft'  erefia  . 

417.  IX.  Concilio  di  Cartagine  dì  214.  Vefcovi  pet  condannare 
r  Erefìa  Pelagiana  . 

418.  Concilio  di  T/^ene  (  Thenitanum  )  Città  marittima  della  Bi*^ 
iacena  in  Africa,  fopra  la  Difciplina. 

Concilio  di  Tufdrit  (  Thtiftritammi  )    Città  Epifcopale    della 
Bifaccna  Provincia  d'  Africa .    Vi  fi  decretarono   molte  cofe  in- 
torno alle  Ordinazioni. 
423.  Concilio  di  Cartagine  contro  il  Prete  Apiario  » 
432.  X.  Concilio   di  Roma  folto  il  Papa    S.  Cvhjiino  per  <io«dan- 
nare  i'  erefia  di  Neflorio  * 

Concilio  d'  Alejfanchiiì  tenuto  da  5.  Cirillo  contvo  io  ftclTo 
eretico  Nejjorio , 

E    ?  III. 
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III.  Concilio  Generale  . 
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331.  Concilio  Generale  di  Efefo,  radunato  fotto  l' Imperatore  Teo- 
dofio  .  Vi  fi  trovarono  pili  di  200.  Vefeovi  ;  e  S.  Cirillo  di  Alef- 
iandria  vi  prefiedette  per  il  Papa  Celejìtno  I.  La  B.  V,  Maria 
vi  fu  dichiarata  e  riconofciuta  Madre  di  Dio  contro  NeJlorioVe- 
fcovo  di  Coftantinopoli  che  vi  fu  condannato,  come  ancora  fi 
rinnovò  la  condanna  di  Pelagio . 

433.  XI.  Concilio  di  Roma  di  $6.  Vefeovi .  Effo  fu  radunato  per 
ordine  di  Valentiniano  .  Il  Papa  Sifio  III.  vi  fi  giuftificò  delle 
accufe  ,  delle  quali  era  imputato  da  Anicio-Bajfo  .  Quefte  accu- 
fe  furono  il  motivo  della  convocazione  di  quefto  Concilio. 

43p.  Concilio  di  Riez,  nella  Provenza,  per  pronunziare  fopra  l'or- 
dinazione irregolare  del  Vefcovo  di  Embrun ,  chiamato  Armena 
tana  . 

441.  Concilio  di  Orange.  Vi  erano  1$.  Vefeovi  che  vi  fecero  del- 
le regolazioni  fopra  la  Difcipiina  Ecclefiaftica ,  e  per  mantenere 
i  diritti  dei  Vefeovi  . 

442.  IL  Concilio  d'  Arles ,  del  quale  abbiamo  5<5.  Canoni  fopra  la 
Difcipiina  .     Vi  erano  14.  Vefeovi . 

Concilio  di  Fatfon;  ce  ne  rimangono  io.  Canoni. 
444.  XII.  Concilio   di  Roma  convocato   da  S.  Leone   Papa  contro 

i  Manichei  . 
448.  e  449.  Varj  Concilj   tenuti   a  Coftantinopoli  ,   a  Roma ,    ed 

altrove  contro  Euttcbe, 

IV.  Concilio  Generale . 

451.  Concilio  Generale  di  Calcedonia  nell' Afia  Minore  com|>oft® 
di  630.  Vefeovi ,  e  di  4.  Legati  del  Pontefice  S.  Leone .  V'  in- 
tervennero ancora  P  Imperator  Marciano ,  e  l' Imperatrice  P«/- 
cheria  cen  molti  Senatori .  Vi  furono  condannati  Eutiche  e  Dio^ 
/coro  Vefcovo  d'  Aleffandria  ,  che  riconofcevano  una  fola  natura 
in  G.  C.  Emiche  fu  fcomunicato,  e  Dio/coro  fu  fcacciato  dal- 
la fua  Sede  d'  AlefTandria . 

453.  Concilio  d' Angers  per  iftabilire  la  difcipiina  Ecclefiaftica  . 
Ne  rimangono  12.  Canoni. 

45$.  III.  Concilio  d^  Arles  y  in  cui  fi  ragunarono  molte  cofe  intor- 
no i  Monaci  di  Lerins  ,  che  ricufavMno  di  fottometterfi  alla 
Giuri fdizione  del  loro  Vefcovo .  Il  Concilio  decife  in  favore 
dei  Monaci ,  de'  quai  Faujìo  era  allora  Abate  . 

45c.  Concilio  di  Cojìantinopoli  di  73.  Vefeovi  .  Vi  fi  confermò  il 
Concilio  di  Calcedonia  ,  e  vi  fi  occupò  ad  eftirpare  i  refti  dell* 
Erefia  Eutichiana,  e  la  Simonia. 

461.  Concilio  di  Toms  pel  riftabiiimento  della  Difcipiina  Eccle- 
fiaftica . 

4*53.  IV,  Concilio  ài  Arie  s  in  occafione  delP  ordinazione  di  un  Ve- 
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fcovo  di  Die ,  fatta  dall'  Arcivefcovo  di  Vienna  ,  fenza  riguar- 
do ai  Decreto  del  Papa  S.  Leone  ,  che  aveva  fottopoilo  nei  450. 
qiiefta  Chiefa  all' Arcivefcovo  d'Arles. 

484.  Concilio  di  Roma  per  condannare  Vitale  e  Mifeno  ^  legati  del 
Papa  a  Coftantinopoli ,  dove  avevano  comunicato  con  li  Eutichia- 
ni ,  e  fpecialmente  con  Acacia  ,  e  Pietro  Fulone .  Vi  fi  fconm- 
nicò  Acacia ,  che  fi  era  procurato  inutilmente  di  ricondurre  per 
le  vie  della  dolcezza . 

488.  Concilio  di  Koma ,  in  cui  S.  Felice  Papa  cita  Acacia  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli  fofpetto  di  favorire  gli  eretici  .  Vi  fi 
condanna  Fietro  Fidane ,  o  Gnafeo ,  che  fi  era  fatto  eleggere  Ve- 
fcovo  di  Antiochia .  Infegnava  che  tutte  le  perfone  della  Tri- 
nità avevano  patito  con  G.  C. 

492.  Concilio  di  CoJ}antimpoli  fotto  il  Patriarca  jE«yèm/o.  Il  Con- 
cilio di  Calcedonia  vi  fu  confermato . 

4P4.  Concilio  ài  Roma  di  70.  Vefcovi  ,  fotto  il  Papa  S.  Gelafio . 
Si  diltinguono  i  Libri  Canonici  dagli  Apocrifi . 

495.  Concilio  dì  Roma  ài  46.  Vefcovi  fotto  S.  Gelafio  Papa. 

VI.      SECOLO. 

501.  Concilio  di  Roma  fotto  Simmaco  Papa ,  per  opporfi  a  certe 
leggi  del  Re  Odoacre,  che  ferivano  la  libertà  della  Chiefa. 

502.  Concilio  di  Palmaria  Ifola  del  Mar  di  Tofcana  .  Il  Papa 
Simmaco  vi  fu  giuftificato  da  tutte  le  calunnie  che  gli  erano 
fiate  imputate  da'  Scifmatici . 

504.  Concilio  di  Roma  fotto  Simmaco  contro  quelli  che  ufurpava- 
no  i  beni  della  Chiela. 

506.  Concilio  di  Agde .  Vi  fi  trovarono  24.  Vefcovi ,  e  io.  De- 
putati ,  che  vi  fi  occuparono  nel  rirtabilimento  della  Difciplina 
della  Chiefa .  E'  affai  celebre ,  e  ce  ne  rimane  un  buon  nume- 
ro di  Canoni . 

$11.  I.  Concilio  à^  Orleans  confirmato  dal  Re  Clodoveo,  primo.  Re 
Criftiano  in  Francia.  Vi  fi  ordinano  i  3.  giorni  di  aftineaza 
avanti  la  fefta  dell' Afcenfione ,  fotto  il  nome  di  Rogazioni . 

516.  Concilio  di  Tarragona  .  Si  decretò  che  fi  offerverebbe  la 
Fefta  della  Domenica  dalla  fera  del  fabbato  precedente. 

517.  Concilio  di  Girona  fopra  la  difciplina  . 

524.  Concilio  di  Lerida  per  la  difciplina  «cclefiaftica  tenuto  da  8, 
Vefcovi . 

Concilio  d*  Arles  di  13.  Vefcovi,  prefiedendovi  S.  Cefareo  per 
la  riforma  dei  Coflumi . 

527.  Concilio  di  Carpentrajp)  contro  il  Vefcovo  Agricio  che  aveva 
conferito  ordinazioni  irregolarmente,  e  per  rimediare  ad  altri 
abufi . 

529.  II.  Concilio  ÒÌOrange  nelle  Gallie  di  13.  Vefcovi  contro  i  Pre- 
ti di  Marfiglia ,  offiano  i  Meffalienfi ,  e  femi-Pelagiani .  Queft* 
è  un  Concilio  nel  quale  fono  ftate  esaminate  a  fondo  le  materie 
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cîeîla  Grazia  e  del  Libero  arbitrio  ,    ed  i  fuoi  Canoni  fu  qucft* 
argomento  fono  in  numero  di  25. 

533.  III.  Concilio  d' Oy/efl«y  contro  la  Simonia  e  diverfi  abufi. 

534.  Concilio  di  Roma  cui  preliedette  G/ovanni  IL,  contro  i  Mo- 
naci Acemeti  5  i  quali  foftenevano ,  che  non  fi  poteva  dire  che 
una  perfona  deila  Trinità  abbia  foiferto  come  Uomo. 

535.  Concilio  di  Cartagine  di  218.  Vefcrvi  intorno  la  riconci- 
liazione dei  Vefcovi  Ariani ,  che  venivano  a  refipifcenza  ,  e 
contro  gli  Ecclefiartici  ,  che  non  erano  addetti  a  qualche 
Chiefa . 

536.  Concilio  di  Cojlantinopolì  fotto  Menna,  Patriarca  di  quella 
Città,  in  cui  fi  condannarono  Antimo  Vefcovo,  Severo,  ¥  tetro  y 
e  Zoara  ,  Eretici  Eutichiani  Acefali. 

Concilio  di  Gerufalemme  compofto  di  40.  Vefcovi ,  che  con- 
dannarono i  fuddetti  4.  Eretici . 

.538.  III.  Concilio  d*  Orleans ,  ih  cui  furono  fatti  33.  Canoni  per 
rinnovare  il  rigor  degli  antichi . 

541.  IV.  Concilio  d*  Orleans  tenuto  da  Leonz.io  Vefcovo  di  Bor- 
deaux, pei  riftabilimento  della  difciplina  Ecclefiaftica. 

549.  V.  Concilio  d'  Orleans  per  terminare  le  differenze  intorno  al- 
la celebrazione  delle  fefte  di  Pafqua,  e  per  conformarfi  al  Ciclo 
Pafquale  di  Vettore, 

551.  II.  Concilio  di  Parigi,  .in  cui  il  Vefcovo  di  quefta  Città, 
chiamato  Saffarac,  fu  depofto  per  delitti  dalui  commefììj  ed  £«- 
fel/io  meflb  in  fuo  luogo . 

V.  Concilio  Generale ,  ^ 

553.  II.  Concilio  Generale   ài  Coflantinopoli  di  131.  Vefcovi,  ra- 

-  dunati  fotto  Papa  Vigilio,  e  fotto  T  Imperator  Giuftiniano ,  f» 
convpeato:  I.  per  condannare  gli  errori  di  Origene,   di  Lidimo , 

'  di  Teodoreto ,  dì  Teodoro  Vefcovo  di  Mopfueft ,  e  d*  I^as  Vefco- 
vo di  Edefla;  2.°  per  confermare  i  4.  primi  concili  Generali, 
e  particolarmente  quello  di  Calcedonia  ,  che  gli  Acefali  non 
volevano  riconofcere. 

S57-  UE  Concilio  di  Parigi  contro  gli  Uffiziali  del  Re  che  s'im- 
padronivano dei  beni  della  Chiefa. 

562.  Concilio  di  Saintes  in  Francia  .  Tutti  i  Concilj  ,  le  cagioni 
dei  quali  non  fi  deferivano ,  intendanfì  convocati ,  0  pel  riflahi' 
limento  della  difciplina  ,  0  per  far  ricevere  i  Decreti  di  qualche 
Concilio  Generale ,  0  per  alcuni  affari  particolari . 

563.  Concilio  di  Braga  In  Portogallo  .  Eranvi  8.  Vefcovi,  che 
fcagliarono  anatema  contro  tutti  gli  eretici  e  le  Erefie ,  quando 
Teodemiro  Re  degli  Svevi  aveife  abiurato  T  Arianifmo,  ed  ab- 
bracciata la  Religione  Cattolica, 

%66,  Concilio  di  Lion ,  Vi  fi    depofe  Salonio  Vefcovo  di  Gap ,  e 
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Sagittario  Vefcovo  d*  Embrun ,  accufati  di  coHCuffioni  ,  e  di 
omicidj  •       _        , 

567.  II.  Concilio  di  Tours  di  ç,  Vefcovi  ,  per  la  Riforma  della 
difciplina  Ecclefiaftica . 

569.  Concilio  di  Lugo  in  Ifpagna  per  la  conferma  della  Fede 
Cattolica  5  e  per  V  erezione  di  una  nuova  Chiefa  Metropoli- 
tana . 

572.  II.  Concilio  di  Braga  di  12.  Vefcovi  per  riftabilire ,  e  man- 
tenere il  buon  ordine,  la  difciplina  della  Chiefa,  e  le  inftru- 
zioni  nelle  Affemblee  dei  Fedeli , 

Concilio  di  Lugo. 

573.  IV.  Concilio  di  Parigi  adunato  dal  Re  Guntrano^  al  quale 
affiftettero  32.  Vefcovi . 

577.  V.  Concilio  di  Parigi  per  terminare  1*  affare  di  Pretejìato  Ve- 
fcovo di  Roven  ,  a«cufat(>  di  delitto  di  Lefa-Maeftà  dai  Re 
Chilperico . 

580.  Concilio  di  Braine ,  o  Brennes  nel  Saiflbnnefe  per  giuftificare 
Gregorio  di  Tours  accudito  da  Riculfo  di  ayere  fparlato"  della  Re- 
gina Fredegonda.  Riculfo  fu  riconofciuto  per  un  calunniatore. 

582.  Concilio  di  Macon  per  riformare  i  coftumi  della  Chiefa  ,  e 
reprimere  gì'  infulti  degli  Ebrei . 

583.  III.  Concilio  di  Lyon  di  8.  Vefcovi  per  la  riforma  dei  co- 
fiumi  . 

584.  Concilio  di  V»lenz.a  nel  Delfinato.  Eranvi  17.  Vefcovi,  che 
fecero  dei  regolamenti  per  la  fuffiftenza  dei  poveri  .  Vi  fi  con- 
fermarono le  donazioni  fatte  dal  Re  ,  e  dalla  Regina  alle 
Chiefe . 

585.  II.  Concilio  ài  Macon  per  la  difciplina  Ecclefiì^ftica ,  al  qua» 
le  affiftettero  43.  Vefcovi . 

58p.  III.  Concilio  di  Toledo  di  70,  Vefcovi  fotto  S.Leandro  Vefco- 
vo di  Siviglia  per  mantenere  la  fede  Cattolica  contro  gli  Ariani . 
Concilio    di   Narbana  ♦     Eranvi    8.  Vefcovi ,   e  ci   rimangono 
15.  Canoni. 

590.  Concilio  di  Siviglia  j  fu  compofto  di  8.  Vefcovi  che  decre- 
tarono doverfi  accordare  ai  Giudici  Secolari  la  Giurifdizioiie  fo- 
pra  le  Femmine  che  teneffero  amicizie  fofpette  coi  Chierici . 

Concilio  di  Poitiers  per  la  Riforma  dei  Monafteri  di  Religio- 
f(8  di  quefta  Città  ♦ 

5p2.  Concilio  di  Saragojfa  di  IL  Vefcovi  e  2.  Diaconi ,  Deputati 
per  efteudere  un  Formulario  che  fi  voleva  far  firmare  dai  Chie- 
rici che  rinunciavano  all'  Arianifmo  .  Si  regolò  ciò  che  bifo- 
gnava  offervare  intorno  alle  reliquie  dei  Santi ,  che  trovavanfi 
nelle  Chiefe  degli  Ariani .  Dovevafi  farne  la  prova  del  fuoco 
per  riconofcere  fé  erano  vere  * 

594.  Concilio  di  Metz  convocato  cotitro  Gilles  Vefcovo  di  R.eim5 
convinco  di  delitto  di  Lefa-Maeftà.  Quefto  Concilio  è  regiftra- 
to  da  iiitri  all'  anno  390* 

595.  Concilio  di  Roma  fotto  S.  Gregortì  Papa  per  cfaminar  P  affa- 

re 
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re  dì  Gievattm  Prete  di  Calcedonia  ,    il  quale    efTendo  (lato  in- 

giuftamente  condannato    come   eretico  da  Giovanni  Patriarca.v«di 

Coftantinopoli  5  fi  era  appellato  alla  S.  Sede. 
5P7.  Concilio  di  Toledo  per   obbligar  gli  Ecclefiaftici   ad  offervare 

efattamente  il  celibato  . 
598.  Concilio  di  JJfuefca  ,    Città   Epifcopale    del   Regno  d*  Ara- 


gona . 


Spp.  Concilio  di  Barcellona  contro  la  Simonia . 
VII.      SECOLO. 

601.  Concilio  di  Roma  di  20.  Vefcovi  fotto  S.  Gregorio  contro  gli 
ufurpatori  dei  beni  dei  Monaci  ;  e  che  proibifce  di  conferire  gli 

,  Ordini  ad  effi  Monaci,  fenza  il  confenfo  del  loro  Abate  . 

602.  Concilio  della  Bizacena ,  Provincia  d*  Africa ,  oggi  una  par- 
te del  Regno  di  Tunifi  .  Fu  adunato  per  ordine  di  5.  Gregorio 
Papa  per  efaminar  V  affare  di  Clemenzio  Primate  di  quefta  Pro- 
vincia 5  accufato  di  mplti  delitti . 

604.  Concilio  di  Worchejler  neil*  Inghilterra  ,  radunato  da  JÌgoJlin» 
primo  Arcivefcovo  di  Cantorbery  fopra  la  Difciplina  . 

606.  Concilio  di  Rotna  da  Papa  Bonifacio  ///.  contro  coloro  che  in 
vita  del  Papa  fi  adoperaffero  per  afficurargli  un  Succeffore . 

dio.  Concilio    ài  Toledo  per  confermare  la    primazia  della  Chiefa 
'  di  Toledo  fulla  Provincia  ecclefiaftica  di  Cartagena . 

615.  VI.  Concilio  ài  Parigi  fopra  la  difciplina  Ecckfiaftica. 

61Ç.  II.  Concilio  di  Siviglia  fotto  S.  Ifidoro  contro  gli  Eutichiani 
Acefali . 

6z<^,  Concilio  di  Reims  fotto  1'  Arcivefcovo  Onorio ,  dove  fi  fece- 
fo  molte  regolazioni  di  difciplina.  .      < 

^33.  IV.  Concilio  di  Toledo  di  Ó3.  Vefcovi  per  riftabilire  la  Dot- 
trina Cattolica ,  e  la  difciplina  Ecclefiaftica . 

6^6.  Quattro  Concilj  in  Africa-^  cioè  uno  a  Cartagine  ,  uno  in 
Numtdia ,  un  altro  nella  Bizacena ,  e  1*  ultimo  in  Mauritania 
contro  i  Monoteliti .  Se  ne  tennero  molti  fu  queft*  argomento 
dopo  Panno  630.  in  Oriente  e  in  Occidente. 

VIII.  Concilio  di  Toledo  di  39.  Vefcovi  per  rimediare  ai  di- 
fordini  della  Chiefa  e  dello  Stato  .  Se  ne  eran  già  tenuti  il 
V.  ed  VI.  negli  anni  6^6. ,  e  638. 

^,48.  Concilio  ,  di  Roma  ,  in  cui  il  Papa  Teodoro  condannò  Paulo 
Patriarca  di  Coftantinopoli ,  e  Pirro  Monoteliti  ,  dei  quali  fot- 
tofcriffe  la  condanna  col  fangue  di  G.  C.  mifchiato  neir  in- 
chioftro . 

64p.  Concilio  di  Laterano  la  prima  Chiefa  patriarcale  di  Roma . 
lì  Papa  S.  Martino  vi  prefiedette  alla  tefìa  di  104.  Vefcovi  - 
Si  pubblicò  r  anatema  contro  il  Tipo  dell*  imperatore  Cofian' 
re  ;  e  vi  fi  condannarono  Sergio ,  Paolo ,  Cito ,  Pirro ,  e  Teodoro 
Monoteliti . 

650. 


e   o  N  e  r  L  J.  7^ 

Î^$o.  Concilio  di  Chalon   fopra  la  Saona  .    Vi  fi  fecero  20.  Cano- 
ni di  difciplina  . 
65:?.  Vili.  Concilio  di  Toledo  per  rimediare  agli  abufi  introdottili 
nel  governo  Ecclefiaftico  ,  e  nel  governo  civile . 

655.  IX.  Concilio  di  Toledo  di  16.  Vefcovi  contro  gli  ufurpatorì 
dei  beni  della  Chiefa. 

65 6.  X.  Concilio  di  Toledo  di  20.  Vefcovi  per  la  riforma  della 
difciplina. 

666.  Concilio  ài  Merida  :  eranvi  12.  Vefcovi  uniti  per  iftabilire 
il  buon  ordine  nella  Chiefa  e  nello  ftato . 

6j$.  XI.  Concilio  di  Toledo  per  la  riforma  dei  coftumi  del  Clero. 
III.  Concilio  di  Braga  per  iftabilire  la  difciplina  Ecclefia- 
-  ftica  . 

éyg.  Concilio  di  Milano ,  in  cui  i  Monoteliti  furono  condannati  , 
e  dove  fi  decife  che  vi  fono  due  nature ,  ed  in  confeguenza  due 
volontà  in  G.  C. 

680.  Concilio  di  Roma  fotto  il  Papa  Agatone .  Vi  fi  condannaro- 
no i  Monoteliti  .  Si  rifolvette  ài  mandar  dei  Legati  all'  Impe- 
ratore Cojìantino  Pogonate ,  in  occafionc  della  convocazione  del 
Concilio  Generale  di  Coftantinopoli . 

VI.  Concilio  Generale. 

6B0.  e  <58i.  VI.  Concilio  Generale  di  Cojlanttnopoli  fotto  il  Papa 
Agatone,  e  fotto  l'Imperatore  Cojìantino  Pogonate,  in  cui  fi  tro- 
varono pili  di  160.  Vefcovi,  due  Patriarchi,  uno  di  Coftantino- 
poli e  r  altro  d'  Antiochia  ;  ed  in  prefenza  dell'  Imperatore  mede- 
fimo  ,  affine  di  contenere  gli  fpiriti  fediziofi .  Quefto  Concilio  fu 
adunato  per  diftruggere  interamente  il  MonoteliTmo ,  e  per  rico- 
nofcere  in  G.  C.  due  volontà ,  una  divina  e  l' altra  umana  ,  ed  al- 
trettante azioni  quante  fono  le  nature  .  Si  Comunicarono  Sergio^ 
Pirro ,  Paolo ,  Macario ,  e  tutti  i  loro  Settatori  ,  e  (ì  conferma- 
rono i  primi  cinque  Concilj  Generali  precedenti . 

08 1.  XII.  Concilio  di  Toledo  di  35.  Vefcovi  per  la  conferma  del 
nuovo  Re  Edvige  . 

682.  Concilio  di  Roven  tenuto  da  S.  Ansberto  :  altri  lo  collocano 
nell'anno  689. 

683.  XIII.  Concilio  di  Toltdo  per  la  difciplina  ecclefiaftica ,  e 
contro  i  Monoteliti . 

684.  XIV.  Concilio  di  Toledo  per  fottofcrivere  la  condanna  dei 
Monoteliti  in  efecuzione  del  VI,  Concilio  Ecumenico  di  Co- 
ftantinopoli . 

688.  XV.  Concilio  di  Toledo  per  efigere  dal  Re  Egica  o  EgtK»  ""^ 
j-irofeflìone  di  fede  affai  precifa ,  perchè  ne  aveva  dato  due ,  che 
lembravano  eifer  contrarie  fra  loro . 

6çz,  Conciliabolo  di  Cofl  ami  napoli  detto  Quini-Sextum  ,  oppure 
Trulanum  perchè  tenuto  in  Trullo,  luogo  così  deaomi nato  nel 
palazzo  Imperiale  di  Coftantinopoli ,   e  Quini-fejlo  perchè  vi  iì 

for- 
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formarono  103.  Canoni  fupplemento  al  $.  e  ó.  Concilio  Gene- 
rale.  Abbiamo  innoltre  di  quefto  Concilio  102.  Canoni  di  difci- 
piina.  Vi  fi  trovarono  2H.  Vefcovi ,  e  i  Legati  del  Papa  Ser- 
gio III.  ;  nondimeno  quefto  Concilio  non  è  ricevuto ,  e  però  11 
chiama  Conciliabolo. 

épg.  XVI.  Concilio  di  Toledo  In  cui  fu  fcomunicato  e  deporto 
Sisherto  Arcivefcovo  di  Toledo  ,  convinto  di  aver  cofpirato  con- 
tro il  Re  Egiza  ;  Fu  meflb  in  fuo  luogo  Felice ,  prima  Vefcovo 
di  Siviglia  .  Si  ordinò  che  per  P  avvenire  fi  doveffero  far  pub- 
bliche preghiere  per  la  perfona  del  Re ,  e  pei  fuoi  figliuoli  . 

(5p4.  XVII.  Conciaio  di  Toledo  comporto  di  quafi  tutti  i  Vefcovi 
di  Spagna  per  condannare  gli  Ebiti  ,  che  avevano  confpirato 
contro  il  Re  Egi^a^  e  contro  i  Crirtiani  del  Regno.  Vi  fi  con- 
dannò la  ridicola  fuperftizione  ài  certuni ,  i  quali  allorché  defi- 
deravano  la  morte  di  qualche  perfona  facevano  dire  a  tal  inten- 
zione una  meffa  da  Morto. 

6Ç7.  Concilio  di  Utrecht  ne'  Paefi  Baffi  fotto  S.  Wilhrodo ,  Vefco- 
vo 5  ed  Apoftolo  degli  Olandefi  .  Vi  fu  rifoluto  di  mandar  dei 
Predicatori,  o  Miffionarj  in  diverfi  paefi  del  Nord. 

6p8.  Conciliabolo  di  Aquileja^  in  cui  fi  forma  lo  Scifma  fopra  la 
condanna  dei  tre  Capitoli,  contra  il  Concilio  di  Caicedonia, 
e  quindi  n£  derivò  che  da  non  pochi  Vefcovi  entrati  in  quefto 
Scifma  il  Vefcovo  d'Aquileja  fu  riconofciuto  Patriarca. 

Vili.      SECOLO. 

701.  XVIII.  Concilio  di  Toledo ,  e  T  ultimo  a  cui  affirteffero  la 
mafìima  parte  dei  Vefcovi  di  Spagna,  per  ricevere  la  profeffionc 
di  fede  dal  Re  Witi^a ,  che  doveva  fare  come  i  fuoi  prede- 
ceffori . 

704.  Concilio  di  Roma  convocato  da  Giovarmi  VI. ,  ed  un  altro 
Concilio  in  Inghilterra  P  anno  feguente  per  riftabilire  5.  Wdfre- 
do  nella  fua  Chiefa  di  Jorck  . 

721.  Concilio  di  Roma  fopra  i  Matrimoni,  che  fi  celebravano  fen- 
za  riguardo  alle  regole  della  Chiefa ,  e  contro  i  Chierici  che 
nutrivano  i  capelli.  '  ^ 

751.  Concilio  di  Roma  fotto  Gregorio  III.  Vi  fi  efaminò  la  caufa 
di  Giorgio  Prete  ,  il  quale  era  ftato  mandato  a  Coftantinopoli 
con  delle  lettere  Apoftoliche  per  T  Imperatore  Leone  Ifaurico,  al 
quale  non  aveva  ofato  prefentarie . 

732.  Concilio  di  Roma  fotto  Gregorio  III.  contro  gP  Iconoclafti  >  e 
per  la  venerazione  delle  immagini  dei  Santi  .  Vi  fi  fcriffero 
delle  Lettere  commonitórie  all'  Imperator  Leone  Ifaurico  j  che 
era  Iconomaco  * 

742.  Concilio  di  Atigujìa  ^  detto  anche  di  Ratisbona  fotto  S.  BoW- 
facio^  Arcivefcovo  ed  Apoftolo  d'  Alemagna  per  regolare  la  di- 
fciplina  della  Chiefa . 

743»  Concilio  di  Leftims  ^   o  Lejlines ,   che  era  allora  un  Palazzo 

dei 
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tiei  Re  Francefi  prefTo  Binch  iieli'  Annonia  ,  DIocefi  ài  Cam- 
brai ,  in  cui  fi  trovò  un  gran  numero  di  Vefcovi .  S.  Bonifacio 
vi  prefiedette  ,  e  fi  versò  fui  riftabiiimento  della  difcipiina 
delia  Chiefa. 

744.  Concilio  di  Soiffons  ,  in  cui  23.  Vefcovi  uniti  per  ordine  dì 
Pipino  fecero  io.  Canoni  di  difcipiina. 

735.  Concilio  di  Verne ,  o  Verb  ,  Palazzo  reale  del  Re  Pipino  tra 
Farisei  e  Compierne. 

y66.  Concilio  di  Gentillì  preffo  Parigi  radunato  dal  Re  Pipino  "ì^tt 
verfare  intorno  al  culto  delle  imagini  ,  e  intorno  la  proceffio- 
ne  dello  Spirito  Santo,  cioè  fulla  particola  Filioque. 

j6ç.  Concilio  di  Roma  fotto  Stefano  III.,  compoJÈto  di  quafi  tutti 
i  Vefcovi  d' Italia  e  delle  Gallie  contro  Coftantino ,  che  aveva 
ufurpato  la  Sede  Apoftoiica  ;  fi  versò  ancora  fopra  la  venerazio- 
ne delie  imagini  . 

770.  Concilio  di  Worms  fui  Reno  unito  per  ordine  di  Carloma- 
gno  per  confolidazione  della  Fede ,  e  per  regolare  la  difcipiina 
della  Chiefa. 

777.  Concilio  di  Paderhona  per  ordine  di  Carlomagno,  in  cui  fi 
prefero  delle  mifure  per  confermar  nella  fede  i  Saflbni ,  che  ave* 
vano  ricevuto  poco  prima  l'Evangelio. 

VII.  Concilio  Generale, 

787.  II.  Concilio  Generale  di  Nicea  di  ^yj.  Vefcovi  convocìito 
fotto  Adriano  I.  Papa ,  e  fotto  1*  Impera tor  Cofiantino  e  fua  Ma- 
dre Irene .  I  Legati  del  Papa  vi  prefiedettero ,  e  Tarafio  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli  vi  alTiftette .  Vi  fi  regolò  la  venerazione 
dovuta  alle  fante  Immagini. 

791.  Concilio  detto  del  Friuli,  (  Foro  Julienfe')  tenuto  in  Cividat 
di  Friuli ,  da  Paulina  Patriarca  d'  Aquileja  ,  fopra  la  Trinità  3 
fopra  r  Incarnazione  del  Verbo  ,  e  fopra  la  difcipiina  . 

7p2.  Concilio  di  Ratisbona  Città  della  BalTa  Baviera  in  Alemagna 
fopra  il  Danubio  contro  Felice  Vefcovo  di  Urgel  che  rinnovava 
r  empietà  di  JNcJìorio  . 

7P4.  Concilio  di  Francfort  Città  Imperiale  fui  Meno  nella  Diocefi 
di  Magonza  in  Alemagna  .  Carlomagno  vi  era  preiente .  Vi  fi, 
fulminò  P  anatema  non  folo  contro  gP  Iconoclaft:  ,  ma  ancora 
contro  Felice  Vefcovo  d'  Urgel  ,  e  contro  Elipando  Vefcovo  dì 
Toledo  . 

798.  Concilio  di  Aquifgrana  per  la  fondazione  del  Monaftero  dì 
S.  Paolo  in  Roma  5  che  voleva  fare  Carlomagno. 

IX.      S  E  C  O  L  O. 

809.  Concilio  Sì  Aquìfgrana ,  Città  dove  Carlomagno  rifiedeva,  ed 
oggi  rinchiufa  nel  Ducato  di  Giuliers.  I  Padri  del  Concilio 
mandarono  a  Leone  III,  Papa  3.  Legati  per  domandargli  la  per* 

mil- 
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miflfîorre  di  cantare  alla  MefTa  il  Simbolo  di  Nicea  ,   con  quefta 

aggiunta  che  riguarda  la  Proceffionc  dello  Spirito  Santo  :  Qr^i  ex 

Patre  Filioque  pwcedit  * 
813.  VI.  Concilio  di  Arles  fopra  la  difciplina  Ecclefiaftica . 

Concilio  di  iV%o»^»  5    Capitale  della  Germania  fuperiore  ,    e 

fituata  dove  il  Meno  fi  perde  nel  Reno  ,  fopra  la  difciplina. 
8i(5.  Concilio  Ò*  Ac/uffgrana  per  obbligar  i  Canonici  ad  abbraccia- 
re una  vita  regolare  . 
f 22.  Concilio  d*  Attigni  nella  Diocefi   di  Reims  per  prefcrivere  la 

Penitenza  a  Lodovico  Pio,    che    fi  pentiva   di    aver    fatto  cavare 

gli  occhi  al  fuo  Nipote  Bernardo  Re  de*  Longboardi ,   e  di  aver 

mal  diretti  gli  affari  del  Regno. 
S16.  Concilio  tenuto  in  Mantova  fopra  i  Patriarchi  d'  Aquileja  e 

di  Grado. 
828.  e  829.  Concili  di  Magonz^a,  di  Parigi^   di  Lion,    e  di  Tolo- 

fa  tenuti  per  ordine  di  Lodovico  Pio  per  togliere  molti  abufi ,  e 

per  la  riforma  dei  coftumi. 
833.  Concilio  di  Compiegne  nella  Diocefi  di  Soijfons  fopra  1' Oife  , 

nel  Governo  dell'  Ifola  di  Francia . 
83<5.  Concilio  d*  Aquifgrana  per  regolare  i  Magiftrati  a  ben  ammi- 

niftrar  la  giuftizia . 
842.  Concilio  di  Cojiantinopoli   dove  fi  riftabilì    il  culto  delle  im- 
magini ;    ed  in    cui  fu   depofto  Giovanni   falfo  Patriarca  intrufo 

col  favore  degli  Iconoclafti . 
Concilio  di  Aquifgmna, 
S44.  Concilio  tenuto  nel  Caftello  ài  Verne  fummentovato  ,    in  cui 

Ebvoino  Arci-Cappellano  del  Re  Carlo  il  Calvo  ,    e    Vefcovo   di 

Poitiers  j    prefiedette    in    prefenza   di    Vedilone  Arcivefcovo  di 

Sens. 
84$.  Concilio  di  Me  aux  contro  coloro  che  ritenevano  i  beni  della 

Chiefa. 

Concilio  di  Beauvais  j    in   cui   Incmaro  ï\x  eletto  Arcivefcovo 

di  Reims  k 
846.  IX.  Concilio  di  Parigi ,    che    confermò    Incmaro  Arcivefcovo 

di  Reims ,   e   verfa  fopra  l' efenzione   dell'  Abazia   di  Gorbia  in 

Francia. 
84^.  Concilio  di  Quirsì  ibpra  V  Oife  contro  Godefcalco . 

852.  Concilio  di  Magonza,  in  cui  prefiedeva  Rahano  ^  contro  Go" 
defcalco  , 

853.  Concilio  di  Soijfons  per  efamìnare  lacaufa  dei  Chierici,  con- 
facrati  da  Ebone  Arcivefcovo  di  Reims ,  depofto  per  avere  con- 
fpirato  contro  Lodovico  Pio . 

855.  Concilio  di  Valentia  >  nel  Delfinato  contro  gli  errori  di  Gc- 
^e/ctf/co  fulla  predeftinazione ,  ed  il  libero  arbitrio. 

Concilio  di  Pavia  fopra   le   immunità  ,   ed  i  Privilegi    degli 
Ecclefiaftici . 
857.  Concilio  di  Quirst  per  rimediare  ai  mali  della  Chiefa  e  del- 
io flato . 

858, 
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858.  Concilio  di  Quirsì  per  i  Vefcovi  delle  Provincie  di  Reims  e 
di  Roven . 

859.  I.  Concilio  di  Toul  città  di  Lorena  contro  Venilone  Arcive- 
scovo di  Sens  ,  accufato  di  tradimento  contro  il  fuo  Re  Carlo  il 
Calvo ,  Vi  fi  trattò  ancora  della  dottrina  della  predeftinazione  , 
e  dei  mezzi  di  ftabilire  una  buona  e  folida  pace  tra  i  Princi- 
pi Criftiani . 

8<5g^II.  Concilio  di  Toul,  compofto  di  40.  Vefcovi,  di  14.  Pro- 
vincie. 

8(5i.  Concilio  di  Koma ,  nella  Chiefa  del  Laterano ,  in  cui  pre- 
fiedette  Niccolò  L  Papa  contro  Giovanni  Vefcovo  di  Ravenna  , 
che  maltrattava  i  fuoi  Diocefani . 

8Ó2..  Concilio  di  Roma  contro  i  Teopaffiti ,  i  quali  rinovando  le 
Erefie  di  Valentino ^  di  Marco,  di  Apollinare  ,  e  di  Emiche  fo- 
ftenevano  che  la  Divinità  avea  fofferto  in  G.  C. 

^62.  Concilio  di  Laterano  ,.  in  cui  il  Papa  Niccolò  I.  condanna  il 
Decreto  di  un  Concilio  di  Metz,  tenuto  in  quefto  fteffo  anno, 
che  aveva  permcffo  a  Lotario  il  Giovine  Re  di  Auftrafia  ,  di  ri- 
pudiare la  Regina  Teutberga  fua  moglie  legittima  per  ifpofare 
Valdrada  fua  Concubina. 

Concilio  di  Senlis  ,    dove   Incmaro  Arcivefcovo   di  Reims    vi 
depofe  Rotado  Vefcovo  di  Soiffons  . 

86^.  Concilio  di  Roma,  in  cui  il  Papa  Niccolò  niìahìlì  Rotado  nel- 
la fua  Sede  di  Soilfons . 

858.  Concilio  di  Worms,  in  cui  fi  decretarono  80.  Canoni  pei  rl- 
ftabiiiraento  della  difcipiina-  Ecciefiaftica . 

Vili.  Concilio  GemraUc 

S6ç,  Concilio  Generale  di  Cojìantimpoli ,  in  cui  fi  trovarono  ïo2« 
Vefcovi ,  3.  Legati  del  Papa ,  e  4.  Patriarchi .  Sedeva  allora  in 
Roma  il  Papa  Adriano  IL ,  e  regnava  a  Coftantinopoli  l' Impe- 
ratore Bafilio  Macedone  .  Vi  fi  abbruciarono  gli  Atti  di  un 
Conciliabolo  ,  che  Foz.io  fcifmatico  aveva  adunato  contro  il 
Papa  Niccolò ,  e  contro  5.  Jgnaz^io  legittimo  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli .  F0Z.Ì0  che  fi  era  ufurpato  queûa  dignità  fu  condanna- 
to e  mandato  in  efilio:  e  S.  Ignazjo  fu  riftabiiito  con  onore.  Fu 
ancora  difefo  e  mantenuto  il  culto  dell'  Immagini  della  B.  V. 
e  dei  Santi . 

87c.  Concilio  di  Cologna,  in  cui  fi  regolarono  molti  punti  di  dì* 
fciplina . 

Concilio  ài  Attigni  di  30.  Vefcovi-^ 

871.  Concilio  di  Dou^i,  nella  Diocefi  ài  Reims. 

8jó.  Concilio  di  Pont'fon ,  era  Caftello  Reale  ^  due  leghe  lotttan» 
da  Vi  tri  in  Sciampagna* 

S^j'  Concilio  di  Compiegne^.  convocato  da  Carlo  il  Calvo  Impera- 
tore ,  ad  iftanza  dei  Papa  Giovanni  VìlL  contea  i  Pagani  * 

Z79. 
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S79.  Concilio  dì  Roma  per  1'  elezione  di  un   nuovo  Imperatore  in 

luogo  di  Luigi  IL 
881.  Concilio  ài  Roma ,  lotto  il  Papa  Giovanni  FIIL  ,    contro  jì- 

tanafio  Vefcovo  e  Principe  di  Napoli ,  cht  avendo  fatto  lega  con 

li  Saraceni  ,   commetteva  barbare  oftilità  in  Benevento,  Capua, 

Salerno,  e  Roma. 
887-  Concilio    di   Cologna  ,    contro    quelli    che    facchcggiavan    le 

Chiefe . 
888.  Concilio  di  Magonza .     ElTendo  morto  V  Imperatore  Carlcma" 

gno ,  vi  fi  travagliò  a  favore  di  Arnolfo . 
Concilio  di  Metz, . 
8p2.  Concilio  di  Vienna,^  adunato  per  ordine  del  Papa  Formofo ,  a 

cagione  degli  orribili  torbidi  da  cui  era  la  Chiefa  agitata .  Fol- 
co Arcivefcovo  di  Reims  vi  affiftette. 
Bp-$.  Concilio  dì  Tribur  o  Teuver^  era  Palazzo  dei  Re  di  Francia 

fui  Reno ,    nella  diocefi  di  Magonza .     Non  ci  refta  pili  fé  non 

che  il  nome  . 
8p8.  Concilio  di  Roma  fotto  il  Papa  Giovanni  IX. 

X.     SECOLO. 

poi.  Concilio  di  Oviedo  in  Ifpagna ,  in  cui  quefta  Chiefa  è  fatta 
Metropolitana . 

P04.  Concilio  di  Roma  fotio  Papa  Benedetto  IV,  Vi  furono  annul- 
lati gli  Atti  di  Papa  Stefano  FL,  che  governò  la  Chiefa  tre  fo- 
li mefi  neir  Sp6.  contro  Papa  Formofo  fuo  quafi  immediato  Pre- 
deceflbre .  In  oltre  fi  efaminarono  i  diritti  dei  pretendenti  all' 
Impero  d'  Occidente . 

Concilio  di  Ravenna.  Vi  fi  decife  a  favore  di  Papa  Formofo, 
che  Stefano  VL  fuddetto  aveva  aifai  crudelmente  trattato  . 

922.  Concilio  di  Coblents  in  Alemagna  per  proibire  i  Matrimoni 
tra  agnati,  e  cognati. 

P27.  Concilio  di  Duj/sbouYg j  per  fcomunicare  que'  di  Metz,  che 
avevano  cavati  gli  occhi  a  Benone  loro  Vefcovo. 

932.  Concilio  di  Erford  in  Alemagna. 

P3S.  Concilio  di  Fimes  ,  diocefi  di  Reims,  contro  gli  ufurpatori 
dei  beni  della  Chiefa  . 

P42.  Concilio  di  Soijfons  ,  per  efaminare  i  diritti  di  due  preten- 
denti all'  Arcivefcovado  di  Reims.  Ugo  fu  eletto  ,  e  Anoldo 
fcacciato . 

948.  Concilio  di  Moujfon  ,  contro  Ugo  ed  in  favore  di  Anoldo  per 
r  Arcivefcovado  di  Reims  . 

P52.  Concilio  di  Augufìa  .  Vi  affiftette  il  Re  Ottone. 

964.  Concilio  di  Roma ,  a  cui  prefiedette  il  Papa  Giovanni  XII. , 
contro  i'  Antipapa  Leone  VIII. 

góy.  Concilio  di  Ravenna,  a  cui  prefiedette  il  Papa  G/o'y<x»»/ XII. , 
e  vi  affiftette  Ottone  I. ,  Imperatore . 

ç6q.  Concilio  di  Camorberi^  Arcivefcovado ,  e  primazia  d' Inghil- 

ter- 
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terra  .     Fu   adunato    da   S.  Dunjlano   contro   T  Incontinenza  de' 
Chierici. 

Concilio  di  Koma ,  in  cui  il  Vefcovado  di  Benevento  è  innalza- 
to a  Metropolitano  ,  ed  Arcivefcovado  . 

98p.  Concilio  di  Romn  per  richiamare  S.  Adalberto  dal  fuo  Mona- 
ftero,  dove  e rafi  ritirato  a  cagione  delle  difTolutezze  de' fuoi  dio- 
cefani,  e  per  farlo  ritornare  ai  fuo  Vefcovado  di  Praga  in  Boe- 
mia, dove  andava  il  fuo  popolo  alla  penitenza. 

PP3.  Concilio  di  Roma,  per  la  canonizzazione  di  S.  Udalrico,  Ve- 
fcovo  d*  Au^ufta  .  E'  quefti  il  primo  atto  di  canonizzazione  , 
di  cui  fi  abbia  la  Bolla  . 

Concilio  di  Reims  per  riftabilire  Arnolfo  fulla  Sede  epifcopale 
di  Reims,  da  dove  era  llato  fcacciato  per  una  fedizione. 

çç6.  Concilio  di  Roma  ,  adunato  da  Gregorio  V. ,  in  prefenza  dell* 
Imperatore  Ottone  HI. 

ppp.  Concilio  di  Quedliìnburgo  per  efaminare  la  caufa  di  Gefilero  , 
Vefcovo  di  Magdeburgo ,  che  aveva  due  Vefcovadì . 

XL      SECOLO. 

IODI.  Concilio  di  Roma  fotto  Papa  Silvcfiro  IL  in  prefenza  dell' 
Imperatore  Ottone  III. 

100$.  Concilio  di  Dortmond  in  Weftfalia  per  dare  alle  Leggi  ec- 
cleilaftiche  il  loro  primo  vigore  . 

Î007.  Concilio  di  Francfort  per  erigere  in  Vefcovado  la  ChieCi  dì 
Bamberga  , 

1008.  Concìlio  tenuto  nel  Palazzo  di  Chelles  (  Kalenfe  )  alla  pre- 
fenza del  Re  Roberto  di  Francia  in  favore  dell*  Abazia  di  S. 
Dionigi , 

1012.  Concilio  di  Leon  ,  Città  Capitale  del  Regno  di  Leon  in 
Ifpagna  per  ordine  del  Re  Alfonfo  V.  - 

1022.  VII.  Concilio  d*  Orleans  adunato  per  ordine  del  Re  Roberto 
di  Francia ,  contro  i  Manichei ,  che  fi  rifvegliavano  in  quel 
Re^no . 

Concilio  à^  Aire  nella  Diocefi  di  Auxerre .  Il  Re  Roberto  ài 
Francia  vi  affiftette .  In  quefto  Concilio  incominciò  Tufo  di  por- 
tare nelle  alfemblee  Ecclefiaftiche  le  reliquie  dei  Santi. 

Concilio  di  Selinjiad  nella  Diocefi  di  Magonza  fopra  la  difcx- 
plina  ecclefiaftica .  J 

1023.  Concilio  di  Magonz.a,  in  cui  fi  trovò  S.  Enrico  Imperatore 
con  tutti  i  Vefcovi  d*  Alemagna  per  la  Caufa  del  Co.  di  Ha- 
niflein  . 

Concilio  di  Pamplona   per  obbligare    il  Vefcovo ,    che    aveva 
trafportato  la  fua  Sede  altrove,  a  ritornare  in  Pamplona. 
2029.  Concilio  di  Limoges,   in  cui    fu  decifo   che  S.  Marziale  di- 
fcepolo  di  G.  C.  era  Apoftolo. 
Tom*  L  F  J031. 
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1031.  Concilio  di  Burgesl    in  quefti  due  Concili  rApoftoktodî 
Concilio  di  Limoges  S  S.  Marziale  fu  confermato. 

Ï034.  Diverfi  Concili  in  Francia  fopra  la  Difciplina  Ecclefiaftica» 

1038.  AlTemblea  dei  VeYcovi  della  Gallia  Narbonefe  per  la  Dedi- 
cazione della  Chiefa  di  Girona. 

1040.  Concilio  di  Venezia  fopra  laDifciplina  della  Chiefa .  AfTem- 
blea  de'  Vefcovi  per  la  dedicazione  della  Chiefa  d'  Urgel;  ed 
altra  per  quella  della  Chiefa  della  Trinità  di  Vendôme . 

^046.  Concilio  di  Stiltri ,  Città  Epifcopale  del  Patrimonio  di  S. 
Pietro,  per  efaminare  reiezione  di  Papa  Gregorio  VI.  accufato 
ài  fimonia ,  il  quale  rinunzia  al  Pontificato ,  ed  è  eletto  Cle- 
mente IL  ■ 

1047.  Concilio  dì  Roma  per  la  riforma  degli  abufi,  e  perla  llmo- 
nia  allora  comunifTima  nel  Clero . 

2049.  Concilio  di  Reims  ,  al  quale  prefiedette  il  Papa  Leone  JX. 
contro  la  fi  moni  a ,  i  Matrimoni  inceftuofi  ,  le  nozze  illecite  ec. 
Concilio  ài  Magon^a ,  di  40.  Vefcovi  convocato  dal  Papa  Le 0- 
ne  JX.  j  nel  quale  fi  trovò  V  Imperatore  Enrico  IIL  in  cui  fi  fe- 
cero molti  Decreti  contro  gli  fteffi  difordini ,  che  avevano  fatto 
adunare  il  Concilio  di  Reims  * 

Concilio  di  Roven  a  favore  dell'  Arcivefcovo  Maugerio  eontra 
i  fimoniaci . 

1050.  Concilio  di  Roma  per  condannare  1*  Erefia  di  Berengario 
fopra  l'Eucariftia. 

Concilio  di  Vercelli  Città     -^ 
Epifcopale  del  Piemonte;  Ç  -^  medeiÌmo. 

«-onciiio  di  Pangfy  V 

Concilio  di  Roma;  •^ 

Concilio  di  Coinça  in  Ifpagna  . 
Concilio  di  Ertone  in  Normandia ,   in  cui  Berengario  fu  coflret- 
to  al  fiienzio  . 

105 1.  Concilio  di  Roma  {otto  Leone  IX.  Papa,  contro  Gregorio 
Vefcovo  di  Vercelli  adultero ,  contro  i  Vefcovi  fimoniaci ,  e  i 
Chierici  incontinenti . 

1053.  Concilio  di  Roma  fotto  il  Papa  Leone  IX.  contra  Berenga" 
rio  5  e  per  la  canonizzazione  ài  S.  Gerardo  Vefcoyo  di  Toni . 

Affemblea  di  S.  Dionigi   per  ricono fcere   le  reliquie   di  quella 
Santo  o 
1053.  Concilio  di  Magonza-iHÛ  quale  viene  tìttto  Papà  Vittore  11^ 
Concilio  di  Lion ,    poi  di  Tours  contro  Berengario ,    che  dopa 
aver  abiurati  i  fuoi  errori,  li  infegnava  di  niiovo. 

Concilia  di  Firenze  ^  in  cui  fi  confermò  la  condanna  di  Be-^ 
rengario ,  e  per  la  confervazione  dei  beni  degli  Ecclefiaftici .  Il 
Papa  Vittore  II. ,  e  l' Imperatore  Enrico  III.  vi  fi  trovarono . 

Concilio   di  Li^ieux ,   in  cui  Maugerio  Arcivefcovo  di  Rouen 
fu  depofto ,  e  Maurilio  eletto  in  fuo  luogo  .r 
IO  $5.  Concilia  di  Toh  fa  per  la  riforma  dei   coftumi  degli  Eccle- 

fia' 
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fiaftici  che  vivevano  nell*  inconti  Renza,    e  contro  PArcivefcovo 

di  Narbona  Simoniaco. 

Concilio  di  Compofiella  nella  Spagna  fopra  la  Difciplina  Ecclç- 

fiaftica . 
io<,7.  Concilio  di  Roma  contro  i  Simoniaci . 
1059.  Concilio   di    Sutri    per    degradare   T  antipapa    Benedetto  X. 

da  tutte    le  funzioni  Ecclefiaftiche ,    perchè   aveva   invafo  la  S. 

Sede ,  ed  a  favore  òì  Niccolò  IL  Papa  . 

Concilio  di   Roma,   in   cui   eranvi  113.  Vefcovi .     Berengario 

fu  condannato  un'  altra  volta ,    ed    è  obbligato    ad   abbruciare  i 

fuoi  Scritti  ,  e  ad  abiurare. 
10S9.  Concilio    di  Melfi  per  accordare    ai  Normanni   V  inveftitura 

della  Puglia ,  della  Calabria ,  e  della  Sicilia . 
lodo.  Concilio  di  Jacca  in  Aragona  ,    ove  fi    abolifce    il  rito  Ec- 

clefiaftico  dei  Goti ,  s' introduce  quello  di  Roma ,  e  fi  trafporta 

la  fede  ài  Vefca  a  Sacca. 
1063.  Concilio  di  Roi}7a  dì  pih  di  100.  Vefcovi  contro  Pietro  Ve- 

fcovo  di  Firenze ,  accufato  di  Simonia ,    ed  in  cui  fi  fulminò  1' 

anatema  contro  i  Simoniaci  . 

Concilio  di  Rove»  fotto    V  Arcivefcovo  Maurilio   per   1*  offer- 

vanza  dei  Canoni . 
1065.  Due  Concili  a  Ro7na  contro  gP  inceftuofi  ,    e  contro  i  Giu- 

reconfulti ,    che   volevano    contare  i    gradi  di  confanguinità  per 

mezzo  del  dritto  civile  ,  non  del  Canonico . 
2067.  Concilip  di  Mantova  Città  Epifcopale  della  Lombardia  fot- 
to Alejf andrò  IL  Papa ,    e  contro  Cadalao  Antipapa  ,   che  fi  fa- 
ceva chiamare  Onorio  IL 
1068.  Concilio  di  Barcellona  in  Catalogna. 
fo7o.  Concilio    di  Roven    in  Normandia,    al    quale   prefiedette  il 

Legato  Apofìolico  Graenfredo  ,    ed  in  cui  Lanfranco   fu  obbliga- 
to ad  accettare  P  Arcivefcovado  di  Cantorberì . 
1072.  Concilio  di  Roven  contro  i  Chierici  ammogliati . 

1074.  Concilio  di  Roma  fotto  Papa  Gregorio  FIL  per  obbligare  gli 
Ecclefiaftici  a  vivere  fecondo  la  Santità  del  loro  carattere  ;  e 
per  fulminar  la  fcomunica  contro  Roberto  Gui/cardo ,  che  faccheg- 
giava  il  ptrimonio  di  S,  Pietro, 

1075.  Concilio  di  Londra  tenuto  da  Lanfranco  Arcivefcovo  di 
Cantorberì  intorno  al  rango  dei  Vefcovi  ;  V  Arcivefcovo  di 
Cantorberì  è  dichiarato  Primate  di  quello  dì  Yorch ,  e  fi  rifta- 
biiifcono  le  Sedi  Epifcopali  in  alcune  Città , 

1706.  Concilio  di  Roma  ,    in  cui  il  Papa  Gregorio  VIL    fcomunica 

P  Imperatore  Arrigo  IV, 
3078.  Concilio  di  Roma  dì  circa  100.  Vefcovi   fotto  il  Papa  Gre* 

gorio  VII.  contro    i  Prelati    ribelìi    alia  S.  Sede,   che    a    favore 

delP  Imperatore   Enrico    IV,  avevano  unito   un    Conciliabolo   a 

Pavia . 
I07p,  Concilio  di  Roma ,  in  cui  Berengario  abjura  di  nuovo  i  fuoi 

F    i  erro- 
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errori ,  abbi-accîa  la  fede  Cattolica ,  domatida  perdono ,  e  fa  pe- 
nitenza . 

1080.  Concilio  di  Lion  convocato  da  Ugo  Vefcovo  di  Die  ,  Lega- 
to dti  Papa,  in  cui  fu  depofto  Man  affé  ^  che  aveva  ufurpato  la 
Sede  Metropolitana  di  Reims,  e  che  era  ribeile  al  Papa. 

Concilio  di  Meaux  per  difcacciare  Urfino  dal  Vefcovado  dì 
Soiffons  ^  e  per  foftituire  in  Tuo  luogo  Arnolfo  uomo  d'una  emi- 
nente virtù. 

Concilio  di  Lillebonne  in  Normandia,  in  prefenza  di  Gugliel^ 
ma  il  Conquijlatore  . 

1085.  Concilio  di  LudlimbuYgo  in  SafTonia  contro  l'Imperatore  Ar- 
rigo  IV.,  e  i  flioi  Partigiani  . 

1087.  Concilio  di  Benevento ,  in  cui  P  antipapa  Guiberto  è  fcomu- 
nicato . 

1089.  Concilio  di  Roma  di  11$.  Vefcovi ,  convocato  dal  Papa  L/r- 
bano  11. ,  in  cui  fi  conferma  tutto  ciò  eh'  era  flato  operato  con- 
tro P  antipapa  Guiberto,  e  P  Imperatore  Arrigo  ÌV. 

Concilio  ài  Melfi  nella  Puglia  ,  contro  la  Simonia . 

1090.  Concilio  di  Tolofa,  città  fulla  Garonna  ,  nella  Gallia  Nar- 
bonefe  fopra  la  difciplina. 

1094.  Concilio  di  Coflanza  contro  gli  Ecclefiaftici  Scifmatici  Si- 
moniaci ed  incontinenti . 

Concilio  d' Autun  ,  in  cui  fu  fcomunicato  per  la  prima  volta 
Filippo  I.  Re  di  Francia  ,  che  aveva  ripudiato  la  Regina  Bertn 
fua  Moglie  per  ifpofare  Beitrada  moglie  di  Fo/co  Conte  d' Anjou  . 

1095.  Concilio  di  Piacenza  in  Lombardia,  per  proteggere  P  Impe- 
ratrice Praffede  ,  che  fuo  Marito  Arrigo  IV.  aveva  ingiuftamente 
ripudiata  ,  e  per  dare  dei  foccorfi  ad  AlefjfO  Comneno  Imperato- 
re de'  Greci ,  attaccato  dai  Saracini . 

Concilio  di  Clermont  in  Alvergna .  Il  Papa  Urbano  lì.  vi 
prefiedette.  Eranvi  13.  A  rei  vefcovi  ,  e  20$.  Prelati  Mitrati, 
Vefcovi  ed  Abati ,  tenuto  per  la  riforma  della  Chiefa  ,  e  per 
foUecitare  i  Principi  Criftiani  ad  allearfi ,  e  ad  armare  con- 
tro gP  Infedeli  .  Si  regna  la  famofa  determinazione  di  pren- 
der la  Croce  per  la  fpedizione  in  Oriente ,  e  fi  pubblica  la  pri- 
ma Crociata  . 

iop6.  Concilio  di  Roven  in  cui  fi  fanno  otto  Canoni  fopra  la  di- 
fciplina . 

1097.  Concilio  di  Bari  nella  Puglia.  Il  Papa  Urbano  11.  vi  prefie- 
dette alla  tefta  di  183.  Vefcovi ,  fa  tutti  i  fuoi  forzi  per  riuni- 
re i  Greci  alia  Chiefa  latina,  e  verfa  particolarmente  fulP arti- 
colo della  proceflione  dello  Spirito  Santo. 

TOÇÇ.  Concilio  di  S.  Onìer  ,  tenuto  da  Manaffe  Arcivefcovo  di 
Reims,  e  4.  dei  fuoi  fuffraganei  fopra  la  difciplina. 

iioo.  Concilio  di  Poitiers  ,  per  fulminar  la  Scomunica  contro  Fi- 
lippo J.  Re  di  Francia  ,  in  cafo  che  non  volefle  abbandonare 
Bertrada  che  aveva  rapita  a  fuo  Marito .  Egli  obbedì . 

XII. 
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II02.  Concìlio  di  Romita  in  cui  Ti  TGomunicano  coloro  che  afTeri- 
vano  che  non  era  da  farfi  gran  cafo  delie  Scomuniche  ,  e  dei 
vincoli  ecclefiaflici . 

1104.  Concilio  di  Trcyes  in  Sciampagna  5  per  efaminare  la  caufa 
di  Uberto  Vefcovo  di  Seniis,  acculato  calunniofamente  di  vende- 
re di  Ordini  . 

Concilio  di  Luterano  ,  o  di  Roma ,  nel  quale  fi  fcomunicano 
coloro,  che  favoriicono  le  invel\iture  laiche. 

1105.  Concilio  di  NoYthaufen  in  Alemagna  ;  vi  fi  condannano  la 
Simonia,  le  divifioni ,  e  l'incontinenza  dei  chierici. 

Concili  di  Firentie,  e  di  Magonzia  contro  Fh/enzio  Vefcovo  dì 
Firenze  ,  che  forteneva  che  T  Jmicrijìo  fofle  già  nato . 
Concilio  di  Lifteux  adunato  da  Arrigo  I.  Re  d'Inghilterra. 

1106.  Concilio  di  Guajìalla  in  Lombardia  per  riftabilire  la  difci- 
plina  Ecclefiaftica  eftremamente  offefa  ed  indebolita  dnlk  lun- 
ghe difcordie  fra  la  Corte  di  Roma  e  l'Imperatore  A) rigo  IV. 

1107.  Concilio  di  Troyes  in  Sciampagna  per  efaminare  i  diritti, 
che  i  Principi  fi  attribuivano  di  eleggere ,  e  mettere  dei  Fatto- 
ri nelle  Chiefe  particolari . 

Affemblea  di  Velcovi  nella  Badia  di  Fleury  fopra  la  Loire 
per  ricevere  il  Corpo  di  S.  Benedetto  portatovi  da  Monte  Caf- 
iino . 

Concilio  di  Gerufalemme ,  in  cui  Ehrtmaro  Patriarca  ìntnifo 
fu  deporto  ,  e  Gibelino  Arcivefcovo  d'  Arles  meflb  in  fuo  luo- 
go; verfa  parimenti  contro  le  inveftiture  laiche,  e  contro  l'Im- 
peratore Arrigo  U'\,  che  aveva  già  rinunziato  la  corona  d«li* 
impero  ad  Arrigo  V.  fuo  figlio  . 

Concilio  di  Londra  convocato  da  S.  AnfeUwt  Arcivefcovo  dì 
Cantorberì .  Vi  fi  ricevettero  i  decreti  del  Concilio  é\  Rama , 
coi  quali  fi  abolivano  le  inveftiture  delle  dignità  EccÌefiaftiche  , 
ch'era  divenuto  in  cofìume  di  ricevere  da  mani  laiche > 

Ï108.  Concilio  di  Benevento  che  proibifce  di    ricever  dai  Laici    la 
inveftitura  dei  Benefi?:}  Ecclefiaftici .  Si  tennero  varj  altri  Conci- 
li fu  queft' argomento  5   e  le  inveftiture  laiche  vi  furono  proi'bitc^ 
come  illecite. 

XÏÏ2.  Concilio  Lateranenfe  y  o  di  Roma,  di  circa  î DO.  Vefcovì  fot- 
te Pafquale  IL  Papa ,  nel  quale  fi  rinnova  il  privilegio  dell'  in- 
veftitura dei  Benefi?) ,  che  era  ftato  a«;cordato  all'  Imperatore 
Arrigo  V. 

Concaio  di  Vienna  in  Francia  ,  in  cui  fi  a^ipto'vaïio  ^i  atti 
del  Concilio  di  Laterano  dell'anno  ftclfo,  ed  in  cai  l'Imperato- 
re Arrigo  V.  fu  fcomunicato* 

Concilio  d^  Aix  in  Pirovenza  fopra  la  difcipiina  Ecdefiaôicâ, 
e  contro  l' Imperatore  Arrigo  V^ 
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1114.  Concilio  di  Ceperano  nella  Calabria  per  annullare  i  voti  Mo- 
naftici  fatti  per  violenza. 

Concilio  di  Beauva/s ,  nel  quale  S.  Goffredo  Vefcovo  d'  Amiens, 
che  fi  era  fatto  Certofino ,  fu  richiamato  alla  fua  Chiefa . 

ms.  Concilio  di  Reims  adunato  dal  Leì^ato  Apoftolico  Cottone  y 
per  metter  la  pace  fra  il  Sacerdozio  e  l' Impero .  Arrigo  V,  Im- 
peratore vi  fu  però  di  nuovo  fcomunicato. 

iii<5.  Concilio  di  Row<»  ,  in  cui  fi  concede  ali*  Ab.  di  Monte 
Caflìno  di  poterfi  chiamare  Abate  degli  Abati. 

Concilio  di  Salisburï   nell*  Inghilterra  ,  in  cui  Guglielmo  II. ,  ed 
Arrigo  I.  fi  preftano  vicendevolmente  giuramento  di  fedeltà. 

li  18.  Concilio  di  Roven,    in  cui  Corrado  Legato    del  Papa  Gela/to 
IL  y  querelandofi  delP  Imperatore  ^m^çoT. ,  e  dell' Antipapa  iVf/»«- 
rii:^io  Burdino  ^  detto  Gregorio^  ottiene  il  foccorfo  delle  Ghiefe  dì 
*  Normandia  così  nelle  loro  preghiere ,  come  in  denaro . 

Hip.  Altro  Concilio  di  Roveu  fui  celibato  dei  Preti. 

IX.    Concilio  Generale . 

I123.  I.  Concilio  Generale  di  Laterano  {otto  Califlo  IL  Eranvi 
pili  di  300.  Vefcovi  5  e  pili  di  óoo.  Abati  .  Fu  tenuto  per 
la  pace  della  Chiefa  intorbidata  da  circa  50.  anni  fui  diritto  del- 
la collazione  de'  benefizi ,  che  P  Imperatore  pretendeva .  Si  versò 
ancora  fui  mezzi  di  riftabilire  la  difciplina  ecclcfiaftica ,  quali 
annientata  dalla  lunga  durata  ,  e  dalla  moltitudine  degli  Scifmi  • 
In  fine  fi  decretò  il  modo  di  trarre  la  Terra  Santa  dalla  podeftà 
degli  Infedeli. 

II 26.  Concilio  di  Londra  ,  o  di  Wejlminjler  di  60.  Prelati  per  la 
riforma  de*  coftumi , 

II 28.  Concilio  di  Troyes  nella  Sciampagna,  in  cui  fi  trovò  S. 
Bernardo^  e  pel  quale  l'ordine  de* Templari  fu  confermato,  af- 
fcgnando  a  quefti  religiofi  l'abito  bianco. 

Concilio  di  Roven  convocato  da  Matteo  d'  Albano  Legato  A- 
poflolico  j  in  prefenza  d' Arrigo  L  Re  d' Inghilterra ,  e  Duca  di 
Normandia . 

Concilio  d'  EJlampes  per  decidere  tra  Innocenzo  IL  vero  Pa- 
pa ,  ed  Anacleto  Antipapa  .  S.  Bernardo  fu  fcelto  di  unanime 
confenfo  per  effer  1'  arbitro  di  quefta  differenza .  Egli  pronun- 
ziò e  decife  in  favore  d' Innocenzo  IL 

11 30.  Concilio  di  Ckrmont  per  condannare  l'Antipapa  Anacleto, 

11 31.  Concilio  di  Reims  ^  in  cui  Innoce»z:o  IL  alla  tefta  di  13. 
Arcivefcovi  ,  e  di  263.  Vefcovi ,  coronò  Lodovico  VI.  il  Groffo 
Re  di  Francia ,  e  fcomunicò  Fietro  di  Leone  Antipapa  ,  che  li 
faceva  chiamare  Anacleto  .  5.  Bernardo  affiftette  a  quefto  Con- 
cilio. 

1132.  Concilio  di  Piacenza  contro  gli  Scifmatici,  partigiani  del 
fuddetto  Antipapa  Anacleto. 

"33' 
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1133.  Concilio  ài  Jovarre  ,  diocefi  di  Meaux ,  contro  V  uccifore 
del  Priore  di  S.  Vettor  di  Parigi . 

1134.  Concilio  di  Fifa  contro  P  Antipapa  Anacleto  fuddetto .  S. 
Bernardo  vi  aflìftette . 

115S.  Concilio  ài  Londra  ,  in  cui  fi  trattò  dei  bifogni  della  Chiefa 
e  dello  Stato  5  in  prefenza  del  Re  Stefano . 

X.  Concilio  Generale . 

113p.  II.  Concilio  Generale  di  Laterano  compofto  di  quafi  1000. 
Vefcovi ,  fotto  Innocenzo  II.  Papa  ,  ed  in  prefenza  di  Corrado 
III.  Imperatore  .  Fu  adunato  per  condannare  gli  Scifinatici  par- 
tigiani delP  Antipapa  Anacleto  iliddetto  ,  per  raffermare  la  difci- 
plina  della  Chiefa,  e  per  anatematizzare  gli  errori  di  Arnaldo 
da  Brefcia ,  che  era  ftato  difcepolo  di  Pietro  Abailard  di  Pa- 
rigi • 

1140.  Concilio  di  Sens  contro  Pietro  Ahailard . 

1142.  Concilio  di  Londra  in  prefenza  di  Stefano  Re  d*  Inghilter- 
ra contro  coloro  che  maltrattavano  i  Chierici,  e  P  imprigio- 
navano . 

1146.  Concilio  di  Chartres  intorno  al  viaggio  in  Terra  Santa  àti 
Crociati  contro  i  Maomettani . 

1147.  Concilio  di  Parigi^  in  cui  prefiedette  il  Papa  Eugenio  III., 
e  nel  quale  fi  fcomunicarono  le  nuove  opinioni  di  Gilberto  Por" 
retano  (  de  la  Porrée  )  Vefcovo  di  Poitiers. 

1148.  Concilio  di  Reims  adunato  dal  Papa  Eugenio  ///. ,  in  cui 
fu  condannato  il  fuddetto  Gilberto  Porretano ,  ed  un  certo  fana- 
tico Bretone,  chiamato  Eone  della  Stella  (  P Etoile  )  che  fi  fa- 
ceva chiamare ,  giudice  dei  vivi  e  dei  morti . 

1152.  Concilio  di  Beaugenci  fopra  la  Loire,  {ra.Blois,  ed  Orleans, 
per  annullare  il  Matrimonio  contratto  fra  Lodovico  FU. ,  detto 
il  Giovane f  Re  di  Francia,  ed  Eleonora  figlia  del  Duca  d*  Aqui- 


tania  per  motivo  di  confanguinità ,  col  confenfo  di  ambedue  le 
parti . 

ii6o.  Concilio  di  Nazaret  nella  Paleftina  ,  in  cui  gli  Orientali 
riconofcono  il  primato  della  Sede  Apofìolica  Romana ,  fi  dichia- 
rano in  favore  di  Papa  Alejfandro  III. ,  ed  anatematizzano  FittO' 
re  Antipapa. 

1161.  Concilio  di  NertO'Market  nelP  Inghilterra  contro  il  fuddetto 
Antipapa  Vittore. 

ii6z.  Concilio  di  Londra,  o  dì  IVeJlminJier,  per  eleggere  un  Ar- 
civefcovo  alla  Chiefa  di  Cantorberì  dopo  la  morte  di  Tibaldo; 
ed  in  cui  Tommafo  Becquet ,  olfia  S.  Tommafo  è  eletto  A  rei  vefco- 
vo di  Cantorberì . 

1163.  Concilio  di  Tours  per  riftabilire  la  Unità,  e  Ja  Libertà 
della  Chiefa. 

1167»  Concilio  di  Laterano  ,   o  di  Roma  ^    in  cui  Papa  Alejfandra 

F    4  Ili- 
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///.  fcomunîca ,  ed  anatematizza  Federico  J.  Barharojfa  Imperato- 
re d'  Alemagna. 

Conciliabolo    di    S.  Felix   preffo    Canapna   in    Linguadocca, 
tenuto  da  hlichinta ,  pretefo  Papa  dagli  Albi^,efi . 

1168.  Conciliabolo  di  Cojìaminopoli  ,  in  cui  fi  forma  per  intero 
lo  Scifma  dei  Greci ,  che  dura  al  giorno  d*  oggi . 

1170.  Concilio  di  Varigi  contro  una  propofizione  àìFietro  Lombare- 
do  Vefcovo  di  Parigi  ,  detto  il  Maefiro  delle  Sentente . 

1172.  Concilio  d^  JÌvrancI;es  ndì'd  Baffa  Normandia  per  aflblvere  >^r- 
rigo  II.  Re  d'Inghilterra  fui  delitto  imputatogli  deli' occifione 
di  Tommafo  predetto ,  Arcivefcovo  di  Cantorberì . 

1175.  Concilio  di  Wejlminfler  fopra  la  difciplina  della  Chiefa . 
Concilio   di  Winxor  in  Inghilterra,  in  cui   il  Re  d'Ibernia  fi 
fottomette  al  Re  d'Inghilterra. 

1177.  Concilio  di  Venez.ia^  dove  fi  unifce  una  gran  quantità  dì 
Vcfcovi  e  di  Principi  ,  per  far  la  pace  tra  il  Papa  jìlejf andrò 
HI. ,  e  l' Imperatore  Federico  I.  Barharojfa  ,  che  vi  fi  trovarono 
entrambi  . 

XI.  Concilio  Generale. 

117p.  III.  Concilio  Generale  di  Laterano  adunato  dal  Pontefice 
Jlejfandro  III.,  col  qual«  fi  annullarono  le  ordinazioni  fatte  da- 
gli Antipapi  fi  condannarono  gli  errori  dei  Val  deli ,  e  degli 
Albigefi ,  e  fi  versò  fopra  la  riforma  dei  coftumi . 

1185.  Concilio  dì  Parigi  per  una  nuova  Crociata  tendente  a  ricu- 
perar la  Terra  Santa. 

II 88.  Aflemblea  di  Gifors  per  la  riconciliazione  dei  Re  dì  Francia 
e  d' Inghilterra  ,  e  per  far  loro  prender  la  Croce  in  foccorfo  di 
Terra  Santa . 

Concilio  di  Parigi,   in  cui  fi   decretò  la   decima  Saladina  pel 
foccorfo  di  Terra  Santa . 

1190.  Concilio  ài  Roven  tenuto  da  Gualtieri  Arcivefcovo  di  quel- 
la Città  per  la  Crociata  in  foccorfo  di  Terra  Santa . 

iipS-  Concilio  dìTorck  nell'Inghilterra  per  regolare  i  coftumi  del 
Clero . 

iiç)6.  Concilio  di  Parigi  per  efaminare  la  validità  del  matrimonio 
di  Filippo  II.  Augujlo  Re  di  Francia,  e  di  Engeburga  di  Dani- 
marca . 

1199.  Concilio  di  Dijon  in  Borgogna,  in  cui  fi  trovarono  4.  Arci- 
vefcovi  e  18.  Vefcovi ,  e  vi  prefiedette  Pietro  di  Capua ,  Legato 
Apoftolico  d' Innocenzo  III.  Papa  ,  per  mettere  tutto  il  Regno 
di  Francia  all'interdetto  ,  perchè  il  Re  Filippo  IL  Augujlo ^vt- 
va  ripudiato  fua  Moglie. 

1200.  Concilio  di  Londra  comporto  dì  tutta  l'Inghilterra  Ecclefia- 
flica,  fopra  i  coftumi. 


XIII. 
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XIII.      SEGOLO. 

I20I.  Concilio  di  Soiffons  per  efaminare  fé  il  divorzio  del  Re  F/- 
lippo  IL  AuguJÌo  con  la  Regina  fua  moglie  era  ben  fondato;  e 
fu  decifo  di  no . 

1203.  Concilio  di  Scoz^ia  fopra  la  celebrazione  della  Domenica. 

i2op.  Concilio  di  Montil  (  Montilienfe  )  nella  Provincia  di  Nar- 
bona ,  in  cui  s' impone  una  penitenza  a  Raimondo  Conte  di  To- 
lofa  5  eh'  era  ftato  Protettore  degli  Albigefi . 

Concilio  d'  Avignone  per  V  eftirpazione    dell'  Erefia ,    e  la  ri- 
forma de'  coftumi  . 

Ï2I0.  Concilio  di  Parigi  contro  Atnaurì ,  e  i  fuoi  fettatori  rico- 
nofciuti  Eretici . 

121 1.  Concilio  di  Narùofia  per  decidere  una  difcrepanza  tra  i  Con- 
ti di  Tolofa,    e  di  Foix ,    e  per  ifcomunicare   i  Tolofani,    che 
avevan  dato  ricovero  agli  Eretici . 
Concilio  di  Parigi  fopra  la  difciplina  Ecclefiaftica. 

XII.  Concilio  Generale . 

121 5.  IV.  Concilio  Generale  di  Laterano  {otto  il  Papa  ìnnocenzp 
HI.  e  1'  Imperador  Federico  IL  Eranvi  due  Patriarchi  ,  quello 
di  Coftantinopoli ,  e  quello  di  Gerufalemme  ;  71.  Arcivefcovi  ; 
412.  Vefcovi ,  ed  800.  circa  Abati;  il  Primate  de' Maroniti  no- 
vamfente  riunito  alla  Chiefa  Romana  ;  e  S.  Domenico  Inftitutore 
deli'  Ordine  de'  Frati  Predicatori  .  Quefto  Concilio  fu  adunato 
per  condannare  gli  errori  degli  Albigefi ,  ed  altri  Eretici ,  e  per 
la  conquida  della  Terra  Santa . 

1222.  Concilio  di  Oxford  in  Inghilterra  fopra  la  difciplina  Eccle- 
fiaftica. 

1223.  Concilio  di  Rouen,  in  cui  fi  riceve  il  Concilio  Generale  dì 
Laterano  predetto. 

1225.  Concilio  dìBourgef,  Capitale  del  Berry,  per  far  perfeguita- 

re  gli  Albigefi  colle  armi . 
1229.  Concilio  di  Toloj'a  contra   gli  Eretici ,   e  fopra  la  difciplina 

Ecclefiaftica . 
123 1.  Concilio  di  Chateau-Gontier  nella  diocefi   d'Angers  fopra  la 

difciplina . 

1234.  (Joncilio  di  Roma,  in  cui  prefiedettc  Gregorio  IX.  Papa,  ed 
i  Patriarchi  di  Coftantinopoli ,  Antiochia ,  e  Gerufalemme ,  per 
mandare  una  nuova  flotta  nella  Paleftina . 

1235.  Concilio  di  Narhna,  in  cui  fi  cercano  gli  efpedienti  per  di- 
ftruggere  gli  eretici  Albigefi  ,  e  fi  decretano  dei  regolamenti 
agi'  Inquifitorì  ftabiiiti  dal  Papa  Gregorio  IX. 

predeceflbre  di  Gregorio 
opera  di  S.  Domenico  e 
efefcitavano  fiancheggiati  da 
*,  una 


agi  inqunitori  ItaDlliti  Ual  rapa  ^regorto  ia. 

„  Sotto  InnocenKP  III.   quàfi  immediato  pred 

„  IX.  ebbe  principio  l' Inquifizione  per    oper 

jj  de'  fuoi  Frati  Predicatori,  ch«  Tefercitava 


99  CONCILI. 

35  una  Crociata  contro  gli  Albigefi  in  Linguadocca  .  Fr.  Pietro 
5,  da  Cajìelnuovo  ,  che  fu  poi  detto  S.  Pietro  Martire  fu  uccifo  in 
5,  quefto  tempo  dagli  Albigefi  medefimi ,  favoriti ,  come  crede- 
5,  vali ,  da  Raimondo  Conte  di  Tolofa .  " 

123(5.  Concilio  di  Tours  ; 

1237.  Concilio  di  Londra', 

1239.  Concilio  di  Edimburgo',    ^    fopra  la  difciplina Ecclefiaftica, 

1240.  Concilio  àìDaval  Città 
nel  Baffo-Maine; 

1242.  Concilio  dì  Tarragona  per  efaminare  fé  fi  debbono  punire  , 
o  riconciliare  gli  eretici . 

XIII,  Concilio  Generale, 

1245.  I.  Concilio  Generale  di  Lion,  al  quale  prefiedette  il  Papa 
innocenz/)  IV. ,  e  vi  affifterono  i  Patriarchi  di  Coftantinopoli , 
d*  Antiochia  5  e  di  Aquileja ,  140.  Vefcovi,  Baldovino  U.  Im- 
perator  d*  Oriente ,  e  S.  Lodovico  IX.  Re  di  Francia .  Vi  (ì 
{comunicò  Federico  IL  Impera tor  d'  Alemagna .  Si  diede  il  Cap- 
pello roffo  ai  Cardinali .  Infine  lì  decife ,  che  fi  manderebbe  una 
nuova  armata  di  Crociati  nella  Paleftina,  fotto  la  condotta  del 
Re  di  Francia  S.  Luigi  IX. 

1245.  Concilio  di  Béliers  in  Linguadocca  per  eftirpazione  dell' 
erefia ,  e  per  decidere  come  fi  procederebbe  contro  gli  eretici . 

1254.  Concilio  di  Cbdteau-G entier  fopra  la  difciplina  Ecclefiaftica . 

1255.  Concilio  Ò!  Alhji ,  in  cui  fi  efaminò  la  maniera  di  agire  con- 
tro gli  Eretici  oftinati , 

1255.  Concilio  di  Bordeaux  fopra  la  difciplina  ecclefiaftica. 
i2fii.  Concilio  di  Ravenna ,  in  cui  fi  versò  fopra  gli  ordini  di  5. 
Domenico ,  e  di  5.  Francefco . 

1263.  Concilio  di  Viterbo,  in  cui  il  Pontefice  Urbano  IV.  concede 
il  Regno  di  Sicilia  a  Carlo  Duca  d'  Angiò ,  verfandofi  fopra  i 
modi  di  difcacciarne  Manfredi  Figlio  dell*  Imperator  Federico  IL 

1264.  Concilio  ài  Nantes  in  Bretagna  fopra  la  difciplina,  del  qua- 
le ne  rimangono  g.  Canoni  . 

iz6y.  Concilio  di  Vienna  neil*  Auftria  ;  ^    r  „^^  1      j:/%:.^i-  ^      « 

1268.  Concilio   di   Londra  per  riparare  ai   difordini    della   guerra 

civile . 
iióc.  Concilio  di  Sens  contro  P  incontinenza  dei  Chierici ,    e  per 

riftabilire  la  Giurifdizione ,  e  la  difciplina  ecclefiaftica. 
1270.  Concilio  d^  Avignone  fopra  la  difciplina . 

XIV.  Concilio  Generale, 

Ï174'  II.  Concìlio  Generale  di  Lion,  in  cui  prefiedette  Papa  Gre" 
serio  X ,  e  vi  affifterono  i  Patriarchi  d*  Antiochia ,   e  di  Ca- 
ftan- 
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fttintinopoli ,  1$.  Cardinali,  500.  Vefcovi ,  70.  Abati,  e  1000. 
Dottori  .  Si  versò  per  riunire  i  Greci  coi  Latini ,  e  quindi 
fulla  Proceffione  dello  Spirito  Santo .  Si  aggiunfe  al  Simbolo  del- 
la fede  del  Concilio  di  Coftantinopoli  la  parola  Filioqae  .  Sì 
ricercarono  i  mezzi  di  ricuperare  la  Terra  fanta  . 

7zy6.  Concilio  di  Bourges  per  la  di fefa  della  libertà,  e  della  pa- 
ce della  Chiefa  . 

127p.  Concilio  di  Buda^  Capitale  dell' Ungheria  per  la  propaga- 
zione della  Fede ,  e  la  perfetta  riforma  dei  coftumi . 

Concilio  di  Pont'jfudemer ,  in  cui  fi  fanno  24.  Canoni  fopra 
la  Difciplina,  uno  dei  quali  ordina,  che  coloro  che  non  hann» 
adempito  al  precetto  Pafquale ,  fiano  perfeguitati  come  fofpetti 
d'  erefia . 

1281.  Concilio  di  Salisburgo  inBaviera;   -j 

1282.  Concilio  di  Tours;  /    fopra  la  difciplina  Ec- 

1286.  Tre  Concili  a  Ravenna,   Bourges,  r    clefiaftica  . 
e  Riezi  in  Provenza  ;  3 

1287.  Concilio  di  Reims  in    favore   dei  religiofi   di  S.  Domenico  , 

e  di  S.  Francefco . 

1288 

*  e  due  Concili  tenuti  a  Salisburgo ,  per  foccorrere  i  Criftiani 

della  Terra  Santa ,  e  per  unire  i  Cavalieri  Templari ,  e  i  Teu- 
tonici . 

Concilio  di  Milano  fullo  ftelTo  argomento . 
Concilio  di  Londra  per  difcacciare  gli  Ebrei  dall'Inghilterra, 
e  per  interdire  ai  Monaci  il  poflefìTo  dell'  eredità . 
I2p2.  Concilio  tV  Jfcaffemhourg  nella  Diocefì    di  Magonza  fopra  la 

difciplina  Ecclefiaftica . 
I2p7.  Concilio   di  Lion  contro  i  Principi  ,   che   fottopongono  gli 
Ecclefiaftici  alle  Impofizioni ,  che  decretano  nei  loro  Stati . 

1299.  Concilio  di  Rouen  contro  gli  frcgolamenti  del  Clero. 

1300.  Concilio  à^  Aufch  contro  coloro,  che  opprimevano  gli  Ec- 
clefiaftici 5  e  contro  que'  che  perfeguitavano  fenza  pietà  i  Leprofi . 

XIV.      SECOLO. 

130Ï.  Concilio  di  Camorherì  fopra  il  potere  dei  religiofi  Mendi- 
canti ,  per  r  amminiftrazione  dei  Sacramenti . 

1302.  Concilio  di  Roma  contro  il  Re  di  Francia  Filippo  W.  il 
Bello ,  in  cui  il  Papa  Bonifacio  Vili. ,  pubblica  la  famofa  De- 
cretale Unam  SanBam  . 

1303.  Concilio  di  Compierne  per  la  confervazione  dei  Privilegi 
della  Chiefa . 

1308.  Concilio  d'  jìufc.^  fopra  la  difciplina. 
130p.  Concilio  di  Prefbourg  in  Ungheria  fopra  la  difciplina. 
13 IO.  Concilio  di  SalisbouYg  fopra  le  decime  accordate  alla  ^.  Sede» 
Coacilj  di  Ravenna,  di  Salamanca,  di  Parigi,   e  di  Mfigon^a 

per 
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per  prendere  delle    informazioni    fulia  vita  dei  Templari,   î  co^ 
fìumi  dei  quali  erano  poco  accreditati. 

XV.  Concilio  Generale , 

13 11.  Concilio  Generale  di  Vienna  in  Francia,  adunato  per  ordi- 
ne di  Papa  Clemente  V.  che  vi  prefiedette .  Eranvi  due  Patriar- 
chi ,  d' Antiochia  ,  e  d'  Aleffandria ,  300.  Vefcovi ,  3.  Re ,  Filippo 
IV.  il  Bello  Re  di  Francia ,  Edoardo  IL  Re  d*  Inghilterra ,  e 
Giacomo  IL  Re  d'  Aragona .  Vi  fi  condannarono  gli  errori  di 
pili  eretici,  e  particolarmente  dei  Begardi ,  e  delle  Beghine,  de* 
Fraticelli^  e  òt' Dolcinifii .  Si  confermò  la  Fefta ,  e  la  procelfio- 
ne  foienne  del  SS.  Sacramento  già  inftituita  da  Vrbano  IV.  con 
fua  Bolla  del  1264.  data  in  Urbino.  Si  abolì  l'ordine  de' Ca- 
valieri Templari .  Si  trattò  di  una  fpedizione  nella  Terra  San- 
ta .  Si  versò  infine  fui  coftumi  del  Clero  ,  e  fulla  neceffità  di 
ftabilire  nelle  Univerfità  dei  ProfefTori  per  infegnar  le  lingue 
Orientali . 

1312.  Concilio  di  Ravenna,  in  cui  fi  decretarono  32.  Canoni  fui 
coftumi  e  la  difciplina . 

Ï313.  Concilio  di  Magdebourg  fopra  la  difciplina. 

1314.  Concilio  ài  Ravenna  che  proibifce  ai  No  tari  di  fcrivere  al- 
cun atto  per  gli  Scomunicati . 

Concilio  di  Parigi  fopra  la  difciplina  . 

1315.  Concilio  di  Saumur  fopra  la  Giurifdizione  Ecclefiafìica . 

1317.  Concilio  di  Ravenna,  radunato  in  Bologna,  in  cui  fi  proi- 
bifce di  celebrar  Meffe  baffe  in  tempo  che  fi  canta  la  Meffa  fo- 
ienne . 

1318.  Concilio  di  Senlis  contro  gli  ufurpatori  de' Beni  Ecclefiaftici . 
Z320.  Concilio  di  Sens  fopra  la  difciplina ,  fopra  la  Proceffione  fo- 
,    lenne  àtì  SS.  Sacramento  ;    ed  in  cui  fi  fa  menzione  per  la  pj-i- 

ma  volta  della  pubblica  efpofizione  del  medefimo. 
Concilio  di  Nicofia  fopra  la  difciplina. 

1321.  Concilio  di  Penh  nella  Scozia  fullo  fteffo  argomento. 

1322.  Concilio  di  Vagliadolid:  Ir         1     a  /r      -  t^ 
xU.  Concilio  di  Parigi  ;       '  >  ^"^'^  1°  «'«^^  argomento . 

Concilio  di  Toledo  fopra  lo  fìefTo  argomento;    e  vi  fi  coman- 
da ai  Chierici  di  farfi  raderla  barba,  almeno  una  volta  al  mefe» 
i^i6.  Concilio  di  Avignone  contro  gli  Avvelenatori ,    e  gP  Incan- 
tatori ♦ 

Concilio  dì  Marfiac  nella  diocefi  d*  Auch  fopfa  la  difciplina. 
1327.  Concìlio  â*JÎvignone ,  a  cui  prefiedette  lì  VsL^a.  Giovanni  XXIL , 
che  colà  faceva  la  fua  refidenza ,  per  condannare  Pietro  di  Corriere 
Antipapa ,    che  fi  faceva   chiamare  Niccolò  V. ,   e  che  infegnava 
che  G.  C.  e  i  futìi  difcepoli  erano  cosi  poveri ,   che  niente  mai 
poffedettero  né  in  comune,  né  in  particolare. 
X328.  Concilio   ài    Londra,    o   di  Cantorèert   fopra  le    ìefte    della 
Chiefa  ;  e  vi  fi  ordinò ,  che  fi  celebrerebbe  la  Fefta  della  Con- 
ce- 
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cezione  della  B.  V.  in  tutta  la  Provincia  di  Cantorberl . 

1329.  Concilio  di  Compiegne  fopra  la  difciplina. 

1335.  Concilio  di  Rouen  tenuto  a  Bonne-Nouvelle  preffo  quella 
Città  ,  dove  fi  proibifce  ai  Monaci  di  portar  armi ,  e  di  veftit 
l'abito  corto. 

I33<5.  Concilio  di  £hateau-Gon-  'y  fopra  varj  punti  di  difciplina, 
tier-^  ^  e  per  impedire  la  pubblicazione 

1339.  Concilio  di  Toledo  j  C  di  nuovi  miracoli  fenza  i*  appro- 

1344.  Concilio  di  Nojon'y  *^  vazione  dei  Vefcovi . 

1347.  Conciliabolo  di  Conflantinopoli  ,  in  cui  il  Patriarca  Calec» 
è  deporto  ,  e  vi  fono  approvati  gli  errori  di  Gregario  di  Pah' 
ma  ,  ed  i  fuoi  Settatori  detti  Falamiti . 

5,  Nel  1348.  Giovanna  I.  cP  Angiò  ^  Regina  di  Napoli  ,  e 
,,  Conteffa  ,  vende  la  Città  medefiìiia  di  Avignone  al  Papa  CLE- 
„  MENTE  VI.  "  . 

1368.  Concilio  di  Lavaur.  Vi  fi  comanda  1' aftinenza  del  Sabbato 
ai  chierici  coftituiti  negli  Ordini  Sacri  ;  ficcliè  fi  può  conget- 
turare ,  che  non  era  ancora  ftabilita  fra  i  Laici . 

1382.  e  1397.  Concili  di  Londra  per  condannare  gli  errori  di  Gio- 
vanni Wìcleffo  5  Prete  e  Dottore  di  Teologia  neli*  univerfità  di 
Oxford  . 

1398.  Concilio  di  Parigi  per  terminare  Io  Scifma  dell'  antipapa 
Pietro  de  Luna  ,  che  fi  faceva  chiamare  Benedetto  XIIL  in  Avi- 
gnone, e  che  non  voleva  riconofcere  il  vero  Papa  Bonifacio  IX, 
refidente  in  Roma ,  né  rinunziare  alla  fua  pretefa  dignità . 

XV.      SECOLO. 

1401.  Concilio  di  Londra,  in  cui  fi  verfa  fopra  una  decima  e 
mezzo  accordata  al  Re ,  fopra  i  lamenti  dû  Clero  ,  oppreffo  da- 
gli Inviati  del  Papa,  e  dai  Miniftri  Regj ,  e  contro  ìWidejftJìi, 

1404. ,  e  1408.  Concili  dì  Parigi  per  rimediare  allo  fcifma  pro- 
moffb  da  Pietro  de  Luna  fuddetto  ,  che  fi  faceva  chiamare  Be- 
nedetto XIIL 

1408.  Concilio  di  Praga  contro  l'antipapa  fuddetto,  e  contro  ^Z- 
cleffo  ,  di  cui  fono  abbruciati  gli  fcritti  . 

1409.  Concilio  d'  Aquileja  tenuto  in  Udine  per  eftinzione  dello 
fcifma  fuddetto. 

Conciliabolo  di  Pcrpignano  nel  Roflìglionefe ,  tenuto  da  Pietro 
de  Luna  fuddetto  a  favore  del  fuo  Scifma. 

Concilio  di  P/'/tf,  per  eftinguer  lo  fcifma.  I  Padri  vi  depon- 
gono Gregorio  Xll.  Papa  ,  o  fia  Angelo  Corraro  Veneziano ,  ed 
il  fuddetto  Pietro  de  Luna ,  ofTia  Benedetto  XIIL ,  ed  eleggono 
in  Sommo  Pontefice  Pietro  Filargo  di  Candia ,  dell'Ordine  de' 
Minori  di  S.  Francefco,  già  Vefcovo  di  Vicenza,  ed  allora  Ar- 
ci ve  rc;ovo  di  Milano  i  che  fi  fece  chiamare  Alejfandro  V, 
141 1.  Concilio  d^  Orleans  fopra  la  morte  del  Duca  d^  Orleans ,  e 
contro  Pio  Duca  di  Borgogna,  che  fu  fcsmunicato . 

XVI. 
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XVI.  Concilio  Generale . 

1414.  Concilio  Generale  di  Cofians^a  ,  che  fu  convocato  da  G/o- 
vanni  XXIIL  (  Baldajfar  Cojfa  Napoletano  )  legittimo  fucaeffore 
di  Papa  Alexandre  V. .  Fu  intimato  quefto  Concilio  per  le  for- 
ti iftanze  di  Sigifmondo  Imperatore  d'  Alemagna  ,  figlio  dell* 
Imperator  Carlo  IV,  ài  Lucemburgo ,  per  anatematizzare  le  ere- 
fìe  di  Wicleffo ,  e  di  Giovanni  Hus  Boemo ,  come  pure  per  eftin- 
guere  gli  Scifmi ,  che  laceravano  da  37.  anni  in  poi  la  Santa 
Chiefa .  Si  numerarono  in  quefto  Concilio  4.  Patriarchi ,  47, 
Arcivefcovi ,  160.  Vefcovi ,  564.  Abati  e  Dottori  .  Giovanni 
Cerfon,  cancelliere  dell' Univerfità  di  Parigi  v' affiftette.  Giovan- 
ni Hus  fuddetto ,  e  Girolamo  di  Praga  citati  a  comparire  in 
quefto  Concilio,  non  dubitarono  di  prefcntarfi ,  e  furono  con- 
dannati, ed  abbruciati  vivi  in  Coftanza  l'anno  1416. ,  dopo 
effere  ftati  convinti  dei  loro  errori  .  Giovanni  XXIIL  fuddetto 
rinunzia  in  quefto  Concilio  al  Sommo  Pontificato  per  la  pace 
della  Chiefa  fconvolta  dallo  fcifma ,  che  continuav^a  di  Pietro 
de  Luna  col  nome  di  Benedetto  XIII.  già  depofto  nel  preceden- 
te Concilio  di  Pifa,  e  di  nuovo  depofto  in  quefto  Concilio  di 
Coftanza  .  Si  elegge  al  Papato  Ottone  Colonna  Romano ,  Cardi- 
nale creato  da  Innocenzo  FU.,  eletto  Sommo  Pontefice  dai  Pa- 
dri di  quefto  Concilio  il  dì  11.  Novembr.  1417. ,  e  che  aflume 
il  nome  ài  Martino  F.,  il  quale  approva  tutti  gli  atti  del  Con- 
cilio medefimo ,  che  durò  dall'anno  1414. ,  fino  al  1418.,  fpe- 
cialmente  i  Decreti  che  vi  fi  formarono  in  materia  di  fede; 
ma  i  Papi  hanno  poi  fempre  rigettato  il  Decreto  che  infcgna , 
che  il  Concilio  Univerfale  ritiene  la  fua  autorità  immediata- 
mente da  G.  C.  ,  e  che  i  Sommi  Pontefici  fono  effi  medefimi 
ancora  abbligati  a  fottoporvifi  . 

14Ì0.  Concilio  di  Salisburgo  in  Baviera  fopra  la  difciplina  e  i  co- 
ftumi . 

1423.  Concilio  di  Pavia,  che  fu  intimato  nel  Concilio  Générée 
dì  Coftanza ,  e  che  fu  trasferito  a  Siena ,  a  motivo  della  pefte . 

3424.  Concilio  ài  Siena,  in  profeguimento  di  quello  di  Pavia . 

142$.  Concilio  di  Copenaghen  in  Danimarca  per  riftabilire  i  cofta- 
mi  e  la  difciplina. 

a42p.  Concilio  di  Tortofa  in  Catalogna  (^Dertufanum^  per  Peftìn- 
zione  intera  e  perfetta  dello  Scifma.  In  quefto  Concilio  1*  an- 
tipapa Egidio  Maurione  >  che  fi  faceva,  chiamare  Clemente  VÌÌL  » 
rinunzia  foleanemetite ,  e  Martino  V.  già  eletto  nel  Concilio  Ge- 
nerale di  Coftanza,  è  riconofciuto  vero  Papa. 
Concilio  di  Parigi  ^  o  ài  Sens  fopra  la  riformâ.  dei  cofìumi . 

2CVIL  CoHùitìo  Generate . 

1431.  Concilio  Generale  di  Bapa^  Città  fui  Renocomprêfa  ncll* 
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Elvezia  3  e  pofta  tra  gli  Svizzeri  e  V  Allemagna .  Fu  convocato 
fotte  il  Papa  Eugenio  IF.,  (  Gabriele  Condulmero  Venezjano  )  e 
Sigifmoriclo  Imperator  d'  Allemagna  figlio  delP  Imperator  Carlo 
IV.  di  Lucemburgo ,  fu  il  Promotore  di  queft'  adunanza .  Fu 
convocato  quefto  Generale  Concilio,  già  cominciato  in  Cojlan- 
Z.a,  ài  là  trafportato  a  Pavia ,  quindi  profeguito  in  Siena,  e 
finalmente  convocato  in  Bafilea ,  in  occafione  delle  turbolenze 
della  Boemia  per  motivo  della  comunione  fotto  ambedue  le  fpe- 
zie  .  Quefto  Concilio  accordò  ai  Boemi  Tufo  del  Calice,  pur- 
ché non  trovaffero  a  ridire  fopra  1'  azione  di  coloro  ,  che  non 
comunicaflero ,  fuorché  folaniente  fotto  una  fola  fpezie ,  cioè 
fotto  quella  del  pane .  Si  confermò  in  quefto  raedefimo  Conci- 
lio il  Decreto  fatto  in  quello  di  Coftanza,  fopra  la  fuperiorità 
del  Concilio  Generale  riguardo  al  Papa ,  e  vi  fi  fecero  dei  de- 
creti per  la  riforma  della  Chiefa . 

Il  Papa  Eugenio  IV.  approvò  folamente  le  16.  prime  Seflìoni  di 
quefto  General  Concilio ,  quantunque  ne  folTero  ftate  tenute  4$. 
In  Francia  furono  riconofciute  folo  le  ^6.  prime,  le  quali  ap- 
partengono quafi  tutte  alla  condanna  dei  Boemi  .  Il  Pontefice 
Eugenio  IV.  trasferì  quefto  Concilio  a  Ferrara,  e  quindi  poi  a 
Firenze  *  Dai  Padri  rimafti  nel  Concilio  dì  Bafika  fu  eletto  in 
Sommo  Pontefice  1*  anno  1439.  li  17-  Novembr.  Amedeo  VUL 
Duca  di  Savoja ,  che  11  fece  chiamare  Papa  Felice  V. 

^433'  Concilio  di  Praga  per  riconciliare  i  Boemi  colla  Chiefa 
Romana  ricevendo  i  dettami  del  predetto  Concilio  Generale  di 
Bafilea . 

1438*  Concìlio  di  Ferrara  ove  fu  trasferito  da  Eugenio  IV.  il  Con- 
cilio Generale  di  Bafilea,  ed  in  quefto  Ferrarefe  intervennero 
Giovanni  VI.  Paleologo  ,  figlio  di  Emmanuele  IL  Imperatore  di 
Oriente  »  il  Patriarca  di  Coftantinopoli ,  e  quello  degli  Arme- 
ni  é  Quefto  Concilio  fu  poi  continuato  a  Firenze ,  cotne  fi  difle 
ÒX  fopra  4 

143^.  (Jonciliabolo  di  Mofcovia ,  dove  é  fatto  prigioniere  il  Ve^ 
fcovo  di  Kiovia  Legato  dû  Papa  * 

XVIIL  Concilio  GgneraÌé* 

143p.  Cotìcilio  Generale  dì  Fir€nz.e  già  cominciato  irt  Cofiint^n^ 
e  di  là  trafportato  prima  a  Pavia,  poi  in  Siena,  indi  in  Baft-^ 
tea,  e  quindi  a  Ferrara,  da  dove  finalmente  (i  trafporta  in queft' 
anno,  e  fi  aduna  il  Concilio  Generale  in  Fw«?:edaPapa  Euge-' 
aio  IV.  Qiiivi  in  profeguimento  di  quanto  fi  era  trattato  a  Fer- 
rara fi  decreta  la  riunione  dei  Greci ,  e  degli  Armeni  alla  Chie* 
fa  Romana.    Il  Papa  Eugenio  IV.  vi  prefiédette,    e   vi  aflìftet- 


tiotì  durò  molto  .    Quefto  avvenimento   ^erò  diede  occafione  « 

moi- 
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molti  Greci  infigni  per  dottrina ,  o  nelle  belle  arti ,  di  rimanerft 
in  Italia,  il  che  operò  prima  in  Italia  medefima,  e  poi  in  tut- 
ta Europa  ?  una  grande  ,  e  felice  rivoluzione . 

1440.  Concilio  di  Bourges.  Vi  fi  ricevette  la  Prammatica  Sanz.io' 
ne,  vale  a  dire,  un  compendio  delie  Regolazioni,  che  contene- 
va la  foftanza  di  tutto  ciò  eh'  era  ilato  decretato  nei  Concilj 
di  Coftanza ,  e  di  Bafilea  fopra  la  difciplina  Ecclefiaftica .  Que- 
fta  Prammatica  riftabiiiva  il  diritto  delle  elezioni  ,  che  era  (ta- 
to tolto  alle  Chiefe  particolari  ,  ed  ai  Capitoli .  Il  concordata 
poi  conchiufo  a  Bologna  nel  15 15.  tra  il  Papa  Leone  X. ,  ed  il 
Re  di  Francia    Francefco  I.    abolì    quefta    Prammatica  Sanzione. 

1441.  Concilio  di  Frifinga  Città  nel?  Alta  Baviera  per  la  Ri- 
forma degli  Ecclefiaftici  ,  e  dei  Religiofi . 

1445.  Concilio  di  Rouen  adunato  da  Raolfo  Roufeel  Arcivefcovo 
di  quefta  Città  fopra  la  difciplina  della  Chiefa  . 

1448.  Concilio  d*  Angers  ,  o  dì  Tours  fopra  i  cofturai . 

I44f?.  Concilio  di  Lofanna  contro  Amedeo  Vili.  Duca  di  Savoja 
Antipapa,  che  fi  faceva  chiamare  Felice  F.,  il  quale  rinunzia 
li  7.  Aprile  1449.  in  Lione,  e  dà  la  pace  alla  Chiefa,  termi- 
nandofi  per  tal  modo  il  lunghiffimo  Scifma. 

1450.  Conciliabolo  di  Cofiantinopoli  còntra  V  unione  con  la  Chie- 
fa latina . 

1451.  Concilio  di  Magdebourg  fopra  la  difciplina. 

1452.  Concilio  di  Colonia ,  in  cui  vi  fi  proibifcono  nuovi  ordini 
religiofi ,  che  fi  poteffero  inftituire ,  fuorché  i  già  ftabiliti  fino- 
ra nella  Chiefa, 

14S7.  Concilio  di  Avignone  fopra  la  difciplina  Ecclefiaftica. 
1473.  Concilio  di  Madrid  contra  i  difordini  del  Clero . 
1485.  Concilio  di  Sens  fopra  la  difciplina  . 
1490-  Concilio  di  Salisburgo  fopra  la  difciplina  ed  i  coftumi . 

XVL      SECOLO. 

1509.  Concilio  êi^  Avignone  fopra  la  difciplina  Ecclefiaftica. 

15 10.  Concilio  di  Tours  fopra  i  trattamenti  che  ricevevano  i 
Francefi  da  Papa  Giulio  IL,  e  fopra  gli  fpedienti  da  prenderfi 
in  quefto  propofito. 

15 11.  Conciliabolo  di  Pifa  convocato  contro  Giulio  IL  Papa  dai 
Cardinali  di  Carvajal ,  e  di  Brijfonnê ,  che  fu  continuato  in  Mi- 
lano .  Quefta  adunanza  ecclefiaftica ,  ed  i  fuoi  atti  non  fono  ri- 
cevuti in  Italia ,  come  neppure  in  Francia  da  alcuni  Teologi  . 
Qiiefti  Atti  però  fono  ftati  dati  in  luce  dal  Sig.  Dupuy . 

1512.  Concilio  di  Ajtgujla  contro  il  fuddetto  Concilio  di  Pif», 

XIX.  Concilio  Generale  . 

2512.  V.  Concilio  Generale  di  Laterano  cominciato  li  10,  Maggio 
di  queft'  anno ,  per  convocazione ,  e  folto  la  prefidenza  di  G/«- 

IÌ9 
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!io  II.  (MaJJtmtltano  I.  effencio  allora  Imperator  d'Alemagna  ). 
Ddì-ò  quefto  Concilio. s.  ïinni  ,  e  fu  terminato  fotto  il  Papa 
iucceflbfe  Leone  X.  li  16.  Marzo  1517.  Eranvi  15.  Cardinali,  e 
pili  ài  8o\  Arcivefcovi  e  Vefcovi .  Fu  radunato  i.  contro  il 
Concilio  di  Pifa^  e  per  impedire  una  fpezie  di  fcifma  nafceu- 
te;  2.  per  terminar  alcune  differenze  che  erano  inforte  tra 
Giulio  IL  Papa,  e  Luigi  XIL  Re  di  Francia,  volendo  la  Corte 
di  Roma  abolire  la  Prammatica  Sanz^ione  in  quel  Regno  ;  3. 
per  la  riforma  del  Clero .  Si  decretò  innoltrc  in  quefto  Conci- 
lio, che  fi  firebbe  la  guerra  dalle  potenze  Criftiane  a  Selira  L 
Imperatore  dei  Turchi  ;  e  fi  nominarono  fui  finir  dell'  Affein- 
blea  per  capi  di  quefta  fpedizione  P  Imperator  d*  Alemagna 
Mitjfimiliano  I. ,  e  Francefco  L  Re  dì  Francia .  La  morte  di 
Majfimiliano  I, ,  e  la  nafcente  Erefia  di  Lutero ,  che  cagionò  tan- 
ti torbidi  in  Alemagna,  rovefciarono  del  tutto  ouefto  gran  di- 
fegno .  Molti  Teologi  non  riconofcono  quefto  Concilio  come 
Generale  ,  e  il  Bellarmino  ifteflo  lafcia  la  libertà  di  dubitarne  . 
15 17.  Concilio  di  Firenze  fotto  il  Cardinale  Giulio  de^  Medici  Ni- 
pote dell'attuale  Pontefice  Leon  X.,  e  che  fu  poi  Egli  Papa 
Clemente  FIL,  intorno  alla  difciplina  . 

1522.  Concilio  di  Rouen  fopra  la  difciplina  Ecclefiaftica. 

1523.  Concilio  di  Lencijff  nella  Polonia  contro  Lutero, 

1524.  Concilio  di  Meaux  fotto  Guglielmo  Brifonnè  contro  Lutero. 

1525.  Affemblea  di  Ratisbona ,  in  cui  P  arciduca  Ferdinando  fra- 
tello delP  Imperator  Carlo  V,  pubblica  un  Editto  contro  i  Lu- 
terani . 

1526.  Concilio  del  Mejftco  fopra  la  difciplina. 

1527.  Concilio  di  Liort  contro  P  Erefia  di  Lutero  fopra  la  difcipli- 
na Ecclefiaftica ,  e  per  accordare  al  Re  di  Francia  un  fuffidio, 
per  ricuperare  dalla  Spagna  i  dj  lui  figliuoli  dati  per  ortaggio  , 
in  vece  della  fua  Sacra  Real  perfona. 

1528.  Concili  di  Sem,  o  di  Parigi,  e  della  Provincia  di  Bourges^ 
contro  gli  errojri  di  Lutero,  e  fopra  la  difciplina  Ecclefiaftica. 

1538.  Concili  di  Magonz.a,  di  Ofnebrtigg  ,  e  àìMunfier  contro  L»f- 

tero  ,  e  i  fuoi  Settatori  . 
1540.  Concilio    di    Petricou  nella    Polonia  ,   contro  gli    errori   ài 

Lutero ,  e  per  la  confervazionc  della  fede . 

XX.  Concilio  Generale, 

1S48.  Concilio  Generale  àiTremo,  Città  Epifcopale  fulle  frontiel-e 
della  Rezia,  delP  Italia,  e  delP  Alemagna  .  Quefto  Concilio  durò 
piU  di  20.  anni  ;  cioè  dai  1S43.  ^Ii5<^3-  ^O^tio  5.  Papi ,  P^w/o /Zi. , 
Giulio  HI. ,  Marcello  IL ,  Paolo  IV. ,  e  Pio  IF, ,  e  fotto  gì'  Imperato- 
ri d'  Alemagna  Carlo  V, ,  e  Ferdinando  L  Formarono  quefta  famofa 
adunanza  cinque  Cardinali ,  Legati  della  S.  Sede  ,  tre  Patriarcfii  , 
35.  Arcivefcovi,  circa  240.  Vefcovi,  non  pochi  Abati  17.  Gene- 
rali d' Ordini  M^aftici 5  i<5o.  Dottori  in  Teologia,  Fu  intimato 
Tom,  I.  G  pri^ 
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prima  a  Mantova ,  poi  a  Vicenz.a ,  e  finalmente  principiato  in 
Trento  il  dì  13.  Decembr.  1546.,  nel  qual  giorno  precifo  feguì 
la  prima  fcffioiie  .  Nel  1547.  fu  trasferito  a  Bologna  ^  ed  otto 
jnefi  dopo  fu  ritornato  a  Trento  ,  dove  fu  di  nuovo  interrptto  , 
e  continuato  tre  volte .  Condannò  queft'  augufta  Ecclefiaftica 
Aifemblea  gli  errori  di  Lutero^  di  Calvin»^  di  Zuinglio  ^  ec^,  e 
vi  fi  fecero  infi^ni  decreti  fulla  Riforma  della  difciplina  Eccle- 
fiaftica ,  e  dei  Cofiumi .  Gli  atti  e  li  Decreti  di  quefto  Conci- 
lio fono  ftati  ricevuti  in  Francia  intorno  al  Dogma ,  ma  non 
già  quelli  che  verfano  fopra  la  Difciplina. 

1352.  Concilio  di  Verona  fotto  il  Vefcovo  Gio.  -^ 
Matteo  Giberto'^  j 

Concilio    di    Novara    fotto    il  Card.  Gio.    j    fopra  la  Difci- 
Morone  ;  ^  plina   Ecclefia- 

1556.  Concilio  Nazionale    d'Inghilterra    fotte    |    ftica, 
il  Card.  Polo,  Legato  della  S.  Sede  ;  j 

1561.  Concilio  di  Varfavia  fopra  la  "Wiftola  ;  -' 

1564.  Concilio  di  Reims  fotto  il  Card.  Carlo  di  Lorena,  Arcive- 
fcovo  di  quella  Città  ,  fopra  la  riforma  dei  coftumi . 

Î565.  Concilio  di  Cambrai  fopra  la  Fede,  e  P  emendazione  de'co- 
lìumi . 

Concilio  di  Milano   1.  fotto  S.  Carlo  Borromeo  Cardinale ,    ed 
A  rei  vefcovo    di    quella  Città   per    T  oflervanza    del  Concilio  ài 
Trento  ,  e  fopra  la  Dottrina  e  la  Di Ipl ina . 
Concilio  di  Toledo  per  ricevere  il  Concilio  di  Trento . 

1569.  Concilio  di  Milano  IL  adunato  da  S.  Carlo  Borromeo  fopra 
la  Dottrina ,  P  amminiftrazione  dei  Sacramenti ,  e  i  doveri  de- 
gli Ecclefiaftici . 

1570.  Concilio  di  Malines  nel  Brabante  fopra  la  Fede,  i  Sacra- 
menti,  e  varj  punti  di  difciplina. 

1573*  Î  ^  iS7^'  CiOncili  di  Milano  III.  e  IV.  fotto  S.  Carlo  Borro-. 

meo  fopra  la  Fede ,  e  la  correzion  de'  coflumi . 
1578.  Concilio  di  Petricou  in  Polonia  fulle  materie  di  Fede. 
157p.  Concilio   di  Milano  V.  fotto    S.  Carlo  Borromeo  ,    fopra    la 

Fede  e  i  coftumi . 

1581.  Concilio  di  Rouen  fopra  la  difciplina  Ecclefiaftica. 

1582.  Concilio  di  Milano  VI.  fotto  S.  Carlo  Borromeo  fopra  ia  di- 
fciplina, ed  il  regolamento  dei  coftumi. 

1583.  Concilio  di  Lima  nel  Perii  nell'America  Meridionale  per 
cercar  dei  mezzi  di  far  profperare  la  propagazione  della  Fede 
nella  nuova  Chiefa  dell'  Indie  . 

Concilio  di  R«'mx  fopra  la  difciplina ,  ed  il  Concìlio  di  Trento  ► 
Concilio  di  Bourdeaux  fopra  i  Seminari . 

1584.  Concilio  di  Bourges  fopra  la  Fede,  ed  i  coftumi.  . 

1585.  Concilio  del  Mejficoy  capitale  della  nuova  Spagna  nell'Ame- 
rica Settentrionale  ,  per  ricevere  i  Decreti  del  Concilio  ài 
Trento. 

i5po.  Concilio  di  Tolofa  fopra  Io  fteffo  argomento. 


i 
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1594.  Concilio  à^  Awg^rtne ^Qx  1' oflervanza  delGoncilio  cîi  Trente, 
1596.  Concilio  ài^  Aquile j a  în  Udine  per   Poffervanza  del  Goncilio 

di  Trento,  e  per  la  difciplina  . 
15pp.  Concilio  di  Diampev  nelì'  Indie  Orientali    fo^^ra  la  Cofta  di 
Coromandci  preflb    la  CìiU.  ài  ^.  Tommajo  ^    o  Meliapur ,  tenuto 
dair  Arcivefcovo  di  Goa  contra  i  Neftoriani ,  ed  altri  eretici. 

XVir.     SECOLO. 

1607.  Concilio  di  Malines  per  la  difciplina  Ecclefìauica* 

j6o8.  Concilio  di  Petrìcou  fopra  lo  ftefTo  argomento  . 

loop.  Concilio  di  Narbona  fbpra  la  fede  e  i  coftuttii  . 

1612.  Concilio  ài  Sens  ^    o  di  Parigi  contro  il  Trattato    della  Po- 
deftà  Eccletiaftica  di  Rimondo  Richer . 
Concilio  à^  Aix  contro  il  Libro  fuddetto. 

i5i^.  Concilio  della  Mefopetamia  ^  tenuto  da  Elia,  Patriarca  dì 
Babilonia  per  ricevere  la  Profeffione  di  fede  mandata  colà  dal 
Papa  Paolo  V, 

161$.  Concilio  di  Salerno  fopra  la  difciplina  Ecclefiaftica ,  ed  i 
coftumi . 

1Ó24.  Concilio  di  Bourdeaux  fopra  la  difciplina  . 

1Ó28.  Concilio  di  Petricou  fopra  l'ifteflb  argomento* 

1Ó31.  Concilio  di  T  art  ago  n  a,  [oT^r  a.  la  Difciplina  Ecclefiaftica ,  eâ 
i  coftumi . 

1634.  Concilio  di  Varfavia  fopra  lo  ftefTo  argomento .  * 

LÓ^é.  Concilio  di  Coftantinopoli  tenuto  da  Cirillo  de  Beroa  Pa- 
triarca di  eflTa  Città  ,  contro  Cirillo  dì  Lucar ,  e  contro  la 
confeflìone  di  Fede  da  queft'  ultimo  pubblicata . 

1542.  Concilio  dijajfi  nella  Moldavia  contro  Cirillo  di  Lucar. 

i6';72.  Concilio  di  CerufaUmme  tenuto  da  Defitto  Patriarca  di  quel- 
la Città  contro  Cirillo  di  Lucar , 

XVIIL      SEGOLO. 

1725.  Concilio  di  Ro7na  fotto  il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIIL^ 
che  verfa  intorno  alla  Fedfe ,  i  coftumi ,  e  la  difciplina  Ecclefia- 
ftica .  Fu  celebrato  nella  Bafilica  Lateranenfc ,  affiftendovi  32. 
Cardinali,  circa  50.  Vefcovi ,  ed  altri,  e  fu  dichiarato  quefto 
Concilio  un  Sinodo  Provinciale. 

ï72<5.  Concilio  ProvinciaJc  à*  Avignone  fopra  la  difciplina  Eccle- 
fiaftica . 

172^.  Concilio  Provinciale  d' Emhrim  fopra  V  accettazione  della 
doftituzionc  Unigenitt4s  dì  Papa  Clemente  XL,  ed  altre  materie 
Ecclefiaftich* . 

Concilio  Provinciale  di  Tarragona  fopra  la  difciplina  ,  e  jier 
la  diminuzione  dei  giorni  Fcfìivi  meno  foknni,  cotifermato  ad 
Benedetto  XIIL 

G    2  173^. 
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1735.  Consilio  del  Mofite  Libano  nella  Cliieni  della  B.  V.  di  Lo^ 
aifa  dei  Monaci  dì  S.  y/«fo«/o  Abate .  Vi  prefiedette  il  Patriar- 
ca di  Antiochia,  14.  Vefcovi  Maroniti ,  2.  Siriaci ,  altri  2.  Ar- 
meni ,  alcuni  Abati  ,  ed  altri .  "Furono  accettati  in  quefto  Si- 
nodo i  decreti  propofti  dalla  Sacra  Congregazione  Romana  de 
Propagaavia.  Fide;  e  fi  versò  fui  numero,  limiti,  e  divifione  del- 
le Diocefi  Maronite,  come  pure  della  contribuzione  foliìa  darli 
ai  Vefcovi  nella  collazione  degli  Ordini ,  e  nella  diftribuzione 
degli  Oglj  Santi .  Tutti  gli  Atti  di  quefto  Concilio  furono  ap- 

'    provati  nel  1741.  dal  Papa  Benedetto  XIF. 

iy6^.  Concilio  di  Utrecht^  compofto  di  alcuni  Pfeudo-Vefcovi  òì 
Olanda  ,  riprovato  ed  annullato  dalla  S.  Sede  con  Breve  dì 
CLEMENTE  XUI.  dei  30.  Aprile  17(55. 


IM- 


IMPERO    ROMANO.  '" 


V'  Efare  vincitore  de*  Galli  dopo  la  disfatta  di  Pompeo  Tuo  riva- 
le ne'  campi  di  Farfalia  Città  di  Tefïiilia  ritornò  trionfante  a  Ro- 
ma ,  dove  fu  nominato  Dittatore  perpetuo .  Quello  titolo  gii  da- 
va r  autorità  fuprema ,  ma  non  lo  godette  lungo  tempo  ,  perchè 
fu  alTaffinato  in  Senato  da  Bruto  e  da  CaJJlo .  (*)  Antonio  fotto 
pretefto  di  vendicar  la  Tua  morte  fi  unì  con  Ottavituio  nipote  di  Giti- 
Ito  Cefare ,  e  con  Lepido ,  Ma  Ottaviano  non  volendo  divider  1' 
Imperio  con  loro  ,  li  disfece  l'un  dopo  l'altro.  Allora  ritornò 
trionfante  a  Roma ,  e  prefe  il  nome  d' Atiguflo  ;  egli  diede  la  pace 
alia  terra ,  vifitò  le  diverfe  provicele  dell'  Impero  ,  e  andò  a  mo- 
rir a  Nola  dopo  un  regno  lungo  e  felice  (  Ved.  il  luo  articolo 
nel  Dizionario .  ) 

Siccome  dopo  Giulio  Cefare  la  Republica  prefe  il  nome  d' Im- 
pero Romano  ,  così  quelli  che  furono  meffi  alla  tefta  del  gover- 
no, fi  chiamarono  Imperadori  ;  il  qual  nome  era  comune  a' Ge- 
nerali.  Ordinariamente  fi  dà  il  nome  ài  Cefare  a' dodici  primi, 
cioè  a  quelli  che  ebbero  lo  fcettro  imperiale  da  Giulio  Cefare  fino 
a  Domiziano , 

Alla  metà  del  fecondo  fecolo  fi  offerva ,  che  1'  Impero  inco- 
minciava a  indebolirfi  ;  e  però  gì'  Imperadori  fi  videro  obbligati 
di  aflbciare  alcuni  Principi  all'  Impero  ,  ed  ebbero  de'  potenti 
nimici ,  che  fi  arrogarono  qualche  volta  il  titolo  d' Imperatore . 
Ivlolte  volte  le  diverie  armate  fé  ne  nominavano  ciafcuna  uno,  di 
modo  che  ve  ne  furono  fino  a  cinque  in  una  fol  volta  ,  i  quali 
tutti  cinque  rivali  facendofi  fcambievolmente  la  guerra  davano 
luogo  a'  Barbari  ài  profittare  delle  loro  divifioni ,  e  di  invadere 
le  migliori  Provincie  . 

Frattanto  l' Impero  fi  fofteneva  ancora  affai  grande  e  potente , 
allorché.  Cojlantino  il  Grande  trafportò  la  ïtàQ  imperiale  a  Coltan- 
tinopoli  da  lui  fabbricata  nel  32p.  dell'  era  Crifìiana  .  Dopo  la 
fua  morte  fucceduta  nel  337.  i  fuoi  tre  figliuoli  Coflamino  il 
giovine^  CoflatJ!:.o  ,  e  Cojlante  divifero  l'Impero.  Cojìantim  ebbe 
le  Gallie  e  tutte  quelle  Provincie  che  erano  di  là  dell'  Alpi  rap- 
porto a  Roma.  Roma,  l'Italia,  l'Affrica,  la  Sicilia,  molte  Ifo- 
le  ,  r  Iliria  ,  la  Macedonia,  e  la  Grecia  furono  la  porzione  d; 
Cojlante;  e  Cojlanzo  che  ebbe  la  Tracia,  l'Afia,  P  Oriente ,  e  P 
Egitto ,  tenne  la  fua  fede  in  Coftantinopólì ,  effendo  morti  Co- 
Jìantino  e  Cojiantey   fu  Coflan^o    folo  Imperadore    nel  353.;    ed  in 
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C*)  Giulio-Cesare  è  creato  Pittaterc  ftrpetUQ  P  aajso  45.  »v.  G.  C. 
itUQìnaco  l  anno  ieguente . 
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tal  gùifa  fino  a  Teodofio  il  Grande  1*  Impero  Romano  chhc  un  f©- 
lo/ed  ora  molti  padroni,  e  dopo  fu  divifo  in  Impero  d'Orien- 
te ,  e  in  Impero  d' Occidente . 

IMPERADORI  ROMANI . 


Li  primi  dodici  fi  chiamano  li  12.  Cefari 


Aueufto    fino    ali'  anno    avanti 

G.  C.  14 
Tiberio  i                           di  G.  C.  37 
Caligola,  41 
Claudio,  34 
Nerone ,  68 
Giu}io  l^ìndtce  nelle  Gallie  ,  L.  Clau- 
dia Micro   in   AftVicA,  e  Fontejo 
Capitone  in  Germania  , 
Galba,  69 
Ottone ,  69 
Vitellio,  69 
Verpafiano  ,  79 
Tito,  81 
Domiziano,  96 
Nerya ,  98 
Traiano,  I17 
/idriano,  338 
Antonino  Pio  ,  l6\ 
Marc'  Aurelio,  e  180 
Lucio  Vero,  ^69 
Commodo,  19^ 
Pertinace,  ^<}l 
Didio  Giuliano,  e  \  tre  Seguen- 
ti .  193 
Negro ,  195 
Albino,  e  I97 
Settimo  Severo,    '  m 
Caracalla  ,  e  a  17 
Geta ,  aia 
Marino,  ai8 
Eliogabalo,  ili 
Aleffandro  Severo  ,  135 
Maffìmiano ,  ^38 
Gordiano  il  vecchio,  137 
Gordiano///^//»,  Ì37 
Maflìmo  e  Balbino  ,  138 
Gordiano  /'/  giovine^  144 
TWx^T^o  padre  e  figlio  ^  249 
Decio ,  251 
Gallo,  e  i  due  Seguenti -i  153 
OlHliano  ,  e  151 
Volufiano ,  153 
Emiliano ,  153 
Valerìsno  ,  e  i6o 
Gallieno  /«o  figlio  ,  i57 
Tiranni  ches'intrulero  nell'Impero 
fotto  Valeriane  e  Gallieno )  cioè. 


Sulpixjo-Antonino  ,  due  Poflumi  , 
fittovi  nò  ,  Le  li  a  no  ,  0  Elinno  , 
Lolliano  ,  Aurelio-Mario  ,  Tetri- 
co  ^  Ingenuo  t  Regiiliano  ^  M.icri- 
710  e  due  fuoi  figli ,  Balifta  ,  Ina- 
iente ^  PiSone-,  Emiliano^  Satur- 
nino ,  Trebelltano ,  CelSo  j  Aureo- 
lo^ Meonio  ,  e  Zenobio  . 
Claudio  II.  e  ■> 

Quintino /«o /Vtff»/-     ^  »7o 

lo  17.  giorni  y         «^ 
Aureliano,  175 

Tacito ,  J  , 

Floriano  tre  me/i  ■,    j  ^^ 

Probo,  a8» 

Tre  tiranni  Saturnino  3  Proculo      > 

e  Bonofio, 
Caro ,  283 

Carino ,  e  a8y 

"Namertano  S"o  fratello  y  aS* 

Diocleziano  »  e  -\ 

Maffìmiano- Ercole    )>  305 

ri  nunzi  i^no  nel     -' 
Coflanzo- Cloro ,  305 

Galerio ,  311 

Tiranni  che  i^  t'ttttufero   nelP  Impe- 

ro  dal  iS^- fino  al  311.,  cioè 
Giuliano  ,    Amando  ,    ed     Eliano  , 
Caraufio  ,  Alletto,  Achilleo,  Ma- 
feuzio  ,  Aleffandro  et. 
Severo  II.  co''  tre  Seguenti  '.  307 

M.^Kìmino,  31J 

Coftantino  il  grande,  e  337 

Licinio,  323 

Coftantino  il  giovine  ,  340 

Coftanzo ,  361 

CoiUìnt  fratelli .,  350 

Tiranni  fotto    /'  Impero   di  Co- 

fian7j9  e  di  Cefiante  : 
Mâgnenzio  ,  Vetranione  ,  e  Ne- 

poziano , 
Giuliano  r  Apoflata,  3^9 

Gioviano ,  364 

Valentiniano  I.  in  Occidente  5   37S 
Valente  in  Oriente  ,  370 

Gratiano,  383 

Valentiniano  II.  391 

Teodofio  il  grande  y  l39S 


7  tv  anni  fatto  i  Reperii  di  Graz^t^ino^ 
di  Inaienti niano  lì.  e  di  Teodufio  . 

Magno,  Malfimoi  Eugenio  e  Vetto- 
re . 


CRONOLOGICHE.  loj 

Qui  incomincia  la  diviftone  dell* 
Imperio  in  Oriente  e  in  Occiden- 
te . 


PRIMO  IMPERO  D'  OCCIDENTE 


o 


Noria  figliuolo  delP  Imperador  Tcodofio  ebbe  I'  Occidente  oer 
fua  porzione  .  Egli  non  aveva  che  undici  anni ,  quando  mori  luo 
padre  .  Il  fuo  regno  fu  l' epoca  della  decadenza  dell'  Impero  Roma- 
no ,  perchè  fin  d' allora  fi  oflerva ,  che  i  Barbari  cercavano  di 
penetrare  nelle  provincie  Romane,  ed  anche  vi  fi  ftabilivano  . 
Gii  Unni ,  i  Goti ,  i  Vandali ,  e  diverfi  altri  popoli  faccheggia- 
rono  fiicceflìvamente  P  Alemanna,  le  Gallie  ,  la  Spagna ,  P  Ita- 
lia ,  e  1*  Africa .  I  Franchi  li  ftabilirono  nelle  Gallie ,  i  Longo- 
bardi in  Italia  ,  e  i  Goti  in  Ifpagna  . 

Onorio  non  avendo  voluto  adempire  agP  impegni  contratti  da* 
Romani  verfo  Alarico  Generale  de'  Goti ,  piombò  quello  Principe 
fopra  le  loro  Provincie  ,  prcfe  Roma  nel  40p. ,  e  la  abbandonò 
al  faccheggio  .  Mentre  che  Onorio  era  in  Ravenna  in  una  vergo- 
gìiofa  indolenza,  varj  tiranni  s' intrufero  nell'Impero:  Attalo  in 
Roma  ,  Giovino  in  Inghilterra  e  nelle  Gallie  ,  Eracliano  in  Afri- 
ca ,  ed  altri  che  ii  fecero  dichiarare  Im|:>eradori .  Onorio  li  debel- 
lò felicemente  col  mezzo  de'fuoi  Capitani,  e  fopra  tutto  ài  Co- 
fianco .  Egli  fé  io  aveva  alfociato  all'  Impero ,  e  gli  aveva  fatto 
fpofare  fua  forella  Placidia ,  Vedova  d'  Ataulfo ,  dalla  quale  egli 
ebbe  Valentiniano  III. ,  che  regnò  dopo  di  lui .  Sotto  il  debole 
governo  di  quefto  Principe  gli  Unni,  i  Goti,  ed  i  Vandali  por- 
tarono colpi  mortali  all'  Impero  . 

Petronio  Majftmo  ufurpatore  del  trono  di  Valentiniano  1/7.  co- 
ftrinfe  la  di  lui  vedova  a  fpofarlo ,  Se  ne  vendicò  chiamando  Gf«- 
ferico  Re  dei  Vandali ,  che  faccheggio  Roma  crudelmente . 

Queft'  Impero  fi  foftenne  debolmente  lòtto  dodici  Imperatori  fi- 
no ad  Auguflolo ,  che  fu  fpogliato  dei  Regno  da  Odo  acre  Re  de- 
gli Eruli ,  popoli  venuti  da'  contorni  dei  Ponto  Enfino  .  Tale 
fu  il  fine  dell'Impero  Romano,  il  quale  in  pili  parti  e  fquarcia- 
to  obbedì  a  varj  Prìncipi,  che  fi  di  vi  fero  le  membra  fparfe  di  quô- 
fto  gran  corpo .  L' Italia  fu  fottomeffa  a  de'  Re ,  dopo  di  eflerc 
{lata  fotto  gì'  Imperadori  ;  e  noi  qui  collocheremo  la  ferie  cro- 
nologica di  quefti  Principi . 

r 

Imperatori  d'Occidente. 


Onorio  vegnA  nel  595 

Cqfìantìrn)  tiranno  ,  4il 

Coflanzo  fette  meji , 
Giovino  , 

Eracliano  ed  Attalo j 
Ciovânni  tiranno  ^ 


Valentiniano  III.  4)4. 

Petronio-Maflìmo  )  4^5 

Avito ,  455 

Interregno^  456 

Maggioriano,  ,457 

Severo  IH.  ^61 

G    4  IM- 


1C4 

Jnterrfgììo  di  piii  H'' 
Aiut-n»io  , 
Olibrio, 
Interregno  , 

Giiccrio, 


O.iescre  regna  nel 
Teodorico  , 
Atalarito  , 
Tcodato , 
"V'itige, 
Teodc  baldo. 
Affrico  o  Erarico, 


TAVOLE 


4<5S 

471 
471 
473  ' 


G-iulio-Nepote ,  474 

Auguftolo,  475 

fu   r ultimo  Imperatore  Romano  in. 
Occidente  . 


Re  di  Italia 


47<$ 
49^ 

536 
540 
541 


Totila  o  Baduilla,  541 

Teja  è  /'  ultimo  Re,  351 

Narfete  governa  15.  anni ,  y^i 

A'  Re  d'  Italia  juccedettevo  i  TRe 
Longobardi  ^  de' quali  fi  vedrà  la 
Jloria  ,  e  la  ferie  dopo  quella  de- 
gli Imperatori  Ottomani . 


IMPEP.O  D'ORIENTE. 

l^Opo  la  divifione  che  Arcadia  fece  con  fuo  fratello  Onorio  , 
r  Impero  non  fu  pili  riunito  in  un  medefimo  capo,  come  lo  era 
fiato  molt-e  volte  dopo  Co/lamino  il  Grande,  il  quale  era  ftato 
egli  (ìeKo  Imperadore  d'  Occidente  ,  e  poi  folo  fovrano  di  tutto 
V  Impero  dopo  la  morte  di  Licinio .  Coflantino  ebbe  fette  fucceflb- 
ri  in  Coftantinopoli  fino  a  Teodofio,  che  fu  Imperadore  d'Orien- 
te pel  corfo  di  dodici  anni  prima  d*  eflere  Imperadore  d'  Occiden- 
te ;  o  piuttofto  gì'  Imperadori  di  Cofiantinopoli  fin  dopo  Teodofio 
operando  di  concerto  cogl'  Imperatori  di  Roma  quefti  due  Imperj 
Jie  formavano  un  folo .  Ma  fotto  i  figliuoli  di  Teodofio  quefti 
tlue  Imperi  furono  totalmente  feparati  d'intereffi,  e  prefero  il  no- 
me d'  Oriente  e  d'  Occidente .  Arcadia  deve  dunque  effer  confide- 
rato  ,  come  il  primo  Inaperadore  d'  Oriente ,  e  regnò  in  Coftanti- 
nopoli,  la  quai  Città  divenne  la  rivale  di  Roma.  Quantunque 
quefta  Capitale  dell'  Impero  dell'  Oriente  paffafle  nel  tempo  mede- 
fimo  òu  fuo  fondatore  per  una  maraviglia;  gli  altri  Imperatori 
che  gli  fuccedettero ,  la  ingrandirono,  la  fortificarono,  e  vi  ag- 
giunsero tutte  quelle  vaghezze ,  di  cui  poteva  effere  fufeettibile 
la  fua  felice  e  forte  fituazione  .  Tutto  era  degno  ài  ammirazio- 
jie  :  le  Chiefe  ,  i  Palagi,  i  luoghi  publici  ,  le  ftrade,  le  rive, 
Î  Canali ,  i  Ponti ,  le  cafe  ftefle  de'  particolari .  Ma  tal  è  la  for- 
te iÌQÌÌc  cofe  umane  :  quefta  fuperba  Città  fu  foggetta  alla  pefte  , 
alla  fame ,  a'  tremuoti ,  a'  fulmini  del  cielo ,  alle  incurfioni  de* 
barbari  ;  e  non  è  paifato  alcun  fecolo  dalla  fua  fondazione ,  che 
jion  fia  ftata  defolata  da.  tutti  i  flagelli . 


Iw. 
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Imperatori  d* Oriente. 

(  Non  fi  fa  con  ficitre^'j:.»  in  qual  tempo  abbiano  vegnots 
qtiegl^  Imperadori  che  fono  fegnati  con  uh  *  ") , 


Arcadie  dalP  anno  395.  (ino  al   408 
Téodofk)  II.   il    giovine  morto 

nel 
Marciam)  * 
Leon  I. 

Leon  II.  //  giovine^ 
Zjenone, 

Bajilifco^  Marciano  «  e  Leonxjo  * 
iìnaftafio  I. 
Giuflino  I. 
Giufliniano  Î. 
Giuftino  II. 
Tiberio  II. 
Mauricio  , 
Foca, 
Eraclio  , 
Eraclio  -  Coflantiiio     tre    mefi 

nel 
Eracleona  fette  mefi  nel 
Tiberio  pochi  giorni •, 
Coftante  II. 
Matiricio.  * 
Gregorio  * 

Coftantino  II.  Pogonat^  ^ 
Giulliniano  II.  Rinotmete, 
Leoncio  j 
Affimaro-Tiberio, 
Giuftiniano  II.  rimejfo  % 
Filippico  Bardane  , 
Anaftafio  II. 
Teodofio  III. 
Leone  III.  Ifaurico, 
Coftantino  Coproniitto, 
Avtabafde  * 
J^iceforo  * 
Niceta  * 

Leon  IV.  Cfl?:^«»'o, 
Coflantino  V.  e  Irene, 
Irene  fola  , 

!Niceforot  ") 

Stauracio  due  mefidopOy} 
Michiele  CuropaUte, 
Leone  armeno  ^ 


450 
457 
474 
474 
491 

518 

517 
^65 
57« 
581 
ócì. 
610 
641 

^41 

641 
641 
66S 


éSS 
69$ 
698 
705 
711 
713 
71S 
717 

741 

775 


780 

797 
801 

811 

81S 
810 


Michiele  il  balbo, 
Tcofiio , 
Michiele  III. 
E.ifìlio  il  Macedone  , 
Leone  //  Filofofoy 
Aleflandro , 
CoOantino  Vl.Por- 

firogenito  , 
Romano      Lecapc- 

ne , 
Criflpfolo  , 
Stefano , 
Coftantin  VII. 
Coftantin  fola  dal 

fino  al 
Romano  ti. 
Niceforo  Foca  , 
Giovanni  Zifimifce  , 
BaHlio  II. 
Coftantìno  VIII. 
Romano  Arsirò , 
Michiele  IV.  Pafiagonicot 
Michiele  Calafate  , 
Zoe  €  Teodora  forelle  dui  mefi , 
Collantin  Monomaco , 
Teodora  Imperatrice^ 
Michiele  VI.  Strattotieo  y 
I facce  Comneno , 
Coftantino   X.  Duca  , 
Michiele  Andronico  ,  «   Coflan 

tin  Duca  fratelli. 
Romano  Diogene, 
Michitle  Duca /o/o , 
Niceforo  Betoniate, 
Aleflio  Comneno  , 
Giovanni  Comneno , 
Mannello  Comneno, 
Aleffio  Comneno , 
Andronico  Comneno, 
Ifacco  Angelo, 
Aleifio    Angelo    detto     Comne 

no , 
Aleffio  Duca  MurzujS^o , 


8»9 

841 

9H 

91* 


Atf  gufi  i  nel  9h§ 


948 
969 

9^3 
9<59 
976 
lois 
1018 
1034 
1041 
104* 
1041 
I0S4 
105e 
10S7 
1059 
1067 

loéS 
IC71 
J078 
108 1 
iiiS 
1145 
1180 
1183 
I18S 
I18S 

1103 

1204 


IM- 
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IMPERO    DE' FRANCESI 

IN    COSTANTINOPOLI. 

X  Er  conofcere  la  Storia  dell'  Impero  àé*  Francefi  a  Coftantinopoli  » 
€he  durò  folo  $8.  anni ,  è  neceflario  di  raccontare  da  che  nacque 
quefta  (ingoiare  rivoluzione.  Alcjfto  Angelo^  detto  il  tiranno  aveva 
tolto  l'Impero  a  Ifacco  Angelo  e  s'era  meiio  fui  trono  nel  1195. 
JÌlcJf;o  figliuolo  à^  ifacco  vedendo  i  Francefi  e  i  Veneziani  indiriz- 
zati alla  conquifta  di  Terra  Santa  implorò  il  loro  foccorfo  .  Per- 
tanto nei  1203.  fi  unirono  a  lui  ,  prefero  Coftantinopoii  dopo  ot- 
to giorni  di  affedio ,  e  lo  rimifero  fui  trono.  L'anno  feguente 
Alejfio  Duca  Murz.ujfo  fece  affalTinare  l' Imperatore  ,  che  i  Crocia- 
ti avevano  riftabilito ,  e  s' impadronì  della  corona  .  I  Francefi 
a  quella  nuova  ritornarono ,  attaccarono  la  Città ,  la  prefero  in 
ttt  giorni ,  e  ne  rimafero  padroni  .  Allora  Baldovino  Conte  di 
"Fiandra  fu  eletto  Imperadore  di  Coftantinopoii  .  Egli  ebbe  quat- 
tro fuccelTori  fino  al  1261.  nel  qual  anno  Baldovino  IL  fu  fcac- 
ciato  dal  trono  da  Micbiele  Paleologo  tutore  de'  figliuoli  di  Teodoro 
Duca ,  che  aveva  regnato  ad  Adrianopoii  .  Quefto  tutore  fece 
morire  i  fuoi  pupilli ,  e  riprefe  Coftantinopoii  da'  Latini  (  queft* 
era  il  nome  de'  Francefi  in  quella  Città  )  col  mezzo  de' Greci  , 
che  vi  erano  dentro .  In  tal  gui  fa  fuccedette  l' Impero  Greco  a 
quello  de' latini  ,  e  durò  preìfo  a  dugento  anni,  dopo  i  quali  fu 
invafo  dagli  Ottomani'. 

Imperadqri  Francesi  in  Costantinopoli  . 

Baldovino  dal  1204.  fino  al        \\o6  j   Roberto  di  Curtenai ,  1118 

T.tirico  fuo  fratello  y  izid  1  Baldovia  IL  di  Curtenai  .  nói 

Pietro  di  Curtenai ,  1219  I 

IMPERO  GRECO  A  NICEA . 


uJLLeJfio  Duca  Mur^uffo  tiranno  di  Coftantinopoii  clTendo  ftato 
fcacciato  da'  Francefi ,  e  da'  Veneziani ,  Teodoro  Lafcari  autorizzato 
dal  Clero  a  prender  l' armi  contro  quefto  tiranno ,  vedendo  Co- 
ftantinopoii in  potere  de'  Francefi  ,  ufcì  da  quefta  Città  con  An»» 
fua  moglie ,  e  tre  figliuole  eh'  egli  aveva ,  e  fi  ritirò  a  Nicea  nel 
1204. ,  dove  fu  coronato  Imperatore  .  Egli  formò  il  fuo  Impero 
di  una  porzione  di  quello  di  Coftantinopoii .  Teodoro  non  ebbe  che 
tre  fucceffori .  Giovanni  Lafcari  ultimo  Imperatore  fu  privato  nel 
^^55-  degli  occhi  per  ordine  di  Michiel  Paleologo  fuo  tutore  ,  che 
ufurpò  la  fua  corona  .  Lo  fteffo  Paleologo  fi  refe  poi  padrone  an- 
che dell'  Impero  di  Coftantinopoii  .  Cent'  anni  appreffo  Amurat^ 
te  L  Imperadore  de' Turchi  prefe  Adrianopoii  nel  J3<52.,  che  fta- 

bilì 
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bili  per  capitale  del  fuo  Impero;  e  che  lo  fu  fino  ai  1453.  in  cui 
Maometto  II.  prefe  Coiìantinopoli . 

Imperadori  Greci  a  Nicka. 


Teodoro  Lafcarì  I.  dal  1104  fiiioal  laii 

Giovanni  Duca,  V  àtAce  JÌno  al  1Z55 
Teodoro  Lafcari   II. 
Giovanni  Lafcari  ,  e 

Michicle  Paleologoyì«o  al  Ji6\ 

Michiel  fslo  fino  al  1182 

Andronico  detto  il  •vecchio^  1331 

Andronico  detto  il  giovine,  1341 


Giovanni  Paleologo  ,  11S4 

Giovanni  Cantacuzeno  rinunzia 

nel  335jr 

Manuel  PaleoJogo  ,  I419 

Giovanni  Paleologo  II.  1448 

Coltaiitin  Paleologo7f;jo  al  1453. 

nel    qual   anno  Maometto  IL 

prefe  Coftantinopoli  . 


SECONDO  IMPERO  D' OCCIDENTE 
O  D'  ALEMAGNA . 

JLr' Impero  di  Occidente,  che  aveva  avuto  fine  nel  475.  in  Au» 
gujlolo  ultimo  Imperadore  Romano  ,  e  che  era  ftato  occupato  da- 
gli Eruli ,  dagli  Oftrogoti ,  e  da*  Longobardi  ,  fu  rinnovato  da 
Carlomagno  nei  dì  di  Natale  neir  800.  Qiiefto  Monarca  effendo 
andato  a  Roma  Papa  Leon  III.  io  coronò  Imperadore  nella  Ghie- 
fa  di  San  Pietro  in  mezzo  alle  acclamazioni  del  clero ,  e  del  popo- 
lo (  Fed,  l'articolo  di  Carlomagno  nd  Dizionario).  Ntceforo  ^ 
che  era  allora  Imperadore  d' Oriente  contribuì  a  quella  coronazio- 
ne ;  e  quefti  due  Principi  accordarono  fra  loro ,  che  lo  ftato  ài 
Venezia  fervirebbe  di  confine  alii  due  Imperi  .  Carlomagno  e- 
fercitò  tutta  V  autorità  de'  Cefari  in  ogni  altro  paefe  fuorché 
in  Roma  ,  dove  e"li  lafciò  alla  Chiefa  tutti  i  fuoi  privilegi  j  e 
al  popolo  tutti  i  iuoi  diritti  .  Non  vi  fu  alcun  paefe  da  Bene- 
vento fino  a  Bajonna ,  e  da  Bajonna  fino  in  Baviera,  che  folfe 
efente  dalla  fua  poteftà  legislativa .  Ma  per  render  l' Impero  che 
egli  per  tal  modo  rinnovava ,  pili  durevole ,  avrebbe  bifognato 
che  fiflaffe  la  fua  Sede  in  Roma,  e  non  mai  dividere  quefto  gran 
corpo  in  molti  membri  .    Queft*  è  ciò  che  non  fi  fece . 

Dopo  la  morte  di  Carlomagno ,  e  di  Luigi  il  Ifuono  fuo  figlio ,  e 
fuo  fucceflbre  neli'  840.  P  Impero  fu  divifo  fra  i  quattro  figliuoii 
di  Luigi .  Lotario  I.  fu  Imperadore ,  Ptpino  fu  Re  d' Aquitania  , 
Luigi  Re  di  Germania ,  e  Carlo  il  Calvo  re  di  Francia .  Quefta 
divifione  fu  una  forgente  eterna  di  dilTenfioni .  I  Francefi  confer- 
varono  P  Impero  fotto  otto  Imperatori  fino  al  912.  in  cui  Luigi  III. 
ultimo  Principe  della  ftirpe  di  Carlomagno  morì  fenza  lafciar  fi- 
gliuoli mafchi .  Corrado  Conte  della  Franconia  genero  di  Luigi 
fu  eletto  Imperadore .  L' Impero  in  tal  guifa  pafsò  agli  Aleman- 
ni ,  e  divenne  elettivo  ;  perchè  era  ftato  ereditario  fotto  gP  Impe- 
radori Francefi ,  che  lo  avevano  fondato.  I  Principi,  i  Signo- 
ri,  e  i  Deputati  delle  Città  erano  quelli ,  che  eleggevano  P  Im- 
peradore fin  verfo  la  fine  del  fecolo  terzodecimo ,  in  cui  fu  fiffato 
il  numero   degli   elettori .    Rodolfo   Conte  d' Ausbourg  fu   eletta 

Im- 
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Imperatore  ,  ecì  efTo  è  il  capo  deir  ilkiftre  cafa  d*  Auftrìa ,  che 
Viene  dallo  fteflb  ftipite  della  cafa  di  Lorena,  riunitefi  poi  infie- 
me  dopo  il  i73<5.  Carh  VI.  morto  nel  1740.  fu  1'  ultimo  Imperai 
tore  della  cafa  d*  Auftria  ,  dalla  quale  erano  (lati  eletti  gì*  Impera- 
tori Alemanni  per  lo  fpazio  di  piU  di  300.  anni.  Carlo  VII.  della 
cafa  di  Baviera  gli  fuccedette  .  Fraacefto  I.  della  cafa  di  Lorena 
elètto  nel  1743.  morì  nel  1765.,  e  fuo  figlio  Ciufeppe  II.  unto 
nel  1741»  fu  meffo  fui  trono  dopo  la  morte  di  fuo  padre.  Sot- 
to di  quefto  Principe  ,  e  fotto  T  illuftre  fua  madre  ,  1'  Auftria 
acquiftò  un  nuovo  splendore  .  Quefta  cafa  ,  una  delle  piU  potenti 
dell'  uuiverfo,  ha  aumentato  il  fuo  potere  con  una  faggia  politi- 
ca, e  colle  fue  alleanze.  Continuando  a  dar  dei  Sovrani  bene- 
fici all'  Auftria ,  alla  Boemia  ,  all'  Ungheria  ,  a  titto  l' Impero  , 
ai  Paefi-Balïi  ,  al  Tirolo ,  alla  Tofcana ,  al  Milanefe  ,  ha  dato 
ancora  delle  Sovrane  adorate  alla  Francia  ,  a  Napoli  ,  ed  a  Par- 
ma .  Ingrandì  nuovamente  i  fuoi  vafti  dominj  collo  fmembramen- 
to  della  Polonia;  ed  ha  formato  utili  ftabilimenti  fui  Mare  Adria- 
tico a  Triefte  ed  a  Fiume  .  L'  Agricoltura  ,  la  popolazione  ,  il  com- 
mercio hanno  fiorito  negli  Stati  foggetti  al  fuo  Impero .  La  Ti- 
rannia feudale  cfercitata  in  Boemia  da  Signori  più  ambiziofi  che 
umani ,  è  ftata  renreffa  con  fivie  regolazioni  ;  ed  una  parte  dell' 
Italia  ha  goduto  di  quella  nobile  libertà  eh'  ella  ha  ignorato  per 
lungo  tempo,  e  che  è  pcrmelfa  fotto  il  governo  dolce  e  fortunato 
ài  Giufeppe  IL 

Imperadori  d*  Occidente  o  d' Alemagna  . 


Cirlomagno  HalP  8co.  fino  al 

Lodovico  Pio , 

Lotario  I. 

Lodovico  II. 

Carlo  IL  il  Calvo  , 

Interregno  di  trM  anni , 

Carlo  //  graffo^ 

Guido , 

Arnolfo, 

Berengario  e  tambtrto  * 

Lodovico  HI. 

Corrado  \. 

Enrico  7.  uccellatore^ 

Ottone  il  grande , 

Ottone  II. 

Ottone  III. 

Enrico  II. 

Corrado  1 1.  il  Salico  , 

Enrico  IH.  //  nero  ^ 

Enrico  IV. 

Enrico  V. 

Lotario  II. 

Corrado  HI. 

Federico  I.  Barbar oj/a  , 

Enrico  VI. 

Filippo, 


S14 
840 
855 
875 

877 


89* 


911 

918 

936 

973 

98Î 

looi 

1024 

1039 

1CS5 

1106 

lias 

II57 

2151 

Î190 

Î197 

1208 


Ottone  IV.  Jìi8 

Federico  II.  115* 

Corradvi  iV.  1254 

Guglielmo ,  1256 

Turbolenze   ed   interregno  fino 

ai  1173 
Rodolfo    d' Ausbourg    nel  1173. 

fino  al  1191 
Adolfo  di  Naffau  ,  I298 
Alberto  d'  Auftria,  13C8 
Enrico  VII.  di  Lucemburgo  fi- 
no al  J313 
Federico  nel  13 14 

Égli  non  è  contato . 

Lodovico  il  Bavaro  fino  al  1347 

Carlo  IV.  J37» 

Venceslao  deporto  nel  1400 
Roberto  Palatino  nel  Reno  fino 

ai  1410 

Giodoco    di    Moravia    4.  mefi 

nel  1411 

Sigifmondo  di  Lucemburgo  fino 

al  1438 

Alberto  IL  d' Auflria  ,  1439 

Federico  HI.  1493 

Mâirimiliano  L  1319^ 

Car. 
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Carlo  V. 

1557 

F»rdinando  Î. 

1564 

Maflìmiliano  II 

157(5 

Rodolfo  II. 

i6ia 

Mattia  , 

\6\9 

Ferdinando  II. 

1^37 

Ferdinando  HI. 

3^58 

Leopoldo  , 

1705 

Giufeppe  I. 

17'i 

Carlo  VI. 

1740 

Qui  finifcono  i 

Principi 

della 

cafa 

d'  Auftria  . 

Carlo  VII.  di   Baviera  è 

eletto 

Imperadorene 

174Î.  mort  nel 

1745 

Francefco   I.    D 

uca    di 

Loren 

a 

Gran  Duca  di  Tofcana  eletto 
Imperatore  nel  1745.  morta  hel  1/6% 
Giufeppe  il.  Imperatore  Re  d'  Un- 
gheria e  di  Boemia  1  Arciduca  d' 
Auftria  nato  li  13.  Marzo  174J.  re- 
gna come  Imperatore  fin  dal  176$» 
dall'epoca  della  morte  di  Fran- 
celcn  I.  fuo  Padre  ,  e  come  Re 
d'Ungheria  e  di  Boemia,  Arci- 
duca d' Auftria  ,  e  Sovr.ino  dei 
fuoi  Stati  Ereditari ,  fin  dal  9. 
Novembre  1780.  cioè  dalla  morte 
di  Maria  Terefa  Figlia  di  Carlo 
VI.  Imperatrice  Regina  fua  Augii- 
fta  Madre . 


DIGRESSIONE  SOPRA  GLI  ELETTORI, 
E  I  NOMI  Degli  Elettori  Attuali. 

jlL  trono  Imperiale  eflendo  elettivo  i  Principi,  clic  hanno  il  di- 
ritto della  elezione ,  fono  riguardati  come  i  membri  principali 
dell'  Impero  .  Molte  fono  le  difpute  intorno  ali*  origine  ciegli  elet- 
tori,  come  fopra  tutte  le  altre  origini;  riportandole  alcuni  a  Otf 
tane  III.  nel  ççy.  altri  a  Federico  II. ,  ed  altri  finalmente  a  RodoU 
fo  d'  Ausbourg .  Quel  che  abbiamo  fuor  di  ogni  dubbio  fi  è  che  il 
numero  di  quefti  Principi  elettori  fu  incerto  fino  a  Federico  II, 
nel  fecolo  terzo-decimo . 

La  Bolla  d' oro,  publicata  da  Carlo  JV.  nel  IJ4<5.  fifsò  il  numero 
degli  Elettori  a  fette  :  tre  Ecclefiaftici ,  che  fono  gli  Arcivefcovi 
di  Magonza ,  di  Treveri  ,  e  di  Colonia  ;  e  quattro  laici  ,  cioè 
il  Re  di  Boemia ,  il  Conte  Palatino  del  Reno  ,  il  Duca  di  Saflb- 
nia  5  e  ìì  Marchefe  di  Brandeburgo .  In  vigor  della  pace  di  Mun- 
fìer  del  1648.  queft'  ordine  fu  cangiato  ;  imperciocché  il  Duca  ài 
Baviera  era  ftato  meffo  in  luogo  dei  Conte  Palatino  del  Reno,  e 
perciò  fu  d*uopo  creare  un  ottavo  Elettorato  pel  figlio  di  Federi- 
co V.  Conte  Palatino  del  Reno,  fpogliato  del  fuo  titolo  nei  1622- 
per  efierfi  fatto  proclamare  Re  di  Boemia  .  Ma  dopò  la  morte 
di  Majftmiliano  Giufeppe  ultimo  Duca  ed  Elettor  di  Baviera,  mor- 
to fenza  figliuoli  li  30.  Décembre  1777.,  T  Elettor  Palatino  Carlo 
Teodoro  di  Sultz.bach  riunì  i  due  Elettorati  della  fua  Cafa  in  un 
folo  .  Finalmente  nel  i6çl.  V  Imperadore  Leopoldo  creò  un  nono 
Elettorato  in  favore  di  Erneflo  di  Brunfwick  Duca  d'Annover, 
il  di  cui  figlio  Giorgio  fu  riconòfciuto  Elettore  da  tutta  V  Europa 
col  Trattato  di  Utrecht  del  1713.;  ed  cifo  poi  falì  ai  trono  d* 
Inghilterra  nel  1714. 

Ogni  Elettore  porta  il  titolo  di  una  delle  principali  cariche 
deir  Impero .  Quello  di  Magonza  prende  il  titolo  di  Cancellter 
di  Germania,  quello  di  Treveri  fi  chiama  Cancellier  delle  Gallie^ 
e  quello   di  Coloaia  Cancellier   d''  hsUa  .    Il    Duca   di   Baviera  è 

gran 
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gran  dapifero  ,  o  gran  Mafiro  deli'  Impero  ;  V  Elettor  di  SaflTonia 
gnnde  Scudiere ,  o  gran  Marefciallo  ;  quello  di  Brandeburgo  gram 
Ciambellano  ,  e  1*  Elettor  Palatino  gran  Teforiere . 

Quando  V  Imperatore  vuole  aflìcurarfi  di  un  fucceffore ,  egli  lo 
fi  eleggere  dagli  Elettori  in  Re  de'  Romani  ;  e  fé  l' Impero  è  va- 
cante, o  l'Imperatore  aflente ,  egli  tiene  le  redini  del  governo  in 
qualità  dì  Vicario  generale  4«11' Impero  .  Quando  non"  vi  è  Re 
de' Romani,  gli  Elettori  Palatino  e  di  Saffonia  hanno  il  Vicaria- 
to dell'  Impero . 

Elettori   Attuali  . 


DI  Magomza  . 
Federico  CArlo  Giufeppe  Baron  d' 
Hertat  elettore  Arcivejfovo  di  Ma- 
gonza  ,  l/efcovo  Principe  di  Worms 
nato  in  Magonza  li  3.  Gennajo 
1719.  eletto  13.  Marz.0  i775' 
DI    Treveri  . 

Clemente  Venceslao,  dei  Duchi  di 
SsJjTonia  ,  elettore  Arcivefcovo  di 
Treveri ,  ^e/covo  Principe  d^  Aui- 
keurg  nato ,  //'  i8.  Settembre  J7i9. 
eietto  10.  Febbrajo  1768. 

»i   Colonia. 

Mftffìmilisno  Arciduca  d^  Aujlria  na- 
to li  8.  Décembre  \7%6.  eletto  Arci- 
vefcovo ed  Elettore  di  Colonia  li 
15.  Aprile  1784.  gran  Maftro  dell'* 


Ordine  Teutonico,  Vefcovo  e  Prin- 
cipe di  Munjìer . 

DI     Bo«MlA  . 

Fed.  Impero  d'  Aìemacva  . 
DI    Baviera  . 
Carlo  Teodoro  di  Sultzbach  Eletto» 
re  e  Duca  di  Baviera  Conte  Pala-^ 
tino  nato  li  11.  Décembre  1724. 

DI    Sassomia. 

Federico  Augullo  IV.  Elettore  di 
Saffbni»  nato  a  Dyefda  li  aj.  D«- 
cembre  1750. 

DE  Brandeburgo  Ved.  Prussia  . 

Palatimo  f^ed.  Baviera. 

DI  Hannover  red.  Inghilterra  . 


RE    DE»  PARTI. 

(  Fed.  sii  che  fu  detto  in  addietro  di  queflo  Regno  dopo  P 
articolo  della  Siria  ). 


Jraatace  per  pochi  meli ,  /'  ann» 

di  G.C. 
Orode  lì.  alcuni  mejij 
Vonone  I. 
Artabano  IH. 
Tiridate 

Artabano  rijìabilito  t 
Cinname  per  pochi  giorni . 
Artabano  rijìabilito^  morto  y  / 
Vardane  Scacciato  , 
Gotarze , 
Vardane  rijìabilito , 


13 
15 
1^ 

18 
35 
^6 

43 
43 
43 
43 


Gotarze  rijìabilito., 
Vonone  11.  per  pochi  mejtj 
Vologefo ,        ) 
Artabano  IV.  ) 
P.icoro  II. 
Cofroe  I. 
P  rtamafpate , 
Xofroe  rijìabilito , 
Vologefo  II. 
Vologefo  III. 

Artabano  V.    ultimo    Re   de* 
Arfaddi  114.  ucçifamef 


47 
50 
50 

9» 
107 
lì  7 
ir7 
J3Î 
189 
Parti 


SE- 
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SECONDO  IMPERO  DE'  PERSIANI. 


Ji 


Rtaferfe  femplice   foldato  Perfiano ,    che    pretendeva    di    effere 

ulcito  dal  fangue  degli  antichi  Re  di  Perfia ,  fi  ribellò  nel  226. 
contro  Jr^abana  ultimo  Re  de'  Parti .  Incominciò  col  renderli 
padrone  della  Partia ,  ed  avendo  riportato  alcuni  vantaggi  fopra 
Artabano  lo  uccife  in  una  battaglia  che  gli  diede .  In  tal  guifa 
quefto  ribelle  rimife  l'Impero  de'Perfiani,  che  aveva  avuto  fine 
ìoito  Dario ,  e  che  fuffifìe  ancora  prefentemente ,  benché  palHtto 
fatto  il  dominio  di  Principi  di  nazioni  diverfe  . 

Queft'  Impero  ebbe  primieramente  28.  Re  da  Art  a  fer  [e  fino  a 
Je^deginìe  UT. ,  il  (juale  fu  uccifo  da  Omar  Re  de' Saraceni,  ch« 
gli  fuccedette  .  I  Saraceni  ne  furono  i  padroni  per  lo  fpazio  dì 
418.  anni  ,  elfendone  ftati  fcacciati  nel  105 1.  dal  Sultano  Gelai- 
Edìn .  I  fucceflbri  di  ^quefto  lo  governarono  fino  al  1356.  nel 
qual  anno  Tamerlano  alla  tefta  di  venti  mila  Tartari  fé  ne  refe 
padrone .  Quattro  Principi  della  fazione  detta  del  Montone  nero 
ikccedettero  a  Tamerlano  fino  ai  l^ày.  in  cui  Ufun-Cajfan  della 
fazione  del  Montone  bianco ,  che  era  governatore  dell'  Armenia  , 
fi  ribellò,  e  s'impadronì  della  Perfia  foprt^  Joonca  facendolo  mo- 
rire con  fuo  figliuolo  Jcen-Ali .  Dopo  la  morte  d'  Ufun-CaJfan 
nel  1478.  la  Perfia  fu  piena  di  turbolenze,  e  di  divifioni .  Frat* 
tanto  Ifmaele ,  che  nafceva  da  una  delle  fue  figliuole ,  s' impadro- 
nì del  trono ,  e  vi  fi  mantenne  ,  ricuperando  tutto  ciò  che  era 
£tato  tolto  a'  fuoi  predeceffori  ,  e  refe  l' Impero  de'  Perfiani  tanto 
florido  quanto  lo  fia  flato  giammai .  Da  lui  incomincia  l' epoca 
dell'  Impero  de'  Sofì  .  I  l'uoi  difcendenti  ne  furono  tranquilli 
poffeffori  fino  al  tempo,  in  cui  Tamas  Culican  h  ne  fece  padro- 
ne -  Dopo  la  fua  morte  la  Perfia  fu  talmente  agitata  per  motivo 
di  un  fucceffore,  che  quefta  parte  di  Storia,  quantunque  a  noi 
così  vicina,  è  affai  cònfufa  ed  ofcura  . 

Il  fecondo  Impero  de'  Perfiani  fu  ne'  fuoi  principi  ^^^i  pulente 
non  avendo  i  Romani  riportato  fopra  di  loro  che  de' deboli  van- 
taggi ;  ma  dopoché  i  Saraceni  fé  ne  refero  padroni ,  le  divifioni , 
alle  quali  fu  efpoilo ,  diminuirono  molto  l'antica  fua  gloria,  e  le 
fue  forze  s' indebolirono  ;  e  folo  col  tempo ,  e  con  grandilfimi  tra- 
vagli ha  potuto  queft'  Impero  riconquiftare  le  Provincie ,  che  era- 
no ftate  Imembiate. 

Re  di  Persia,  e  de' Parti. 

ArtaCare  0  A  rtaferfe  Re  de' Per- 
fiani, e  de'  Parti,  123 
Sapor?  I.  ajg 
Ormifd*  I.  269 
Varatane  I.  o  6ar»m,  271 
varatane  li,  279 
Narfete,  194 


Ormifda  li. 

3©j 

Sapore  II. 

310 

Artaferfe  II. 

^ 

Sapore  III. 

ìU 

Varatale  III. 

389 

Tezdc^irde  1. 

39f 

Vuxaune  IV, 

4»a 

Jet- 

Jezdegîrde  II. 
Prozece , 
BalafTe  o  Obala  , 
Cavade  o  Kobad  , 
Cofroe  il  grande  t 
Ormiidâ  III. 
Cofroe  II. 
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440 

488 

53» 
579 


Siroe  Otto  ntefi  ,  éiH 

Ad  efero  fette  me  fi ,  6x9 

Sarbaza  due  meCt  «  6ì^ 

Turandnkt  regina  fedici  meft  ,    630 
el/a  ebbe   per  fuccejfori   cinque 
Principi  di  brevi ffima  durata  . 
Jezdegirde  III.  ul'ttmo  Re ^  631 


Nuovi  Re  di  Persia  . 


Tamerlan  ,  occupò  quejlo  Regno 
ver/o  r  anno  ,  J396 

Li  Suoi  iti/fendenti  fono  fcac- 
ciati  . 

Ufum  CafTan  nel  1^67 

Jecoub  nel  1478 

S     O 


Ju laver  nel 
Baifancor  nel 
Ruflan  nel 

Ahmed  ufurpatoYC  nel 
Alvand  nel 


148s 

1488 
3490 
1497 
1497 


Kmaole  I.   Sofl   dal   1499.  fino 

al  1513 

"Thitm^s  fino  al  1575 

Ìfmaele  li.  1577 

Mohammed  Khodabende,  1585 

Hantzed  ,  3-^85 

Jfmaele  IH.  158<5 

Abbas  il  Grande,  fino  al  i6i8 

Mirtza  ,  3641 

Abbâs  II.  1666 


Solimano  fino  al  1(594, 

Huffein  ,  1711 

Mahmoud ,  1725 

Afhra-ff'^  ufurpatore  y  1730 

Thamas  II.,  depqfto  nel  jy^x 

Mirza  Abbas ,  173^ 

Ta  mas  Kouli    Kan  ,   off  affinato 
r  anno    1747. ,   in   età  di  59, 
anni  .    Dopo  la  fua  morte  vi 
furono  varie  rivoluzjoni  , 


ARABIA. 

JL^*  Arabia ,  vafta  Penifola  divifa  dal  Tropicp ,  appartenne  a  di- 
verfi  padroni.  Aleffandro  il  Grande  ,  che  la  foggiogò,  formò  U 
difegno  di  ftabiiirvi  la  fede  del  fuo  Impero  ;  ma  la  fua  morte 
immatura  gli  impedì  di  efeguirlo.  Gli  Arabi  furono  governati  di- 
poi dai  lor  Principi  particolari .  Vonìpeo  vinfe  1*  anno  Ó3.  avan- 
ti G.  C.  il  loro  Re  Areta .  Nondimeno  1  Romani  non  furono 
Padroni  pacifici  dell*  Arabia  che  lungo  tempo  dopo  .  I  Re  Ara- 
bi dipendevano  da  Roma  per  verità  ;  ma  la  conquifta  inte- 
ra non  fu  afficurata  che  fotto  Trajano  ;  e  Palma  Governato- 
re della  Siria  ebbe  quefta  gloria  l'anno  103.  di  G.  C.  Si  abro- 
garono allora  le  leggi  dei  Barbari  che  avevano  abitato  1*  Ara- 
bia ,  per  farvi  ricevere  quelle  dei  Romani  molto  pili  umane  e 
più  ragionevoli .  Tentarono  gli  Arabi  invano  molte  volte  di  fcuo- 
tere  il  giogo  Romano  ;  fé  non  che  i  Governatori  inviati  dagli 
Imperatori  di  Roma  li  tennero  fempre  in  dovere  fino  al  625.,  in 
cui  Maometto  fece  ribellare  l'Arabia,  e  vi  ftabilì  la  fua  dottrina. 
La  parte  dell'  Arabia  vicina  al  mar  roffo  dipende  da'  Turchi  ;  quel- 
la che  è  vicina  a'  Perfiani ,  appartiene  ad  elfi  ;  e  l' interiore  ha  de' 
Principi  particolari. 
Gli  Arabi   feguiiono  quafi  io  fteflb  culto   degli  Egiziani  fino  al 

tera- 
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tempo  di  San  Giuda  che  li  convertì ,  come  fi  dice ,  al  Criftiane- 
fimo;  ma  Maometto  che  era  Arabo  fece  adottare  a'medelimi  tutti 
i  fuoi  vaneggiamenti ,  ed  effi  furono  dopo  i  propagatori  della  fua 
fetta  .  Vi  fono  ancora  molti  criftiani  greci  verfo  i  monti  del  Si- 
nai e  d'  Oreb  ,  verfo  il  Mar  rolTo  ,  e  ne*  deferti  delP  Arabia  Pe- 
trea,  e  della  Deferta;  ma  ve  ne  fono  meno  nell'Arabia  Felice. 

Dopo  la  morte  di  Maometto  i  fuoi  feguaci  nominarono  in  fua 
x'ece  Aboubecher ,  che  prefe  il  titolo  di  Califo  ,  cioè  Vicario  o 
Luogotenente  ;  e  quefto  titolo  divenne  comune  a  tutti  quelli  che 
occuparono  quella  dignità . 

Capi  della  religione  e  dello  ftato  i  Califi  riunivano  nella  loro 
perfona  la  poteftà  ecclefiaftica  e  fecolare .  Tutti  gli  altri  fovrani 
maomettani  come  vaflalli  dipendevano  da  loro:  e  i  popoli  venera-, 
vano  in  effi  i  Vicarj  del  pretefo  profeta  .  In  una  parola  fra  i  fe- 
guaci deir  Alcorano  piegava  ogni  cofa  fotto  il  pefo  della  loro 
autorità  ;  fé  non  che  quella  enorme  potenza  s*  indebolì  infenlìbil- 
mente  per  la  negligenza  di  quelli ,  che  ne  erano  invertiti  ;  e  per 
la  ribellione  di  molti  principi  foggetti  ai  Califi  .  La  loro  auto- 
rità fi  riftrinfe  alle  cofe  che  riguardavano  la  religione,  ed  il  Ca- 
lifato  non  fu  quali  piii  che  un  titolo  vano. 

Califi  de' Saraceni. 


Maometto  dal  6ai. 

fino  al 

6ì^ 

Aboubecher, 

^34 

Omar, 

644 

Ottomano , 

6S6 

Moavia  in  Egitto, 

> 

661 

Ali  in  Arabia  , 

> 

Afati, 

661 

Moavia ,  fola 

680 

Tefid   I. 
Moavia  II. 

685 
684 

Mervan  , 

Ò85 

Abdolmalech, 

70S 

Valid  I. 

71S 

Solimano  , 

717 

Omar  II. 

720 

Jefid  II. 

714 

Efchara , 

743 

Valid  ir. 

* 

744 

Jefid  IH. 

744 

Ibraim, 

744 

Mervan  II. 

750 

Aboul-Abbas , 

754 

Abougiafar-AImanfor , 

775 

Moamed-Maadi  , 

785 

Hadi, 

78<5 

Aroim-al-Rafchild , 

809 

Amin  , 

813 

Mamoun  , 

833 

Motaffem  , 

841 

Vatek;  Billah  , 

847 

Têtn,  I. 


Mota  Vakel  , 

Moftanfer  , 

Moftain  Billah  , 

Motaz, 

Mothadi  Billah  , 

Motamed  Billah  , 

Motaded  Billah, 

Moaafi  Billah, 

Moktader  Billah  , 

Kaher  , 

Rhadi  , 

Motaki , 

Moftakfi  , 

Mothi , 

Thai , 

Kader, 

Kaiem  Bamrillah, 

Mo£ladi  Bamrillah , 

Moftadher  , 

Moftarched  , 

Rafched  , 

Moaafi  II. 

Moltandged , 

Mofthadi  , 

Naffer  , 

Baher , 

Moftanfer  l 

MoAizemJuceifo  in  età 
nel  1158.  jn  effo  finf 
di  Califo  in  Afta . 

H 


%6% 
26i 
S69 

Sn 

cor 

908 

93* 

934 

94» 

944 

94  S 

974 

99X 

103c 

1075 

1094. 

1118 

ll6a 

117» 
1189 
Ili? 

11435 
di  4(<.  annr^ 
la  dignità 


vm^ 
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L'IMPERO  OTTOMANO  O  DI  TURCHIA. 


I 


_  Ntanto  che  il  Califato  perdev.l  ogni  giorno  del  Tuo  antico  lu-* 
itvo  f  fi  elevò  un  popola  nuovo  che  divife  le  fpoglie  del  grand' 
Impero  di  Maometto  *  I  Turchi ,  popolo  originario  della  Sarma- 
cia  Afiatica  tra  il  monte  Caucafo ,  il  Tanai ,  le  Paludi  Meotidi , 
ed  il  Mar  Cafpio  ,  cominciarono  a  far  figura  .  Erano  di  già  pri- 
ma comparfi  regnando  l' Imperator  Maurtzio ,  ed  effendo  entrati 
in  Perfia  vi  avevano  efercitato  molte  ftraì'i  .  Servirono  dipoi  1* 
Imperatore  Eraclio  nella  guerra  contro  Cojne  Re  di  Perfia,  ma 
non  erano  allora  riguardati  che  come  truppe  aufiliarie ,  le  quali 
ritornavano  nei  loro  deler'ti  dacché  non  fi  aveva  più  bifogno  del- 
le lor    armi  4 

I  Califi  Saracini  li  prefefo  poi  al  loro  foldo ,  e  i  Turchi  fiscon- 
darono  quefti  Principi  nelJe  conquifte  che  fecero  fopra  gì'  Impe* 
ratori  d'  Oriente .  Ma  vedendofi  i  Turchi  neceflarj  alle  varie  na- 
zioni che  impiegavano  il  lor  coraggio ,  vollero  conquifìare  per 
lor  medefimi  *  Effi  dichiararono  la  guerra  ai  Saracini  ed  ai  Gre- 
ci ,  e  s'impadronirono  fucceifivamente  della  Perfia,  della  Mofopo- 
tamia  ,  dell'  AlTiria ,  e  della  Paleftina  * 

Uno  dei  loro  Capi  nominato  Mutati/  guadagnò  molte  battaglie 
contro  i  Saraceni ,  disfece  Diogene  Imperatore  di  Coftantinopoli  , 
s'impadronì  del  Regno  del  Ponto  ,  chiamato  poi  Turcomania ,  del- 
la Cappadocia,  e  della  Bitinia,  dove  fuo  figlio  Solimano  ftabill 
la  {tàc  del  fuo  Impero  nel  1080.  Quefti  popoli  erano  fìati  fin  al- 
lora idolatri  ;  effi  fi  fecero  Maomettani  ,  oflìa  che  aveifero  rieono- 
fciuto  la  vanità  del  Paganefimo,  olTia  piuttofìo  che  voleffero  aflbg- 
gettare  pili  feveramente  le  nazioni  vinte  con  la  lor  forza,  abbrac- 
ciando la  religione  dominante  in  quelle  regioni  4 

Le  armi  di  quefta  orda  guerriera  ebbero  pi  h  felici  avvenimenti 
dacché  fi  riunì  in  corpo  ài  nazione  *  Continuarono  le  loro  con- 
quifte nei  fecoli  feguenti  .  Uno  de'  loro  Satrapi  j  chiamato  Otto- 
mano  o  Ofmano ,  figliuolo  d'  Onogulo  ,  fi  refe  padrone  di  molte 
Provincie  dell' Afia  minore  nel  1300.,  e  fu  gloriofo  il  fuo  regno- 
I  fuoi  fucceffori  accrebbero  molto  le  fue  conquifte,  e  mifero  fine 
all'  Impero  de'  Saraceni ,  fondato  à^  Maometto  nell'  anno  622. ,  e  a 
quello  de' Greci  ,  che  forma  al  dì  d'oggi  il  loro  dominio* 

Le  medefime  caufe  che  fecero  degenerare  i  Califi  ,  hanno  inde- 
bolito l'Impero  Ottomano.  La  effeminatezza  e  l'indolenza  hanno 
rallentato  tutte  le  molle  del  governo .  Dopo  Solimano  IL  ,  quafì 
tutti  i  Sultani  rinchiufi  nel  loro  Serraglio  hanno  riporto  le  cure 
deli'amminiftrazione  in  Miniftri  fovventemente  incapaci,  e  fempre 
difpotici ,  i  quali  non  fapendo  far  altro  che  opprimere  il  popolo 
fenza  renderfi  formidabili  al  di  fuori  ,  hanno  efpofto  pili  d' una 
volta  il  Trono  e  la  vita  dei  loro  Sovrani .  L' Impero  è  ftato 
aperto  ai  Perfiani ,  ai  Ruffi,  ai  Tedefchi,  ec.  ;  e  le  Truppe  Otto- 
mane furono   ben   poco   in  iftato   di  difenderlo.    I  loro  militari 

fo- 
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fono  quafî  tutti  fenza  le  fcienze  del  lor  mlftiere ,  Teiiza:  erperieii- 
2a,  nimici  delle  arti  e  della  difciplina  *.  qualche  volta  felici  nei 
combattimenti  che  ricerpano  dell'  impeto  ;  ma  ignoranti  di  tutte 
le  belle  operazioni  per  la  difefa  e  per  la  ritirata ,  che  danno  fpef- 
£q  ai  vinti  un  vantaggio  pari  a  quello  dei  vincitori.  ^ 

Sultani  Ottomani. 


Ottomano  0  OÇmuno  muore  nel  1^16 
Orcbane  o  Orkano,  ijdo 

Anuirat  I.  13S9 

Baja?.ette  I.  nel  1399.  Bajai^etta 
è  fatto  prigioniere  da  Tamer- 
lana  •,  I405 

5ìoliman  I.  I410 

Mura  Chelebt  Ï  1413 

Maometto  I.  1421 

Amuratte  II.  1451 

Maometto  li.  J"  impsdronifcs 
di  Cojlantinopoli  nel  i:ì'3.  ^ 
ivi  pianta  la  fede  deir  impero 
Ottomano  .  14R1 

Bajazette  II.  1512 

Selim  I.  1510 

Solimano  II.  I566 

Seljm  II.  1574 


Amuratte  III. 

1-95 

Maometto  III. 

\60T, 

Achm-t   l. 

35:7 

Miifififà  f cacciato  , 

I6ì8 

orma  II  i. 

1622 

Mu{\&\:i  riflabilito  ) 

I6i3 

Amnrat  IV. 

1640 

Ibraim  , 

Ï649 

Maometto  ÎV.  dcpofto  , 

1687 

Solimano  III. 

369r 

Achmct  II. 

1691 

Muftafà  II. 

170J 

Achmet  IlL  rinunzia ^ 

173^^ 

Maometto  V. 

1759 

Ofman   II. 

Ï757 

Muflafa  III. 

1774 

AcHMET  IV.   nato  li  ad. 

mar^ 

Z.0  1715- 

Ï 


LOMBARDIA. 


Longobardi ,  conofciuti  dopo  il  terzo  fecolo ,  abitavano  nella 
Marca  di  Brandeburgo  fra  T  Elba  e  F  Oder  .  Sotto  l' Imperador 
"Xiherio  avevano  fatto  alleanza  con  Arm'tmo  capo  de'  Cherufchi  . 
JQuefti  popoli  eflendofi  prodigiofamente  accrefciuti  fcorfero  1'  Ale- 
magna  lotto  la  condotta  deMorO  Duchi.  Verfo  la  fine  del  quin- 
to fecolo  andarono  nella  Pannonia  lungheflTo  il  Danubio ,  ed  ivi 
fi  ftabilirono .  Narfete  generale  dell' Imperator  Giujìiniano  li  attraf- 
fe  in  Italia  nel  568.  ,  e  vi  vennero  in  numero  di  dugento  mila 
fotto  la  condotta  d'  Alboino  ,  e  mifero  tutto  a  ferro  e  a  fuoco  . 
Qtiefìo  generale  prefe  Pavia  dopo  un  affedio  di  tre  anni ,  e  formò 
tjn  regno  fotto  il  nome  di  Lombardia  .  Fu  dopo  dalla  fua  arma- 
ta nel  $71.  proclamato  a  Re.  Clefi  nel  $74.  gli  fuccedette ,  e  do- 
po la  fua  morte  i  Longobardi  furono  governati  da  trenta  Duchi 
per  lo  fpazio  di  dieci  anni  .  Pofcia  eflì  ebbero  de'  Re  fino  a  De- 
fiderio ,  che  re  fu  il  ventefimo  primo  ed  ultimo . 

Quefìo  Principe  eftremamente  ambiziofo  afpirax'a  all'  Impero  (M 
tutta  l'Italia,  e  per  fottometterla  al  fuo  giogo  egli  avea  format» 
un'armata.     Papa  Adriano  implorò   il    foccorib   di  Cartomagno ,    e 


Deftderio  fu  vinto  ,  fatto  prigioniero  con  fua  moglie  e  luoi  figli , 
e  condotto  in  Francia ,  dove  qualche  tempo  dopo  miferamente 
morì .    In  tal  guifa  ebbe  fiue  i{  Regno  eli  Lombardia ,    che  aveva 
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durato  20^»  (inni  {otto  21.  Re  (  Ved.  gli  articoli  di  Adriano,  ^l 
<:arlomagno^  e  di  Defiderio  ).  Tutta  la  parte  dell*  Italia  fino  a 
Roma  era  ftata  Ibttomeffa  a'  Longobardi  eccettuata  Ravenna,  e 
poche  altre  Città  lungo  la  cotta  del  mare  .  La  loro  Religione  era 
tanto  barbara,  quanto  i  loro  coftumi,  e  non  T abbandonarono  in- 
tieramente ,  Te  non  quando  furono  foggiogati  dalla  Francia . 


Rè  de' Longobardi. 


571 
374 

590 
6\6 
6x9 
630 
646 
<55i 
661 
66i 
671 


Cuniberto  /'/  Pio 

Luitperto  otto  mefi 

Reguiberto, 

AritbertO) 

Luitprando ,' 

Ildebrando  con  Luitprando, 

Rachide , 

Aftolfo  , 

Defiderio  , 

Qui  finifce  il  Regno  di  Longobar- 
dt  ;  poiché  Carlomagno  avendo 
vinto  quefti  popoli  prefe  il  noms 
di  Re  d' Italia. 


70O 
701 
701 
711 
7ì6 

749 
756 
77A. 


Alboino  dal  ^6S.  ffno  al 
Clefu 

Interregno  . 
Alitali , 
Agilulfo, 
Auialoaldo  , 
Ariovaldo  , 
Rotari  , 
Rodoaldo  , 
Ariberto  , 
Godeberto  , 
Grimoaldo  , 
Garìbaldo  , 
Pertarito  , 

ESARCATO  DI  RAVENNA . 

V,/Uando  i  Barbari  furono  padroni  dell'  Italia ,  gì*  Imperadori  d* 
Oriente  mandarono  di  tempo  in  tempo  de*  Generali  per  man- 
t*  nervi  i  loro  diritti .  Il  general  Narfete  effendo  flato  nel  568. 
richiamato ,  prefe  il  fuo  porto  Longino  ,  e  fi  ftabilì  in  Ravenna 
col  titolo  d*  E  fare  a;  Egli  fu  dopo  richiamato;  ma  molti  altri  ge- 
nerali che  furono  mandati  fuccelTivamente  portarono  lo  fteffo  ti- 
tolo . 

Luitprando  Re  de'  Longobardi  s'  impadroni  di  Ravenna  nel  ji6, 
fotto  r  efarca  Paulo  ;  Se  non  che  quefto  Governatore  con  il  foc- 
corfo  del  Papa  e  de'  Veneziani  la  riprefe  T  anno  feguente .  Final- 
mente fu  prefa  di  nuovo  nel  752.  da  Afloljo  Re  de'  Longobardi 
fopra  Eutichete  0  Emichio  ultimo  degli  Efarchi ,  che  fu  fcacciato 
da  tutta  r  Italia  ,  ed  obbligato  a  ritornare  in  Coftantinopoli . 
Due  anni  dopo  Pipino  Re  di  Francia  obbligò  Aftolfo  a  dar  quefta 
Città  coli' efarca to  al  Papa',  e  Carlanagno  confermò  quefta  dona- 
zione aggiungendovi  delle  .nuove  terre . 

EsARCHi  DI  Ravenna. 


Longino  prim»  Efarca  dal  568. 

JirW  al  584. 

Smaragdo ,  590 

Romano,  597 

Caliinico,  eoi 

Smaragdo  la  feconda  Volta ,  611 

Lemigio ,  616 

incuterò ,               "^  619 


Ifacco ,  938 

Platone ,  94S 

Teodoro  I.  Calliopa  ,  649 

Olimpio,  651 

Teodoro  Callippa  per  la  fecon- 
da volta ,  666 
Gregorio ,                                /         678 
Teodoro  I^  687 
Gio- 
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Giovanni  Platino ,  701 

Teofilatto,  7»o 


Giovanni  Rizocopa,  711 

Eutichete  ,  0  Eutichio  >  713 

Stolafiico ,  1V7 


Paulo,  718 

Euiichete  ,   o  Eutichio  per    la 
feconda  volta ,  751 

Fine  degli  BJarchi  . 


FRANCIA.     . 

J.L  quinto  Secolo  fu  quello  delle  grandi  Hvoluzioni .  I  Goti  fi 
ftabilirono  nella  Spagna,  i  Vandali  nell'Africa,  gli  Anglo-SafToni 
nella  Gran-Bretagna  ,  i  Franchi  nella  Gallia  .  Nel  principio  di 
quefto  fecolo  dunque  il  Germano  Faramondo  alla  tefìa  di  un  po- 
polo bene  agguerrito ,  ora  nemico  ,  ed  ora  alleato  de'  Romani , 
pafsò  il  Reno  ,  e  fi  refe  padrone  di  alcune  Provincie  della  Gallia 
che  la  decadenza  dell'  Impero  lafciava  al  primo  occupante .  Clodo- 
veo  il  quinto  Re  che  governò  dopo  ài  lui  ,  foggiogò  nel  507. 
Je  Gallie,  le  quali  prefero  il  nome  di  Francia,  e  formò  uno  Sta- 
to, tale,  quale  preflb  a  poco  è  ancora  al  dì  d'  oggi.  Alla  fuit 
morte ,  egli  lo  divife  a'  l'uoi  figli  efçmpio  funeflo ,  feguito  da 
ilioi  fucceflbri  ,  e  che  fu  la  forgente  fatale  delle  turbolenze  che 
lo  defolarono  . 

La  Storia  di  Francia  da  Clodoveo  fino  a  Carlomagno  non  com- 
prende quafi  altro  che  una  ferie  di  delitti ,  di  maflaçri ,  e  di  de- 
valìazioni .  Sotto  quefta  prima  flirpe  dei  Re  Francefi  chiamata  dei 
Merovingi  dal  nome  di  Mcroveo  terzo  Re  Franco  ,  tutto  porta 
leco  il  contraffegno  della  barbarie  .  Gli  ultimi  Principi  di  que- 
lla fìirpe ,  dediti  alla  mollezza  ,  ed  all'  incuria  ,  abbandonaro- 
no le  redini  del  governo  ai  loro  primi  Uffiziali  o  Miniflri,  che 
lì  chiamavano  Maeftri  del  palazzo.  Pipino  il  breve  ^  che  efercita- 
va  quefta  gran  carica  fotto  Childerico  III.  rilegò  quefto  Principe 
in  un  Monafteroj  e  s'impadronì  del  Trono,  col  confenfo  di  tutta 
la  nazione . 

Carlomagno  fuo  figlio  eftefe  la  fua  potenza  quafi  in  tutta  l'Eu- 
ropa ,  e  ftabilì  eziandio  l' Im^pero  d'  Occidente ,  che  pafsò  a  fuo 
figliuolo  Lodovico  Pio.  Frattanto  con  queft'  ultimo  s'  addormentò 
per  qualche  tempo  la  gloria  della  nazione .  Lodovico  Pio  fuccedet- 
te  bensì  in  tutta  la  potenza  del  Padre  ;  ma  la  fua  debolezza,  e  , 
quelk  de'  fuoi  figliuoli  diedero  motivo  alle  Provincie  lontane  ài 
icuotere  il  giogo,  ed  ai  popoli  del  Nord,  ed  anche  ai  popoli  li- 
mitrofi di  fare  delle  incurfioni  ne'  fuoi  vafti  flati  .  I  fuoi  fuccef- 
fbri  ancor  pili  deboli  lafciarono  invadere  le  parti  piU  belle  del 
loro  dominio  ,  e  i  più  bei  diritti  della  corona .  Sottt)  il  regno 
fortunato  di  Carlo  VI.  fui  finire  del  XIV. ,  e  fui  principio  del 
XV.  Secolo,  i  Re  d'Inghilterra  profittando  della  debolezza  di  fpi- 
rito  di  quel  Principe ,  e  dei  difordini  che  ouefìa  debolezza  porta' 
va  feco ,  fi  refero  padroni  di  quafi  tutto  il  Pregno  .  Arrigo  V.  Re 
d' Inghilterra  difputò  la  corona  di  Francia  a  Carlo  VU.  figlio  di 
Carlo  VI.j  e  legittimo  Erede  del  Trono   Francefcj   ii   quale  noi^ 
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ottenne  la  fixa  eredità  che  a  forza  <i*armi.  Alle  guerre  cagionate 
dilli'  ambizioiie  inquieta  degl'  Inglefi  fuccedettero  k  guerre  di  reli- 
gione ,  che  infangai narono  quafi  tutta  la  Francia  .  Anip^o  ÌV.  fu 
corretto  n  conquiftare  il  fuo  regno  ;  ma  non  potè  guarire  tutte  le 
piaghe  delle  quali  era  coperto .  Era  rifervato  ai  fuoi  fucceffori  di 
rendergli  il  fuo  primo  fplendore  .  Un  giovane  Principe,  giufto ,  uma- 
no ,  benefico ,  degno  difcendente  di  Arrigo  IV. ,  ed  imitatore  del- 
le di  lui  virtb,  regna  oggi  fopra  i  Francefi,  e  fa  guftare  a  quel- 
la gran  fazione  i  frutti  della  felicità  e  della  gloria . 

Re  di  Francia. 


(Prima  Stirpe  detta  dei  Merovingi 

da  Mtrcveo   3.iRe  .  ") 
Fara  mon  do  verfo'^  420 

Ciodione  morto  ,  44? 

Meroveo  ,  4:ï<5 

Childerico,  481 

Clodoveo  I.  511 

J.  figli  di  Clodoveo  dividono 
i(  Rep[no , 
Tieri  a  Metz  muore  nel  534 

Clodomiro  a  Orleans  muore  nel  514 
Childeberto  a  Parigi  muore  nel  556 
Clotario  I.  a  Soiffbns  wwflre  nel  561 
/;  Regno  fi  divide  per  la  fecon- 
da volta  fra  i  figli  di  Clota- 
rio I.  /  quali  regnavano  nel  561 
Cariberto  a  Parigi  muore  nel  -^67 
Contrano  a  Orleans  ,  593 

Chilperico  I.  a  Soiffbns  ,  584 

Sigeberto  a  Metz  ,  575 

Clotario  II.  figliuolo  diChilpÇ' 

fico  I.  6^^ 

Dagoberto  I.  638 

Clodoveo  II,  655 

Clotario  III;  67Q 

Childerico  II,  in  Auftrafìa  e  in 

f^iujìria  ^  _    (573 

Tieri  II.  depojlo  nel  670.    e  ri- 

ft abilito ,  691 

Clodoveo  III.    "\  695 

Childeberto  II.     yRenegbittofi  711 
Pagob2rtQ  II.     -^  715 

Clotario  dichiarato  R0  nel  717. 
regna  duc  anni  fino  alPlnter^ 
ragno  di  due  anni  ^  719 

Chiidçrico  JII.  dal  741 

ftrìo  al  75Î 

Qjii  incomincia  la  feconda  f  chi at- 
ta  detta  dei  Carolingi ,  perchè 
Carlo  Magno  ne  è  riguardato 
coms  il  Capo . 
Pipino  /■/  hreyç  dal  751 

fino  al  76% 

Carlo  rosgoo  ,  %i^ 


Lodovico  Pio ,  840 

Carlo  II.  il  Calvo ^  877 

Luigi  II.  /'/  balbo  t  879 

Luigi  in.  88z 

Carlomano  )  884 

Carlo  //  graffo  ,  888 

Eude  ,  898 

Carlo  III.  il  f empi  ice  ^  $19 

Roberto  uftirpa  il  regno  nel       $ix 
Raolfo  gli  fuccede  nel  913.  e  rC' 

gna fino  al  936 

Luigi  IV.  d^  oltre  mare  ,  954 

Lotario ,  çS6 

Luigi  V.  il  neghittofo  ^  987 

Qui  incomincia  la  terzj*f chi  at- 
ta  detta   dei  Capetinci    da 
Ugo  Capeto  f  Ae  ne  fu  il  capo. 
Ugo  Capeto>  ç<)6 

Roberto,  1031 

Arrigo  I.  1060 

Filippo  I.  3108 

Luigi  VI.  detto  il  graffo^  1137 

Luigi  VII.  detto  il  giovine  y     1180 
Filippo  II.  Augufio  ,  iai3 

Luigi  VIII.  cuor  di  Itone  t        ììx6 
S    Luigi  IX.  12.70 

Filippo  HI.  f  ardito^  laSj 

Filippo  IV.  //  bello  j  1314 

Luigi  X.  Ç  Mutino')  Re  di  Na- 
varra  ,  i^l6 

Interregno  di  cinque  mefi  , 
Giovanni  1.  otto  giorni  ^ 
Filippo  V.  //  lun-  ->  1321 

go ,  \   Re  di  Na' 

Carlo  IV.  //  bel'      {      varrà,  1318 
lo.  -' 

Ramo  de^  Falois , 
Filippo  VI.  de  Valois,  3350 

Giovanni  II.  /'/  buono  ^  33<54 

Carlo  V.  il  faggio  t  1380 

Carlo  VI.  il  diletto^  I4ai 

Carlo  VII.  il  vittoriofo  y  1461: 

Luigi  XI.  •  148 j 

Carlo  VI|I.  149» 

I-ui- 


Luigi  XÎI.  p^dre  del^  popolo^  1-^15 
FrancetLO  I.  ptdre  dà' letterati ^  1547 
Arrigo  II.         „     ,.  ^       .  1559 

Francelco  11.  Re  ai  Scozia  ,  1560 
Carlo  IX.  1574 

Arrigo  III.   prima  Re  di  Polo- 
nia ^  1589 
Rimo  /ie'PouRBOM. 
Arrigo  IV.  il  grande  ^  lóio 
Luigi  Xlll.  il  giufio.  1643 
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Luigi  XV.  il  diletto  ,  1774 

Luigi  XVI.  nato  li  23.  Agofìo  •■754. 
da  Luigi  Delfino  dì  Fraacia  figliuo- 
lo di  Lu'gi  XV.  ammog  ia:o  li 
\6  Maggia  1770.  con  Maria  An- 
tonietta ^  lorella  dell' Imperado- 
re  Giufeppì  II  confaçrato  a  Rem? 
li  II.  Giugno  I77S. 


Re  di  Navarra  Vsd,  Navarra  più'  a  bass.o, 
REGINE    DI    FRANCIA 


Uc 


Tìctta  teYz,a  Schiattii, 


/co  Capeto 

A.ielaidt'  di  Guienna. 
Roberto 
Berta  . 

ColUnza  di  Provenza  ♦ 
Arrigo  I. 

Matilde  d' Alleinagaa.' 
Anna  di  Ruflìa  . 
Filippo  I. 
Berta  d  Oilanda  . 
Luigi  VI.  //  Graffo 
A-ielaido  di  Savoja  . 
Luigi  VII.  il  Giovine 
Eleonora  d'Aquitania. 
Coftanza  di  Cartiglia  . 
Alice  di  Sciampagna  • 
Filippo  H    Augufìo 
Ifabella  d'  Ainonia  . 
Ingelburge   -li  Danimarca. 
Agnefe  di  Metani»  . 
Luigi  VIII. 
Bianca  di  Caft  g'ta  . 
Luigi  tX.  C  '^anto  ) 
Margherita  di  Provenza. 
Filippo  I!I.  l^  ardito 
Ifsbeiia  d'  Aragona  . 
Maria  di  B'-abante  . 
Filippo  IV.  //  bello 
Giovanna  di  Navarra  . 
Luigi  X    Utino  . 
Margherita  di  Borgogna. 
Clemenzi  d'Ungheria. 
Filippo  V.  //  lu'ìgo 
Giovai!.!^  di  Borgogna.  •' 
Carlo  IV.  */  bello" 
Bianca  di   Borgogna  . 
Maria  dì  L-icera'nirgO  . 
Giovanna  d'  Evrcix  . 
Filippo  VI.  de  Valois 
Giovanna  di  Borgogna  , 
Bianca  d'  £vreux . 


GlOVAMNI 

Bona  di  Lucemburgo  . 
Giovanna  di  Boulogne. 
Carlo  V.  il  Staggio 
Giovanna  di  Bourbon  . 
Carlo  VI. 
Ifabella  di  Baviera. 
C«VRLO  VII. 
Maria  d'  Anjou . 
Luigi  XI. 

Margherita  di  Scozia  . 
Carlotta  di  Savoja . 
Carlo  Vili. 
Anna  di  Bretagna . 
Luigi  XII. 
Giovanna  di  Francia  . 
Anna  di  Bretagna  . 
Minia  d'  Inghilterra  . 
Francesco  1. 
Clau  lia  di  Francia  . 
Eleonora  d'  Auftria  • 
Arrigo  II. 

Caterina  de' Medici  di  Tofcaiva  , 
Francesco  II. 
Maria  Stuart  di  Scozia. 
Carlo  IX. 
El'ubetta  d' Auftria . 
Arrigo  IH. 
Lu  ila  di  Lorena  . 
Arrigo  IV, 
Mirgherita  de  Valois. 
Maria  de' Medici  di  Tofcana  . 
Luigi  XIII. 

Anna  d'  Auftria,  di  Spagna. 
Luigi  XIV. 

M.i  ia  Terefa  d' Auftria  ,  di  Spagna  . 
Luigi  XV. 

Mila  L^czinski  di  Polonia. 
Luigi  XVI. 

Maria  Antonietta  di  Lorena  j  Arci- 
duchefla  d' Auftria  • 
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FIGLI    DI    FRANCIA 
DEL  Re  Luigi  XVL 


Luigi  GiusEPrE  Saverio,  Delfi- 
no di  Francia  nato  li  15.  Otto- 
bre 1781. 

Luigi  Carlo  ,  Duca  di  Normandia 
nato  li  5.7.  Marzo  Ï783. 

FIGLT  DJ  FRANCIA  FR/lTELU 
DEL  RE  LUIGI  Xri. 

Luigi  Stanislao-Saverio  di  Francia, 
Conte  di  Provenza  ,  detto  MoM- 
siEUR,  nato  li  17.  Novembre  1735. 
maritato  li  14  .Maggio  1771.  ton 
Maria  Giufeppina  Luifa  di  Savoja , 


nata  li  2.  Settembre  1753, 
Carlo   Filippo    di  Francia  ,    Conta 
d'  Artois  nato  li  9,  Ottobre  1757.  ; 
maritato  con  Maria  Terefa  di  Sa- 
voja,  nata  li  31.  Gennajo  1756. 

FIGLIUOLI  di  S.  A.  R.  il  Conte 
W  Artois. 

Luigi  Antonio  di  Francia,    fuca 
Angouléme,  Gran  Priore  di  Fran- 
cia, nato  li  6.  Agofto  1775. 

Carlo  ài   Francia,   Duca  di  Berery  , 
nato  li  24.  Gennaio  1778. 


Principi  del  Sangue  di  Francia 


DUCHI  D'  ORLEANS. 

Filippo  L  di  Francia,  fratello  uni- 
co di  Luigi  XIV.  ,  morì  li  9. 
Giugno  1701, 

Filippo  II.  Reggente  del  regno  di 
Francia  nella  minorità  di  Luigi 
XF.^  morì   li  12.   Décembre  1723. 

Luigi  ì.  Duca  d'  Orleans ,  morì 
li  4.  Febbrajo  1751. 

Luigi  Filippo  y  Duca  d'Orleans  ,  na- 
to li  12.  Maggio  1723.  morto  li 
18.  Novembre  1783. 

Luigi  Filippo  Giu'feppe  già  Duca  di 
Chartres,  ora  Duca  d'Orleans, 
nato  li  13.  Aprile  1747.  fpofato 
con  Luigia  di  Penthicore. 

SUOI  FIGLIUOLI, 

N.  d'Orleans  ,  Duca  di  Valoìs  nato 

li  6.  Ottobre  1773. 
M.  d'Orleans,  Duca  di  Montpenfier -i 

nao  li  3.  Luglio  1773. 
N.  Conte  di   Beaujolois  nato    li  7. 

Ottobre  1779- 

PRINCIPI  di  Condè  . 

Luigi  I.  di  Bourbon  Zio  paterno  del 
Re  Arrigo  W.  morì  li  13.  Mag- 
gio 1339- 

Arrigo  I.  morì  li  3.  Marzo  1 388. 

Arrigo  JJ. ,  nato  poftumo  il  dì  i. 
Settembre  1588.,  mori  li  26.  Ot- 
tobre  1646. 

Luigi   li, ,  ovvero  ii   Qran  Condè  ' 


morì  li  8.  Settembre  16S6. 

Arrigo-Giulio  morì  in  Aprile  1709. 

Luigi  III.  Arrigo  Duca  di  Bourbon 
primo  Miniftro,  morì  li  4.  Mar- 
zo 1740. 

L«/^*-Giufeppe  attuai  Principe  di 
Condè  ,  Gran  Maftro  della  Cafa 
del  Re,  nato  li  9.  Agofto  1736. 

Luigi-Arrigo  fuo  figlio  Duca  di  Bour- 
bon ,  nato  li  13.  Aprile  1736. ,  fpo- 
fato con  Luifa  Maria  d'  Orleans . 

Figlio  di   Luigi-Arrigo  Duca  di 
Bourbon  . 
N.  Duca  d' Enguien  nato  li  2.  Ago- 
fto 1 772. 

PRINCIPI  di  Conty  . 

Armando  di  Bourbon ,  Principe  dì 
Conty  ,  Fratello  cadetto  di  Luigi 
II.  Principe  di  Condè  ,  che  era 
detto  il  Gran  Condè  ,  morì  li 
21.  Febbraio  1669. 

Francefco  Luigi  morì  li  ai.  Feb- 
braio 1709- 

Luigi  Armando  morì  li  4.  Mag- 
gio 1727. 

Luigi  France] co  nato  li  13.  Agofla 
1717.,  morto  li  2.  Agorto  1776. 

Luigi-Francefco-Giufeppe  di  Bourbon 
Principe  di  Conty  ,  nato  il  dì  1. 
Settembre  1734.  Spofato  con  For- 
tunata Marta  d''  EJìe  PrincipefTa 
di  Modena  • 


CREA- 


CRONOL®   GlCtïE. 


tra 


Creazione  dei  Ducati  Pari  Ereditar}  di  Francia,  eoi 

nome ,  la  data  della  creazione ,  e  la  morte  del  Iwo 

primo  pojfejfore. 


VZES, 

jfntoniodi  Cruflbl ,  Vifconte  d' Uzes , 
creato  Duca  nel  Maggio  15^5-"»  e 
Pari  in  Gennajo  1571.,  con  eften- 
fione  ai  di  lui  fratelli  ,  morì  fen- 
za  pofterità  li  15-  Agofto  1573. 

ELBCmUF . 

Carlo  di  Lorena,  MarcViefe  d*  El- 
boeuf  I.  di  quefto  nome  ,  C  figl'o 
di  un  fratello  cadetto  di  France- 
feo  di  Lorena  ,  Duca  di  Guifa  ) 
creato  Duca  e  Pari  in  Novembre 
1588.,  morì  nel  1605. 

mONTBAlSON. 

Luigi  L  di  Rohan  Conte  di  Mont- 
baifon  ,  creato  Duca  e  Pari  in 
Maggio  1588.  ,  con  eftenfionc  ai^ 
fuoi  fratelli  ,  morì  fenza  pofteri- 
tà  il  dì  I.  Novembre  1586. 

THOUJRS. 

Luigi  de  la  Tremouille  ,    Vifconte 
di  Thovars,  creato  folamente  Du- 
ca   nel  1563.,  morì   li    25.  Mar- 
zo 1577. 

Claudio  fuo  figlio  fu  creato  Pari  nel 
159S. 

SULLY, 

Majftmi liana  di  Bethune ,  L  di  que- 
fto nome  ,  Marchefe  di  Rofny  , 
Baron  di  Sully  ,  Marefciallo  di 
Francia  ,  creato  Duca  e  Pari  in 
Febbraio  1606. ,  morto  li  21.  Dé- 
cembre 1641. 

LUTNES  ,  e  CHErREUSE  . 

Carlo  d'Albert ,  Signore  di  Luynes  , 
Conte  di  Maille  ,  e  Touraitie, 
Conteftabile  di  Francia  ,  creato 
Duca  e  Pari  fotto  il  nome  di  Luy- 
nes in  Agofto  1619. ,  morto  li  15. 
Décembre  i6ii. 

BRISSAC. 

Carlo  di  Cofsè  ,  Conte  di  Briffac  , 
Marefciallo  di  Francia ,  creato  Du- 
ca e  Pari  in  Aprile  1611. ,  ma  ri- 
cevuto folamente  li  S.Luglio  162©.  j 
mori  in  Giugao  léu. 


RICHELIEU,  e  FRONT  AC, 

Armando  Giovanni  da  Pleffis  ,  Si- 
gnore di  Richelieu  ,  Cardinale  , 
creato  Duca  di  Richelieu  in  Ago- 
fio  1631.  di  Fronfac  in  Luglio 
1634.  ,  e  Pari  lo  fteffo  anno,  con 
eflenfione  ai  fuoi  eredi  mafchr  • 
femmine ,    morì   li  4.   Décembre 

^^^''     SAINT-SIMON. 

Claudio  di  Rouvroy  ,  Signere  ài 
Saint-Simon ,  Primo  Gentiluomo 
della  Camera  ,  e  Cacciator  mag- 
giore per  la  caccia  del  Lupo  di 
Francia ,  CGrand-Louvetier  de  Fran- 
ce ")  creato  Duca  e  Pari  in  Genna- 
jo i63S«  »  «lorì  li  3-  Maggi» 
1693. 

LA  ROCHEFOVCAULT  &  LA 
ROCHEGUYON . 

Franeefco  f^.  ,  Conte  della  Roche- 
foucault ,  e  L  Duca  di  quello  no- 
me ,  creato  Duca  e  Pari  in  Apri- 
le i5i2.  ,*  ma  ricevuto  foltanto  \i 
24.  Luglio  1637.,  morì  li  8.  Feb- 
braio 1650. 

Franeefco  FIU. ,  Conte  della  Rochc- 
guyon  per  eredità  materna,  crea- 
to Duca  in  Novembre  1679.,  con 
eftenfione  a'  fuoi  difcendenti  maf- 
chi  e  femmine  ,  indi  delà  RocKe- 
fouc*ult  per  fucceflìone  ,  morì  li 
22.  Aprile  1718. 

LA  FORCE, 

Giacomo  Nompar  di  Caumont  L, 
Marchefe  de  la  Force,  Marefcial- 
lo di  Francia,  creato  Duca  e  Pari 
in  Luglio  1637.  morto  li  io.  Mag- 
gio 1652. 

BOUILLON,  ALBERT  e 
CHATEAU  THIERRY. 

Guglielmo  della  Marck ,  Signore  di 
Lumain,  Conte  di  Chini,  divenuto 
Duca  di  Bouillon  per  impegno  del 
Vefcovo  e  del  Capitolo  di  Liegi 
li  22.  Maggio  3483.,  è  decapitato 
per  pretefa  fellonia  contro  MaJJi- 
miliano-,  Arciduca  d'Auflria,  in 
Giugno  1485. 


ïl» 


ROH  AN.cn ABOr. 

Enrico  ,  Vifconte  di  Rohan  ,  Prin 
1  T  Ion  .  nipote  d  una  l( 

Na 


cjpe  di  Lion  ,  nipote  d'^ina  forei- 


I 


la  di  Enrico  d'  Albret  Re  di 
varrà,  ed  ere.^e  prefunti'O  di  que- 
fta  corona  dopo  Arrip[o  W.  ,  fino 
alla  nsfcita  di  Luigi  XIU.  ;  creato 
Duca  e  Pari  in  Aprile  1603.,  con 
eflenfione  a' fuoi  difcendenti  ma{- 
chj,  morì  fcnza  pofterità  raafco- 
lina  li  13.  Aprile  i638. 
Enrico  Chabot^  Conte  di  Sainte- Au- 
laie,  invelìito  del  titolo  di  Duca 
e  Pari  ,  nel  1648.  ,  morì  li  i7« 
Loglio  \6^%. 

PINEY-WXEMBOURG  . 

Franeefco  di  Luxembourg ,  L'm 
bourg.  Conte  di  Roncy  ,  Barone 
di  Tingry ,  Signore  di  Pincy  , 
creato  duca  in  Settembre  157^- -»  ^ 
Pari  in  Ottobre  1581. ,  con  eften 
fìone  aVuoi  difcendenti  mafcbi 
e  femmine  ,  morto  li  30.  Settem 
bre  1613. 

GHAMONT. 

Antonio  d'Aure  III.  ,  prenipote  d" 
Antonio  I.  ,  folti  tu  ito  al  nome  di 
GramoDt  ,  Conte  di  Guiche  ,  Vi- 
fconte d'After  e  Marefciailo  é\ 
Francia  •  creato  Duca  e  Par"'  fotto 
il  nom.  di  Gramont  in  Novembre 
1648.,  ma  ricevuto  foltanto  li  15- 
Dicembre  1663.  ,  morì  li  il.  Lu- 
glio I678. 

flLLEROl. 

Nicola  di  Neufrille  ,  Marchefe  di 
Villeroi  e  d' Alincourt  î  Marefciai- 
lo di  Francia,  C"ipote  di  Nicola 
Signore  di  Villeroi  ,  Miniftro  e  Se- 
cretario  di  flato  fotto  i  Re  Car- 
lo IX.  ,  Arrigo  III. ,  Arrigo  W.  , 
e  Luigi.  XIU.  )  creato  Duca  e  Pa- 
ri in  Settembre  1^51. ,  ma  ricevu- 
to folamente  li  15.  Décembre  1663., 
morì  li  18.  Novembre  1685. 

MORT  EU  ART . 

Gabriele  di  Rochechouart ,  Marche- 
fe di  Morteraart,  Principe  di  Ton- 
nay  Charente  ,  Conte  di  Maure  ; 
creato  Duca  e  Pari  in  Décembre 
1650.,  e  ricevuto  folamente  li  15. 
Décembre  1663.,  morì  li  x6>  Dé- 
cembre 1673. 

SAINT'AIGNAN . 

Ftanccfco  ài  BeauvilUers  1  Conte  di 


TAVOLE 

Saint-Aipnatt,  creato  Duca  e  Pari 
in  Decf-mbre  ,  e  ricevuto  li  15. 
dello  flefTo  mefe  dell'anno  1663.9 
moiì  in  G  ugno  1687. 

TRESMES    e  CESURES . 

Renato  Potier  ,  Conte  di  Trémes 
C  Figlio  di  Luigi  Secretarlo  di  Sta- 
to }  Duca  e  Pari  in  Novembre 
1648.  ;  ma  ricevuto  folamente  li 
15.  Décembre  1663.  ,  morì  il  I. 
Febbraio  1670. 

NO  AILLES  ,  ed  ATEN . 

Andrea  di  Noailles  ,  Come  d'  Ayen  , 
creato  Duca  e  Pari  fotto  i'  nome 
di  Noailles  in  Décembre  1663.,  « 
ricevuto  li  15-  dello  fleffo  mefe; 
morì  ii  15-  F  bbraio  KÎ78. 

AUMONT . 

Antonio  d'Aumont  di  Rochebaron  , 
Marthefe  d' Isles,  e  di  Villequier, 
Marefciailo  di  Francia,  creato  Du- 
ca e  Pari  fotto  il  nome  d'  Aumont  , 
in  N  vembre  1665.,  e  ricevuto  li 
a.  Décembre  feguente  ,  morì  li 
li.  Gennajo  1669. 

CHdROST  . 

Luigi  di  Bethune  ,  Conte  di  Charoft 
C  figlio  di  un  fratello  cadetto  di 
MaffimilianoT>\xcìi  à.\  Suily)  crea- 
to Duca  e  Pari,  prima  per  brevet- 
to dei  3.  Febbraio  1651.,  e  poi  per 
Lettere  parenti  del  mefe  di  Mar- 
zo i<570.  ,  morì  non  ricevuto  il 
20.  Marzo  1681. 

BOUFFLERT . 

Luigi  Franeefco^  M.-rchefe  di  Bouf- 
flers  ,  Conte  di  Cat',nì ,  Marefciai- 
lo di  Francia  ,  creato  Duca  fotto 
il  nome  di  Boufflers  in  Settembre 
1695. ,  e  Pari  in  Décembre  1708.  > 
ricevuto  li  19.  Marzo  1709. ,  mo- 
rì li  11.  Agoftoi7ii. 
HLLART . 

Luigi  Ettore  di  Villars,  Marefciai- 
lo di  Francia  ,  creato  Duca  fotto 
il  nome  di  Villars  in  Settembre 
1705.,  Pari  in  Settembre  1709.  « 
morì  in  Torino  li  17.  Giugno 
1734- 

HARCOURT . 

Arrigo  d'  Harcourt ,  Marchefe  di  Beu- 
vron  ,  e  di  Thury  ,  Marefciailo  di 
Francia ,  creato  Duca  fotto  il  no- 
me 


medi  Harcourtîit  Novembre  1700. , 
€  Pari  in  Novembre  1709.,  rice- 
vuto li  28.  Febbraio  1710.  ,  morì 
li  19.  Ottobre  1718. 

'  FITZJAMES-BARWICK. 

Giacomo  Fhzrjames  7.,  Duca  tito- 
lare di  Bnrwick  in  Inghilterra  , 
Marefciallo  di  Francia  ,  ^  figlio 
tiatnrale  di  Giacomo  li.  Re  della 
Gran  Bretagna  »  e  di  una  Sorella 
del  famofo  Lord-Duca  di  Marle- 
horough')  creato  Duca  e  Pari  fotto 
il  nome  di  Fitz-James  ,  con  eften- 
fìone  ai  fuoi  eredi  mafchj  dei  fe- 
condo letto,  in  Maggio  1710.,  e 
ricevuto  li  il.  Ottobre  feguente  ; 
è  uccifo  a  Philisbourg  li  la.  Giu- 
gno J734. 

D'ANTIN. 

Luigi  Antonio  di  Pardaillan  de  Gon- 
drin  ,  Marchefe  d'Antin,  Erede  e 
Signore  degli  antichi  Ducati  d' 
Epernon  ,  e  di  Bellegarde  ,  creato 
Duca  e  Pari  in  Maggio  17x1.  ,  e 
ricevuto  li  5-  Giugno  feguente  , 
morì  li  X.  Novembre  173Ó. 
CHAVLNES  . 

Onerato  d'Albert,  Signore  di  Cade- 
net,  Marefciallo  di  Francia,  (  fra- 
tello del  Contcftabile  Ducadi  Ltty. 
nes  )  creato  Duca  e  Pari  in  Gen- 
naio ;    morto  li  30.  Ottobre  l649' 

FRONTENAY 
0  ROHAN-ROHAN . 

Beniamino  di  Rohan  ,  Signore  di 
Soubife  ,  Baron  di  Frontenai  j, 
C  fratello  cadetto  di  Arrigo  Duca 
di  Rohan  )  creato  Duca  e  Pari 
in  Luglio  1616. ,  morì  non  rice- 
vuto ,  ne  maritato  nel  i54i. 

HOSTVNTALLARD . 

Camillo  à"  Hoftun  ,  Conte  di  Tal- 
lard  ,  Matchefe  de  la  Baume  d' 
Hoftun,  Marefciallo  di  Francia  , 
creato  {ol amente  Duca  in  Marzo 
37IZ.  e  ricevuto  li  14.  Aprile  fe- 
guente ,  morì  li  30.  Marzo 
I7i8. 

VILLARS-BRANCAS . 

Giorgio  di  Brancas,  Marchefe  di  Vil- 
iars ,  Barone  di  Oife  ,  creato  Du- 
ca in  Settembre  1617. ,  indi  Pari 
in  Luglio   J6^i. ,    morì   ricevuto 


CRONOLOGICHE.  iij 

folamente    Duca   li   ii.    Gennaio 
1659. 

I/ALENTINOIT . 


Cefare  Borgia,  figlio  naturale  del 
Pipi  AleJJTandroPL,  inveftito  dei 
Contadi  di  Valentinois  e  Diois  nel 
Delfinato  ,  da  Luigi  XII.  nel  me- 
fe  d'  Agofto  1498. ,  creato  Duca  iti 
Ottobre  ;  morì  fenza  figli  maf- 
chj li  12.  Marzo  1507. 

Onorato  Grimaldi ,  Principe  di  Mo- 
naco fu  creato  Duca  e  Pari  fotto 
quefto  nome  nel  154J.. 

NE^ERS  e  NWERNOIS . 

Maria  d'  Albret  ,  Vedova  di  Carftt 
di  Cleves,  Conte-Pari  di  Nevers 
per  eredità  d'  Elifabetta  di  Bour- 
gogne ,  fua  avola  paterna  ;  creata 
Ducheffa  con  eflenfione  a'  fuoi  ere- 
di mafchj  e  femmine  in  Gennaio 
1538.  ,  e  ricevuta  li  17.  Febbraio, 
morì  li  27.  Ottobre  1549. 

BIRON  . 

Carlo  di  Gontault  ,  Barone  di  Bi- 
ron  ,  Marefciallo  di  Francia  ,  crea- 
to e  ricevuto  Duca  e  Pari  in  Giu« 
gno  1598.  ,  morì  fenza  figliuoli 
legittimi  31.  Luglio  i(5o2. 

D'  AIGUILLON, 

Arrigo  di  Lorena,  Baron  d'Aiguil- 
lon ,  C  figlio  primogenito  di  Car- 
lo  Duca  di  Mayenne  ) ,  creato  Du- 
ca e  Pari  in  Agofto  1599' •>  e  rice- 
vuto li  2.  Marzo  ì6oo.  ,  morì 
fenza  pofterità  li  17.  Settembre 
1621. 

C  Qjiefio  Ducato  fu  creato  nuova- 
mente in  favore  di  Maria  Mad- 
dalena di  Wignerod  .f  Zia  d' Ar- 
mand Jean  D«f/z  di  Richelieu  ,  con 
ejìenfione  a'fuoi  eredi  mafchj  e  fem- 
mine ) 

CHJTILLON-CnATlLLON . 

Aleffto-Maddalena-Rofalia  di  Cha- 
tillon  ,  Baron  di  Mauleon  ,  nato 
li  10.  Settembre  1690. ,  creato  Du- 
ca e  Pari  fotto  il  nome  di  Chatil- 
lon  nel  mefe  di  Maggio  1736. 

DE  FLEURY . 

Giovanni-Ercole  di  Roffet ,  Marcfcc- 
fe  di  Rofcozel  ,    Barone   di    Peri- 
gnan  ,  Signore  di  Ceilhes  ,   Cava- 
liere degli  Ordini  C  figtio  di  un« 
io- 


^  T    A    V 

forella  del  fu  Cardin»!  di  FUury  -) 
nato  li  6.  Luglio  1683.  creato  Du- 
•a  e  Pari  in  Marzo  i73<î«  »  e  ri- 
cevuto li  14.  dello  fteffb  mefe  . 

CISORS  BELLE-ISLB . 

Carlo-Luigi-Augujlo  Foucquet ,  pri- 
ma Signore-Conte  di  Belle-Isle  in 
mare,  poi  Gifors»  Marefciallo  di 
Francia  ,  Cavaliere  degli  Ordini , 
Principe  dell'  Impero  ec.  creato 
Duca  con  Lettere  Patenti  del  me- 
fe di  Marzo  1741.  ,  regiftrato  in 
Parlamento  di  Parigi  li  19.  di  Lu- 
glio fcguente  ,  Pari  in  Maggio 
J748. ,  morto  li  16.  Gennaio  1761. 

h  A  MEILLER/irE,    MAZARIN, 
E  MAYENNE  . 

Carlo  de  la  Porte  ,  Signore  di  Meil- 
leraye  in  Poitou  ,  Marefciallo  di 
Francia,  creato  Duca^  prima  per 
brevetto  dei  9.  Febbraio  i<$4i.,  poi 
per  lettere  patenti  di  Décembre 
1663. ,  regiftrate  li  15.  ,  e  nel  tem- 
po fteflb  Pari ,  morì  li  8.  Febbra- 
jo  z664> 

AVBIGNY . 

iMÌgia-Renata  di  Penacoet  di  Che- 
roualle,  Ducheffa  di  Porfmouth  in 
Inghilterra,  invertita  della  terra 
d'  Aubigny  in  Berry  nel  mefe  di 
Décembre  1673. ,  e  creata  Duchef- 
fa Pari  in  Gennaro  1684.  ,  con 
eftenfione  ai  fiioi  eredi  mafchi  ; 
morì  non  ricevuta  li  14.  Novem- 
bre 1734. 

C  Le  Lettere  d*  erezione  del  Du- 
cato Pari  (P  Aubigny  in  Gennajo 
j6S^»  furono  regijìrate  il  dì  i.  Lu- 
glio 1777.  in  favore  del  Duca  di 
Richewiont ,  e  di  Lenox  Pari  d' In- 
ghilterra . 

CCEUl^RES,  o  ESTREES. 

Prancef co- Annibale  d'Eftrées  Primo 
del  nome,  Marchefe  di  CoBuvres 
nel  Soiflbnnefe,  creato  Duca  e  Pa- 
ri nel  1548.  fotto  il  nome  d' E- 
ilrées  ,  ma  follmente  ricevuto  li 
15.  Décembre  1661.  ^  morì  Mare- 
fciallo di  Francia  li  5.  Maggio  1670. 

DVRAS', 

Emmanuelle-Felicita  di  Durfort ,  fi- 
glio del  Marefciallo  Duca  di  Du- 
ras,  nato  li  19.  Décembre  1715.  cren* 
•o  Duca  e  Pari  nel  1757. 


OLE 


LAVAUGUYQN. 


Anna-Paolo-Giacomo  Quel  en  de  Stilai' 
de  Chauffade,  nato  li  17.  Genna- 
io 169<5.  ,  creato  Duca  e  Pari  fot- 
to il  nome  de  la  Vauguyon  nel 
1759. 

CHOISEUL. 

Stefano-Francefco  di  Choifeul  di  Sta- 
inville,  Minilìro  e  Segretario  di 
Stato  della  Guerra,  e  degli  Affari 
Stranieri,  nato  li  a8.  Giugno  1719., 
creato  Duca  e  Pari  nel  1759. ,  ri- 
cevuto in  Parlamento  lo  fteffo 
anno  . 

PRASLIN. 

Cefare-Gabriele  di  Choifeul ,  Conte 
diChe'vigny,  nato  li  14.  Agofta 
171a. ,  Min  iftro  e  Segretario  di  Sta- 
to della  Marina,  Cavaliere  degli 
Ordini  del  Re  ,  in  Gennaio  1762., 
creato  Duca  e  Pari  di  Francia  ,  fot- 
to il  titolo  di  Duca  di  Praslin  li 
a.  Novembre  1761.  ,  ricevuto  al 
Parlamento  nel  17<$3. 

MONTMORENCY-TINGRY . 

Carlo  Francefco-Crijliano  di  Mont- 
morency ,  Principe  di  Tlngry  ,  Ca- 
valiere degli  ordini  del  Re,  e  Ca- 
pitano delle  Guardie  del  Corpo 
di  S.  M. ,  creato  Duca  di  BeaumonC 
nel  1769. 

DUCHI  EREDITARI  NON 
PARI, 

BAR  . 
Roberto  Conte  di  Bar  ,   creato  Due» 
in    Décembre   I3S4'  t    o    Gennaj© 
i355«i  morì  in  Ottobre  1404. 
CARIGNAN. 

Eugenio  Maurilio  di  Savoia  ,  Con- 
te di  Soiflbns,  Figlio  cadetto  di 
Tommafo-Francefco  Principe  di 
Carignan  ,  e  Padre  del  famofo 
Principe  Eugenio.  Donatario  del 
dominio  reale  d'  Ivoi  nel  Luxem- 
bourg Francefe,  in  Maggio  1661., 
e  creato  Duca  fotto  il  nome  di 
Carignan  per  Lettere  patenti  di 
Luglio  \66i.  ,  regiftrate  a  Metz 
li  ÎO.  dello  fteffo  mefe;  morì  li 
7.  Giugno  1673. 

DURAS  . 

Ciactms-Ènrics  di   Durfort    primo 

di 


cronologiche; 


dì  quefto  nome  ,  Marefciallo  di 
Francia ,  creato  prima  Duca  e  Pa- 
ri in  Maggio  i66S,  con  lettere  pa- 
tenti non  regiftrate  ,  poi  Duca  fo- 
lamente  con  altra  lettera  di  Feb- 
braio 1689.  ,  e  ricevuto  il  dì  i. 
Marzo  dello  fleflb  anno  »  morì 
li  li.  Ottobre  1704. 

HUMIERES  . 

Luigi  di  Crevant ,  Marefciallo  di 
Francia,  Signore  d'  Humieres  in 
Artefìa  ,  creato  e  ricevuto  Duca  in 
Aprile  1690.,  con  eftenfione  ad 
Anna-Giulia  di  Crevant  d'  Humie- 
res fua  figlia  ,  al  marito  eh'  ella 
fpof crebbe  ,  ed  ai  loro  figliuoli 
mafchj  ;   morì  li  31.  Agofto  i<594. 

QUINTIN'LORGES . 

Guido  di  Durfort ,  Contedi  Lorges, 
e  di  Quintin  ,  Marefciallo  di  Fran- 
cia ,  Fratello  cadetto  di  Giacomo 
Arrigo  L  Duca  di  Duras  ;  creato 
Duca  in  Marzo  1691.  fotto  il  no- 
me di  Quintin  ,  commutato  poi 
in  quello  di  Lorges  ,  e  ricevuto 
li  li.  Ottobre  feguente  ;  morì 
li  ax.  Ottobre  i7ox. 

CHATILLON-BOUTEriLLE . 

Gafparo  III.  di  Coligny,  Signore  di 
Châtillon-fur-Loing  ,  Marefciallo 
di  Fraticia  ,  Nipote  dell' Ammi- 


Ï45 


raglio  di  ColîgtïV  ,*  cfêato  Duca  e 
Pari  fotto  il  nome  di  Colignv  , 
per  brevetto  de'  18.  Agofto  1643. 
morì  li  4.  Gennaio  1645. 

BROGLIO . 

Francefco-Maria  Conte  di  Broglio  9 
Baron  di  Ferrieres ,  Marefciallo 
di  Francia  ,  C  Fratello  cadetto  di 
Carlo  Guglielmo  Marchefe  di  Bro- 
glio Marefciallo  di  Francia  )  ,  crea- 
to Duca  fotto  il  nome  di  Broglio 
in  Giugno  1742.  ,  e  ricevuto  al 
Parlamento  di  Parigi  li  10.  Ago- 
fto feguente  ;  morì  li  22»  Maggio 
1745- 

COIGNY. 

Franeefco  di  Franquetot  Conte  di 
Coigny ,  Marefciallo  di  Francia  , 
creato  Duca  in  Febbrajo  1747.  ,  e 
ricevuto  li  18.  Aprile  feguente , 
morì  li  18.  Décembre  17S9' 

CHATELET  d' HARAUCOURT . 

Il  Conte  N.  du  Châtelet  d'  Harau- 
court  ,  Cavaliere  degli  Ordini 
del  Re ,  creato  Duca  li  1,  Febbra- 
io 1777- 

POLIGNAC . 

II  Conte  Giulio  di  Folignac  crefttO 
Duca  in  Settembre  J7^«* 


TAf 


TAVOLA    CRONOLOGICA 

Dalla  riunione  «Jet  gran  Feudi  alla  Corona  di  Francia 


Spfegaz.tone  delle  lettere  iniziati* 


C.  fignijìca  Contea  » 

D Ducato. 

V Vefcovado. 

P Principato  . 


M.  ftgni/ica  Marchefato 
R.  .  . .  ; .  Regno  . 

Vif. .....  Vifcotuea. 

Cit Città  . 


Re 


/Inni  àeile 

riunioni 

%66. 


GRAN  FEUDÎ. 


RIUNIONI, 


CARLO  TL  CALVO  * 
LOTTA  RIO. 

UGO  CAPÊTO.       ^ 


ROBERTO  il  divoto , 

ARRIGO  t. 
FILIPPO  I. 

LUIGI  VI. 
il  Grojfo. 

IVlGìVtL  il  Giovine. 


FILIPPO  IL 

Augu/io  i 


U6  R 

9(5o  C. 

987  C. 
•^    987  C. 

r  1017  e. 
I  1019  e. 
^  J019  e. 
1  1019  e. 
v«  1019  e. 

104S  C. 
1070  D. 
1079  C. 
1081  C. 

1116  C. 

1117  C. 


d'  Aquitania^ 
de  Querci  « 

di  Parigi. 
d'Orleans  f 

dì  Sensi 
di  Ciiartres, 
di  Tourainej 
di  Champagne, 
di  Brie, 

di  Touraine. 

di  Guafcogna^ 
di  Valois  t 
di  Dijon  9 

di  DioiSf 
del  Maine, 


1I4Ó  C.  de  Fézenzac, 

*  119^  C.  d'  Alençon  , 

1198  Terra  d'Auvergne, 

1199  C.  d'Artois, 
1100  C.  d^Evreuxi 
1103  C.  di  Touraine  , 
laoj  C.  del  Maine , 
IÎ03  C.  d'  Anjou  , 
IÌ05  D.  di  Normandia  j 
lxo6  C.  di  Poitou , 
1109  C.  di  Porcalquier  , 
1115  C.  di  Vermandois  , 

,  XI15  C.  di  Valois  t 


alla  Corona, 
alla  C.  di  Tolofa. 

^     alla  Corona . 

a 

alla  Corona» 

e 

Y  alla  C.  di  Blaifoi's  . 

i 

alla  C.  d'  Anjou  , 

si  D.  di  ^iiiennà. 
alla  C.  di  Vermandois  < 
al  D.  di  Borgogna  . 

alla  C.  di  Valentinois  » 
alla  C.  d'Anjou. 

alla  C.  d^  Armagnac  « 


alla  Corona . 


*^  âlIaCdiProVeoM. 
^  alia  Corona. 


Re 


CRONOLOGICHE 


lì? 


Re 


Anni  delle 
riunioni 


GRAN  FEUDI. 


H  WNiom . 


LUIGI  IX.  CS.)     -i 


FILIPPO  ÌIL 
/'  Jrdito . 


FILIPPO  IV. 
il  Bello. 


Ilei  C.  di  Boulogne, 
1261  C.  di  Viennefe, 
iì66  Cit.  di  Vienna, 
1171  C.  di  Sémur, 
1180  C.  d'  Auxciine  i 

1280  C.  di   Sëmur , 
1180  C.  di  Auxonne^ 

1183  C.  d' Alençon  , 
ii8+  C.  di  Chartres , 

r*  1190  Vif.  di  Bearne, 
j     130;?  C  della  Marche, 
J     )ìc7  C.  d' Angoulémei 
";     1307  C.  di  Bigorre  , 

L1310  C.  di  Lyon, 
ijii  C.  di  Rovergiie^ 

CARLO  IV.  il  Bello,       isijr  C.  di  Chârolois, 

If^  1328  C*  di  Champagne, 
1328  C.  di  Brie  , 
1328  C.  di  Valois  , 
FILIPPO  VL         ^     1318  C  d' Aniou, 
di  f'alsis  .  i     1328  C.  del  Maine  i 

1329  C.  di  Chartres, 


1229  C    di  Carcaffonne  ,  "^ 

1229  C.  di   Beziers  ,  f*  alla  Corona. 

1229  C.  di  Nifmes  ,        -* 

1230  C.  di  Marfiglia  ,      aili  Confoli  . 

1230  C.  di  Charolois,       al  D.  di  Borgogna. 
1238  C  dì  Montluçon^  alla  C.  di  Bourbonnois* 

:n?  e;  ai  M,ìo„\'        >»'>.Coro„,. 

1247  C  di  Chalons,    ^  al  D.  di  Borgogna* 

12^4  R.  d'Arles,  e  di  Borgogna,  ejìinto . 


all.n  Corona 
al  Delfinato. 
air  Arcivefcovado» 

y  al  D.  di  Borgogna. 
\.  al  D.  di  Borgogna  * 

^       alia  Corona. 

alia  C.  di  Foix. 

\ 

^  alla  Corona. 

a 

allaC.  d^  Armagnac  < 
idem. 


y    alla  Coromi  > 


1349  Delfinato  del  Vientiefe,  I 
ijSò  C*  di  Montpellier  ,   «* 


Re 


XS« 


TAVOLE 


Re 


Anni  delle 


GRAN  FEUDI. 


RIUNIONI, 


CARLO  V. 
fi  Saggio . 


CARLO  vr. 


G4RL0  VIL 


LUICH  XL 


LUIGI  XIL 


alla  Corona . 


al  D.  di  Bourbonnois . 
alla  C.  di  Blaifois. 
al  D.  d'Orleans  . 
al  D.  di  Bourbonnois  • 


al  D.  di  Borgogna  . 
^      alla  Corona. 

al  D.  di  Bretagna. 


> 


-r 


FRANCESCO  L    H 


1365  Cd' Auxerre  ,    - 
1375  D.  di  Valois  ) 
1375  D.  d' Orleans  , 
J380  C.  di  Ponthieu,- 

1381  C.  di  Forez, 
1381  C.  di  Dunois, 
1391  C.  di  Blaifois , 
1400  C.  di  Beaujolois, 

1414  e.  di  Tonnerre  , 
1434  C.  di  Valentinois  , 
1434  C.  di  Cominges, 

1445  C.  di  Penthievre,\ 
1460  C  di  Perigord  , 
1460  Vif.  di  Limoges» 
146s  D.  di  Berny, 
1468  D.  di  Normandia , 
1474  D.  di'  Guienna  , 
1477  D.  di  Borgogna, 
1477  C.  di  Boulogne  , 
1477  C.  di  Pardiac  , 
1477  C.  della  Marche, 

1480  D.  d'Anjou , 

1481  C.  del  Maine, 
1481  C.  di  Provenza, 
1498  D.  d'Orleans, 
1498  D.  di  Valois, 
iSoi  C.  di  Foix, 
151S  C.  d' Angouleme  , 
15ZI  C.  d' Aftarac, 
1513  D.  di  Bourbonnois, 
1513  D.  d'Auvergne, 
1513  C.  di  Clermont , 
IS13  C.  di  Forez , 
1315  C.  di  Beaujolois, 
1513  C.  della  Marche, 
151S  D.  d'Alençon, 
IS15  C.  di  Perche, 
1515  C.  d'Armagnac, 
15»S  C.  di  Rovergue, 
i%n  Delfìn«to  d'Auvergne  1 


alla  C.  d'Albret 


alla  Corona. 


r     alla  Corona. 

alla  C.  d'Albret. 
alla  Corona . 
alla  C.  di  Foix . 


i 


alla  Corona 


J 


Ke 


CRO  N  O  L  O  G  I  CH  E. 


11^ 


Re 


Anni  delle 
riunioni 


GRAN  FEUDI. 


RIUNIONI. 


ARRIGO  IL 
ARRIGO  III. 


ARRIGO  IV. 
//  Grande . 


LUIGI  XIII. 
il  Giujlo, 


LUIGI  XIV. 

li  Grande  , 


LUIGI  XV. 
si  dil«€o. 


1547  D.  di  Bretagna  ,  -v 

1555  V.  di  Metz  ,  Toul  e  Verdi» , 


1     1558  C.  di  Calais, 
«-.  IS58  C.  d'Oye, 

1585  C.  d'Evreux 


y  alla  Corona . 


alla  Corona 


1 


4 


1589  Vifc.  di  Bearn, 

1589  R.  di  Niivarra, 

1589  C.  d'Armagnac, 

1589  C.  di  Foix, 

1589  C.  d'Albret, 

1589  C.  di  Bigorre, 

1589  D.  di  Vendôme, 

1589  C.  di  Perigord, 

1589  Vefc.  di  Limoges,  -^ 

1601  C.  di  BrefTe,  cangiato  con  il  ]M,  di  Salario, 

i<5is  C.  d'Auvergne, 
1641  P.  di  Sedaa  , 

1648  L'  Alfatia  , 

1659  C.  di  Roffiglione , 

1659  C.  d'  Artois, 

1^59  C.  di   Fiandra  , 

1665  C.  di  Nevers  0  Nivernefe, 

1678  C.  di  Bourgogne  0  Franca- 

Contea  , 
1700  P.  d'Orange, 
1707  C.  di  Dunois  , 
I7ii  D.  di  Vendôaw , 


! 

^  alla  Corona» 

■ 

I 


y  alla  Corona, 

1 

^allaCoroaâ/ 


r-  173S  D.  di  Lorena. 
;    173!)  D.  di  Bar, 
Î     1738  Vif.  di  Tarena , 
^  176%  Pr.  di  J>oiubes, 


J 


»•  alla  CoroNa . 


TfOT.  t 


J^A. 


Ï3» 


TAVOLE 


MARESCIALLI  DI  FRANCIA 


JL<A  dignità  di  Marefciallo  di  Francia  divenne  militare  prima 
«ii  quell.1  dì  Conteftabile  .  Allora  quando  Filippo  Angujlo  conqui- 
do l'Anjou  ed  il  Poitou  ,  Jrrigo  Clément  Marefciallo  di  Francia 
tra  alla  tefta  della  vanguardia  delP  armata  ,  e  Matteo  di  Mommo- 
rctjcì  II.  di  quefto  nome ,  che  è  il  primo  de'  Conteftabili ,  che  ab- 
bia avuto  il  comando  dell'  armate ,  lo  ebbe  fol  amente  per  com- 
niifTione.  Quefta  dignità  non  fu  mai  ereditaria,  né  fempre  vitali- 
zia .  Un  folo  Marefciallo  vi  era  allorché  a  queft'  uffizio  fi  confidò  il 
fupremo  comando  militare .  Sotto  S.  Luigi  ve  ne  furono  due  ;  ne 
creò  un  terzo  Carlo  VII.  ;  un  quarto  ed  un  quinto  ne  aggiunfe 
Francefco  7.  ;  e  fi  riduflero^a  4.  fotto  Jrrigo  11.^  e  France fco  li. 
Gli  Stati  di  Biois  ner  un  cafo  ftraordinario  ne  avevano  filfato  il 
numero  di  quattro  al  pili  ;  ma  Anigo  W.  fu  obbligato  a  difpen- 
iarfi  da  quefta  legge.  Se  ne  accrebbe  molto  il  numero  fotto  Li'>gi 
XIII.  ^  e  pili  ancora  fotto  Luigi  XIV. 

Li  Marefcialli  di  -Francia  hanno  un  Tribunale ,  e  grandi  onori 
vanno  congiunti  a  quefta  dignità.  Il  tamburo  batte  per  effi  fui 
campo  allorché  paffano  e  ftanno  fotto  1'  armi  i  Soldati  ,  ancor- 
ché non  fiano  di  fervizio .  Un  Marefciallo  ài  Francia  gode  ,  ai- 
la  fua  promozione ,  del  jus  di  nominare  un  CornmifTario  di  Guer- 
ra ,  che  al  fuo  prefentarfi  è  provveduto  dal  Re .  II  contraffegna 
della  dignità  è  un  baftone  di  20.  a  21.  pollici  di  lunghezza,  di 
«n  pollice  di  diametro  coperto  di  velluto  hleu-del  Re  ,  fparfo  dì 
fiori-di  gigli  d' oro ,  ricamato  a  rilievo ,    e  con  un  cerchio  d'  oro 


alle  fue  eftremità  ,   fialle  quali   fono  incife    quefte    parole 
^elli  &  de  eus  Paci  s . 


Terror 


Serie  Cronologica  de' Mar.escialli  di  jr ancia 
MORTI  DOPO  Arrigo  IV. 


Anni  della  loro  morte 
Albevto  di  Gondi  di  Retz  ,         i^oi 
jlrmando  di  Gont*ut  di  Biron  ,  1591 
Giacomo  Goyon  di  Matignon,  1597 
Giovanni  d*  Aumoni  t  1595 

Guglielmo  di  Joyeufe,  1591 

irrigo  de  la  Tour  de  Bouillon  ,  1623 
Carlo  di  Gontaut  di  Biron  ,  1602 
CI.  de  la  Chaftre,  1614 

Car.  di  Cofsè  di  Brifiac  ,  idii 

Giovanni  di    Monluc    di  Bala- 

gny ,  1603 

Giovanni  de  Beaumanoir  di  La- 

vardin,  1^14 

Arrigo  di  Joyeufe  du  Bouchage , 

indi  Cappuccino  ,  1608 

Alf.  d'  ormano.  Colonnello  de' 

Corfi ,  Kio 


Anni  della  loro  morte 
Urbano  di  Lavai   di    Bois-Dau- 

plin ,  1619 

Gugl.  di  Hautemer  di  Grancei ,  1615 
Fr.  di  Bonne  de  Lefdiguiéres,  i6r6 
Contino  Concini  d'Ancre,  KÎ17 
Gilles  de  Souvr^ ,  i6i($ 

Antonio  di  Roquelaure  ,  1^1$ 

Luigi  de  la  Chaftre  ,  1630 

Ponzio  di  Cardaillac  di  Thémi- 


Nic.  dell' Hofpital  di  Vitry , 

Car.  di  Choifeul  , 

G.  Fr.  di  la  Guiche  , 

Onorato  d' Albert  di  Chaulnes , 

Francefco  d'  Aubeterre , 

Carlo  di  Crequi  , 

Gafpare  diColign^  detto  il  Mi 


J617 
1644 
1616 
1631 
1649 

1638 


e  RO  N  O  L 

refcfòllo  di  Chfft'dlon^   nipote 
dell'Ammiraglio,  1646 

GiacoTUo  Nompardi  Chaumont, 

Duca  de  la  Fone,  ì6$i 

Fr.  di  BafTompierre  ,  1646 

yfrri'gn  di  Schomberg  ,  163^ 

Fr.  Annibale  d'Efìreés,  1670 

<7.  Bat.  d'Ornano,  i6i6 

Timoleone  d'  Efpinay  di  S.  Lu- 
ca ,  l<544 
Luigi  di  MariJIac,  163Î 
Arrigo  di  Montmorency  di  Dam- 

viile,    '  1631 

G.  di  S.  Bnnnet  di  Toins,  I63Ó 
Antonio  Coèffier  d'  Fffiat ,  I<5ji 

IJrb.  di  Maillé-Brezè,  1650 

Mr.Jfimìl.  di  Bethune  di  SuUl,  1641 
C^r/o  di  Schomberg,  1656 

Car.  de  la  Porte  de  la  Meillera- 

Antonio  di  Grainont ,  1678 

Giov.  Bat.  Budcs  di  Guebrizint , 

1(543 
Filippo  de   la  Molte -Houdan- 

cQurt ,  i^^3 

Francefco  d£  T  Hôpital ,  i6<5o 

Arrigo  de  la  Tour  di  Turenaie  , 

i<575 
Giovanni  di  Gaffion  ,  1647 

Cf/<7ve  di  Choi felli  ,  1^75 

Giofia  di  Rantzan,  1650 

Nifola  dì  Neiifville  di  Villeroi, 

Governatore  di  Luigi  XW.      1685 
^»r.  d' Aumont ,  1669 

Giacomo  d'  Eftampcs  ,  1668 

Car.    di    Monchy    d'  Hocquin- 

coiirt,  1658 

Arrigo  di  Senneterre  de  la  Fer- 

tè,  l68i 

Giacomo  Rouxel  de  Grancei,  ió8o 
Armando  Nompar   di    Cautnont 

de  la  Force  ,  KÇ75 

Luigi  Foucault  ,  1659 

Ce  far  e  Febo  d'Albret  ,  3  £76 

Filip.  di  Chairambault ,  1665 

Giac.  di  Caftelnau  ,  1658 

Giovanni ^  di     Schuiemberg    di 

Mondejeii  ,  1671 

Abrimo  di  Fabert  ,  i66i 

FyjKCtf/fo  rii  Crequì,  1687 

^«>'«.7n;c>  Gigautdi  Bellefonde,  1694 
•L«/ff/  di  Crevant- H umiéres  ,  1694 
GoftrcJo  d'Eftrades,  1686 

FU.  di  Montaulbenac  ài  Navail- 

'es ,  1684 

ArrT»ai,do  di  Schomberg  ,  1690 

G.  Arr.  di  Dufort  di  Duras,  1704 
Lttt^t  '  rittcre  di  RochechoHaft 


O  G  Î  C  H  E.  Ï3T 

detto  il  Duca  di  Vironne  ,      168^ 
Frane.  d'Aubufibn  de   la  Feu  il- 
iade ,  1691 
Fran.  Arr.  di  Montmorency  di 

Luxembourg ,  169^ 

Arr.  Luigi  d'  Aloigni  di  Roclve- 

fort ,  1676 

Guido  Aldonzjo   di   Durfort   di 

Lorpes  V  170! 

Gio.  d'Eftrées  ,  1707 

CI.  di  Choifeuil,  1711 

Francefco  di  Ncufvjl'e  di  Ville- 
roi ,  Governatore  di  Luigi XP^.  17 ^,\ 
G.  Artn.  de  Joyeufe  ,  i5if> 

L.  Fr.  di  Boufflers,  1711 

Anna  Jlarione   di    Coflentin  di 

Tourviile,  1701 

Anna-Giulio  di  Noailles  ,  170S 

Nicola  di  Catinat  ,  17 n 

Luigi. Ettore  di  Villars,  1734 

Natale  .Bouton  de  Chamilli ,      1715 
l^ittore  Maria  d'  ERrées  ,  1737 

Frane.  Luigi  Rouffelet  di  Châ- 
teau-Renaud ,^  I7i<> 
S'ebafiiano  le  Prêtre  di  Vauban ,  i"©/ 
Conrado  di  Rofen  ,  1715 
Nicola  du  Blè  d*  Ufcelles,  1730 
Renato  Froulai  di  Tefsè  ,  1716 
Nic.  Aug.  de  la  Baume  di  Mont- 

trevel  ,  171^ 

Camillo  d'Hoftun  di  Tallard ,   171S 
Arrigo  d'Harcourt,  17»8 

Ferdinando  di  Marlin  ,  1706 

Giacomo  di  Fitz-James  di   Bar- 

wick,  1734 

Carlo  Aug.  Goyon  di  Matignon,  i7-9 
Giac.  Barin  di  Bezons,  1733 

Pietro  ài  Montefquiou,  1725 

{^ittore-Maurizjo  Conte  di  Bro- 
glio ,  17^7 
Ant.-GaJìoneGio.-Bat.   Duca    di 

Roquelaure ,  1738 

Giac.-Lecnoro    Rcuxcl ,   Co.   di 

Medavi  e  di  Grancei  ,  1715 

Leonardo-Maria  del  Maine ,  Con- 
te di  Bourg  ,  1739 
J-yo»^  Marchefe  d' Alegre  ,  1733 
lì^/;/?;  Vifconte  d' A ubuflbn.  Con- 
te de  la  Feuillade  ,  I7i1 
Ant.  Duca  di  Gramont ,  1725 
A/ano-  Emmanuelle  .y  Marchefe 

di  Coètlogon  ,  1730 

Armando-Carlo  di  Fontaut,  Du- 
ca di  Biron  ,  nominato  nel 
17^4.,  mor) ,  i75<5 

Giacomo  di  Chaflenct  ,    Signore 

di  Pugfepur  ,  1743 

Claudìo-Francefco    Bidal ,   Mar- 
I    2  che- 
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chefe  d'Asfeld  ,  1743 

Adriano  -  Maurizjo  >  Duca  di 
Noailles ,  nominato  nel  1733. , 
1766. 
Crijli ano  Luigi  di  Motitmoren- 
cy  Luxembourg,  Principe  di 
Tingnv  t  1746 

Fr.   di    Franquetot  >   Conte    di 

CoignÌ  ,  1759 

Frane-Maria  Co.  di   Broglio  e 

di  Revel ,  1745 

Luigi  di  Brancas  dei  Conti  di 
Forcalquier  ,  Marchcfe  di  Ce- 
refte ,  1750 

L.  Augujlo   d'  Albert  d'  Ailly , 

Duca  di  Chaulnes  ,  1744 

Luigi  Armando  di  Brichanteau  , 
Marchefe  di  Nangis,  e  du  Châ- 
tel ,  1741 

Luigi  di  Gran-Villain  de  Merò- 
de  e  di  Montmorency  ,  Prin- 
cipe d' Ilenghien  e  di  Mafmi- 
nes  ,  nominato  nel  1741 

Ciò.  Battijla  di  Durfort ,   Duca 

di  Dura  ,  nominato  nel  1741 

G.    E.    Francefco  ,   Defmoretz  , 
Marchefe  di  Maillebois  ,  mor- 
to nel  17(52 
Car.  Luigi  Aug.Fouqyiet  dì  Bel- 

le-Isle  ,  1761 

Maurizio  Conte  di  Saflonia  ,     1750 
G.  B.  Luigi  Andrault ,  Marche- 
fe di  Lançeron  ,  J754 
Claudio-Guglielmo  Teftu ,  Mar- 
chefe di  Bai  incourt ,  nomina- 
to nel  1746 
Filippo-Carlo  Marchefe   de    la 

Fare ,  1751 

Francefco  ,  Duca  d' Harcourt ,    1750 
GuidoClaudio  Rollando  di   La- 

val-Montmorency ,  1751 

Gafpare  di  Clermont-Tonnerre  , 
Marchefe  di  Vauvillars,  nomi- 
nato nel  'yjM 
Jjuigi-Carlo  di    la   Mothe-Hou- 

dancourt ,  1755 

Woldener  j  Conte  di  Loewen- 
dâl,  J755 


nomi- 
nati nel 
1757 
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L.  Fr.  Armando  di  Wìgnerod 
du  Plcflìs  ,  Duca  di  Richelieu  , 
nominato  nel  174S 

Gio.  Carlo  ^  Marchefe  di  •% 

Senneterre , 
Gio.    Ettore    du    Fay  , 
Marchefe  de  la  Tour- 
Maubourg  , 
DanielFr.  Gélasdi  Vor- 
fìns  d'Ambres,  Vifcon- 
te  di  Lautrec  , 
Luigi- Ant.  di  Gontaut, 

Duca  di   Biron  , 
Gajìon  -Car-  Pietro  d  i  Le- 
vers,   Duca    di  Mire- 
poix,  morto  nel  1757 
Carlo   Fr.   dì  Montmo- 
rency ,    Duca   di  Lu- 
xembourg, morto  nel 
1776 
Carlo  Obrieu  ,     aichia' 
rato   Conte   di    Tho- 
mond  ,  morto  nel  1761 
Luigi-C  efare  le  Tellier  , 
Duca  d'  Eftrées  morto 
nel  '^77^'^ 

Ladislao  Jgnazjo,  Con-  ^ 
te  di  Bercheni ,  1 

Uberto  Conte   di    Con-    | 

flans,  nomtnM' 

Giorgi o-Er a fmo  ,   Mar-    ?•  ^*  «** 
chefe  di  Contades  ,         I      ^73» 
Carlo  dì  Rohan  ,  Princi 

cipe  di  Soubife, 
littore -Francefco  Duca  di  Broglio', 

nominato  nel  1759. 
Il  Duca  di  Lorges  , 
Il    Conte    d'  Armentté- 

res  , 
Il  Duca  di  Briffac, 
Il  Duca  d' Harcourt  , 
TI  Duca  di  Noailles , 
Il  Conte  di  Nicolai  , 
Il  Dura  di  Fitz-Jamcs  , 
Il  t)uca  di  Mouthi  , 
Il  Conte  di  Muy  , 
Il  Duca  di  Durss . 
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CANCELLIERI  GUARDASIGILLI  DI  TRANCIA 

Dal  principio  della  ters:.<i  [chiatta  dei  Re  di  Yrancin 
fin  al  prefente . 


Adalberon ,  988 
Kenaut  > 

Gerbt>rt ,  looj 

Abbon  ,  1004 

Arnoul  viv.  nel  1019 

Roger  viv.  nel  3014 

Francon  viv.  nel  loì8 

Baldovino  I.  1059 

Gervais,  1084 

Baldovino  II.  viv.  nel  1063 

Pietro  Loifel^ve  ,  1081 

Guglielmo,  viv.  nel  1074 

Roper,  1095 

Goffredo  di  Boulogne  ,  3092 

UrCon  ,  viv.  net  1090 
Ubcrt  di  Boulogne  viv»  nel       1092 

Stefano  di  Senlis  ,  I140 

Stefano  di  Garlande  ,  1150 

Simon  ,  viv.  nel  li 30 

Algrin  viv.  nel  1137 

Natale  viv,  nel  1120 

Cadnic,               ^  I198 

Bartolommco  viv.  nel  1147 

Simone  viv.  nel  1152 
Alderico  , 

Ugo  di  Champflsurì,  I17S 

Ugo  di  Puifeaux,  ji8S 

Ugo  di  BethiC ,  ^  1156 
Gnerino  Vefcovo  di  Seniis,  1230 
Giovanni  Allegria,  viv.  nel  1240 
G.  de  la  Cour  d' Aubergenvilie,  iz-^6 

Simone  di  Brion  ,  Ii8'> 

Pietro  Barbet  ,  1298 

Arrigo  di  Vezelai  ,  1279 

Pietro  Clullon  ,  3283 

Giovanni  di  Vaffoigne  ,  1300 

Guglielmo  di  Crefpy ,  1300 

Pietro  Flotte  ,  1302 

Stefano  di  Siiicy,  3311 

Pietro  Mdrnaì  ,  1306 

Pietro  Btfilcperche  ,  3307 

Pietro  di  Grets  ,  1325 

Pietro  di  Corbcil  ,  1300 
Gimliel.  di  Nogaret, 
Guardafigilli  nel  3307.  e  Csn^ 

celliere  nel  3313 
Gilles  Afcclin  de  Montagu  ,      1318 

P:etro  di  Latilly  ,  1327 

Pietro  d'Arablai,  3346 

Stefano  di  Mofnai ,  1332 

Pietro  di  Chappes  ,  3336 
Giovanni  ii  ChfirchÊiBpint»        ï3î8 


Pietro  Rodier  ,  viv.  nel  13*^ 

Msttio  Ferrand  ,  1319 

Giovanni  di  Marigny  ,  Cuarda- 

ftgilliy  iS-ìl 

Guglielmo  di  Sainte-M.nure  ,  1334 
Pietro  Rogier,  Guardafigilli  ^  IÎ32 
Guido  Baudel  ,  3537 

Stefano  di  VifTac,  13 5^ 

Guglielmo  Flotte,  viv.  nel  3352 
Firmino  di  Coquerel  ,  1349 

Pietro  de  la  Foreft  «  33Ó1 

Gilles  Aicelin  ,  337^ 

Giovanni  di  Dormans  ,  3373 

Guglielmo  di  Dormans  ,  137:? 

Pietro  d'Orgemont,  1389 

Miles  di  Dormans,  1387 

Pietro  di  Giac  ,  1407 

Arnaldo  di  Gorbie  »  3415 

Nicola  Dubofc  ,  1408 

N.  Montagu ,  1415 

Euftaciiio  Delaiftre ,  141a 

Arrigo  di  Marte,  141?? 

Giovanni  le  Clerc,  3438 

Roberto  le  Maçon,  3442, 

Martino  Gouge ,  3444 

I-uigi  di  Luxembourg  ,  3445 

Tommafo  Hoo  ,  viv.  nel  1455' 

Quefii  due  fonv  fiati  alla  nomi- 
na del  Re  rf'  Inghilterra . 
Rinaldo  di  Chartres,  1445 

Guglielmo    Giuvenale   des   Ur- 

fius ,  1472 

Pietro  di  Morvillier*,  3476 

Pietro  d' Oriole  ,  1485 

Guglielmo  di  Rochefort  ,  3492. 

Adfimo  Fume'e  Guardafigilli  ,  1494 
Stefano  Bertrand  ,  3485 

Roberto  Briçonnet,  3497 

Guido  di  Rochefort ,  l^cf 

Giovanni  di  Granai,  1512 

Stefano  Pencher  ,  3524 

Antonio  Duprat ,  153S 

Antonio  Diibourg,  3538 

Matteo  di  Longuejou  «  Guardafi- 
gilli ,  e  poi  Cancelliere  ,         1518 
Guglielmo  Poyet  ,  _   1548 

Fr,  di  Monthoi')n  Gu/rrdafigilli,  1543 
Fr.  Errault  ,  Guardafigilli -i  1544 
Giovanni    Bertrandi  ,   Guardafi- 

gali,  ,  .      J$6o 

Fr.  Oliviero  di  Leuviile  >  1560. 

Michele  de  i' Hôpital,  1573 

I    3  Ciò- 
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Giovanni  di  MorviclUers  Guar- 

dafigUli,  1577 

Uenato  di  Biniguc  ,  1583 

Fil.  Hurault  di  Chiverny  ,  1599 

Fr.  di  Montholon    Guifrdaftgtl- 

Car.  di  Bourbon  ,  Card.  Cttarda- 
,.   fi  gii  li  ^  1594 

Pomponne  di  Bellievre  ,  1607 

Nic.  Brulart  di  Siliery  ,  1^24 

óiigl.  Duvsir  Guardafigill/  ^  1611 
Claudio    Mangot  ,   óuardafigil- 

li ,  1617 

Car.  d'  Albret  di  Luines,  Guar- 

dafig'lli ,  i/$2i 

Merrì  Dl-vìc  ,  Guardafìgilli  ,  lóii 
L.  Lefévre  di  Caumartin  Guar- 

daftgilli  ->  1613 

Stefano  d' Migre  ,  1635 

Mieli,  di  MaxìW&q  ^Guardajigil- 

li  ,  1631 

Car.    di    Laubefpine  ,    Guarda- 

Pietro  SeRUi^er,  Guardafsgillt  ^  167a 
Matteo  Mole,  GuardafigHIi ,  i6$6 
Stefano  d'Aligre,  1677 

Michele  le  Tellier,  1685 


Luigi  Boccherat  ,  169.9 

L.    Phelyppeaux     di     Ponchar- 

irain  ,  17,4 

Daniel-Fr.-Voifin  ,  3717 

Arrigo-Frane,  d' AguefTau  ,  1731 

Marco  Renato  di  Foyer  d'Argcn- 

fon  Guardafìgilli  ^  1711 

Gius-Gio.-B.ìttilla    d'  Armenon- 

v'ìììe  ^  Guardafìgilli  ,  171g 

Gcrrn.- Luigi  Chavelin,  Guarda- 
Jigilli,     ,  1737 

Guglielmo  di  Lamoignon   nel    1750 
G.  S.  di  Machault,  Guardafigil- 

li  •>  1750 

Luigi  Xr.  tiene  i  Sigilli  dal  dì 

14.  M.irzo  1757.  fino  al  dì  15. 

Ottobre  ,     \y6i 

Nicola-Renato  Berryer ,  Guarda- 

figilli^  ,  1761 

Paulo- Spi  rito  Feydeau  di  Brou, 

Guardafìgilli ,  1761 

Renato-Car.  di  Meaupou  ,  l^ice- 

Canff€lliere    e   Guardafìgilli  , 

poi  Cancelliere  nel  176S- 

Arrrrando-Tonwiiafo  Hue  de  Mi- 

roménil  Guardafìgilli  net        1774 


INGHILTERRA 


[A  Gran  Bretagna,  (  una  parte  della  quale  fu  poi  detta  1' 
ilterra  ^  era  Ibggetta  altre  volte  a  cinque  nazioni  diver- 
fe  .  Dapprincipio  i  Bretoni  ,  Colonia  Gallica  ,  vi  paflarono ,  e 
vi  fi  ftabilirono  ,  non  fi  fa  bene  in  qual  tempo  .  Giulio  Ce  fa- 
re fottomife  queft'  Ifola  ai  Romani ,  ma  quei  popoli  pili  volte 
tentarono  di  fcuoterne  il  gio^o  .  Fino  all'  Impero  di  Claudio 
il  dominio  Ramano  fu  per  li  Bretoni  un  nome  fenza  effetto.  La 
gloria  di  affoggettarli  del  tutto  era  rifervata  a  Giulio  jfgrico- 
ìa ,  (  fuoçero  di  Tacito  )  il  quale  dopo  aver  fog"iogato  le  par- 
ti Meridionali  dell'  Ifola  ,  rifpinfe  verfo  il  Nord  i  popoli  pili 
feroci .  Oppofe  loro  un  riparo  che  feparava  la  Scozia  dall'  Inghil- 
terra :  riparo ,  offia  muro  di  feparazione  refo  ancora  pili  forte  dall* 
Imperatore  "^^evero .  Malgrado  quefta  precauzione  i  Bretoni  femprc 
devailati  dai  Pitti ,  e  dagli  Scozzefi  ,  implorarono  il  foccorfo  dell' 
Impero  contro  que' barbari.  Coflanz,o  commoffo  dadle  loro  difgrazie 
mandò  ad  effinel42i.  una  legione,  che  disfece  que' nemici  ;  ed  im- 
pegnò nel  medefimo  tempo  gli  abitanti  del  paefe  a  riparare  il  muro  di 
feparazione  già  fatto  coftruire  dall'  Imperatore  Severo  .  I  Bretoni 
che  mancavano  di  abilità ,  e  di  artefici  fi  contentarono  di  fabbri- 
care un  riparo  di  terra  ,  che  dagli  Scozzefi  fu  diftrutto  fubito  che 
furono  afficurati  della  ritirata  de'  Romani .  Onorio  inviò  loro  nuo- 
vamente delle  truppe ,  che  li  liberarono  da'  barbari ,  e  che  di- 
chiararono ad  elfi  come  /'  Impero   non  poteva  più  dar  loro  alcun  foC" 

corfo. 
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t^rfo  .  La  partenza  de'  Romani  fu  un  nuovo  fegnale  pe'  Barbari ,  ì 
quali  ritornarono  in  maggior  numero  ,  di  modo  che  i  Bretoni 
abbandonarono  le  loro  abitazioni,  e  li  ritirarono  ne' bofchi . 

Nei  fondo  delle  loro  felve  implorarono  di  nuovo  la  protezione 
de'  Romani  ,  ma  invano  ,  coficclic  la  difperazione  li  obbligò  a 
prender  l'armi,  e  rifpinfero  que' Barbari;  fé  non  che  quefti  felici 
fucceffi  non  continuarono.  I  Pitti  ritornarono,  e  li  fecero  di 
nuovo  tremare  .  Allora  Vortigeme  Re  loro ,  Principe  dato  alla  dif- 
folutezza  ,  chiamò  in  fuo  foccorfo  i  Salfoni  ,  che  abitavano  verfo 
rimboccatura  dell'Elba. 

Qiieft'  alleanza  ;  che  pareva  vantaggiofa  a'  Bretoni ,  divenne  fa- 
tale alla  loro  libertà  .  A  dir  il  vero  ,  eflì  rifpinfero  i  primi  loro 
nimici  ;  ma  i  Saflfoni ,  cui  Vortigeme  aveva  dato  per  gratitudine  1' 
Ifola  di  Tanet ,  fopra  le  cofte  del  Kent ,  vi  mandarono  ben  preiìo 
una  numerofa  colonia  .  Efli  fi  unirono  cogl'  Inglefi  loro  vicini  e 
co'Juti,  abitanti  della  Cher/bnefo  Cimbrica  ;  ed  armarono  infiema 
una  flotta  di  18.  vafcelli ,  e  vennero  nella  Gran  Bretagna  fott© 
la  condotta  d'  Engiflo  .  Furono  loro  affegnati  de'  terreni  a  condi- 
zione ,  che  combattelTero  per  la  confervazione  del  pacfe  .  Poco 
dopo  fotto  varj  pretefti  prefero  le  armi  contro  i  Bretoni  ,  ed  in- 
cominciarono una  guerra  fan^ruinofa  ,  che  durò  20.  anni .  Finalmen- 
te quefti  tre  popoli  divenuti  padroni  dell' Ifola  fino  alle  frontiere 
della  Scozia  formarono  fette  piccioli  regni .  Egeberto  Re  di  Weft- 
fex  ridufle  fotto  il  fuo  folo  dominio  tutti  quefti  piccioli  ftati  nell* 
801. e  la  nazione  cominciò  fotto  quefto  Principe  bellicofo ,  e  faggio 
a  renderfi  terribile  ai  fuoi  vicini. 

Verfo  la  fine  delia  guerra  una  parte  de'  Bretoni  naturali  del  pac- 
fe fi  ritirò  nella  Provincia  della  Francia  ,  che  da  effi  prefe  il  no- 
me di  Bretagna-^  un'altra  fi  ritirò  nel  Principato  di  Gailes ,  do- 
ve i  loro  Principi  fi  mantennero  fino  al  1282.  in  cui  quefto  Prin- 
cipato fu  unito  all'  Inghilterra  .  Da  quel  tempo  i  primogeniti 
de' Re  d'Inghilterra  portano  il  nome  di  Principi  di  Galles.^ 

I  difcendenti  di  Egìberto  gii  fuccedettero  fino  al  1017.  nel  qual 
anno  Canuto  lì.  Re  di  Danimarca  entrò  in  Inghilterra ,  ucci  fé 
Edmondo  IL  ultimo  Re,  e  falì  fui  trono  .  Odoardo  III.  nipote  d' 
Edmondo  effendo  morto  nel  1066.  fcnza  figliuoli  ,  perchè  la  fua 
divozione  gli  avea  impedito  di  ufiire  del  matrimonio,  inftituì  per 
fuo  erede  Guglielmo  il  Conquijiatore ,  figliuolo  naturale  di  Roberto 
Duca  di  Normandia.  Guglielmo  almeno  volle  così  far  credere,  e 
fondò  i  fuoi  diritti  fiille  difpofizioni  reali  o  fuppofte  di  quel  Prin- 
cipe .  Si  trattava  di  conquiftare  il  paefe  ,  eh'  ep,li  aflenva  efìfergli 
ftato  lafciato  per  teftamento;  e  1' ambiziofo  Duca  ne  venne  a  ca- 
po. Stabilì  il  fuo  dominio  colie  anni,  e  fenpe  convalidarlo  con 
leggi  fé  vere . 

Quefta  cafa  di  Normandia  non  diede  che  quattro  Re  all'  Inghil- 
terra fino  al  1135.;  e  poi  uno  ve  ne  fu  della  cafa  de' Conti  di 
JMois  che  occupò  il  Trono.  Ma  la  famiglia  d'Anjou  foprannomi- 
nAta  d€Ì  Fhntageneti ,  che  tenne  dappoi  lo  fcettro ,  diede  una  nu- 
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mero  fa  ferie  di  Sovrani,  cioè  fino  a  15.  Quefla  fu  la  terza  famìglia 
Francefe  ,  che  regnò  fui  popolo  Inglefe  per  diritto  di  fan^ue  per 
mezzo  di  femmine  dal  1154.  fino  al  1485.  Arrigo  II.  il  primo  dei 
TUntageneti  congiunfe  delle  gran  qualità  a  dei  gran  doniinj .  Pa- 
drone dell' Aniou,  della  Turrena,  àt\  Maine,  della  Normandia, 
della  Guienna,  del  Poitou,  della  Santongia  ,  del  Perigord,  dell* 
Angomefe,  e  del  Limofino  ,  ai  quali  poffedimenti  aggiunfe  ?.ucora 
la  Bretagna  ,  dominava  fopra  pib  di  un  terzo  della  Francia . 

I  fuoi  fucceflbri  che  regnarono ,  come  fi  è  detto ,  fino  al  1485., 
perdettero  quafi  tutto  ciò  che  aveva  refo  Arrigo  li,  tanto  potente; 
^  Riccardo  III.,  T ultimo  della  fìirpe  dei  Plantageneti  ,  che  aveva 
balzato  dal  Trono  Odoardo  V.^  fu  egli  fteffo  depofto  da  AnigoVII. 
Conte  di  Richemont ,  difcendente  per  fua  madre  dalla  cafa  di 
Liwcajiro,  quantunque  nipote  dìOisjen  TfJor,  femplice  gentiluomo 
del  paefe  di  Galles .  La  Famiglia  dei  Plantageneti ,  i  Regni  del- 
la quale  furono  contraffegnati  da  fcene  terribili ,  perì  immerfa  nel 
fangue  fparfo  tra  le  guerre  civili .  Qiiefte  atrocità  ,  congiunte  a 
quelle  dei  fecoli  feguenti ,  hanno  fatto  dire  ,  che  la  Storia  d' In- 
ghilterra avrebbe  dovuto  eifere  fcritta  dal  carnefice  . 

Sotto  il  primo  dei  Tudors,  eh*  diedero  fei  Principi  all'Inghil- 
terra ,  tempi  piU  felici  parve  che  rifplendelTero  fopra  la  nazione  .  Ma 
Arrigo  Vili,  iuo  immediato  fucceflbre  ,  difìruffe  tutte  le  fperanz« 
di  felicità  .  I  Principi  del  governo  alToluto  gettarono  profonde 
g-adici;  l'autorità  Reale  afforbì  la  libertà  Inglefe,  ed  anche  fotto 
EUfahetta ,  che  fece  cofe  sì  grandi  per  la  nazione,  il  difpotifmo 
fi  foftenne  con  forza . 

Dopo  la  morte  di  quefta  PrincipefTa ,  i  Stuart  falirono  fui  Tro- 
no .  In  mancanza  di  eredi  mafcnj  della  cafa  di  Tudor ,  Giacomo 
VI.  Re  di  Scozia  Pro-nipote  di  Margherita  figlia  primogenita  di 
Arrigo  VII. y  aveva  dei  diritti  incontraftabili  alia  corona  d'Inghil- 
terra .  La  nazione  li  riconobbe ,  e  il  Re  di  Scozia  fu  chiamato 
Ciaco7no  1.  Re  della  Gran  Bretagna  .  Ma  gli  Stuart  provarono 
(ur  troppo ,  che  acqui ftando  maggior  potenza  non  fi  aumenta  la 
èlicità  ,  Carlo  1,  perì  fopra  un  palco ,  Giacomo  li.  fuo  figlio  fu 
difcacciato  dal  Trono  da  fuo  genero,  profcritto  dai  fuoi  fudditi , 
ci  diritti  della  fucceffione  fwrono  violati  in  favore  di  uno  (Ira- 
niero,  Guglielmo  à^  Orange  Statolder  d'Olanda. 

Anna  Stuart  feconda  figlia  del  Re  Giacomo  IL,  e  moglie  di  un 
Principe  di  Danimarca ,  rientrò  nei  diritti  che  fuo  Padre  aveva 
perduto  ;  efTa  ottenne  la  corona  dopo  la  morte  di  Guglielmo  IH,  ; 
ma  non  potè  farla  palTare  ai  Principi  àû  fuo  fangue  .  Giorgio  di 
Brunswick  Duca  ed  Elettore  d'Hannover  fu  riconofciuto  Re  della 
Gran  Bretagna  doço  di  lei  ;  ed  il  fuo  pronipote  occupa  in  oggi 
quel  Trono  uno  dei  pili  potenti ,  e  luminofi  cfella  Terra . 


Re 
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Re  d'Inghilterra  e  di  Vestsex 


T  Re  di  Veflsex  ejfendoft  fatti  padroni  de*  fette  piccioli  Regni ,  che 
dividevano  P  Inghilterra  j  perciò  noi  principier emoda  ejfi  la  nofira  /*- 
rie  cronologica . 


Ceolrico  morto  nel 

597 

Ceolulfo  , 

é\i 

Cinigifìllo, 

643 

Cenowa  ck  , 

671 

Saffeburga  Regina , 

^V 

Cenfo  , 

685 

Efcuino  , 

685 

Cedowalla, 

689 

lti&  Ji  fa  monaco  nel 

7^6 

Adelardo  , 

740 

Cudredo  , 

754 

Sigeberto  depojlo  nel 

7';5 

CJnuIfò, 

784 

Britrick» 

800 

Egeberio  pr/wo  Redi  tutta  V  In 

. 

ghilterra  , 

837 

Eiulfo  o  Etolwolf , 

857 

Etelbaldo, 

860 

Etelberto, 

866 

Etelredo  I. 

871 

Alfredo  //  grande , 

900 

Edoardo  I.  ;/  vecchio , 

924 

Aldeftano , 

940 

Edmondo  I. 

94^ 

Edredo  , 

955 

Edvy  , 

959 

Edgardo , 

975 

S.  Edonrdo  II.  il  giovine  , 

979 

Etelredo  II. 

1014 

Svenotie  Re  di  Danimarca  y 

1015 

Edmondo  II. 

3017 

Canuto  Re  di  Danimarca  ^ 

1037 

Araldo  I. 

1039 

Ardito  Canuto , 

1041 

Edoardo  III.  /V  ConfeJJfore  , 

1066 

Araldo  II. 

\o66 

Guglielmo  //  Conquijlatore  , 

1087 

Duca  di  Normandia , 

Guglielmo  II.  detto  il  rqJTo  t 

Enrico  I. 

Stefano  y 

Enrico  lì-  Plantageneto , 

Riccardo  I.  cuor  di  Lione , 

Giovanni  Senza  terra, 

Enrico  III. 

Eduardo  I. 

Eduardo  II. 

Eduardo  UT. 

Riccardo  II. 

Enrico  IV. 

Enrico  V. 

Enrico  VI. 

Eduardo  IV. 

Eduardo  V. 

Riccardo  TU. 

Enrico  VII. 

Er.rico  Vili. 

Eduardo  VI. 

Maria ,         )  !>«„:.,» 

Elifabetta,)^^^'^* 

Giacomo  !• 

Carlo  I.  è  decapitato , 
Interregno , 

Olivier  Cromvel  Protettore^ 

Riccardo  Ctom\NQ\  Scacciato  nel  1660 

Carlo  II.  1685 

Giacomo  II.  obbligato  a  fuggi 
re  y 

Guglielmo  III.  di  Naffau  , 

Anna  Regina  , 

Giorgio  I.  di  Brunfwick, 

Giorgio  li. 

Giorgio  III.  nato  li  quattro  Giugno 
17Ì^' Succede  a  Suo  avolo  in  In- 
ghilterra ,  e  nell'Elettoratold'Han^ 
nover  nel  1769 


IIO« 

1*0  5 

1154 
3189 
3199 
IZ16 
1171 

?3i7 
1377 
1399 
I415 
142Î 
3461 

1484 
3485 
1509 
I54;7 
1551 
1558 
i6ox 
36iS 
1649 
165? 
3658 


368 

3702' 
1714 

3727 

3760 


SCOZIA. 

vJTLi  Scozzefi  Colonia  dcgl*  Iberni  ebbero  de*  Re  lungo  t«mpft 
prima  della  nafcita  di  Gesù  Cri/lo,  Ma  ficcome  quefti  popoli  non 
ebbero  mai  gran  commercio  colle  altre  nazioni  delP  Europa ,  così 
non  fi  può  far  alcun  fondamento  fopra  la  fuvceffione  de*  loro  Re 
fmo  all'anno  S5o. ,  tempo  in  cui  regnava  Congale  IL  Gli  Scozzefi 
guerrieri ,  crudeli ,  e  indefeffi  reftarono  fempre  indipendenti .  I 
Romani  mal  volentieri  s'opponevano  aUe  loro  frequenti  incuifioni 

nell* 
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neir  Inghilterra  ,  poiché  l' Imperador  Adriano  ,  Ç  vide  obbh'gato 
all'anno  121.  di  fabbricare  un  muro  di  30.  le^he  al  Nord  delV 
Inghilterra  per  fepararia ,  e  metterla  al  ficiiro  da*  loro  furori .  Ver- 
fo  r  anno  20p.  l' Imperator  Severo  ne  fece  alzare  un  altro  dall'  Eft 
air  Oveft .  Giacomo  Vi,  felfantefimo  fefto  Re  di  Scozia  avendo 
ottenuto  la  corona  d' Inghilterra  fotto  il  nome  di  Giacomo  I,  un! 
infieme  quelli  due  Regni  fotto  il  nome  di  Gran-Bretagna, 


Re  di  Scozia 


Congale  II.  morto  nel 

Chiaule, 

Aldarao  , 

Keneto , 

Eugenio  III. 

Ferchardo  I. 

Donaldo  I. 

Ferchardo  II. 

Maldovino  , 

Eugenio  IV. 

Eugenio  V. 

Amberchelet  , 

Eugenio  VI. 

Mordâcco  , 

Erfinio  , 

Eugenio  Vìi, 
Ferchardo  III. 

Solvazio  , 
Accani  > 

Congale  IH. 
Dongallo , 
Alpino, 
Kenet  II. 
Donaldo  II. 
Coftantin  If. 
Etto, 
Gregorio , 
Donaldo  HI. 
Coftantin  III. 
Malcomio  , 
Indulfo  , 
DuflFo, 
Cu  li  e  no  , 
Kenet  III. 
Coftantin  IV. 
Grimo , 


S58 

580 
606 

6iO 
6ìx 
647 
668 
688 
69t 
699 
700 

717 
730 
761 
764 
767 
787 
809 
814 
820 

813 

8S4 
8s8 
874 
875 
893 
904 
943 
958 
96% 
975 
978 
994 
995 
1003 


Malcomio  M. 

Diican  I. 

Maccal>?o , 

Malcomio  III. 

Donaldo  IV. 

Duncan  II.  uccifo  nel 

Donaldo  rijlabilito  muore  nel 

Edgar  , 

AlelTandro, 

David  I. 

Malcomio  IV. 

Guglielmo  , 
AlefTandro  II. 
Aieflandro   III. 

Interregno  , 
Giovanni  Bailleul  , 
Roberto  I.  de  Brus  ^ 
David  II. 

Rob?rto  IT.  Stuardo t 
Roberto  IH. 

interregno  fino  al 
Giacomo  I. 
Giacomo  If. 
Giacomo  III. 
Giacomo  IV. 
Giacomo  V. 
Maria  Stuarda  Regina  ,  decapì 

tata , 
Giacomo  VI.   proclamato  Re  d' 

Inghilterra  y  1603 

/  fuccejfori  di  Giacomo  TJ.  fono  nel 

medi  fimo  tempo  Re  d"  Inghilterra  e 

di  Scozjt  fino  al  1707. ,  nel  qual 

anno  il  Regno    di  Scozja   è  ftato 

ajfoggettato  dagP  Ingleji  . 


1040 
1057 
1095 
1094 
1095 
3098 
110(5 
1124 

1155 

116S 

1114 

1*49 

1186 

S29i 

1306 
13^9 
1371 
1390 
1406 
1424 

Ï437 
1460 

1488 

154* 
1587 


I  GOTI  E  GLI  SVEVI  IN  ISPAGNA 


X^I  Mafnadieri  conofciuti  fotto  il  nome  di  Goti  avendo  fatto 
una  fcorrcria  per  tutto  il  paefe  del  Nord ,  conduflero  feco  loro  de- 
gli Sciti ,  de'  Daci ,  de'  Geti ,  e  per  quello  motivo  qualche  volta 
u  confondono  con  quefti  popoli .  Dopo  di  aver  fatto  diverfi  ten- 
tativi fopra  r  Oriente ,  dove  furono  disfatti  e  vinti  pili  d' una 
fiata ,  fi  gettarono  dalla  parte  d^U*  Occidente .  Nel  ^76,  occupa- 
rono 
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ròno  la  Daci;i,  ed  ivi  fi  divifero  in  due  bande.  Quelli  che  abi- 
tarono il  paefe  pili  Orientale  verfo  il  mar  nero ,  lì  chiamarono 
OfiYogoti ,  o  Goti  dell'  Oriente ,  e  quelli  che  rimafero  pili  verfo  T 
Occidente  ,  fi  chiamarono  Vtfigoti .  E  gli  uni ,  e  gli  altri  furono 
alleati  de'  Romani  per  qualche  tempo  ;  ma  poco  contenti  di  una 
pace  non  molto  vantaggiofa  per  elfi,  palfarono  fpeffb  il  Danubio, 
e  fecero  delle  grandi  devaftazioni  fopra  le  terre  dell'Impero.  Teo' 
dofio  lì  disfece  totalmente  ,  e  nel  37p.  li  fcacciò  anche  di  là  della 
Tracia;  ma  finalmente  divennero  così  potenti  col  mezzo  de' popoli , 
che  fi  unirono  ad  elfi ,  e  tanto  formidabili  pel  loro  numero ,  che 
penetrarono  fenza  oftacolo  fino  in  Italia. 

Onerto  per  liberarfi  da  quelli  nemici  cedette  loro  una  parte  delle 
Gallie ,  e  la  Spagna .  Tre  anni  dopo  Alarico  prefe  Roma  nel  40p., 
e  la  faccheggiò .  Ataulfo  fuo  cognato  gli  fuccedette ,  e  nel  412. 
ìWqòq  principio  al  Regno  de'Vifigoti  nell' Aquitania,  e  nella  Gal- 
lia  Narbonefe .  Due  anni  dopo  quelli  popoli  furono  battuti ,  ed 
obbligati  ài  ritirarfi  in  Ifpagna,  lèmpre  fottoil  nome  di  Vifigoti  ; 
mentre  che  Jrmenerico  alla  tella  degli  Svevi  dopo  di  aver  facchcg- 
giato  molte  Provincie  delle  Gallie  fi  (labiliva  nella  Lufitania ,  e 
nella  Galicia  .  Frattanto  i  Goti  mal  volentieri  foffrivano  di  ab- 
bandonar le  Provincie  meridionali  della  Francia ,  e  di  buona  vo- 
glia avrebbero  ivi  piantato  il  loro  domicilio  ;  ma  Clodoveo  in  due 
celebri  battaglie  li  vinfe  ,  uccifc  di  fua  propria  mano  nel  507. 
Alarico  loro  Re  ,  e  purgò  intieramente  la  Francia  da  quelli  popo- 
li intraprendenti.  Elfi  li  mantennero  pili  lungo  tempo  in  Ifpagna, 
dove  dominarono  fino  all'  invafione  dei  Mori  ,  che  conquillarono 
una  parie  di  quello  Regno ,  come  lo  diremo  pili  fotto . 

Re  Visigoti  in  Ispagma  dopo  il  Sesto  Secolo. 


Liuva  Î.  regna  a  Narbonna^  e 

muove  nel  571 
Leuvigilde/«o  fratello  in  Ifpa- 
gna ,  5S6 
Recarcelo  I,  601 
Liuva  II.  603 
Vjtterico  uccifo  nel  6io 
Gondemaro,  6ix 
Sifi'butto  ,  ÒZI 
Kecaredo  II.  fette  meji ^  <5ii 
Suintila,  631 


Si  fé  n  an  do  ,  6^6 

Chintila,  640 

Tulca  o  Fulga,  d^x 

Chindafuindo,  é5J 

Rpcefuindo  ,  éyx 

Wantba  ,  680 

Ervige,  687 

Egiza  o  Egica  ,  701 

Vittiza  ,  710 

Rodrigo ,  714 


LEONE    E    LE    ASTURIE, 


vJLi  Arabi  fuccelTori  dì  Maometto,  elTendofi  impadroniti  di  tutte 
le  colle  di  Africa ,  palfarono  nel  712.  con  un'  armata  formidabile 
in  IQxigna ,  dove ,  dopo  aver  molto  combattuto ,  fi  refero  padroni 
dì  quel  gran  regno .  Rodrigo ,  o  Roderico  ultimo  Re  dei  Vifigoti  , 
perdette   il  trono  e   la  vita  nel  714,   in  una  battaglia  .    Alcuni 


'Lì* 

avap- 


t4o 
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-avanzi  dei  Goti,  alla  tefta  dei  quali  fi  mife  il  bravo  D.  Pelagio  9 
fi  rifugiarono  nelle  montagne  delle  Afìurie  .  EfTendo  fìnto  Pelagio 
dichiarato  Re,  prefe  le  armi  contro  gli  ufurpatori  della  Spagna, 
li  vinfe  in  una  battaglia  regolata,  e  gettò  i  fondamenti  del  regno 
di  Leone  e  delle  Afturie . 

Re  di  Leone  e  delle  Asturie. 


Pelagio  proclamato  nel  718.  muo- 


re  nel 

737 

Favilla, 

7i9 

Alfonfo  l.  il  Catttolico, 

757 

Froida  I. 

768 

Aurelio, 

774 

Silo  , 

78.Î 

Mauwgato , 

788 

Veremondo  0  Bermudo , 
Alfonfo  11,  Jl^  Cijjìoi 

791 

842 

Ramiro  l.     ^>\ 

850 

Ordegno  , 

S66 

Alfonfo  IH.  //  grande. 

910 

Garzia  , 

913 

Ordegno  IL 

915 

Frolla  IL 

92^ 

Alfonfo  IV.  rinunz.ia 

1                 9^7 

Ramiro  IL 

950 

Ordegno  III. 

9Sì 

Ordegno  //  cattivo  , 

ujuypatou 

/cacciato  nel 

960 

Sancio  L  //  gro/To  , 

967 

Ramiro  III. 

981 

Veremondo  IL 

999 

Alfonfo  V. 

1017 

Veremondo  I-il. 

1037 

CASTIGLIA. 


Ol  divide  la  Cartiglia  in  due  ;  la  vecchia  e  la  nuova .  La  Ca- 
ftiglia  vecchia  ,  così  chiamata  perchè  i  Criftiani  la  tolfero  ai  Mo- 
ri,  e  la  conquiftarono  lungo  tempo  prima  della  nuova  Cartiglia , 
non  ebbe  che  il  titolo  di  Contea  fino  alla  metà  dell' XI.  Secolo. 
D.  Sancio  III.  avendo  fpofato  Nunna  erede  delia  Cartiglia  per  la 
morte    di  Garcia  fuo  Fratello  unico  ,    ed   ultimo  Conte    di  Cafti- 

flia,  la  diede  a  Ferdinando  fuo  figlio  fiotto  il  titolo  di  regno. 
}  ftato  queft'  ultimo  Principe  che  la  riunì  al  regno  di  Leone  eh' 
egli  già  aveva  .  La  Cartiglia  nuova  chiamavafi  fotto  i  Mori ,  il 
Regno  di  Toledo  :  efTa  non  prefe  il  nome  di  Cartiglia  che  dopo 
la  fine  dell'  XI.  Secolo ,  in  cui  i  Criftiani  la  tolfero  ai  Mori . 
Oggi  le  due  Cartiglie  formano  una  delle  due  parti  generali  ,  che 
compongono  il  Regno  di  Spagna . 


Rè  di  CastiGliA. 


Ferdinando  L 

lo55 

Sancio  IL 

1072 

Alfonfo  VL 

3109 

Alfoxifo  VIL 

1108 

Uraca  e  Alfonfo, 

Jil6 

Alfonfo  Vili. 

I157 

Sancio  III.  Re  di  Cafliglia ,  1158 
Ferdinando  IL  Re  di  Leone  co- 
nte reggente^  1187 
Alfonfo  IX.  detto  il  Buono ,  1214 
Enrico  L  1117 
Ferdinando  HI.  iie  di  Cajiiglia 

e  di  Leone  j  1251 

Alfonfo  X.  detto  il  faggio ,       1284 


Sancio  IV. 
Ferdinando  IV. 
Alfonfo  XI. 
Pietro  //  crudeli) 
Enrico  IL 
Giovanni  L 
Enrico  III. 
Giovanni  IL 
Enrico  IV 


Ferdinando  V.  Ëe  di  Aragona 
fpofa  tfabella  di  Cajiiglia  ,  af- 
fume  il  nome  di  Ferdinando  l^. 
come  Re  di  Cajiiglia  e  i  due 
regni  rejìano  uniti , 

AR- 


1195 
131a 
Ï3S0 
1368 
Î379 
1390 
U06 
3454 
1474 
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Ueflo  Regno,  che  ebbe  de' Sovrani  particolari  per  Io  fpazio 
"ài  40Q.  anni  e  pili,  fu  riunito  alia  Caftiglia  coi  mezzo  del 
Matrimonio  d'  Ifabelh  erede  di  Cartiglia  con  Ferdinando  Re  dì 
Aragona  1'  anno  1474.  Quefto  Principe  eflTendofi  impadronito  nel 
1497.  di  Granata  fabbricata  già  da'  Mori ,  e  capitale  del  loro  do- 
minio, pofe  fine  al  loro  Regno  .  Ferdinando  effendo  morto  fen- 
za  figliuoli  mafchi  lafciò  la  Spagna  e  quafi  tutta  1'  America  fco- 
perta  fotto  i  fuoi  aufpicj  a  Filippo  Arciduca  d' Auflria  fuo  ge- 
nero .  Sei  Re  vi  furono  di  quefta  cafa  .  Carlo  IL  che  ne  fu 
r  ultimo ,  morì  fenza  figliuoli ,  e  nominò  per  fuo  erede  Filip- 
po d'  Anjou  Nipote  di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia  ,  che  fi  chia- 
mò Filippo  V.  Carlo  d'  Auftria  figliuolo  dell'  Imperadore  LeopoU 
do  difputò  per  lungo  tempo  quefìa  corona  al  Re  Filippo  ,  nella 
qual  guerra  prefero  parte  quafì  tutte  le  potenze  di  Europa.  Fin- 
che eiTendo  mancato  di  vita  nel  171 1.  1'  Imperatore  Giufeppe  L 
fenza.  pofterità  mafcolina  ,  il  medefimo'  Carlo  d' Auflria  fuo  fra- 
tello fu  erede  di  tutta  la  Monarchia  Auflriaca  ,  e  fu  eletto  Im- 
peratore col  nome  di  Carlo  VL  allora  reflò  Filippo  V.  pacifico  pof- 
feffore  del  Trono  di  Spagna  .  Ferdinando  VL  ,  e  Carlo  III.  figli 
<ii  Filippo  V,  gli  fuccedettero .  Sotto  quefl'  ultimo  gran  Re  ,  che 
governa  attualmente  con  tanta  fapienza  la  ragione  e  le  arti  han 
fatto  progreffi  maravigliofi  in  Ifpagna  .  Antichi  abufi  fono  flati 
fvelti ,  ed  ufi  utiliffimi  introdotti .  Si  è  eccitata  l' induflria  ,  e 
tolta  r  oziofità  ;  e  fé  la  nazione  continua  a  rifpondere  alle  cure  ed 
al  zelo  del  fuo  Sovrano ,  efla  farà  in  pochi  anni  una  d«lle  pili  po- 
tenti 5  e  delle  pili  felidi  di  Europa  . 

Re  d'  Arragona. 


Ramiro  > 

10^3 

Sancio  Ramirer , 

1694 

Pietro  I. 

1104 

Alfonfo  I. 

Ï134 

Ramiro  IL  rinvncia <, 

Ï137 

Raimondo-Berengario, 

iiéz 

Alfonfo  II.  chiamato  prima  Rai- 
mondo ,  1193 
<*ietro  IL  U13 
Giacomo  //  vittofiofo ,  anche  Re 
de  Valenza ,  di  Mure/a  ec,        1276 


Pietre  UT. 

Alfonfo  IIL 

Giacomo  IL 

Alfonfo  IV. 

Pietro  ly. 

Giovanni  L 

Martino, 

Ferdinando  detto  il  Gtitflo^ 

Alfonfo  V. 

Giovanni  IL 

Ferdinando  li. 


Continuazione  de*  Vìe.  DI   SPAGNA,  dopo  l*  Ufii^fte 
de*  Regni  di  Cafiiglia  e  d^  ArragQiia . 


-Filippo  L  d'  Auftrta  ,  1506 

Giovanna  fua  moglie  fola  ,        1516 
Carlo  I.  C  cerne  Redi  Spagna  ,  e 
fiarh  K  eemt  Imperatori  )    »55S 


' Filippo  ir. 

Filippo  IIL 
Filippo  IV. 
Cxrio  IL 


1191 
1317 
133<5 

1387 
Î39S 

141<5 

1458 
1479 
IS04 


159^ 
161X 

1709 
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Filippo  V.  y/i«»«:»'«»'  *7i4 

Luigi  I-  .,.    .         .  r      ^714 

Filippo  V.  Duca  d'Anjou  rtafcen- 


de  al  trono  ,  «  Wf/ove  «f/ 
Ferdinando  VI. 
Carlo  III.  nato  nel 


174^ 
1739 
171^ 


N  A  V  A  R  R  A. 

j  ^A  Navarra^  che  aveva  fatto  parte  del  Regno  di  Spagna,  e 
che  era  ftata  da  Carlomagno  foggiogata  nel  778.  fi  ribellò  con- 
tro Lodovico  Pio,  e  fcoffe  il  giogo  neli'831.  Il  primo  Re  fu  Az^ 
nar  ;  e  i  fuoi  difcendenti  confervarono  il  trono  fino  al  1234.  in 
cui  Sancio  VIL  decimo  quinto  Re  morì  fenza  figliuoli  .  Una  del- 
le fue  forelle  nominata  Bianca  gli  fuccedette  ,  e  portò  per  dote  la 
Navarra  a  Tebaldo  V,  Conte  di  Sciampagna .  Quefìi  Conti  la  ri- 
tennero fino  al  128$.  nei  qual  anno  pafsò  fotto  i  Re  di  Francia 
regnando  Filippo  il  Bello  ;  e  poi  fucceffivamente ,  e  fempre  per  pa- 
rentado alla  cafa  d'  Evrex,  a' Re  d'  Arragona,  a' Conti  di  Foix, 
e  alla  cafa  d*  Albret . 

Ferdinando  IL  Re  d*  Arragona  e  V.  come  Re  di  Cartiglia  detto 
Î1  Cattolico,  tolfe  ai  Principi  di  queft' ultima  cafa  nel  1513.  la 
parte  più  grande  detta  oggidì  1*  alta  Navarra  ,  non  reftando  ad 
Enrico  d' Albret  Re  di  Navarra,  che  quella  parte  che  è  ai  Nord 
de' Pirenei .  Quefto  Principe  nel  1527.  fposò  Margherita  di  Valois 
forella  di  Francefco  I.  dalla  quale  egli  ebbe  Giovanna  d*  Albret  , 
che  fposò  Antonio  di  Borbon  Duca  di  Vandomo ,  e  fu  madre  d* 
Enrico  il  Grande  .  Queft'  ultimo  Principe  elfendo  fucceduto  a  £»- 
fico  IIL  unì  nel  158p.  il  titolo  di  Re  di  Navarra  a  quello  di 
Re  di  Francia. 

Re  di  Navarra. 


Conti  di 
Navarra  > 


Aznar , 

Sancio  Sanclone, 
Garcia  « 

Garcia  Ximene  I. 
Fortunione , 
Sancio  Garcia  I. 
Garcia  I. 
Sancio  II. 
Garcia  II. 

Sancio  III.  0  //  grande, 
Garcia  III. 
Sancio  IV. 

Sancio  Ramìrez  V.  •%    Re  d"* 
Pietro  ,  C  Ah  ago- 1 104 

Alfonfo,  J    na.       1134 

Garcia  Ramirez,  11 50 

Sancio  VI.  detto  il  faggio  ,  11 94 
Saucio  VII.  detto  il  forte  ^  1134 
Ti  baldo  I.  Conte  di  Sciampa- 
gna ^  1153 
Ti  baldo  IL  IÌ70 
Enrico  I.  detto  ilgroj/b,         iiF4 


n6 
8S3 

857 
880 
905 
çi6 
970 
994 

3000 

1035 
1054 
1076 
1094 


Filippo  //  Ifello  Re  di  Francia 
diviene  Re  di  Navarra  per 
parte  della  Regina  Giovanna 
fua  moglie  figlia  ed  erede  di 
Enrico  I.  1305 

Luigi  Mutino,  -*  Re  di  1316 
Filippo  //  lungo,  C  Fran-  1321 
Cix\o  il  bello  ,  J  eia.  1328 
Filippo  d'Evreux  e  Giovanna,  1345 
Giovanna,     ^  1349 

Carlo  //  cattivo  ,  1387 

Carlo  III.  1415 

Giovanni  figlio    di  Ferdinando 

Re  rf'  Aragona  ,  1479 

Eleonora  figUuoladi  Giovanni , 

e  Gajìone  di  Foix  ,  1479 

Francefco  Febo  di  Foix  ,  1483 

Caterina  e  Giovanni  d' Albret, 
Spogliati  deir  Alta  Navarro 
nel  1511.  muojono  nel  i$i6 

Enrico  li.  muo*e  nel  155S 

Afttoaio  di  Borbon   per  diritto 
di 
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^i  Giovanna  â*  Alhr«t  fua  mo-  |  Enrico  Uh   arriva   alla  eorena 

glte^  I3<S»  I       lii  Francia  nel  1589.  /otto  ti 

"La.  fteffà  Giovanna  d'Albret,    157Ì  I      nome  di  Enrico  W. 

PORTOGALLO. 

J^Egno  di  Ì^ortogallo,  che  comprende  l'antica  Lufitania,  d«po 
di  eflere  ftato  fottoìnelTo  a' Cartaginefi ,  e  a' Romani,  fu  fucceffi- 
vamente  conquiftato  dagli  Svevi ,  dagli  Alani ,  e  da*  Vilìgoti  vcr- 
fo  la  fine  del  quinto  fecolo.  I  Mori  lo  conquiftarono  fotto  il  re- 
gno di  Lodovico  ultimo  P^e  dei  Goti ,  principe  debole ,  e  voluttiio- 
ÎO  .  lì  Conte  Giuliano  Signore  Spagnuolo  ,  eh*  egli  introduffe  in 
quefto  paefe,  facilitò  la  loro  conquifta  per  vendicarfi  dell'oltrag- 
gio che  Roderico  aveva  fatto  a  fua  figlia .  I  Mori  ftabiiirono  in 
l'ortogallo  vari  Governatori ,  i  quali  dopo  la  morte  di  Âlmanzjof , 
detto  il  Grande^  fi  refero  indipendenti,  e  li  ereffero  in  piccoli  So- 
vrani .  La  Spagna  aveva  fubìto  la  fìeffa  forte .  Tutto  piegò  fotto 
2  conquiftatori  Arabi ,  fé  fé  ne  eccettuano  le  montagne  delle  Aftu- 
rie  5  dove  i  Criftiani  rifugiarono  fotto  il  comando  del  Principe 
D.  Pelagio  ,  Allorché  quefti  Criftiani  ritornarono  per  far  la  guer- 
ra ai  Mori  dominatori  del  Portogallo  e  della  Spagna ,  Enrico  Ni- 
pote di  Roherto  I.  Duca  di  Borgogna ,  e  pronipote  di  Roberto  Re 
ài  Francia ,  pafsò  in  Spagna  nel  1094.  con  delle  truppe  a  foccor- 
rere  AlfonfoVL  Re  di  Gattiglia  e  di  Leone,  battè  i  Mori  in  molti 
incontri  e  conquiftò  fopra  di  loro  il  Portogallo  .  Alfonfo  volendo 
obbligarfi  un  capitano  sì  illuftre  gli  diede  allora  il  titolo  di  Conte, 
e  gli  fece  fpofare  Terefa  una  delle  fue  figliuole  naturali .  Enrico 
n'  ebbe  un  figlio  nominato  Alfonfo  che  gli  fuccedette  .  Qucfto 
Principe  avendo  disfatto  cinque  Re  Mori  nel  1139.  fu  proclama}» 
tQ  Re  dalla  fua  armata .  Egli  medefimo  fu  che  unì  le  truppe  a 
Lamego ,  e  che  fece  la  celebre  legge  che  porta  il  nome  di  quefta 
Città,  per  la  quale  gli  ftranieri  fono  efclufi  dalia  corona,  ma  non 
i  Principi  naturali .  Sancio ,  terzo  Sovrano  ,  conquiftò  contro  i  Mo- 
ri nel  II 89.  anche  il  piccolo  Regno  di  Algarvia,  e  lo  congiunfc 
al  Portogallo  .  Quefta  cafa  fi  mantenne  fui  Trono  fino  al  1580. 
con  molto  fplendore .  Le  conquifte  importanti ,  che  i  Portoghefi 
fecero  in  Africa ,  nelle  Indie ,  ed  in  America ,  aumentarono  an- 
cora quefta  gloria  .  I  loro  navigatori  furono  i  primi  che  paffaro- 
no  il  Capo  di  Buona  fperanza ,  e  che  ftabiiirono  delle  Colo- 
nie fiorentiffime  neir  Incfoftan  ,  fulle  Coftc  di  Malabar ,  ed  alla 
China . 

Il  Portogallo  godeva  della  piU  grande  influenza  in  Europa,  al- 
lorché cangiò  di  Sovrano  .  Sehafiiano  Re  di  Portogallo  nipote  dì 
Giovanni  IIL  fuo  predecefTore  fu  uccifo  in  una  battaglia,  che  egli 
diede  a' Mori  nel  1578.,  e  non  lafciò  pofterità.  Il  Cardinal  En- 
rico ,  quinto  figliuolo  di  Emmanuele  il  fortunato  e  fratello  di  Gio" 
vanni  III.  che  falì  fui  trono  dopo  di  lui,  mori  Panno  feguent^.^ 
Per  \cx\io.  Enrico  aveva  un  fratello  chiamato  Lì4Ì£Ì  Duca  di  Be- 

ja. 


t44 


TAVOLÒ 


l 


h,  ma  egli  era  ftato  dichiarato  incapace  di  fuccedtfre  alla  cofon» 
er  aver  ^pofato  una  giovine  di  baffa  condizione  .  Luigi  ebbe  un 
aftardo  chiamato  Antonio,  che  immaginandofi  di  aver  diritto  alla 
corona  prefe  il  titolo  di  Re  nel  1580.  dopo  la  morte  di  Enrico 
fuo  Zio  ;  la  qual  cofa  fu  P  origine  di  grandi  turbolenze  ,  effendo 
ftati  dichiarati  fuo  padre  e  i  fuoi  difcendenti  incapaci  del  trono. 
In  tantoché  fi  difputava  in  Portogallo  fopra  quefti  diritti ,  F/V/p- 
po  II.  Re  di  Spagna  fpedì  il  Duca  d^Alb.i  alla  tefta  d'una  poten- 
te armata  in  Portogallo ,  e  fi  mife  in  polTelTo  di  quel  regno ,  dì 
cui  egli  era  il  folo  erede  legittimo  per  le  ragioni  di  fiìa  madre 
Ifabella .  Antonio  battuto  per  ogni  dove  fi  ritirò  in  Francia, 
elove  morì  nel  1595. 

I  fuccelTori  di  Filippo  lì.  Monarchi  di  Spagna  governarono  il 
Portogallo  come  un  paefe  di  conquifta .  I  nobili  Portoghefi  ren- 
dendoli fofpetti  allorché  avevano  delle  ricchezze,  o  del  credito, 
erano  obbligati  a  ftarfene  rinchiufi  nei  lor  Cartelli .  I  governi ,  e 
Je  Cariche  non  erano  conceduti  che  agli  Spagnuoli ,  cioè  a  ftra- 
nieri .  I  popoli  erano  oppreffi  da  gravi  importe  .  I  Portoghefi 
non  ofando  querelarfi ,  ed  cflendo  ftanchi  di  pili  foffrire ,  fi  ribel- 
larono nel  1640. ,  e  proclamarono  Re  Giovanni  Duca  di  Braganza 
figliuolo  naturale  ài  uno  dei  Re  di  Portogallo  predeceflbre  degli 
Spagnuoli .  Senza  eflere  né  foldato ,  né  Capitano ,  feppe  Giovanni 
raantenerfi  colla  fua  prudenza  ,  colla  dolcezza  del  fuo  governo  , 
Coi  foccorfi  ftranieri ,  e  fpecialmente  della  Francia ,  e  fopra  tutto 
colla  defterità  della  Regina  ftia  Spofa  fai  Trono,  che  per  tal  mo- 
do aveva  acquiftato . 

II  Portogallo  fcuo tendo  il  giogo  della  Spagna  ,  eftcfe  il  fuo  com- 
mercio ,  ed  aumentò  la  fua  potenza .  Ma  non  petè  ricuperare  mol- 
te Colonie  neir  Indie ,  che  gli  Olaiidefi  fi  erano  appropriate  fin- 
ché vi  dominavano  gli  Spagnuoli. 


Re  di  Portogallo. 


Enrico  Conte  di  Portogallo , 

Alfonfo  Enriquez  I. 

Sancio  I. 

Alfonfo  ri. 

Sancio  II. 

Alfonfo  IH. 

Dionifio  */  lilterafe  , 

Alfonfo  IV. 

Pietro  //  fevero  , 

Ferdinando , 

Interregno  , 

Giovanni  I.  detto  il  grasde, 

Edoardo , 

Alfonfo  V.  dttto  V  Africano , 

Giovanni  li.  detto  il  perfetto 

Emmanuele  il  fortunato , 


mi 
1185 
1211 
I"3 
II4S 
1179 
1325 
1357 
^367 
1383 
138s 
1433 
1438 
1481 
1495 
1511 


Giovanni  III. 

Sebaftiano, 
Enrico  Cardinale  « 
Antonio  Re  di  titolo  , 

Filippo      1.  ^      J^g      ^^ 

GiovaiMii  IV.  Duca   di  Brag&n< 

z*»  .         . 

Alfonfo  VI.  rtnun^ta, 

Pietro  II. 

Giovanni  V. 

Giufeppe  , 

Maria  nata  nel  J734t  e  Doa  Pe- 
dro nato  noi 


i5Sr 

1578 
1580 

1S9S 
159S 
1621 
i(54« 

J6$6 
1667 
1706 
1750 
1777 

17Ï7 


M' 
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NAPOLI. 

XL  Regno  di  Napoli,  pnefe  tanto  favorito  dalla  natura,  e  tan- 
to fpeflb  devaftato  da'Conquiftatori  ,  eccitò  l'ambizione  de' Ro- 
mani ,  che  lo  foggiogarono  fin  da'  primi  tempi  della  Republica  . 
Nel  quinto  fecolo  egli  divenne  la  preda  de'  Goti ,  e  dopo  de'  Lon- 
gobardi ,  i  quali  ne  furono  padroni  finché  Carlomagno  mife  fine  al 
loro  Regno.  I  fucceffori  di  queito  Principe  lo  divifero  cogl' Lii- 
peradori  Greci ,  che  poco  dopo  le  ne  refero  totalmente  padroni  ; 
fc  non  che  i  Saraceni  glielo  tolfero  nel  nono  e  nel  decimo  feco- 
lo ,  e  vi  divennero  potentilfimi ,  fino  a  tantoché  i  Normanni  fé 
ne  impadronirono  . 

Tancredi  d*  Hauteville ,  Gentiluomo  di  Norn^andia  vedendofi  pa- 
dre di  numerofa  figliuolanza ,  marldò  i  fuoi  due  figliuoli  maggiori 
in  Italia  a  cercar  fortuna  .  Quelli  due  Cavalieri,  uno  de' quali 
aveva  nome  Gugliehno  detto  Braccio  di  ferro ^  e  l'altro  Drogane^ 
fi  mifero  al  fervigio  di  Rainolfo  Signor  di  Capua ,  e  fecero  la 
guerra  a'  Saraceni  infieme  con  altri  Signori  ,  che  fi  congiunfero 
ad  elfi.  Roberto  Guifcardo  uno  di  loro,  e  fratello  cadetto  di  Braccio 
di  ferro  ^  e  di  Dragone^  fi  diftinfe  fopra  tutti,  e  riportò  molti 
vantaggi  contro  i  Saraceni  .  Egli  lafciò  due  figliuoli  ,  uno  de' 
quali  chiamato  Ruggiero,  ebbe  in  fua  porzione  la  Puglia,  e  la  Ca- 
labria ;  e  quelli  furono  i  principi  del  Regno  di  Napoli . 

Un  altro  Ruggiero  ,  zio  del  precedente  s'  era  fatto  padrone  della 
Sicilia  nel  io$8. ,  e  morendo  lafciò  due  figliuoli,  uno  de' quali 
fi  chiamò  Ruggiero  IL ,  il  quale  s' impadronì  della  Puglia ,  e  della 
Calabria  dopo  la  morte  di  Guglielmo  ,  come  difcendente  da  Rober- 
to Guifcardo-,  ed  in  tal  guifa  i  due  regni  di  Napoli,  e  di  Sicilia 
furono  riuniti  nel  1129.  Cojìatjza  ultima  principelfa  del  fangue  rea- 
le di  Ruggiero,  ed  erede  de' due  Regni  li  portò  in  dote  nel  ii8<5. 
ad  Enrico  VI.  figliuolo  deli'  Imperator  Barbarojfa  .  Quella  fchiatta 
fi  eftinfe  nel  12^5.  dopo  la  morte  di  Manfredo  bajlardo  ultimo 
poITeffore  ;  e  allora  Papa  Clemente  IV.  diede  l' inveiìitura  de'  Re- 
gni di  Napoli ,  e  di  Sicilia  a  Carlo  di  Francia  Conte  d'  Angiò  , 
i  difcendenti  del  quale  tennero  la  corona  fino  al  1^84. ,  nel  qual 
anno  Giovanna  I.  adottò  col  fuo  teflamento  L«/^/  /.  Duca  d'  An- 
^iò ,  figliuolo  del  Re  Giovanni .  Nel  medefimo  tempo  Carlo  di 
Durazzo  ,  cugino  di  quella  Regina  fi  llabilì  fopra  il  trono:  locchè 
diede  motivo  ad  una  guerra  fra  quelli  due  Principi  ,  ed  anche 
fra  i  loro  fucceffori  .  La  difcendenza  di  Carlo  di  Durazzo  vi  fi 
mantenne  ad  onta  delle  pretefe  de' fucceffori  del  Conte  d' Angiò, 
che  portavano  eziandio  il  titolo  di  Re  di  Napoli  . 

Giovanna  IL  della  cafa  di  Durazzo  ultima  fovrana  del  Regno 
di  Napoli  inftituì  per  fuo  erede  nel  1434.  col  fuo  teftamento  Re- 
nato d*  Angiò  ;  perlochè  quella  cafa  acquiflò  fopra  di  quello  Re- 
^no  un  doppio  diritto  .  Renato  non  potè  confervarlo ,  poiché  jil- 
fmfo  Re  d'  Aragona  e  di  Sicilia  glielo  tolfe  nel  i4$o.  Da  quel 
Tom,  I,  K  tem- 
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tempo  i  due  Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  furono  riuniti,  e  la 
Schiatta  di  Borbon ,  che  regna  in  Ifpagna ,  ne  è  attualmente  in 
poflelTo ,  e  fi  fa  adorare  in  un  paefe ,  dove  la  dominazione  Spa- 
gnuoia  è  ftata  per  lungo  tempo  piìi  temuta  che  amata. 

Re  di  Napoli. 


Ruggiero, 

GuRhelmo    I.    attto    ti    cattt 

vo  , 
Cuglìelmo  II.  detto  il  buono ^ 
Tancredi  t 
Guglielmo  III. 
Coftanz.i  ed  Enrico  VI.  Impera 

tore  della  Cafa  di  Svevia  , 
Federico  II.  Imperatore^ 
Corrado  I.   figlio  del  precede» 


1154 

Jl66 
1189 
lif4 
1194 

1197 
1150 

Ï254 


Corrado  II.  detto  Corradino  ^ 

. 

Slio  di 

Corrado  I. 

ia^8 

IMatifredi , 

1166 

Carlo  di  Ang^ò , 

3185 

Carlo  II. 

1300 

Roberto  , 

1343 

Giovanna 

I. 

1382 

Carlo  III 

1385 

Lad  i  s  ko. 

3414 

Gio/anna 

II.  r/««<»  Gicvanella , 

1435 

A 1  fo  n  fo  d  '  A  r ragona  , 
Ferdinando  I. 
Alfonfo   II. 
Ferdinando  II. 
Federico  il  cattolico  , 


1458 

1494 
J495 
149^ 
;5C4 


Ferdinando  III.  Re  di  Spagna, 
s' impadronifce  del  Regno  Hi 
Napoli.,  e  muore  1516 

Il  Regno  di  Napoli,  come  quello 
di  Sicilia  rejlò  unito  alla  Monar- 
chia di  Spagna  ;  e  fu  ceduto  nel 
1714.  a  Carlo  VI.  Imperatore  , 
delta  eafa  d'  Aujlria  ,  che  lo  per- 
dette nel  1734 

Carlo,  oggi  Carlo  777.  Re  di  Spa- 
gna ,  ne  è  entrato  allora  in 
pojfvffo  ,  ed  ha  regnato  in  Na- 
poli in  qualità  di  Re  del- 
le due  Sicilie  Jino  al  1759 

Ferdinando  IV.  fuo  figlio  nato 
li  12.  Gennajo,  1751 


D/greJfone  [opra  la  SICILIA, 


ì  jA  Sicilia  j  che  è  la  pili  grande  di  tutte  le  Ifole  del  Mar  Me- 
diterraneo ,  fu  chiamata  Trinacria  ^  a  cagione  della  fua  figura  trian- 
golare .  I  Sicani ,  Popolo  della  Spagna  ,  effendo  venuti  in  queft* 
Ifola  ,  le  diedero  il  nome  di  Sicania  ;  ed  i  Siculi ,  Popolo  dell* 
Italia,  che  andò  a  sbarcarfi  dopo  i  Sicani^  cangiarono  ancora  il 
fuo  nome  in  quello  di  Sicilia  . 

La  Sicilia  fu  popolata  in  diverfi  tempi  da  varie  Colonie  Gre- 
che venute  da  NafTo ,  da  Cali  de ,  da  Corinto  ,  e  da  molti  altri 
luoghi  .  I  Cartaginefi  ,  che  portavano  dappertutto  le  loro  armi 
ed  il  loro  commercio ,  ne  occuparono  poi  la  maggior  parte  .  Si- 
racufa ,  che  era  allora  la  pih  potente  Littfi  di  Sicilia ,  aveva  con- 
fidato r  autorità  fovrana  nelle  mani  di  Gelone,  che  morì  478.  an- 
ni avanti  G.  C.  Jerone  e  Trafihulo ,  Tuoi  due  fratelli  furono  col- 
locati fucceffivamente  fui  Trono  di  Siracufa .  Dopo  60.  anni  di 
Democrazia,  i  due  Dionifi,  Timoleome ,  ed  Jgatocle  dominarono 
in  quefta  Città ,  e  la  governarono  ora  da  Tiranni ,  ed  ora  da  buo- 
ni Principi. 

La  Sicilia  fu  lungamente  il  Teatro  della  guerra  tra  ì  Cartagi- 
nefi e  i  Romani ,  e  quelli  ultimi  ne  rimafero  finalmente^  pacifici 
pofleffori  5   elfendo  ftata  queft'  Ifoia  la  prima   loro  conqj/ifta  fuori 

del 
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del  Continente  delF Italia,   conquifta  preziofa  a  cagione  della  Aia 
fertilità ,  per  cui  era  chianxita  ii  Granajo  di  Roma  . 

Nella  decadenza  dell' Impero  venti  nazioni  barbare  innondarono  ì* 
Italia .  La  Sicilia  divenne  loro  preda  anch'  elïa  ,  come  tante  altre 
regioni .  Fu  invafa  e  faccheggiata  da  Genferico  E.e  dei  Vandali 
negli  anni  439. ,  e  ^^o.Belij'ario  la  prefe  nel  $2$.;  ma  quefta  fua 
conquifta  non  reftò  lungamente  in  potere  degl'  Imperatori  di 
Oriente .  I  Saraceni  la  tolfero  a  quefti  ultimi ,  e  i  loro  Gover- 
natori ,  che  fi  chiamavano  £;wm  ,  fi  mantennero  a  Palermo  dall' 
anno  827.  fino  al  1070.,  in  cui  furono  difcacciati  dai  Normanni, 
dei  quali  Roberto  Guifcardo  era  il  capo  . 

La  Storia  della  Sicilia  effendo  quafi  fempre  legata  dopo  quti 
tempo  con  quella  del  Regno  di  Napoli  ,  noi  rimandiamo  il  letto- 
re all'articolo  precedente.  Aggiungeremo  folamente,  che  fu  folto 
Carlo  d*  Angiò  che  i  Siciliani  maflacrarono  tutti  i  Francefi  che 
erano  nella  loro  Ifola  all'  ora  del  Vefpero ,  il  giorno  di  Palqua 
1282.5  e  quefta  fanguinofa  ftrage  fi  è  quella,  che  è  affai  nota  Tor- 
to il  nome  di  Vefperi  Siciliani  .  Quindi  la  Sicilia  pafsò  fotto  ii 
dominio  degli  Spagnuoli  che  vi  mandarono  un  Vice  Re ,  e  quefto 
Regno  fu  unito  a  quello  di  Napoli  n.el  1450. 

S    A    V    O    J    A. 

i  j  A  Savoja ,  paefe  coperto  d'  afpre  mantagne  poco  fertile ,  fu 
abitato  da  molti  e  diverfi  popoli ,  i  pili  rijiomati  de'  quali  fono 
gli  Allobrogi  .  In  altri  tempi  era  porzione  della  Gallia  Narbo- 
nefe ,  e  dopo  fu  fottomelfa  a'  R-omani  ,  finché  declinando  T 
Impero  divenne  preda  de'  barbari .  Finalmente  verfo  la  fine  dei 
fecoio  decimo  pafsò  in  potere  de'  Principi ,  che  la  pofìì:ggono  an- 
cora .  Bertoldo,  i  dì  cui  antenati  traevano  la  loro  origine  da' Pritir 
cipi  Salfoni ,  ed  avevano  refo  de' grandi  fervigi  agì' Imper*adori  , 
fu  fatto  Conte  di  Morienna  da  Otton  HI.  nel  998.  Utnherto  detto 
dalle  bianche  mani,  che  morì  nel  1048.,  aggiunfe  ai  dominj  àti 
fuoi  padri  la  Valefia  ,  ed  il  Chablais  ,  che  ottenne  come  in  ri- 
compenfa  dei  fervigj  ,  che  ii  fuo  valore  aveva  recati  ali'  Impero . 
Un  matrimonio  con  l' erede  della  Contea  di  Sufa ,  recò  quefta 
Contea  a  Ottone  ovvero  Bude  figlio  cadetto  del  medefimo  Unibcr- 
io;  e  poco  tempo  dopo  vi  aggiunfe  il  Piemonte  con  la  Città  ài 
Torino  .  Amedeo  li.  padrone  dei  paffi  dell'  Italia  e  dell'  Ale- 
magna ,  profittò  degli  imbarazzi,  nei  quali  le  diifenfioni  acerbe, 
tra  il  Papa  Gregorio  VII.  ,  e  1'  Imperatore  Enrico  IV.  gettarono 
gueft'  ultimo ,  ne  gli  aprì  le  porte  dell'  alpi ,  fé  non  dopo  averne 
ioftenuto  il  Bugey  .  Morì  jfmcdcv  IL  nel  loSç.  Umberto  fuo  fi- 
glio,  e  fuo  fucceffore,  aumentò  i  fuoi  Stati  con  1' acquifìo  della 
Tarantafia  .  Amedeo  III.  che  gli  fuccedette  fu  ii  primo  nei  Iic8» 
che  portaffe  il  titolo  di  Conte  di  Savoja .  Sedici  Conti  vi  furo- 
no fino  al  141(5.,  in  cui  l' Imperato:  Sigifmondo  creile  la  Savoia 
in  Ducato  in  favore  di  Amedto  Vili. 
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I  Conti  e  i  Duchi  di  Savoja ,  fia  per  parentela ,  o  per  Cucccr- 
lìone  ,  o'  per  conquida,  accrebbero  i  loro  doininj ,  e  dilatarono  i 
loro  Stati.  Finalmente  ottennero  il  titolo  di  Re.  Filippo  V,  Re 
di  Spagna  nel  1713.  cedette  il  Regno  ài  Sicilia  a  Vittorio  Jtrie- 
iieo,  il  quale  lo  polTedette  fino  al  1718.,  nel  qual  anno  egli  lo 
cangiò  colla  Sardegna  coli' Imperador  C/»r/o  F/.  Suo  figliuolo 'c^r/a 
Emmanuele  fu  il  padre  de'  fuoi  iudditi  ugualmente  {limato  come 
politico  ,  e  come  guerriero .  Vittorio  Amedeo  III.  cammina  fo- 
pra  le  Tue  traccie .  La  legge  Salica  è  in  vigore  in  Savoja  co- 
me in  Francia ,  e  le  donne  non  fono  capaci  di  ereditare  la  fo- 
vranità . 

Conti  e  Duchi  di  Savoja. 


Bertoldo  fatto  Cont.  di  Morienna  /' 
unno  998-  difcefo,  dicefi  dall'antica 
Cafa  di   SAffonia,  muore  nel  loì/ 
Umberto    dalle   bianche  mani  ^ 

muore  nel  1048 

Amedeo  I. ,    ed    Eude  figli   di 

Umbv.'rto,  1060 

Amedeo  II.  1080 

Umberto  II.  1103 

Amedeo  HI.  primo  Conte  di  Sa» 

voja  nel  1108.  muore  nel         1148 
Umberto  III.  I188 

TommafOì  1233 

Amedeo  IV.  ll-JS 

Bonifacio  ,  1163 

Pietro ,  12^8 

Filippo  I.  1185 

Amedeo  V.  1323 

Edoardo ,  1329 

Aimone  ,  1343 

Amedeo  Vf.  1383 


Amedeo  VII. 

Amedeo  Vili.  Primo  Duca  ^ 

Lodovico , 

Amedeo  IX, 

Filiberto  I. 

Cario  I. 

Csrlo  IL 

Filippo  II. 

Filiberto  II. 

Carlo  in. 

Emanuel  Filiberto  , 

Cario-Em.inuele  I. 

Vittoiio-Amedeo   I. 

Francefco-Giacinto  , 

Carlo-Emanuele  II. 

Vittorio  Amedeo  II.    primo  Re 

di  Sardegna  rinuncia ^  '^Ji*^ 

Carlo-ErnatiUfle  ,111.    muore    li 

20.  Febbrajo.  ^775 

Vittorio-Amedeo  III.  nato  a 

Torino  26.  Giugno  1726 


1391 
1451 

147* 
1481 
1489 
149<5 
1497 
J504 

1580 
3^30 
1637 
1638 

157S 


I 


GERUSALEMME. 


Criftiani  fenfibili  alle  pene  che  foffrivano  i  loro  fratelli  fchia- 
vi  degP  infedeli  ,  intraprefero  di  levar  la  Terra-Santa  a  que'  bar- 
bari Conquiftatori  ,  che  l'avevano  invafa  .  Ne  fu  prefa  la  rifolu- 
zione  nel  1095.  al  Concilio  di  Clermont .  Tutti  i  Principi  dell* 
Europa  inviarono  delle  truppe  fotto  la  condotta  di  Goffredo  ài  Bu- 
glione,  figliuolo  di  Eujìacbio  Conte  di  Bologna.  Qiiefìo  genera- 
lilfimo  fi  fece  padrone  della  Paleftina  ,  e  fu  eletto  Re  ài  Gerufa- 
lemme  .    (  Ved.  il  fuo  articolo  ) 

I  fuoi  difcendenti  ebbero  il  polTelTo  di  quefto  Regno  fino  al 
1187. ,  in  cui  Saladino  Sultano  d'Egitto  e  della  Siria,  dopo  di 
aver  riportato  molti  vantaggi  fopra  i  Criftiani ,  disfece  Guido  ài 
Lufignano  nella  battaglia  di  Tiberiade ,  fi  fece  padrone  di  Geru- 
falemme  ,  e  della  maggior  parte  dei  Regno .  Quefto  fu  il  fire  del 
Regno   di  Gerufalemme,   che  aveva  durato  88.  anni  fotto    nove 

Re. 
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Re.  Frattanto  i  Francefi  vi  pofledettero  ancora  alcune  terre  iun- 
oj  le  cofte  della  Siria  (ino  al  1291,,  in  cui  Malec  ^r^/ Sultano 
Icacciò    intieramente  , 


dopo   di  efferfi    fatto  padrone 
della  Città  d'Acri,    che  era  loro  rimafta . 


d'  Egitto   gli 


Re  di  Gerusalemme, 


Goffredo  di  Buglione  morì  nel  1100 
Baldovino   I.  1118 

Baldovino  II.  1131 

Folco,  314! 

Baldovino  III.  Jì6i 

Amauri   I.  I173 


Baldovino  IV. 

3185 

Biildovino  V. 

J\S6 

Guido  da  Lufignano, 

lioi 

Enrico, 

1107 

Amanti   II. 

3ao9 

Giovanni  di  Brienna, 

n37 

CIPRO 


D. 


Opo  Teodojio  il  Grande    T  Ifola    di  Cipro    fu    fempre    fotto  il 
dominio  degl' Imperadori  Greci,  finchò  il  popolo  effendofi  rihella- 


to  ,  fé  ne  refe  padrone  un  certo  Ij'acco  Comneno  .    Alcuni 


do- 


po Riccardo  Re  d' Inghilterra ,  che  andava  alla  Terra  Sa^ta  per 
combattere  i  Saraceni  fu  dalla  tempefta  gettato  nel  iipi.  fopra 
le  colle  di  queft'  Ifola  ;  ma  eflendo  da  Comneno  malamente  accolto 
lo  fpogliò  de'  Tuoi  ftati  ,  e  li  diede  a  Guido  da  Lufigna^Q  p^j.  j.;, 
compenlarlo  del  regno  di  Gerufalemme ,  eh'  egli  aveva  perduto ,  e 
che  fperava  di  conquifìare  per  lui  .  La  cafa  di  Lufignano  fi  man- 
tenne fu  quefto  trono  fino  all'  anno  1473.  dopo  la  morte  di  Gia- 
como figliuolo  naturale  di  Giovanni  terzo  ,  decimo  quinto  Re 
Giovanni  HI.  aveva  lafciato  il  fuo  Regno  a  fua  figliuola  Carlotta 
che  lo  portò  in  dote  a  Luigi  Lodovico  di  Savoja  ;  ma  Giacomo  fi- 
gliuolo naturale  dello  fteffo  Giovanni  ,  quantunque  addetto  allo 
ftato  ecclefiaftico  fi  ribellò  contro  Carlotta ,  e  la  privò  della  coro- 
na .  Egli  poi  fi  maritò  con  Caterina  figliuola  di  Marco  Cornavo 
Patrizio  Veneziano  col  confenfo  del  Senato  ,  il  quale  le  corti  fui 
anche  la  dote  .  Poco  tempo  dopo  morì ,  e  lafciò  Caterina  incin- 
ta ,  la  quale  partorì  un  figliuolo,  che  non  vilfe  che  due  anni, 
perlochècfTa  diede  quefìo  Regno  a' Veneziani ,  quantunque  Ctfr- 
lotta  legittima  erede  vivelìe  ancora* 

La  RepubliCa  fu  in    pofTeflb  di  queft'  Ifola  fino  all'anno  1 571.9 
in  cui  i  Turchi  fotto  Selimo  IL  fé  ne  refero  padroni. 


Re  di  Cipro. 


Guido   di    Lufignano    dal   1192, 

(ino  al 
Amauri  I. 
Ugo  I. 
Enrico  I. 
Ugo  II. 
Ugo  III.  dette  il  grande^ 


1194 

121S 
5153 

1284 


Giovanni  T. 

Enrico   II. 

Upo   IV. 

Pietro    I. 

Pietro  II.   detto  Fctrino^ 

Giace  mo    T . 

Giovanai  II. 
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ï38i 
33Ç8 

Gioì'' 
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Caterina  Cornaro  ;    elh  i^ede  il 


Giovanni  ïlî.  î458 

Carlotta  ,  I4<5+ 

Cuacomo  II.  U73 

Giacomo  IH.  1475 


fuo  Re;ino  a'  l'e/iea^iani  ^  JA^9 

I  Turchi  prendono  /'  Ifala  di  Ci- 
/"■*  »  1571 


POLONIA. 

X  primi  popoli  che  abitarono  la  Polcnia  furono  i  Sarmati  ,  fe- 
condo r  opinione  pili  comune  .  Gli  Svevi  e  i  Goti  vi  fi  ftabili- 
rono  dappoi  ;  ma  quefti  ne  furono  fcacciati  dagli  Schiavoni  nell* 
anno  4p(5.  Il  primo  Principe  che  fi  conofca  in  Polonia  ,  fu  Lcfco 
fratello  di  Zçcco  Duca  di  Boemia  .  Quefto  Principe  effendo  morto 
fenza  dilcendenza  il  governo  fu  mefib  fra  le  mani  di  dodici  Si- 
gnori principali  delia  Corte  ,  che  lo  refìéro  con  gloria  .  Se  non 
che  la  difcordia  de'  loro  fuccelTori  impegnò  i  popoli  nel  700.  ad 
eleggere  Craco  folo  Duca.  Quefto  fu  il  primo  Duca,  il  quale  fab- 
bricò Cracovia.  Nell'anno  ççç.  T  Imperadore  Ottone  ìli.  andan- 
do a  vifitare  il  fepolcro  di  Sant'*  Alberto  a  Gnefna  diede  il  titolo 
di  Re  a  Boleslao  ;  poiché  gP  Imperadori  fin  da  quel  tempo  s'  ar- 
rogavano il  diritto  ài  creare  de'  Re  .  Boleslao  ricevette  la  corona 
da  Ottone ,  fece  omaggio  ali'  Impero  ,  e  s'  obbligò  ad  un  leggiero 
tributo  annuo  .  Papa  Sihejlro  li.  alcuni  anni  dopo  gli  conferi 
anch'  eiïb  il  titolo  di  Re  ,  pretendendo  ,  che  folo  al  Papa  appar- 
tenere il  concederlo  .  I  popoli  eHtrarono  giudici  fra  le  pretefe 
degl'  Imperadori  e  de'  Pontefici  Romani  ,  e  la  corona  divenne 
elettiva;  e  da  ciò  ne  derivarono  in  gran  parte  i  mali  che  afflilTe- 
ro  la  Polonia  :  mali  che  quafi  fempre  fi  rinnovano  alla  morte  di 
ogni  Re . 

Quefto  governo  mifto  compoflo  di  Monarchia  e  d'  Ariftocra- 
zia  poffiede  un  vafto  territorio  ;  ma  fenza  forza  interiore;  fen- 
za armata,  fenza  piazze  dì  difefa.  Portando  nel  fuo  feno  il  ger- 
me di  tutte  le  divifioni  egli  ha  aperto  una  ftrada  di  conquilìa 
alle  potenze  ftraniere  .  Noi  abbiamo  veduto  ai  noftri  giorni  que- 
fto gran  Rtgno  fmcmbrato  da  quefte  potenze ,  ficcome  i  politici 
avevano  lungo  tempo  prima  preveduto  .  L' Auftria  ha  allunga- 
to le  fue  frontiere  oltre  i  monti  Capazj  o  Krapat ,  ed  ha  acqui- 
flato  una  nuova  provincia  .  Il  Re  di  Pruffia  sfoderando  pretefe 
fopra  un*altra  Provincia  ha  gettato  i  fondamenti  di  un  grande 
commercio  fopra  il  Mar  Baltico,  ed  ha  quafi  intieramente  diftrut- 
fo  quello  che  i  Polacchi  facevano  .  Finalmente  la  Ruffia  ebbe  in 
fuo  potere  una  parte  della  Lituania  ,  ed  ottenne  con  ciò  per  la 
Polonia   una    comunicazione   tra   i  >  vafti    fuoi    Stati  ,    ed   il    Mar 

Nero. 

Duchi  di  Polonia  dopo  il  Sesto  Secolo. 

Lcfco  I.  50Ô  I  Vxwèiti  Regina  7%^ 

XIL  Palatini  Interregno,  \        l  dodici  Palatini  governano. 

Craco,  700  l  Prfttìislao  ,  76a 

Le- 
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Lofco  IT. 
Lefco  III. 
Popiello  I. 
Popiello  li. 

Interregno . 
Piafto  nell*  841.  muare  nel 


810 
8.5 
830 


861 


Ziemovito, 
Lefco  IV. 
Zìemomislao  , 
Micislao  o  MiecifTìiw . 
Qtiejìo  è  il  printo  Principe  Cri 
Jìiano . 


891 

964 
999 


Re  di  Polonia 


Boleslao  T.  Ottiene  il  titolo  dt 

Re  l''  anno  1014.  I015 

Micislao  li.  1034 

Int-^rregno . 
Richfa  vedova  del  precedente ,    1041 
Cafimiro  I.  1058 

Boleslao  II.  1081 

Utadislao  I.  iioa 

Boleslao  IH.  1139 

Uladislao  II.  1146 

Boleslao  IV.  1173 

Micislao  III.  1177 

Cafimiro  II.  1194 

Lefco  V.  1127 

Uladislao  IH.  J128 

Boleslao  V.  li79 

Lefco  VI.  1189 

Uladislao  Loketek  fratello  di 
Lefcho  ,  e  Przemislao  Duca  di 
Pofnania  hanno  il  titolo  di 
governatori  fino  nei  1195 

Przemislao ,  1296 

Uladislao  depofto  ^  1300 

Venceslao  Re  di  Boemia,  1304 

Uladislao  per    la  feconda   volta 

dal  1304.  fino  al  1333 

Cafimiro  IH.  il  Grande^  1370 

Lodovico  Re  d'Ungheria  ,  1381 

Interregno  di  tre  anni  . 
Uladislao  V.  Jageilone  Duca  di 

Lituania  dal  138Ó.  fitto  al      1434 

Uladislao  VI.  1445 

Interregno  fino  al        1447 

Cafimiro  IV.  1491 


Giovanni-Alberto,  1501 

Aleff^ndro,  1506 

Sigifmondo  I.  1  45Ì 

Sigifmondo  II.  1573 

Enrico  Duca  d'Angiò^  poi  Enri- 
co 111.  Re  di  Francia.,  1575 
Stefiino      Battori     Pnncips     di 

Tranfilvania,  I587 

Sigifmondo    IH.    Re    di   Svc- 

Z^'^  ì  i<$3i 

Uladislao  VH.  Figlio  di  Sigif- 
mondo HI.  164S 

Giovanni  Cafimiro  V.  Figlio  di 
Sigifmondo  III  Rinunzia.,     i66f> 

Michielel.  KoributWiefnovik,^  167^ 

Giov/inni   IH.  Sobieski  »  \6}6 

Federico. Auguflo  II.  Elettor  ài 
Sajfonia  depoflo  nel  1704 

Stanislao  Ï.  Lec^inski  eletto 
C  ma  non  va  al  poffeffo  ^  nel 
1705.  ,  ed  ê  obbligato  di  abban- 
donar la  Polonia  nel  1709 

Federico-Aupufto  II.  rijlabilito 
nel  1709.  jìno  al  1735 

Stanislao  I.  eletto  per  la  feconda 
volta  nel  1733. ,  ma  di  mano 
gli  è  tolto  il  pojjejfo  e  rinun- 
zia del  tutto  nel  1730 

Federico- Augnilo  IH.  Elettor  di  ' 
Sajfonia  muore  nel  17^5 

Stanislao  Augufto  Poniatowski 
II.  nato  li  17.  Gennajo  1732. 
proclamato  Re  li  7.  Setteta- 
bre  .  17(54 


PRUSSIA. 


J_^A  Pruflìa  fu  per  lungo  tempo  abitata  da  popoli  idolatri.  Do-t 
pò  una  guerra  oftinata  i  Cavalieri  Teutonici ,  Ordine  religiòfo  e 
militare  li  foggiogarono  nel  1283.,  e  li  obbligarono  di  riconofcer- 
li  per  loro  Sovrani .  Alberto  di  Brandeburgo  gran  Maftro  dell'  or- 
dine nel  principio  del  fecolo  fefto  decimo  pronttò  della  fermenta- 
zione fufcitata  nel  Nord  dagli  errori  di  Lutero,  onde  procurarfi 
il  potere  fupremo .  Pertanto  nel  152$.  fece  una  convenzione  co' 
Polacchi ,  in  vigor  della  quale  fu  accordata  a  lui ,  e  a*  fuoi  di- 
fcendenti   fotto   il   titolo   di   Ducato   fecolare    quella    parte    della 
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Pruffia  5    che  iibbidiva  a' Ciivalieri ,    di  cui  egli  era  capo,  ma  pe- 
rò'colla  condizione  di  renderne  omaggio    alla   corona    di   Polonia. 
Nel  isóc.    Gtovachino  lì.    Elettore    di    Brandemburgo    Cugino    di 
Jlbertfi^^nmo  Duca  di  Prulììa  ,    fece    unitamente,    ed    in  comune 
con  Alberto  Federico    figliuolo  dello  ftelTo  Alberto,    l'omaggio  con- 
venuto al  Regno  di  Polonia,  e  ricevette  P  inveftitura  di 'quel  Du- 
cato .     Qiiefto  è  il  primo  fondamento  dei  diritti ,  che  gli  Eletto- 
ri di  Brandemburgo  hanno    avuto  fopra  la  Pruflìa  .   I  fucceffbri  di 
Gioachino  II.  furono  troppo  potenti  per  non  idearfi  di  difpenfar  fé 
fteffi  e  i  loro  fuccefìori  dalla  fervi th  di  un  tale  omaggio  .    Federi- 
co Guglielmo  I.  Elettore    di  Brandemburgo    ottenne    nel    1656.    per 
mezzo  di  un  Trattato  colla  Polonia  la  celfnzione  di  quefì' omaggio 
irritante,    e  fr" fece    riconofcere    nel  166^.  Duca    indipendente,    o 
Sovrano  .     Convenne   nondimeno  co'  Polacchi ,    che    fé    il  Regno 
Elettorale  di  Brandemburgo    veniffe  a   mancare   di    fuccefTione  ma- 
fcolina  ,  la  Polonia  dovefle  rienti^are   ne'  fuoi  antichi    diritti  fopra 
Ja  Prulfia  .     Allora  quefìo  Stato    avrebbe    dovuto   effere    poffeduto 
in  Feudo  dai  Rami  cadetti  di  Brandemburgo,    fuppofto  che  foffe- 
ro  così    deboli    per  voler   rinovare    un    tale    fervaggio  .     Bentofto 
però  il  Ducato  Sovrano  di  Pruflìa  divenne  un  Pv.egno.    L'Impera^ 
tore  Leopoldo     gli  diede  quefto  titolo  nel  170 1.  ,    e  quefta  erezio- 
ne in  Regno  fu  fatta  in  favore  del  medcfimo  Federico  Guglielmo  I. 
le  di  cui  Armi  erano  ftate  non  poco  utili  a  queft'  Imperatore  ,  ed 
alla  Cafa  d'  Auftria .     La  Polonia  nondimeno  non  confentì  a  que- 
fl:o  nuovo  Titolo  dato  a  quel  Principe,  fé  non  a  condizione,  che 
i  fuoi    diritti    refterebbero  i    medefimi,    alla    qual    condizione    ri- 
nunziò per    altro  nel  1771-    (  ^'^^'  ^'  Articolo  di  Federico  li.  Re 
di  PrufTia  )  ed  il  Re  di  PruiTìa  non  fu  riconofciuto  in  tal  qualità 
dalle  Potenze  dell'Europa    fé  non  alla    pace  di  Utrecht    nel  171^* 
La  Pruflìa  che  non  era  che  un  vaftiflìmo  deferto  fu  coltivata ,  po- 
polata, ed  abbellita  fotto  il  fuo  fecondo  Re  Federico  Gugliehno  IL 
e  fopra  tutto    fotto  Federico  il  grande  ,    che  ha  perfezionato  tutto 
ciò  che    fuo  Padre    aveva   incominciato ,    e   che    grandemente   ac- 
crebbe Io   fteflb  Regno    di  Pruflìa    colla    divifione    della    Polonia, 
come  fi  è  detto  nell'Articolo  appartenente  a  queft' ultimo  Regno  . 
Filofofo,  Guerriero,  grandiflìmo  Re,  ha  refiftito  alla  metà  d^ell'Eu- 
ropa  collegata  contro  di  lui  in  una  guerra  di  7.  anni;  haeftefoi  fuoi 
Stati  colle  pili  importanti  conquifte ,    gli  ha  governati  con  nuove 
fapientiflìme  leggi  ,  gli  ha  arricchiti  col  Commercio  ,  e  dopo  una 
pace  glofiofa  ,    bilanciando  il  potere    e  la  forza   dell'  Impero  Ger- 
manico ,    ha  trovato   il  tempo    ed  il  modo  di    coltivar    nel  ritiro 
anche  le   belle  Arti  e  le  Lettere  ,    ed  ha  goduto  della   fua  gloria 
ipodeftamente  da  vero  Eroe . 
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Re  di  Prussia. 


Federico  I.  coronato  Re  di  Pruf- 

fia  nel  1701.  morì  nel  1713 

Federico-Guglielmo  II.  1740 

Carlo-Federico,    0  fia   Federico 


JI.  il  grande  ,  1786 

Federico-Guglielmo  III.  nato^^. 
Settembre .  1744 


BOEMIA. 

»5l  crede  che  la  Boemia  abbia  avuto  il  Tuo  nome  da*  Boi  ,  che 
facevano  parte  de*  popoli  da  Sigovefo  condotti  dalle  Gallie  in  quel- 
la Provincia  intorno  all'  anno  590.  prima  di  Gen)  Criflo ,  e  che 
quefti  folTero  fcacciati  da'  Marcomani ,  e  poi  dagli  Schiavoni  ver- 
fo  la  fine  ad  quinto  fecolo  .  Zecìio  alla  tefta  di  una  potente  ar- 
mata venne  dal  Bosforo  Cimmerio  ,  e  penetrò  nella  Boemia  intor- 
no all'anno  550.  dell'era  Criftiana  ;  e  fottoraife  il'  paefe  mctten- 
dofi  di  propofito  a  farlo  coltivare  ,  perchè  era  tutto  coperto  dì 
bofchi .  Non  fono  noti  i  Tuoi  fucceflbri  fé  non  che  dopo  1'  an- 
no <532. ,  tempo  in  cui  regnava  una  Principefla  virtuofa  chiamata 
Libuffa  5  la  quale  fposò  Premislao  femplice  lavoratore  di  campi  . 
Quefto  nuovo  Principe  fi  moftrò  degno  ad  trono  ,  e  fece  delle 
ottime  leggi  .  Egli  incominciò  a  regnare  nel  ó^Té.  ,  e  morì  nel 
6j6.  lafciando  un  figlio,  che  gli  fuccedette  .  I  Sovrani  della  Boe- 
mia portarono  il  titolo  di  Duchi  fino  al  1061.,  in  cui  l'Impera- 
dore  Enrico  W.  diede  il  titolo  di  Re  a  Uratislao  li. ,  che  n*  era  il 
decimo  ottavo  Duca  .    Dappoi  vi  furono  42.  Re  . 

La  Boemia  dipendeva  altre  volte  dall'  Impero  ,  e  in  cafof- 
di  vacanza  1'  Imperatore  aveva  anche  il  dritto  di  conferir  que- 
fto  Regno  »  come  egli  fa  degli  altri  feudi  devoluti  ali*  Impero  ; 
ma  poco  a  poco  i  Re  hanno  fcoifo  quefta  dipendenza  ,  e  fi  fono 
liberati  da'  pefi ,  a*  quali-  erano  fottopofti  .  Nel  1648.  la  corona 
è  fiata  riconofciuta  ereditaria  nella  cafa  di  Auflria ,  che  la  polfe- 
deva  da  lunghiifimo  tempo  avanti  per  elezione  ,  cioè  dal  tempo  di 
Ferdinando  I.  Imperatore .  Quefto  Principe  fi  era  fatto  eleggere 
Re  di  Boemia  nel  1527.)  dopo  avere  fpoiato  Anna  ^  forella  unica 
di  Lodovico  morto  fenza  figliuoli  nel  1526. 

Duchi  di  Boemia  . 


Prcmisliô  4  ê^i 

Nezamifte,  676 

WnsUo,  715 

CizczomisUô,  ^«j7 

Neklan ,  809 

Hoftivito  o  Miichoft  ,                    ffço 

Borzivoi  î.  Crijiiano  ,                   894 

Spitigneo  I.  907 

Uratislao  I.  çié 


WencesUo  î. 
Boleslao  I. 
Bolcslao  II. 
ÔoleSlao  IIÎ. 
Jaroiniro  ^ 
Udalrico  j 
Bretislao  I. 
Spitigneo  II* 
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Re  di  Boemia. 


Vratîslao  IL  proclaAìato  Ke  nel 

ic84.  reqna  fino  al  1091 

Corrado   I.   7-  »»»f/»  »  I093 

BretisUo  II.  Iico 

Uladislao  I.  tre  mefi ■,  iioo, 
Borzivoi  II.    iiûi.  e    di   nuovo 

nel  1109.  fino  al  1114 

Suatopliico  ,  1109 

Uladislao  II.  o  Ladislao,  1115 

Sobieslao  1.  1:40 

Uladislao  III.  1174 

SobiesJao  II.  1178 

Federico  I.  1190 

Corrado  II.  1191 

Wenceslao  II.  tre  mefi  .  1191 

Enrico  Brctisjao,,  119^ 

Uladislao  IV.  1197 

Premislao  o  Ottocaro  I.  1130 

Wenceslao  IH.  115? 
Premislao  II.  o  Ottocaro  II.     1178 


Interregno  (ino  al 

W^enceslao  IV. 

Wenceslao  V. 

Enrico  di  Carintia, 

GiovÊnni  di  Lucemburgo, 

Sigismondo  -\  y-  137 

Carlo  IV.        ^  Imperatori  -^     141 

Wenceslao    «^  *^ 

Alberto  d'  Auflria  , 

Ladislao  V. 

Giorgio  Podiebrado  , 

Uladislao  VI. 

Lodovico  ) 

Ferdinando  I.  -^ 

Malfimiliano»    ^  Imperatori 

Rodolfo,  -' 

l'ed.  la  continuazjom  nella  fé 
rie  dcgr  Imperadori  di  Germa- 
nia ,  p3S.  109. 
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1440 
Î433 
1471 
1515 
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157S 
1611 


UNGHERIA 


XL^fendo  ftiito  difìrutto  da' Chinefi  nel  93.  l'Impero  potente  de- 
gli Unni ,  quefti  popoli  fi  fparfero  per  tutti  gli  Stati  per  lo  fpazio 
01  pili  di  tre  fecoli  fenza  poterfi  fiflare  in  alcun  luogo  .  Attila ,  che 
n'  era  alla  tefta  al  principio  del  quinto  fecolo ,  li  conduffe  in  Ger- 
mania, in  Italia,  e  in  Francia  .  Egli  ebbe  a  foffrire  delle  per- 
dite grandi  ,  che  io  obbligarono  a  ritirarfi  nella  Pannonia  .  Ef- 
fendo  morto  Attila  i  fuoi  figliuoli  non  fi  accordarono  fra  loro , 
€d  altri  Unni  o  Ungheri  venuti  da'paefi  oltre  la  Volga  aggioga- 
rono quefti  5  e  s' impadronirono  di  una  parte  della  Pannonia  ,  che 
da  effi  ritenne  il  nome  di  Ungheria  .  S.  Stefano  difcendente  da 
fluefti  Principi  Ungheri  fu  eletto  Re  intorno  all'  anno  1000. ,  e 
dopo  quefto  tempo  gii  Ungheri  formarono  uno  ftato  fiffo  e  la- 
bile . 

La  rtirpe  di  Geifa  Padre  di  S.  Stefano  Î.  efTendo  mancata  fenza 
difcendenza  nel  1301. ,  il  regno  divenne  elettivo,  e  pafsò  fucceffi- 
vamente  a  Principi  di  varie  famiglie  ,  e  nazioni  .  Finalmente 
Ferdinando  L  Imperatore  ,  ed  Arciduca  d'  Auftria  che  aveva  fpo- 
fato  Anna  forella  di  Lodovico  lì.  Re  d' Ungheria ,  e  Re  ancora 
della  Boemia ,  pretefe  dì  fuccedere  a  quel  Principe  .  Giovanni  Za^ 
polski  Vaivoda  di  Tranfilvania  eletto  dalla  maggior  parte  della  na- 
zione ,  fentendofi  inferiore  di  forze  a  Ferdinando  ,  implorò  il 
foccorfo ,  e  le  armi  dei  Turchi .  Quefti  dopo  averlo  riftabilito 
in  una  parte  dei  fuoi  Stati  ,  dei  quali  era  ftato  fpogliato ,  andaro- 
no a  mettere  nel  152p.  l' affcdio  dinnanzi  a  Vienna;  ma  furono 
obbligati  a  levarlo  .  Una  pace  fortunata  terminò  quefta  guerra  . 
Si  accordò  a  Giovanni  il  poflelTo  di  qu«fto  regno;  ma  a  condizio'. 
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ne  clie  alla  di  lui  morte  Ferdinando  gli  fuccederebbe .  Quefto  con- 
cordato fi  fece  fenza  il  confenfo  degli  Ungheri  ,  che  pretendeva- 
no eleggere  il  loro  Re  :  e  però  ,  dopo  la  morte  di  Giovanni ,  la 
fua  Vedova  non  durò  gran  fatica  a  far  rimettere  la  corona  ad  un 
figlio ,  che  ei  gli  lafciò  morendo  .  Ma  ficcome  gli  Ungheri  jnon 
erano  in  iftato  di  refiftere  alla  Cafa  d*  Auftria  richiamarono  nel 
1540.  per  la  feconda  volta  i  Turchi,  che  s*  impadronirono  delie 
principali  Cittò. ,  una  porzione  però  ne  rimafe  a  Ferdinando,  Infi- 
ne nel  1Ó83.  avendo  tentato  i  Turchi  di  difcacciare  dall'  Unghe- 
ria r  Imperatore  Leopoldo  I. ,  ne  furono  effi  medefimi  difcacciati  • 
Di  23.  Contadi ,  che  effi  avevano  pofTeduto ,  non  ne  rimafe  pili 
loro  che  un  folo ,  il  quale  ancora  perdettero  nel  ijió. 
,  Nel  1687.  il  Regno  d'Ungheria  fu  riconofciuto  ereditario  ia 
favore  della  Cafa  d'  Auftria  che  Io  pofledeva  per  elezione  di  Re 
in  Re  dopo  Ferdinando  I.  Gli  Ungheri,  popolo  altero,  e  poco 
adattato  al  giogo,  avendo  tentato  più  volte  di  fcuotere  quello  del- 
la Cafa  d'  Auftria  ,  ed  effendofi  dati  in  preda  a  ribellioni  fune- 
fte  ,  che  nel  paffato  Secolo  innondarono  1'  Ungheria  di  ftragi  e  di 
fangue ,  a  poco  a  poco  fi  fottomifero  finalmente  di  buona  voglia . 
Nei  regno  di  Maria  Terefa  figlia  ed  erede  dell'  Imperator  Carlo 
VI. ,  quelli  popoli  fono  paflati  dall'  odio  verfo  i  loro  Sovrani  ali* 
amore  il  più  tenero  ;  ed  elfi  contribuirono  molto  nella  guerra  del 
1741.  a  confervare  la  Prammatica  Sanzione  di  Carlo  VI.  alla  Cafa 
d'  Auftria  oggi  regnante  . 

Re  Degli  Unni  o  d'Ungheria. 


Toitì  ,  0  TcÌone  Padre  di 

Gei' 

fa. 

940 

Gei  fa  I.  Re  Crijìiano  , 

S.  Stefano  I. 

1038 

Pietro  depo/ìo. 

1041 

Aba  0  Owone, 

1044 

Pietro  viJìabilitO'i 

1047 

Andrea  I. 

1061 

Bela  I. 

1063 

Salomone  , 

1074 

Geifa  II. 

1077 

S,  Ladislao  I. 

109S 

Cólomano  , 

1114 

Stefano  II. 

liji 

Bela  II. 

H4I 

Geifa  III. 

II61 

Stefano  III. 

1Ï74 

Bela  III. 

1196 

Emerico, 

1204 

Ladislao  U. 

1104 

Andrea  II. 

l»35 

Bela  IV. 

1170 

Stefano  IV. 

1171 

Ladisì^o  IH. 

1190 

Andrea  \\\.  fino  ai 

I30Ì 

Wences  ao , 

«04 

Ottone  di  Baviera  ,  \^09 

Caroberto ,  ojfta  Carlo  Roberto  rf' 
Angiò  figlio  di  Carlo  Martel- 
lo ,  e  Nipote  di  Carlo  il.  Re 
di  Napoli  i  1341 

Lodovico  Ï.  figlio  di  Carlo  Ro- 
berto ,  e  che  fu  poi  ancora  Re 
di  Polonia  ,  I38z 

Maria   fola  figlia    di   Lodovi- 
co I.  1391 
Maria  e  Sigifmondo   Imperado- 

re  fino  al  3437 

Alberto  d' Auftria  ,  1440 

Uladislao  IV.  0  Ladislao,  1444 

Giovanni  Corvino  Unniade  Reg- 
gente ^  145  Î 
Uladislao  V.                                  1458 
Mattia  Corvino  ,                          1490 
Uladislao  VI.                                I5i<ì 
Lodovico  II.  151Ì 
Giovanni  di  Zapolski  ,  1S40 
"Ferdinando   fratello   di    Carlo   V.  , 
dopo  il   qua  h    la   cafa  d'  Au /irta 
pojfiede  r  Ungheria   C  Ved.  la  fé- 
rie  degP  Imper adori  della  Germa- 
nia ,  pag.  109. 
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Gni  nazione  ha  la  fua  chimera  l'opra  la  Tua  antichità.  Molti 
autori  pretendono  che  quefto  Regno  avelfe  de'  Re  due  mila  anni 
prima  di  Gesù  Crijìo  ;  ma  non  fi  ha  niente  di  certo  fin  verfo  la 
fine  del  decimo  quarto  i'ecolo  ,  in  cui  Enrico  XIII.  fi^^^^Huolo 
d'  Uratislao  Duca  di  Pomerania  falì  fui  trono  di  Svezia  ,  di  Da- 
nimarca ,  e  di  Norvegia .  Margherita  fua  zia  ,  regina  di  quefti 
tre  Repni ,  vedendofi  fenza  figliuoli  fece  radunare  gli  Stati  del  pae- 
fe  ,  e  di  loro  confentimento  Enrico  fu  cor-onato  a  Upfal .  Fu  fta- 
bilito  eziandio  in  queft'  affemblea  ,  che  i  tre  Regni  non  poteffero 
efferc  feparati  ;    pertanto  effi  recarono  uniti  fino  al   1523. 

Crifliano  li.  Re  di  Danimarca  effendofi  fatto  eleggere  Re  di  Sve- 
zia nel  1320.  dopo  la  morte  di  Stenone,  che  ne  era  amminiftrato- 
re ,  promife  di  trattare  i  fuoi  nuovi  fudditi  con  dolcezza  ;  ma 
efercitò  àuÌQ  crudeltà  incredibili.  I  fuoi  fudditi  lo  fcacciarono , 
e  chiamarono  al  trono  Gujìavo-Wafa  figliuolo  del  Duca  di  Cri- 
pfolm  ,  il  quale  eifendo  ritenuto  prigioniero  a  Copenhaghen  dopo 
la  prima  difcefa  in  Svezia  di  Crijliano  nel  1518. ,  trovò  il  mezzo 
di  fuggire  .  Egli  fi  falvò  nel  1520.  nel  fuo  paefe,  e  fi  tenne 
nafcofto  per  qualche  tempo  nelle  montagne  della  Dalecarlia  .  Trat- 
tante effendo  favorito  dagli  Svezzefi  ,  e  dai  Cittadini  di  Lubccca 
fi  ftabilì  ,  e  fi  mantenne  fui  trono  della  Svezia  .  Quefìa  corona 
fu  poi  feparata  da  quella  di  Danimarca,  e  fu  dichiarata  ereditaria 
in  fuo  favore .  In  un'  aflemblea  tenuta  a  Stokolm  nel  1680.  i 
Re  di  Svezia  ottenero  un  nuovo  privilegio.  Fu  decifo ,  che  le 
femmine  fuccederebbero  alla  corona,  fé  mancafle  la  linea  mafcoli- 
na  nella  famiglia  reale  . 

Il  potere  dei  Re  di  Svezia  effendo  ftato  limitato  in  tutti  i  tem- 
pi da  quello  degli  Stati  òqì  Regno,  l'autorità  trovavafi  divifa  , 
fenza  che  né  V  una  né  l' altra  di  quefte  due  poteftà  conofceffero 
precifamente  quali  foffero  i  confini  dei  lo-ro  diritti.  La  forma 
del  governo  quafi  ad  ogni  regno  cambiava  .  Gu/ìavo-Wafa  fu  il 
primo  che  intraprefe  di  far  ceffare  queft'  anarchia  .  Nondimeno 
continuò  la  medefima  fotto  molti  fuoi  fucceffori  ,  troppo  deboli 
per  far  valer  con  forza  le  prerogative  thì  Trono  .  Gujìavo-Jdoljo 
fondò  finalmente  l'autorità  reale  fu  principi  folidi ,  e  queft' auto- 
rità pervenne  al  fuo  compimento  nel  idSo. ,  nel  qual  anno  Carh 
XI.  ricevette  dalle  mani  della  nazione  un  potere  affoluto ,  di  cui 
Carlo  XII.  fuo  figliuolo  non  tardò  punto  a  farne  abufo. 

Il  difpotifmo  di  quefto  Principe  obbligò  gli  Svezzefi  a  conferire 
dppo  la  fua  morte  nel  1720.  quafi  tutta  l'autorità  al  Senato  della 
nazione.  I  Senatori  nel  numero  di  \6.  potevano  tutto  fenza  il 
Re ,  il  quale  niente  potçva  fare  ienza  di  loro  .  Non  dovendo 
quefti  fedici  render  conto  ad  altri  che  alla  Dieta  Generale  della 
loro  condotta,  efercitavano  un  potere  che  partecipa  del  difpotif- 
mo.   Il  Governo  non  aveva  pili  alcuna  attività,  e  i   diritti  della 
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Corona  reale  erano  avviliti.  Gufiavo  III.,  erede  dei  talenti,  0 
delle  virtìi  di  Gu[ìavo-Wafa  formò  il  progetto  di  togliere  i  fuoi 
ilidditi  da  un  giogo,  che  pefava  ugualmente  ibpra  di  loro,  e  fo- 
pra  di  lui  medefimo  ;  ed  efeguì  quefta  gran  rivoluzione  li  19. 
Agofto  1772. 5  le  confeguenze  della  quale  fono  fiate  altrettan- 
to felici  ,  quanto  felicemente  riufci  la  rivoluzione  medefima . 
Non  ha  Gujiavo  III.  rivendicato  il  fupremo  potere  ,  che  per 
adempire  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  attributi  di  Padre  della  Pa- 
tria . 

Re  di  Svezia  dopo  il  Secolo  Vili. 


Erico  V.  717 

Tordo  1IÎ.  764 

Biorno  111.  816 

Bretemundero ,  817 

SiWAfto ,  834 

Eroto ,  85<$ 

Carlo  VI.  868 

Biorno   IV.  882 

Indegelde  I.  891 

Ciao  ,  900 

Jndegeldo  II.  907 

Erico  VI.  926 

Erico  VII.  940 

Erico  VIII.  980 

OUo  II.  1018 

Amundo  II.  1037 

Amundo  IH.  1037 

Ackon  III.  ic;ì4. 

Stenchil ,  1039 
Indegeldo  III.  yì  fa  CYÌJlianOt  e 

regna  fino  al  li 64 

Alfìen  ,  1080 ■ 

Filippo  ,  Ilio 

ïndei^eldo  IV.  Il  19 

Ragualdo,  3129 

Magno  I.  1141 

S.  Erico   IX,  llóc 

Carlo  VII.  1168 

Canuto,  1192 

Suerchero  III,  ino 

Erico  X.  lì2o 

Giovanni  ,  IÎ23 

Erieo  XI.  //  l;alèo  ,  1250 

Valdt^maro ,  1279 


Mapno  lì.  1290 

Birgero  II.  1310 

Maj;no  III.  1^6'^ 

Alberto,  138^ 

Margherita  Regina  di  Danimar- 
ca ,  1412 
Erico  XII.                                     1438 
Criftoforo,                                          1448 
Carlo  Vili.  CaniUfon  ,                 1471 
Ctifìiano   I.  1481 
Giovanni    II.   Re    di   Danimar- 
ca >                                             1513 
Criftiano  IL                                    1523 
La  Svezia  fi  divide  dalla  Danimar- 
ca ^  e  GuJ*avo-Wafa  I.  introduce 
il  litteranefimo  . 
Guftavo-Wa(a  I.                             l5<ìo 
Erico  XIII.                                     3568 
Giovanni  III.  159I 
Sigifmondo  Re  di  "Polonia  figlio 

di  Giovanni  III.  depojìo  nel  1604 
Carlo   IX.  i<5ll 

Guftavo-Adolfo  II.  //  Grande -t  1631 
Cx\{\\x]%  rinuntja  ^  1654 

Carlo  X.  Guftavo  j  1660 

Carlo  XI.  1697 

Carlo  XH.  1718 

Ulrica-Eleonora  e  Federico  Lj«- 

gravio  d'HaJfiaj  1731 

Adolfo-Federico   d'  Holjìein-Gti- 

tin  ,  1771 

Gtiftavo    III.    d^  Holjïein-Eutin 
nato  li  14.  Gennajo  »  17^6 


I 


DANIMARCA. 


Cimbri  abitarono  ne' tempi  antichi  la  Danimarca,  e  divenne- 
ro potenti  in  modo ,  che  foggiogarono  i  popoli  vicini  .  Pili  ài 
cent'  anni  prima  di  Gesù  Crifto  effi  vennero  in  numero  di  pili  ài 
dugento  mila  fino  in  Italia,  ma  il  Conlble  Carbone  marciò  contro 
di  loro  nell'anno  109.  e  li  mife  in  fuga  .  Quattr' anni  dopo  ri- 
tornartno ,   ed  ebbero   una  grande  vittoi-ia   fopra  il  Confole  S//4- 

m , 
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m .  L' anno  tegnente  batterono  anche  Scauro  nelle  òallic  j  fc 
non  che  T  anno  98.  prima  di  Gesù  Criflo  il  Confole  C.  Mario  il 
combattè ,  e  intieramente  disfece  la  loro  armata  ;  e  quefta  vitto- 
ria mife  fine  alla  guerra. 

I  Danefi  ,  che  fi  crede  che  (iano  gli  fteflì  de*  Cimbri ,  fecero 
delle  frequenti  fcorrerie  in  Inghilterra ,  e  in  Ifcozia  ne'  fecoli  fe- 
do e  fettimo,  ed  ogni  volta  vi  fecero  de' grandiffimi  mali.  TI 
Regno  di  Danimarca ,  che  in  ogni  tempo  fu  elettivo ,  fu  dichia- 
rato ereditario  nel  1660. ,  e  la  nobiltà  fu  privata  de'  fuoi  piU  bei 
privilegi.  Ma  quantunque  quefto  Stato  fia  fottopofto  ad  un  difpo- 
tifmo  legale  ,  in"  virtli  di  una  legge ,  ricevuta  dai  popoli ,  i  Re 
però  non  ne  hanno  abufìito  ,  e  in  Danimarca  fi  gode  maggior  fi- 
curezza  e  tranquillità ,  che  nelle  Republiche  pili  infuperbite  delia 
loro  libertà ,  e  giammai  altrove  fi  è  fatto  maggior  bene,  ficcome 
quivi  con  un  potere  illimitato  di  far  male . 

Re  di  Danimarca  . 


Gormo  dal  714.  fino  al  76^ 

Sigefrcdo ,  7^5 

Gettico ,      -  809 

Olao  III.  810 

"EnimingJo,  811 

Ringo  Sivvardo  ,                           817 

Araldo  I.  ,  e  )  0^, 

Klack,            ')  ^*3 

Siwardo  II.  846 

Erico  I.  847 

Erico  II.  863 

Canuto  I.  873 

Gormo  IL  897 

Araldo  II.  909 

Gormo  IH.  930 

Araldo  HI.  980 

Svenone,  1015 

Canuto    IL    il  grande    Re    di 

Danimarca  e  d' Inghilterra,  10^6 
Canuto  III.  dffjto  i^  ardito  y       104a 

M*gno ,  1048 

Svt?noiie  IL  1074 

Araldo  IV.  3080 

S.  Canuto  ,  ìoH6 

Olao  IV.  1095 

Erico  II L  iio(5 

Niccolò,  1134 

Erico  IV.  1I39 

Erico  V.  1147 

Svenooe  III.  1157 

Waldemaro   L  detto   il   gran* 

di  ,  I182 

Canuto  V.  jzo3 

Waldemtro  II.  1I41 

Erico  VI.  li-ìo 

Abele,  ^151 

Cristoforo  I.  1259 


Erico  VII.  11&5 

Erico  VIII.  1310 

Criftoforo  IL  1336 

Waldemaro  ili.  o  IV.  1375 

Olao  V.  con  fua  madre   la  Re- 
gina Margherita  fino  al  1387 
Margherita  Regina  di  Danimar- 
ca e  di  Svezia  ,  1411 
Erico  IX.   Prìncipe   di  Pomera- 

nia  ,  14 J> 

Criftoforo  III.  Re  di  Danimar^ 
ca^  dei  Principi  di  Baviera 
fino  al  1448 

Criftiano  L  Conte  diOdembourg 
fino  al  1481 

Interregno . 
Stenone  L    ^  Govtrnatori^del  151Î 
Stenone  II.  )  Regno,  15^9^ 

Giovanni  Figlio  di  Criftiano  h 

fino  al  15»5 

Criftiano  IL  figlio    di  Giovan- 
ni ,  151Î 
Federico  L  fratello  del  Re  Gio- 
vanni ,  e  di  Criftiano  Jt. ,  of- 
fendo Duca  d''  Holftein ,  per  una 
folleva^tone  dei  Danefi ,  vien 
fatto  Re  ,  f cacci  andò  dal  Tro- 
no ilfuo  Nipote  Criftiano  IT.  , 
al  quale  per  la  fua  crudele  ^ri- 
dotta vien  tolto  anche  il  Tro- 
no di  Svezia  dal  valorofo  (?»- 
flavo-Wafa  Ericfon  .  1534 
Cruciano    figlio    di    Federico  I- 
Quefto  Re  introduce  il  Lutera- 
nefìmo  de^  f poi  Stati  ^  1559 
Federico  IL    Figlio   di  Crift la- 
ne Ili.                                        1388 
Cri- 
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Çfiftiâno  IV.  Ft'gîio  di  Federi- 
co Il  1648 

Federico  III.  Figlio  di Crijiiano 
ÌF.  .  Quefto  è  il  Primo  Re  di 
D.jnimarca  che  refe  la  corona 
ereditaria  nella  fua  Cafa  ,  in 
cui  era  già  Jìabilita  per  ele- 
ziorte  di  ciafckedun  Re  fin  da 


Cvijliano  1.  1670 

Criftiano  V.  1699 

Federico  IV.  fino  al  1730 

Criftiano  VI.  174^ 

Federico  V.  1749 

Criiiiano  VII.  nate  li  19.  Gen- 

najo  174* 


I 


MOSCOVIA    o    RUSSIA 


Mofcoviti  hanno  avuto  pel  eorfo  di  moltiflìmo  tempo  cosi 
poca  relazione  cogli  altri  popoli  deli'  Europa  ,  che  quafi  ignoti  ne 
fono  i  principi  della  loro  Storia  .  Solamente  fi  fa  ,  ch&  verfo  il 
fine  del  fecolo  decimo  i  Ruffi ,  i  Bulgari ,  e  i  Turchi  devaftarono 
la  Tracia  ;  e  li  crede  per  certo  che  Waldimiro  nel  «yS/.  regnaffe 
in  Kuflìa  ,  e  che  egli  fìafi  fatto  Crijiiano  .  I  fuoi  fucceflbri  fo- 
no poco  conofciuti  fino  al  1474.  ,  nel  ^ual  tempo  I-wan  Bafilo- 
•witz.  o  Giovanni  Bafilide  ,  Gran-Duca  di  Ruffia  aveva  in  nm- 
no  lo  fcettro . 

Quello  che  è  certo  fi  è  che  l'Impero  delle  Ruffic  in  oggi  co» 
sì  formidabile  non  fu  per  un  lungo  giro  di  Secoli  che  un  com- 
pofto  di  femi-Criftiani  felvaggi ,  Schiavi  dei  Tartari  di  Cafan  . 
Il  Duca  di  Ruflìa  pagava  ogni  anno  un  tributo  a  quefto  popo- 
lo in  danaro ,  in  pelletterie ,  ed  in  beftiame .  Conducevafi  il  tri- 
buto appiedi  dinanzi  all'  ambafciator  Tartaro  ,  ed  il  Duca  me- 
defimo  fi  profternava  al  primo  vederlo ,  gli  prefentava  del  latte  d» 
bere ,  e  fé  ne  cadeva  qualche  forfo  fui  collo  del  cavallo  dell'  Am- 
bafciatore ,  il  Principe  era  obbligato  a  leccarlo  colla  fua  lingua . 

I  Tartari  di  Cafan  non  erano  già  i  folf  che  inquietaffero  i 
Ruffi  ;  opprelfi  da  un'  altra  parte  verfo  la  ÌLituania  ,  e  verfo  1* 
Ukrania,  erano  ancora  efpofti  alle  depredaziÌ3ni  dei  Tartari  della 
Crimea,  ai  quali  pagavano  altro  Tributo.  Infine  nel  1474.  fi 
trovò  alla  tefta  dei  Ruffi  un  uomo  di  coraggio  che  li  traffe  dalla 
loro  indolenza  .  Iwam-Bajil ovviti:,  fu  quello  che  fottraffe  la  fua  na* 
zione  dal  giogo  dei  Tartari  ,  fotto  il  quale  gemeva  da  pib  di 
300.  anni  .  Aggiunfe  egli  ai  fuoi  Stati  Novogrod  ,  e  la  Città 
ài  Mofcou  5  che  conquifìò  contro  i  Lituani .  I  Czarl  dopo  que- 
llo Principe  furono  pili  confiderati ,  fpezialmente  allorché  nel  1551. 
un  altro  Iwan  Bafilowitm  tolfe  Cafan  ai  Tartari  ;  ma  i  Ruffi  fem- 
pre  poveri  ,  e  mezzo  barbari  prefero  pocéi  parte  negli  affari  ge- 
nerali di  Europa ,  fé  fi  eccettuaìio  alcune  piccole  guerre  colla  Sve- 
zia verfo  la  Finlandia. 

Nel  principio  del  palfato  Secolo  la  Ruffia  era  ancora  oppreffa 
dalla  piU  orribile  confufione  .  Pili  impofìori  fi  difputavano  il 
Trono ,  e  Mofcou  ifteffa  era  in  preda  a  20.  diverfe  fazioni .  Intan- 
to i  Polacchi  fcorrevano ,  e  faccheggiavano  quefto  Stato ,  e  gli 
Svcdefi  ne  ufurpavano  le  Provincie .  Infine  fi  vide  comparire  fui 
Trono  Ruffo  Pietro  il  firande^   l'eroe   del  Nord,    grandiffimo  uo« 
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mo  non  meno  in  guerra  che  nel  gabinetto  :  (  Ved.  il  fuo  Artico- 
lo nel  Dizionario).  Sotto  quello  Principe  la  Ruffia  prefe  una  fac- 
cia del  tutto  nuova  .  Grande^  nei  fuoi  difegni  ,  coftante  nelle  fue 
imprefe,  faggio  nei  fuoi  Configli ,  fece  tutto  ciò  che  volle.  Rifor- 
mò i  coftumi  dei  popoli ,:  affoggettò  i  Soldati  alla  difciplina  ,  ed 
introduce  la  politezza  e  le  arti  nel  foggiorno  delle  barbarie . 

Il  fuo  trono  fu  occupato  dopo  di  lui  da  femmine  ch^-^  foftenne- 
ro,  e  perfezionarono  la  fua  grand' opera  .  Queft' Impero  è  ora 
nell'auge  maggiore  di  fua  grandezza .  Caterina  ha  concepito  de* 
raaravigliofi  progetti,  eli  ha  mcffi  in  esecuzione.  Una  flotta 
partita  dal  Golfo  della  Finlandia  andò  ai  noftri  giorni  ad  invade- 
re la  Grecia  ;  e  T  Impero  Ottomano  divenuto  debole  vide  ftabiiirlì 
un  nuovo  commercio  nelF  Arcipelago  ,  fotto  le  mura  di  Coftanti- 
nopoli ,  nel  Mar  nero  ,  e  nei  Mar  Cafpio  ;  e  mentre  che  la  Ruflìa 

Î)enetrava  ne'  fuoi  ftati  per  la  via  della  Polonia  ,  e  pe'  fiumi  che 
a  bagnano ,  ella  ftabiliva  un'  altra  comunicazione  col  mezzo  delle 
flotte  ,  e  per  Marc  .  In  mezzo  a  tante  operazioni  militari ,  che 
fono  così  bene  riufcite,  Caterina  fondava  nuove  Città,  viaggiava 
per  tutto  il  fuo  vafto  Impero ,  lo  accrefceva  con  nuove  conquide  , 
fpargeva  per  tutto  le  fue  beneficenze  ,  proteggeva  le  fcienze  e  le 
arti ,  e  dava  un  nuovo  Codice  di  leggi  a  tante  nazioni  fue  fud- 
dite. 

I  principi  della  Storia  Ruffiana  fono  molto  ofcuri ,  e  noi 

non  abbiamo  qui  pofio  fé  non  que"  Principi ,  de^ 

quali  abbiamo  le  epoche  certe  . 

Zari  di  Russia  . 


SwiatòsUw  o  Spendoblos,  945 

Quefìo   Principe   introdujfs    la  Reli- 
gione Cr-fliana  nel  paefe  . 
Jaropalck  ,    Olegh  e  Wlodomi- 

ro ,  1015 

Wlodomiro  fi   chiama  /'  Apoflolo  ,    e 

il  Salomone  della  Rujfta  . 
Swiatopalk ,  1053 

Ifiasiaw ,  Wfevolod,  Igor,  Wiac- 
zeftaw ,  1080 


Wfevolod  II. 
Michel  Swiatopalk» 
Wlodomiro  lì. 
Mftilaw  , 
Jaropalck  II. 
Wiaczeslaw  II. 
WfcvoloJ  III. 
Ifiasìaw  II. 
Roftilaw  , 
Giorgio , 


I09J 
1114 
1115 
3131 
1138 
1139 
1145 

"5S 
itSS 
1157 


Gran-Duchi  di  Wlodomir 


Andrea , 
Michiele  , 
Wfevolod  IV. 
Giorgio  II. 
Jaroslow  II. 


1175 
1177 
J1'3 
1138 
I24Ó 


S.  AlefTandro  Newski ,  I2<5x 

Jaroslaw  III.  1270 

Bafilio  Aleffandrowitz  ,  1177 

Demetrio  AiefTandrowitr ,  ia94 

Andrea  Aleflandrovitz,  lf.')'i 


Gram- 
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Gran-Duchi  di  Moscovia  , 


Ui 


Daaiele  AlefTandrowitz ,  13C2 

Giorgio  0  Jurii  ,  1320 

Bafilio  Jaroslawitz  ,  1315 

Giorgio  Danielowitz,  1318 

Iwan   Danielowitz  o  Giovanni 

I.  1340 

Simone  IwAnow  iti  Soprannomi- 
nato il  jupcYbo^  1353 
Iwan  II.  Iwanowitz  I  1360 
Demetrio  II.  1362 
Demetrio  III.  1389 
Bafilio  II.  0  Vafili,                     1415 


Bafilio  III.  detto  Baflìowitz  , 
Iwan  III. 

Bafilio  IV.  detto  Iwanowitz, 
Iwau  IV.  primo  Cz.:n  Jopr anno- 
min  sto  Bafìlovpitz.  -i 
FeJoro  0  Teoaoro  , 
Boride  GoJounove, 
De  !n .'  e  1  i o  impojìore  , 
Bafilio  Sv.buiski  depojio  nel 
UUdislao    Principe    di     Polo 
nia  , 


I4<5i 


ï58-> 

159^ 
1605 
l6o5 
1610 

i5il 


CzARi  E  Imperatori  della  casa  di  Romanow, 


Michel  Federowitz  ,  i<$45 

Aleflìo  Michelowitz  ,  1675 

Tedoro  Aleflìowitz,  1682 

Pietro    Aleflìowitz    e    Iwârt  V. 

unitamente  fino  al  1696 

Pietro  I.  il  Gnnde  fola  fino  al  1725 
Caterina    I.    Vedova   del   Czjtr 

Pietro  il  Grande,  172.7 


Pietro  II.  Aleflìowitz,  1730 

Anna  Iwanowna  ,  1740 

Iwan  o  Giovanni  VI.  1741^ 

Elifabetta  Petrowna  ,  1761 

Pietro  III.  1761 
Caterina  Aleflìowna   nata   li  2. 

Maggio ,  1719 


VENEZIA. 

jTxLcune  famiglie  di  Padova,  di  Aquileja,  di  Opitergio,  di  Ai- 
tino ,  e  di  altri  luoghi  per  falvarfi  da'  furori  degli  Unni ,  che  de- 
vaftavano  T  Italia  nel  quinto  fecolo  ,  fi  trafportarono  ne'  luoghi 
paludofi  del  Golfo  Adriatico ,  dove  oì^gidì  è  Venezia  .  Per  ac- 
crefcere  il  numero  degli  abitanti  fi  dichiarò  Rialto  ,  ifola  del 
Golfo ,  come  una  piazza  d'  afilo  per  quelli  che  voleflero  ricove- 
rarvifi.  Le  ifole  che  oggidì  formano  la  Città  di  Venezia,  furono 
ben  pretto  popolate  e  floride  per  la  libertà ,  e  pel  commercio  . 

In  principio  ogni  ifola  ebbe  un  Tribuno  particolare ,  e  quefti 
Tribuni  in  progrefTo  fi  ereflfero  in  Sovrani .  Erti  ebbero  ricorfo 
air  Imperadore  Greco  e  al  Papa ,  che  li  autorizzarono  nelle  loro 
pretenfioni,  e  formarono  una  Republica  fotto  un  Doge,  o  Duca; 
il  primo  de'  quali  fu  Paoluccio  Anafejlo .  Quelli  Dogi  divennero 
fovrani  e  indipendenti  ,  e  fino  al  1172.  nominarono  eflì  i  loto 
fucceffori  j  nel  qual  anno  il  Senatp  diminuì  di  molto  l'autorità 
del  Doge ,  e  ftabilì  un  Configlio ,  che  poteffe  anche  deporlo ,  al 
cafo  che  diveniffe  incapace  di  adempire  alle  funzioni  del  fuo  uffi- 
zio .    La  dignità  di  Doge  è  in  vita. 

Venezia  dal  fondo  delle  fue  lagune  feppe  commerciare ,  e  com- 
battere .  Effa  rifpinfe  gli  Ungheri  ,  afTicurò  "  il  dominio  del- 
le cofte  della  Dalmazia ,  malgrado  le  fprze  dell'  Impero  d'  Orien- 
te ,^  proteffe  i  J?api ,  e  lottò  con  fortuna  contro  gì'  Imperatori 
coi  Crociati  Francefi ,  divife  con  effi  1* 
L  ono- 
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t  nore  della  conquida  dì  Coftantinopoli  .  Una  parte  delle  Ifol» 
cieiP Arcipelago  pafsò  fotto  il  fuo  dominio,  e  quella  di  Creta, 
oflìa  di  Candia  divenne  una  delle  fue  Provincie .  Tale  era  Vene- 
zia nel  fecolo  delle  Crociate ,  e  nei  due  Secoli  fufleguenti . 

Intanto  era  accaduta  nel  fuo  feno  una  rivoluzione  importante . 
Il  Doì,e  Pietro  Gradenigo  ftabilì  nel  Governo  un'  ariftocrazia  affblu- 
ta  aflicurata  dalla  Creazione  del  Configlio  di  Dieci .  Genova  fua  ri- 
vale profittando  delle  circoftanze  le  fece  una  guerra  vantaggiofa,  e 
rovinò  una  parte  della  fua  Marina.  Ma  rilevatafi  ben  prefto  ac- 
crebbe nel  fecolo  dopo  le  fue  conquide .  In  Terraferma  efìefe 
i  fuoi  domini  fino  al  Po,  all'Adda,  ed  alle  Alpi  Rezie ,  affogget- 
tò  anche  la  Grecia,  ed  oltre  Creta  Plfoia  ancora  cii  Cipro,"  che 
i  Turchi  le  hanno  poi  rapite  ,  confervandofi  però  colla  forza 
l\q.\\q  fue  armi  le  ifole  di  Corfìi ,  del  Zante  ed  altre  vicine .  li 
fuo  commercio  così  fiorente  e  maravigliofo  ne'  tempi  andati  fu  mol- 
to ofcurato  al  forger  di  quello  de'  Francefi  ,  degl'  Inglefi  ,  e  degli 
Olandefi .  L'  oro  delle  nazioni  colava  a  Venezia  per  tutti  i  casa- 
li deir  indurtria ,  ma  dopo  le  grandi  fcoperte  del  fecolo  decimo  fe- 
fìo  ,  quefìo  metallo  ha  prefo  un'altra  direzione.  Peraltro  fi  può 
dire  che  Venezia  da  ciò  abbia  fatto  peravventura  un  guadagno 
d'  altro  genere  ,  poiché  ha  meno  eccitato  la  gelofia  de'  Sovrani ,  ed 
ha  goduto  di  una  tranquillità  rare  volte  turbata,  e  ben  preferibi- 
le alle  ricchezze. 

Dogi  di  Venezia  • 


P^uUiccìo  Anafeflo  ,  697 

Marcello  Tegaliano  ,  717 

Orfo  Ipato  ,  7a(J 

Maejìri  dti  Cavalieri . 

Tcodato  Ipato  ,  74a 

Galla,  755 

Domenico  Monegaiio,  y ^6 

Maurizio  Galbaioì  7^4 

Giovanni  Galbajo,  787 

Obelerio  Antcnorro,  804 

Angelo  Participazio,  811 

Giuftinìano  Participazìo  5  817 

Giovanni  I.  Participazio,  %i^ 

Pietro  Tradonico  ,  837 

Orfo  Participazio,  8^4 

Giovanni  II.  Partrcipazio  ,  88i 

Pietro  I.  Candiaoo,  887 

Pietro  Tribuno ,  888 

Orfo  Participazio  ih  $ix 

Pietro  II.  Candiano  «  932 

Pietro  Participazio ,  939 

Pietro  IH.  Candiano,  941 

Pietro  IV.  Candiano»  959 

S.  Pietro  I.  Orfeolo  ,  976 

Vitale  Candrano  ,  97^ 

Tribuno  Memo  ,  979 

Pietro  II.  Orf«oIo  »  1009 


Ottone  Orfeolo  depojlo  nel        1M< 

Pietro  Barbolano,  Ï031 

Domenico  Flabanico  ,  j04j 

Domenico  Coniarini  )  1071 

Domenico  Selvo  «  1084 

Vitale  Fallerò,  109^ 

Vital  I.  MichJel ,  noi 

Ordelafo  Falier,  1117 

Domenico  Michiel  ,  1130 

Pietro  Polani  ,  1148 

Dometjico  Morofini  9  1156 

Vitale  II.  Michel,  117» 

Seba/tiano  Ziani  ^  1179 

Orio  Malipiero  ,  119» 

Enrico  Dandolo  «  jios 

Pietro  Ziani  «  iai9 

Giacomo  Ti  epolo,  1149 

Marin  Morofini  ,  iisx 

Renier  Zen  ,  ii6S 

Lorenzo  Tiepolo ,  ia7S 

Giacomo  Contarini  ,  1179 

Giovanni  Dandolo,  liti? 

Pietro  Gradenigo,  JJll 

Marin  Zorzi ,  1311 

Giovanni  Soranzo  ,  ijjS 

Francefco  Dandolo ,  1339 

Bortolimio  Gradenigo ,  134S 
An- 


CRbNOLOGÎCHB* 


i^î 


Atidréâ  ï)ahdo!o^  1354 

MiTin  TiUer  decaph.ito  ^  j^55 

Giovanni  Grâdenigo  »  13^6 

Giovanni  Dolfin^  I3<5l 

Lorenzo  Celfi  ,  13*^)5 

Marco  Cornare  «  1^67 

Andrea  Contarini,  1381 

Michele  Morofini,  îjSa 

Antonio  Venier,  1400 

Michele  Steno  ^  I413 

Tommafo  Mocenigo ,  j^aj 
Fiaucefco  Fofcari  depojlo  ml     1457 

pAfoiial  Malipiero,  'i^6^ 

Crixtoforo  Moro  ,  I47I 

Niccolò  Tron  ,  1473 

Niccolò  Marcello  ,  1474 

Pietro  Mocenigo  ,  I476 

Andrea  Vcndramini  ^  1478 

Giovanni  Mocenigo  «  3485 

Marco  Barbarigo  ,  i486 

AyoiUn  Baibarigo,  3501 

Leonardo  Loredan  »  J5il 

Antonio  Grimani  «  151^ 

Andrea  Gritti,  l-ÎSS 

Pietro  Landò  ,  3545 

Fraucofco  Donado  ,  iS'îj 

Marc' Antonio  Trevifan»  1554 

Francefco  Venier,  l';5<5 

Lorenîio  Priuii  ,  15-^9 

Girolamo  Friuli  ,  i^6j 

Pietro  Loredan  ,  Ï570 

Alvife  Mocenigo,  1577 

Scbaftian  Venier,  157'^ 

Niccolò  d»  Ponte,  158S 


Pafqual  Cigogtiii  1^9^ 

Marin  Grimani ,  îr'c^l 

Leonardo  Donado,  l6il 

Marc*  Antonio  Memo,  1615 

Giovanni  Bembo,  l'^»^ 

Niccolò  Donado  ,  36i8 

Antonio  Friuli  ,  i6t^ 

Francefco  Contarini  f  3*^1^ 

Giovairni  Cornaro  ,  3'^"9 

Niccolò  Contarini ,  ï6,U 

Francefco  Eri/.zo  ,  l'^A^ 

Francefco  Mol  in  ,  16'^' 

Carlo  Contarini ,  36^'^ 

Francefco  Cornaro ,  xé'S'^ 

Bertucci  Valier,  165S 

Giovanni  Pefaro,  ^6'<ì 

Domenico  Contarini  ,  16'^'$ 

Niccolò  Sagredo  ,  167'^ 

Alvife  Contarini,  ^f■.'i^ 
Marc' Antonio  Gîtiftinian  ,         1<^8H 

Francefco  Morofini ,  3694 

Silveltro  Valier,  1700 

Alvife  Mocenigo  ,  3709 

Giovanni  Cornaro ,  1711 

Sebaftian  Moct'nigo  »  1731 

Carlo  Ruzzini  ,  1735 

Alvife  Pifani  ,  1741 

Pietro  Grimani ,  17-^3- 

Francefco  Loredan,  J7(5x 

Marco  Fofcarini ,  iy6i 

Alvife  Mocenigo  ,  1779 
Paolo  Renier  êletU    ii  14,   G<r«- 

najo.     •"  \~Tf 
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GENOVA 


A  Storia  delle  rivoluzioni  dì  quefta  Città  formerrtbbe  un  qua- 
dro intereffante  .  Diftrutta  da  Annibah ,  rifabbricata  daì  Confole 
Spurio  y  fu  fottomeffa  da*  Goti  ,  a*  quali  la  tolfero  1  Longobardi  . 
Quafi  difìrutta  intieramente  di  nuovo  fu  rialzata  da  Carfomagtio , 
che  la  unì  ali*  Impero  Francefe .  Nel  fecolo  decimo  fu  prefa  da' 
Saraceni ,  i  quali  avendo  mcifo  tutti  gli  abitanti  a  fil  di  fpadâ  ,  con- 
duffero  le  donne  ^  e  ì  fanciulli  fchiavì  in  Affrica^  Riftabi lita  per  la  ter- 
za volta  i  Tuoi  abitanti  fi  diedero  al  commercio  ^  e  fi  x^ricchirono ,. 
fi  divenuti  fieri  e  potenti  a  mi  fura  delle  loro  ricchezze  fi  inabili- 
rono  in  ìlepublica,  la  quale  fu  beh  pretto  in  iûato  di  dar  de' 
foccorfi  a*  Principi  Criftiani  al  tempo  delle  Crociata.  Ï  Pìfanì 
le  dichiararono  invano  la  guerra  tìel  il 25.,  poiché  femprc  con- 
fervò  i  fuoi  vantaggi  .  L*cntufiafmo  della  libertà  refe  finalmente 
queftâ^  Republica  capace  delie  maggiolri  imprefe  ,  ed  arrivò  a 
conciliare  l'opulenza  dei  commercio  colla  Tuperìorità  édï"  armi  . 
I.a  gelofia  e  i  ambizione  de*  Cittadini  eccitarono  in  progreffo  del- 
le grandi  turbolenze,  nelle  ouali  s' in tcreflarcno  gì* Imperatori ,   i 
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Re  di  Napoli  ,'i  Vifconti,  i  Marchefi  di  MonferVafo  ,  gli  Sfor- 
za, e  la  Francia ,  chiamati  fucceflìvamente  dai  divcrfi  partiti- , 
che  dividevano  la  Republica .  In  fatti  quefta  Cittc^  ,  che  aveva 
foftenuto  ,  con  gloria  nove  guerre  contro  i  Veneziani  paifava  nel 
qiiartodecimo  fecolo  da  una  fchiaVitu  in  un'  altra  .  Dopo  efferfi 
data  ai  Francefi  fin  dal  tempo.  4ì. Carlo  VI.  ^  fi  era  poi  ribellata  . 
-Prefe  di  nuovo  il  giogo  di  Carlo  Vili,  nel  1458..,  ed  ancora  io 
{co^e.  Volle  darfi  d.  Luigi  XL,  che  rifpofe  fdegnofamente  ,  eh' 
cjfa  poteva  darfi  al  Diavolo  .  In  queft'  efìremità  fu  coftretta  di 
aprir  le  fue  porte  nel  14(54.  a  Francefco  Sforma  Duca  di  Milano  . 
Infine  fianchi  i  Genovefi  di  tante  catene  ftraniere  fé  ne  ne  libe- 
rarono per  Tempre.  Andrea  Daria  ebbe  la'  felicità,  e  di  riunire 
^)ì  fpiriti  5  e  di  ftabilire  la  forma  dei  governo  ariflocratico ,  che 
luflìfte  al  pirefente  .  Epli  avrebbe  potuto  farfi  fovrano  ;  ma  fu 
contento  di  aver  raffociiita  la  libertà  ,  e  di  aver  riftabilita  la 
tranquillità  nella  fua  patria  ,  In  que'  tempi  floridi  i  Genovefi 
ebbero  molte  Ifole  neli'  Arcipelago ,  e  molte  Città  fopra  le  cofte 
della  Grecia,  e  dei  Mar  nero  .  Elfi  polfedevano  anche  Pera,  uno 
de'  fobborghi  di  Coftantinopoli  ;  fé  non  che  V  ingrandimento  del- 
la potenza  Ottomana  ha  talmente  indebolito  il  loro  commercio 
nel  Levante ,  che  appena  una  delle  lor  navi  fi  fa  vedere  negli 
Stati  del  Gran  Signore,  e  perciò  quefta  Republica  è  pili  famo- 
fa  per  quello  che  fu  ne'  tempi  andati  ,  che  per  quello  che  è 
prefentemente  ;  avendo  perduti  non  pochi  de'  fuoi  dominj  .  I 
Genovefi  non  pofTeggono  piU  niente  in  Levante,  dove  facevano 
qualche  volta  la  legge  in  forza  de' loro  tefori  (  Ved.  Corfica  pia 
a  baffo  )  .  Tali  fono  le  vicende  delle  cofe  caduche  e  palïeggierc  , 
Il  governo  de'  Genovefi  confi fte  in  un  Senato  ,  i  membri  del  qua* 
le  fono  comporti  della  prima  iiobiltà  ai  quali  prefiede  un  capo , 
che  fi  chiama  Doge ,  e  che  efercita  quefta  dignità  due  anni  fol- 
tanto . 

Dogi  ti  Genova  dopo  il  Secolo  XIV, 


Simon    Boecanegra   primo  Doge 

eletto  nel  1339.  rinunzja  nel  1344, 
Giovanni  de  Maria  muore  nel  3350 
Giovanni  de*  Valent  in  i  y/'nKw^i/dt 

a'  9.  Ottobre  .  3355 

Simon    Boecanegra   rimejfo    nel 

1356.  muore  nel  13^3 

Gabriel  Adorno  depojlo^  1371 

Domenico  Fregpfo  ,   o  dì  Cam- 

pofregofo  depojio^  1378 

Niccolò  G uat co /«jfgtf  ,  1383 

Leo^iardio  Montaldo  muore  nel  1384 
Antonio  Adorno  rinunzja  nel  1390 
Giacomo  Fregofo  ,  139a 

Antonio  MomtiXào  fugge  nel  ^  1393 
Francefco  Giuftiniani    rinunzja 

efugSe,  J394 


Antonio  Guarco  W«i/«2:njr,  1394 
Niccolò  Zoaglio  rinuncia  nel  1304 
Antonio  Adorno  rijlabtlito  nel  1394 

finanzia  nel  11^6 

Giorgio  Adorno  rinuncia,  1415 

Bernabò  da  Co^no  /cacciato  ^  1415 
Tt.mmafo    Fregofo    eletto   nel  141 S 

nnunzja  nel  1411 

Ifnardo  Guàrco /r<7a//7/o,  1435 

Tommafo    Fregofo   rijìabilito  e 

fcjcciifto  nel  144Î 

Knù^eUo  Adorno /cacciato  y  1446 
Bernabò    Adorno   ricono/ciuto  e 

/e. ICC  iato  ,  1447 

Giovanni  Fregofo  muore  ^  1448 

Lodovico  Fregofo  depqflo  ^  J45o 

Pietro  Fregofo  u(çi/o  ,,  1458 

Pro- 
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Profpera  Kàorno  depojîo  i  i4(5i 

Gio.  Battifta  Fregolo    eletto  nel 

1478.  vinunzja  nel  1481 

Paolo  Fregofo    cede  la  Città  al 

Duca  di  Milano^  148? 

Giovanni  Fregofo    eletto    li  ìC. 


Giugno  iSit*   ^  fcâcciato  da' 

Francefi  li  aS.  Maggio     _       1513^ 
Ottavitino  Fregofo    eletto  li  ìy. 
Giugno    15^13.    è  Spogliato  da 
Carlo  ^.   che  fi  fa  padrone  di 
Genova  nel  >      JSar 


Genova  ricupera  la  fua  libertà  nel  1528.  pei  valore  (Ìell' illuftre 
Andrea  Boria .  Il  governo  allora  cangiò  forma ,  poiché  fu  ft.ibi- 
lito  j  che  elegger  fi  doveffe  un  Doge  ogni  due  anni  per  reggere 
io  ftato  unitamente  ad  otto  Governatori  j  e  ad  un  Configiio  di 
400.  perfone  .  Qiiefta  forma  di  governo  fu  conofciuta  così  fag- 
gia ,  che  fino  al  prefente  non  ha  fatto  alcun  cangiamento  • 


Dogi  dopo  il  Secolo  XVI. 


Uberro  Cattaneo  è  eletto  !i  11, 

DL'Cctnlfre , 
JBattifta  Spinola  ) 
Banilta  Lomellini , 
Crinoforo  Grimaldi  RofTo, 
Giovanni  Battifta  Do; la» 
Andrea  Giuftiniani  » 
Leonardo  Cattanieo  ^ 
Andrea  Centurione  , 
Giambatirta  Fornari  , 
Benedetto  Gentile, 
Gafparo  Grimaldi  ^ 
Luca  Spinola  ) 
Giacomo  Promontorio, 
Agoflin  Pinello  <, 
Pietro  Giovami  Caregacibo, 
Girolamo  Vivaldi , 
Paolo  Battifta  Giudice  Calvo, 
Battifla  Cicala  Zoaglio  ^ 
Giambatifta  Lercaro , 
Ottavian  Gentile  OdericO  » 
Simon  Spinola) 
Paolo  Moneglia  Giuftiniani» 
Giannotto  Lomellini  t 
Giacomo  Durazzo  Grimaldi  » 
Profpero  Patinanti  Centurione , 
Giambatifta  Gentile, 
Niccolò  Dorìa , 
Bgli  è  il  pYtmo  che  abbia  avu- 

to  il  titolo  di  Serenijjfimo  » 
Girolamo  de'  Franchi  , 
Girolamo  Chiavari  , 
Ambrofìo  Negro, 
David  Vacca , 
Èattifta  Net«roni  , 
Ciò.  Agoftin  Giuftiniani , 
Antonio  Grimaldi  Ceba, 
Mattio  Senarega  , 
Lazaro  Grimaldi  Ceba  t 
Lorenzo  Sauli , 
iigoftin  Dori», 


l<5ì8 
1531 

Ï533 
Î535 
Î537 
Î539 
1S4I 
1543 
1545 
Î547 
1549 
Ij5i 
1553 
1535 
1S57 
Ì5^0 

l^6l 
J5'ìj 
15^5 

J569 
I57i 

1573 
Ï573 
1577 
1S79 


1581 
1583 
1585 
3587 
1589 
Î59I 
1593 
ÎS95 
3597 
Î599 
1(501 


Pietro  de' Franchi»  160^ 

Luca  Grimaldi  ,  1605 

Silveftro  Invrea,  1607 

Girolamo  AfTereto  ,  Jóoy 

Agoftin  Pinello,  léo? 

AlefTandro  Giuftiniani ,  i^ii 

Tommafo  Spinola,  i6i^ 

Bernardo  Clavarezza  ,  16]$ 

Gio.  Giacomo  Imperiale,  1617 

Pietro  Durazzo  ,  J619 

Ambrofio  Doria,  l6^l 

Giorgio  Centurione,  ffiz^ 

Federico  de' Franchi ,  i5i3 

Giacomo  Lomellini  ,  7615 

Gio.  Luca  Chiavari  ,  s6iy 

Andrea  Spinola,  .  i6if} 

Leonardo  Torre,  i6?i 

Gio.  Stefano  Doria  ,  ^63^ 

Gio.  Francefco  Brignole  ,  ló^",^ 

Agoftin  Pallavicini  ,  3*^37 

Gio.  Battifta  Durazzo,  •  Î/S39 

Gio.  Agoftin  de' Marini»  3641 

Gio.  Battifta  Lercaro  ,  1^45 

Luca  Giuftiniani  ,  1645 

Gio.  Battifta  Lomellini,  1646 

Giacomo  de*  Franchi ,  164S 

Agoftin  Centurione  ,  1650 

Girolamo  de' Franchi ,  ^6%% 

Ale/T-.ndro  Spinola  ,  3/^ì4 

Giolio  Sauli ,  lójé 

Gio.  Battifta  Centurione,  1^58 

Gio.  Bernardo  Frugoni ,  j66o 

Antonio  Invrea,  i66i 

Stefano  Mari ,  166^ 

Ctfare  Dursjzo  ,  Jóó'S 

Ce(a-e   Gcìuilc  ,  I6Ó7 

Francefco  G.nrbarint  ,  ii^69 

AleiT^ndro  Grimaldi ,  1671 

Agoftin  Saìuizo,  3675 

Anì..::io  Pa^fano,  3<^75 

Gis'r?:;i?:o  Oxioiveo  ,  1677 
L    2               Ago 
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Agoftin  Spinola, 

i<Ì79 

J.uca  Maria  Imre», 

i58i 

Francefco  Maria  Imperiale 

Ler- 

caro  , 

1683 

Pietro  Durazzo» 

3685 

Xuca.  Spinola  , 

3687 

Oberto  Torre  , 

1039 

Gin.  Battifta  Cattaneo, 

369» 

Francefco  Maria  Invrea  , 

J69ì 

Kondinelli  Negroni  , 

3695 

Francesco  Sauli  , 

Ì697 

Girolamo  Mari  , 

3699 

Federico  de'  Franchi  , 

3701 

Antonio  Grimaldi  , 

3703 

Stefano  Onorato  Feretto  , 

3705 

Domenico  Maria  Mari  , 

3707 

Vicenzo  Durazzo  , 

1709 

Francefco  Maria  Imperiale 

,       37»  1 

Gio.  Antonia  Giuftiniani  , 

3713 

Lorenzo  Centurione  , 

37IS 

Benedetto  Viali  , 

3717 

Ambrofio  Imperiale, 

3719 

Cefare  de  Franchi  , 

171' 

Domenico  Negrone  , 

1713 

Girolamo  Vencrofo  , 

17i^ 

Luca  Grimaldi  , 

37i8 

Francefco  Maria  Balbi  , 

3730 

Domenico  M^ria  Scinola, 

Gio.  Stefano  Duralo  , 

Niccolò  Cattaneo  , 

Coftantin  Balbi  , 

Niccolò  Siginola, 

Domenico  Maria  Canevaro  ,       i 

Lorenzo  Mari  ,  ] 

Gio.    Fraiicefco   Maria    Brigno- 

^  '«?  >  174<5 

Cefare  Cattaneo,  17^ 

Agofìin  Viali  , 

Stefano  Lobeliini , 

Gio.  Battifta  Grimaldi, 

Gio.  Giacomo  Venerofo  , 

Gio.  Giacomo  Grimaldi  , 

Mattio  Franzoni  , 

Agoftin  I.omeilini  , 

Rodolfo  Brignole  , 

Maria  Gaétan  della  Rovere, 

Marccllin  Durazzo  , 

Gio.  Battifta  Negroni  , 

Gio.  Battifta  Cambiafo  , 

Aieffandro  Pietro  Francefco  Gri 


T7St 
37J4 
373<5 
1738 
1740 
1741 
3744 


1730 
375* 
3751 
1754 
3755 
1758 
37*0 
376z 
3765 
37<57 
37^9 
3771 


maldi  , 
Orazio  Ginftiniani , 
Giuleppe  Lomellini, 
Antonio  Gentile  , 


377S 
1777 
1781 


Case  Principali  Nobili  di  Genova 


Dori  a , 


Fiefco, 


Spinola , 


Grimaldi . 


Caje  nobili  ^    che  unite    alle  quattro  precedenti  formano    cii 
che  fi  chiama  in  Genova  le  28.  famiglie. 

Imperiale,  Pallavicini,  Giuftiniani,  Sarvego,  Ufo  di  Mare,  di 
'Negro,  Cibo,  Lomellini,  Lercari ,  Franchi,  Marini,  Mari ,  Ne- 
urone ,  Ceba  ,  Centurione  ,  Serra  ,  Gentile  ,  Saoli ,  Calvi ,  Pinel- 
li ,  Cattaneo ,  Vivaldi ,  Grilli ,  Fornari . 


ISOLA    DI    COilSICA. 

VJTLi  Etrurj  furono  i  primi,  che  s*  impadronirono  di  queft*  Ifo- 
]a .  I  Cartaginefi  la  fottomifero  in  appreflb  ,  e  finalmente  i  Ro- 
mani fotto  Scipione  la  conquiftarono  intieramente.  Nel  fecolo  ot- 
tavo i  Saraceni  la  prefero  ,  ma  ne  furono  fcacciati  qualch»  tem- 
po dopo.  Sotto  r  Impero  di  Carlomagno  ella  fu  invaia  da* Signo- 
ri Romani  della  cafa  Colonna .  In  progreifo  i  Papi ,  i  Re  d*  A- 
i.igona,  e  quelli  di  Francia  fé  la  difputarono  a  vicenda.  La  Le- 
ga ài  Cambrai  ne  afficurò  finalmente  il  poireffo  a*  Genovefi  ,  i 
quali  ne  avevano  comperato  una  gran  parte .  Eflì  combatterono 
lungo  tempo  co' Pifani  pel  pofreffo  ^i  queft'Ifola,  che  rimafe  in 
potere  dei  primi .    I  Corfi  Icmprc  gclofi   della  loro  libertà ,   fop- 

por- 
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portarono  difficilmente  il  giogo  Genovefe .  Molte  volte  fi  accin- 
fcro  a  fcuoterlo  del  tutto.  FiiHilmente  nel  173Ó. ,  ofarono  di  pro- 
clamare un  Re,  e  fu  Teodoro  di  Neuhoff  {Ved.  queft' Ar- 
ticolo nel  Dizionario  ) .  Qiiefto  ridicolo  Monarca  fu  obbligato  ben 
prefto  ad  abbandonare  il  luo  Trono  vacillante .  Nondimeno  Geno- 
va non  potè  ridurre  i  fuoi  ribelli  ,  e  fece  ricorfo  alla  Francia , 
che  li  fottomife  nel  1740.  Ma  appena  le  Truppe  Francefi  furono 
partite,  che  la  Guerra  ricominciò,  e  fu  continuata  con  varie  vi- 
cende . 

N^l  1745.  Pafqaale  Paoli  fu  eletto  Generale  dell*  Ifola  dal  Con- 
figlio  Generale  del  Regno  .  Egli  fcacciò  i  Genovefi  da  molte 
Città  deir  interno  del  paefe .  Si  applicò  con  molto  zelo  e  faviez^ 
za  a  riftabiiir  V  ordine ,  e  la  ficurezza  per  tutto  .  Sarebbe  giunto 
forfè  a  fiancare  infine  i  Genovefi,  fé  nel  i7<54.  la  Francia  non 
ftvelTe  fatto  un  nuovo  Trattato  con  quefta  Republica  per  inviare 
in  Corfica  delle  Truppe ,  che  non  dovevano  già  operare  oftilmen- 
te  ;  ma  folo  guarnir  le  piazze ,  delle  quali  i  Genovefi  erano  ia 
poieffo  .  Allorché  fpirò  quello  Trattato ,  che  doveva  durare  quattr* 
anni,  (lanca  la  Republica  di  aver  che  fare  con  fudditi  fempre 
malcontenti ,  li  cedette  alla  Francia  nel  17Ò8.  La  Corfica  fu  quali 
tutta  conquillata  dalle  armi  Francefi  fotto  gli  ordini  del  Co.  di  Faux . 
Paoli  ed  i  ftioi  Compatriotti  fi  difefero  con  un  coraggio  incredi- 
bile ;  qualche  volta  ancora  riportarono  dei  vantaggi  foprai  Francefi , 
ma  infine  furono  coftretti  di  cedere  alla  forza .  Paoli  non  poten- 
do falvar  la  fua  patria,  l'abbandonò  per  fempre,  e  il  fuo  riti- 
rarfi  diede  fine  alla  riduzione  totale  dell*  Ifola  .  Il  governo 
dei  Genovefi  fembrava  troppo  duro  a  quelli  fieri  Ilblani  ;  e 
ia  maggior  parte  di  effi  meglio  fi  addatta  in  oggi  a  quello  àtì 
Francefi  . 

Il  Miniftero  della  Francia  non  ha  rifparmiato  cofa  alcuna  per 
rendere  i  Corfi  felici ,  per  addottrinare  i  Cittadini  delle  Città 
principali ,  per  addolcire  i  coftumi  degli  abitanti  delle  montagne . 
Si  è  incoraggiata  l'Agricoltura,  fi  fono  aperte  nuove  ftradc ,  fi 
fono  fatte  nuove  leggi ,  e  (labilito  una  forma  ài  giuftizia  regola- 
re ,  fi  fono  ftabiliti  e  dotati  dei  Collegi  ;  la  Corfica  gode  infine 
di  una  tranquillità  e  di  una  felicità  inafpettatc. 

PROVINCIE    UNITE. 

V^Uefte  Provincie  fono  in  numero  di  fette:  i.  il  Ducato  di 
Gheldria  ,  nel  quale  fi  comprende  la  Cpntea  di  Zutfa- 
nia  ,  che  gli  fi  unì  nel  1545.;  2.  la  Contea  di  Olanda*  3. 
k  Contea  di  Zelanda  ;  4.  la  Signoria  di  Utrecht  ;  5.  la  Signo- 
ria di  Frifia;  6.  la  Signoria  di  Overyflel  ;  7.  la  Signoria  di 
Groninga  .  La  Unione  ,  che  le  cinque  prime  Provincie  fece-- 
re  fra  di  loro  in  Utrecht  nel  1579.,  e  che  le  due  altre  fegna- 
rono  poco  dopo  ha  fatto  lor  dare  il  nome  delle  Provincie-Unite 
dèi  Paffi'BaJft, 

L    ^  Que- 
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Qiiejfle  Provincie  abitate  anticamente  dai  Batavì ,  Colonie  dei 
Germani ,  furono  conquifìate  dai  Romani .  Nella  decadenza  deli' 
Impero  i  Franchi  fi  appropriarono  le  Gallie  ;  e  la  Batavia  formò 
una  parte  dei  vafto  Regno ,  che  quefti  nuovi  conquiftatori  fonda- 
rono nel  quinto  Secolo.  Sotto  i  deboli  difcendenti  di  Carlo  Ma* 
gno ,  quefto  Stato  fcolTe  il  giogo  dei  Re  Francefi ,  e  fu  gover- 
nato da  Comi  particolari ,  eh'  ebbero  preflb  a  poco  lo  ftcfìo  po- 
tere di  tutti  i  Gran  Vaflali  d' Alemagna  *  Ma  nel  1/^26.  pafsò 
fotto  il  dominio  dei  Duchi  di  Borgogna ,  che  lo  poffederono  fino 
al  1478. 

Allora  fu,  che  Maria  figlia  unica j  e  fola  erede  di  Carlo  I.  Ar* 
aito  ultimo  Duca  di  Borgogna  portò  quefìe  Provincie  in  dote  a 
Majfimiliano  Arciduca  d'Auftria,  poi  Imperadore ,  ed  avo  di  Car^ 
h  Quinto,  Que ft' ultimo  Principe  le  diede  a  fuo  figliuolo  Filippa 
JL,  che  le  dominò  pacificamente  fino  al  1^66.  Molte  circoftanze 
fi  unirono  allora  per  indurre  le  Provincie  Unite  a  fcuotere 
il  giogo  di  Spagna.  Lo  fpirito  della  rivoluzione  entrò  in  quefto 
Paefe ,  ficcoine  in  Francia,  ed  in  quafi  tutta  l'Europa,  effetto 
naturale  del  fanatifmo  delle  Sette  Reiigiofe  ;  ed  oltre  a  ciò  il 
timore  dell' Tnquifizione,  l'umore  imperiofo  del  Cardinal  di  Gf^«- 
velle  ,  la  feverità  atroce  del  Duca  à'  Jll;a  ,  l' impofizione  del  de- 
cimo danaro  fo\Ta  una  parte  deìk  mercanzie ,  tutto  ciò  conduffe 
quefta  Nazione  a  prender  le  armi  nel  1581.  Gli  Stati  Gene- 
rali con  un  Atto  dei  26.  Luglio  di  quel!'  anno  medefimo  fi  fot- 
traffero  dal  dominio  Spagnuolo ,  e  allora  quello  paefe  divenne  il 
teatro  della  difcordia ,  e  della  guerra  ficcome  ancora  della  Politi- 
ca nazionale  .  I  Principi  d'Orante  furono  gli  autori  principali 
di  quefìa  lega  j  tra  gli  Stati  delle  Sette  Provincie  (  f^ed»  i  loro 
JÌrticoli  nel  Dizionario  )  ,  e  i  popoli  animati  e  condotti  da  loro 
refiftettero  a  tutte  le  forze  di  Filippo  IL,  e  fondarono  un  nuovo 
governo  ,  il  quale  tmendo  lo  fpirito  di  libertà  a  quello  di  com- 
mercio bilanciò  qualche  volta  il  potere  de' Principi  pili  potenti, 
Saviifime  leggi,  un  ordine  ammirabile,  unacoftituzione,  che  con- 
ferva l'eguaglianza  fra  gli  uomini,  un  eccellente  governo  interiore 
e  civile,  elevarono  ben  prefìo  queftaRepublica  ad  effere  uno  Stato 
confiderabile  in  Europa  .  Nel  1590.  ella  aveva  già  abbaffato  h 
Marina  Spagnuola ,  e  già  fi  era  formato  un  gran  Commercio ,  e 
quello  che  meglio  conveniva  alla  fua  fituazione .  I  fuoi  vaflTalli 
facevano  fin  d'allora  ciò  che  fanno  anche  al  giorno  d'oggi;  ca>« 
ricavano  le  mercanzie  dì  una  nazione  per  portarle  ad  un'  altra  * 
Le  flotte  militari  proteggendo  le  flotte  mercantili  ,  quefti  nego- 
zianti induftriofi  ed  attivi  fecero  nel  tempo  fìeflb  dei  Trattati 
vantaggiofi  di  ^commercio ,  e  delle  conquifte  .  Elfi  acquiftarono 
grandiffime  pofleffioni  alle  cofte  di  Guinea,  al  capo  di  Buona 
Speranza,  fulle  cofte  di  Malabar,  e  del  Coromandel,  nella  peni- 
fola  di  Malacca,  nell*  ifola  ài  Ceilan ,  in  quella  di  Java,  nelfe 
Molucche  5  in  alcune  Ifole  e  Cofte  dell'  America ,  ec.  Neil'  Indie 
Orientali  s' impadronirono  di  quali  tutti  gli  ftabilimenti  det  Por-. 

to- 


CRONOLOGICHE. 


Jé0. 


togheH  j  e  giunfero  a  far  effi  foli  i  efclufivamente  da  ogni  altro  pò* 
poio,  il  commercio  al  Giappone.  ^ Tanti  profperi  eventi  produfle- 
ro  tefori  immenfi  ^  e  queftì  teforì  fìabilirono  ed  afficurarono  la 
potenza  degli  Olandefi  ♦ 

Gli  Spagnuòli  impiegarono  invano  contro  di  efli  le  armi  ,  C 
i  maneggi,  poiché  furono  finalmente  obbligati  a  riconofcere  nella 
pace  di  Munfter  del  1648.  le  Provincie  unite  come  uno  Stato  li- 
bero ,  fovrano  e  indipendente  .  Circa  cent'  anni  dopo ,  cioè  nel 
1747.  avvenne  in  quefte  Provincie  una  rivoluzione  ,  che  ha  can- 
giato alcuni  punti  effenziali  del  loro  governo .  Il  popolo  annoia- 
to di  eflere  fottomelTo  a  de*  Magiftrati  ,  de*  quali  riguardava  gli 
TJffizj,  come  ereditar),  è  tirannici,  e  temendo  dall'altro  lato  le, 
armate  Prancefi ,  che  erano  alle  fue  porte ,  dimandò  con  alte  gri- 
da uno  Statolder,  come  i  Romani  dimandavano  un  Dittatore  nei 
grandi  pericoli  della  Republica.  Il  Principe  Guglielmo  di  Najfau 
fu  acclamato  per  voto  univerfale ,  e  fu  ftabilito  che  Io  Statolde- 
rato  dovefle  eflere  permanente  nella  fua  cafa ,  e  paflerebbe  ancora. 
alle  Femmine. 

Statolderi . 


Guglielmo  Conte  di  Naffau  t»rincÌ- 
pe  d'Orange  nono  di  quefto  no- 
»ne  nella  fucceflBone  di  NafTau  , 
è  primo  in  quella  d'  Orsnge  ,  elet- 
to nel  1570.  capo  degli  Stati  di 
Zelanda  ,  Olanda,  e^  Frifia  ,  fotte 
il  titolo  di  Statolder  ,  o  Luogo- 
tenente generale  pel  Re  di  Spa- 
gna,  poi  di  quelli  del  Brabante  nel 
1580.  fotte  il  titolo  àìRunsUard^  ed 
eletto  eziandio,  o  confermato  dalle 
altre  Provincie  nel  1581.  e  1583. 
è  affajpnato  li  io.  Giugno  1584. 
Mauritjo  fuo  figliuolo  eletto  pò* 
co  dopo  la  morte  dì  fuo  padre 
wor*  fentjt  figliuoli  legittimi  li 
13.  Apule  ^  i<5i5 

Enrico  Federico  fratello  cadetto  4. 
Maggio  1^47 

Guglielmo  X.  o  XI.  figliuolo  di  Bn- 


ricO'Pederico  é>  Novèmhre  té^ô 
Guglielmo-Enrico  o  Gtlglielmo  III. 
figliuolo  poftumo  eletto  nel  KÎ74.  i 
C  e  dopo  Re  della  Gran  Bretagna  ) 
morìfenza  difcendenza  //"  19.  Mar- 

La  dignità  è  allora  foppvejja  con 
un  decreto  degli  Stati ,  e  non  è 
fiata  rift abilita^  che  nel  \'7^7 

Guglielmo  -  CaHo  -  Enrico  -  Eri  Jone  di 
Najfau  Principe  titolare  d'  Oran- 
ge pronipote  d' Una  figlia  di  Gu- 
glielmo 11.  Principe  d'Orange,  e 
difcendente  in  quinto  grado  di  un 
fratello  cadetto  di  Guglielmo  t  -* 
eletto  Statolder  degli  Stati  generali 
li  15.  Giugno  1747.  morto  nel  i75l 

Guglielmo  V.  Principe  di  NajfaU 
fuo  figliuolo  nato  li  %Marxo  174^ 


I 


SVIZZERI    È    GINEVRA. 


^L  paefe  degli  Svizzeri  chiamato  anticameiite  Elvezia  fu  fotto- 
tneflb  da  Giulio  Cefare,  e  rimafe  fotto  il  dominio  dei  Romani  in- 
torno a  cinque  Secoli .  Quando  'jc  nazioni  barbare  irtvafero  V  Im- 
pero ,   i  Borgognoni ,  e  gli  Svèvi  fi  gettarono  fopra  V  Elvezia ,   0 


la  divifero  ."Verfo  la  metà   del  Vl.'^Secolo   i    Fraricefi   fi    refefo 

i  , .        -  da  quÉ  ^    , 

vezia  divenne  così  una  Provincia   aelt'  Irtipero  Francefe .     Nei  di' 
fordini,  e  confufioni,  che  cagionò  h  'debolezza  di  Carlo  il  Gro/p^, 


la  aiviiero  .     Verlo   la  meta   dei  Vi.  becoio   1    Frariceli   li    reiefo 
padroni  di  tutto  il   paefe  conquiftato  da  quei  due  popoli .     V  El- 
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fi  formarono  alcimî  Stati  fepctrati  fovra  porzioni  degli  avanzi  di  qutf-" 
(fa  gran  potenza  .  Una  parte  delia  Svizzera  riconobbe  un  capo  trat- 
to dai  feno  della  fua  propria  nazione  ;  i'  altra  parte  fu  fottomeffa 
/  ali*  Impero  Germanico .  Qiierta  parte  medelìina  che  i  fuoi  alpeftri 
tJirupi ,  ed  il  valore  dei  fuoi  abitanti  avevano  difefo  dair  invafio- 
ni  ftfaniere  ,  era  un  dominio  della  cafa  d' Auftria  ,  come  Fribur- 
go, Lucerna,  Zug ,  Glaris .  Quefìe  Citti^  quantunque  foggette 
in  parte ,  avevano  però  dei  gran  privilegi ,  ed  erano  nel  rango 
doììe  Città  mifte  dell*  Impero .  Le  altre  erano  Imperiali ,  e  fi  go- 
vernavano quafi  tutte  per  mezzo  dei  loro  proprj  Cittadini . 

L'Imperatore  Alberto,  invece  di  reftringerfi  al  fuo  titolo  di  pro- 
tettore della  Svizzera  ,  volle  eftendere  la  fua  dominazione  fu  tutto 
quefto  paefe ,  fatto  per  eifer  Tafilo  della  libertà  .  I  fuoi  Governatori 
vi  cfercitarono  una  tirannide  che  non  poteva  che  commovere  alla 
rivolta  dei  popoli  liberi:  (  Ved.  Partie,  di  Teli  ).  I  Cantoni  ài 
Schwitz ,  ài  Uri,  e  d*  Underval  diedero  il  primo  fegnale  dell' 
indipendenza  nel  1307.  Dopo  aver  maflacrato  il  loro  Governatore, 
prefero  le  armi  ,  e  batterono  piU  volte  le  truppe  Auftriache,  ma 
piU  fpezialmcnte  nei  131$.  Mille  feicento  Svizzeri  diffiparono  al 
pafTaggio  delle  montagne  ,  in  un  piccolo  luogo  chiamato  Mort- 
gat ,  una  formidabile  armata  .  Quefta  giornata  fu  così  celebre 
nella  Storia  della  Republica  Elvetica,  ficcome  quella  delle  Termo- 
pile lo  fu  ne^li  Annali  dei  Greci . 

Gli  altri  (Cantoni  fi  unirono  fucceflivamen te  a  quelli  ài  Sch- 
witz, d'Uri  e  d' Underval . 

Il  Cantone  di  Lucerna  nel  1332 

- Zurigo.  1351 

... Zug  e  Glaris.  1352 

Berna.  ^35} 

— Friburgo  e  Solura-      1481 

Bafilea  e  ScaffuAi.       1501 

— —  Appenzel.  15 13 

Così  fu  formata  quefta  fingolare  Republica  divifa  in  13.  Can- 
toni ,  indipendenti  gli  uni  dagli  altri  uniti  tra  loro  per  la  ior 
mutua  difefa .  Efla  ha  degli  alleati ,  quali  fono  i  Grigioni  ,  la 
Rtpubiica  di  Ginevra,  il  Vefcovo  di  Bafilea  ,  ec,  e  quefti  come 
sii  Svizzeri  non  penfano  giammai  ad  ingrandirli  ,  ma  folo  a  di- 
fendere la  ior  libertà  contro  padroni  ftranieri. 

La  piccola  Republica  di  Ginevra,  formava  porzione  del  Ducato 
di  Savoia,  ed  era  come  quafi  fottomelHi  al  Duca  di  Savoja;  ma 
nel  1525.  foftenuta  dall'  alleanza  di  Friburgo  e  di  Berna,  fcolfe  ^ 
interamente  il  giogo .  EìTa  aveva  un  Vefcovo  ,  che  prendeva  la 
qualità  di  Principe  di  Ginevra,  «J  aveva  multa  influenza  nel  Go- 
verno intcriore  della  Città .  Cli  abitanti ,  adottando  le  nuove 
opinioni  di  Calvino  ,  lo  fcacc'arono  nel  1535.,  e  difefero  la  lo- 
ro libertà  contro  le  intraprefe  dei  Principi  ,  e  dei  Vefcovi  Savo- 
iardi .  Infine  efla  divenne  interamente  indipendente  ;  ed  ani- 
mai»   arì   un    tcmnrt   /^alU   fy\r\to  della  libertà  ,   e  dal   fanatifra» 

del- 
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^ella  Religione ,  refiftette  parimenti  ad  un  tempo  alle  armi  del 
Duca  di  Savoja  5  ed  ai  te  fori  di  Filippo  IL  che  fecondava  quel 
Principe  . 

Ginevra  è  un'  antica  Colonia  Romana .  Dai  Romani  pafsò  fot- 
to  ii  dominio  dei  Borgognoni ,  e  fu  poi  foggetta  ai  Francefì  da 
Clodoveo  fino  a  Carlo  il  Semplice  fui  finire  del  nono  Secolo .  Effa 
ritornò  allora  fotto  i  Re  di  Bors^ogna  che  la  poffederono  per  cir- 
ca cento  e  cin^uant' anni .  Raoljo  IL  avendo  lafciatir  il  fuo  re- 
gno ad  Arrigo  luo  nipote  ,  figlio  àelV  Imperator  Corrado  il  Salico  , 
i  Vefcovi  ,  ed  i  Governatori  fi  refero  padroni  di  tutte  le  loro 
Città ,  e  dei  paefi  del  loro  rifpettivo  governo .  Dopo  quefto  tem- 
po i  Conti  del  Ger.evefc ,  e  i  Vefcovi  di  Ginevra  pretefero  cia- 
scuno dal  fuo  canto  la  fovranità  della  loro  Città. 

La  Republica  di  Ginevra  confitte  in  un  piccoliflìmo  tratto  di 
efìenfione;  efla  non  comprende  oltre  la  Città,  che  quattro  o  cin- 
que piccoli  villaggi .  Il  fuo  governo  è  democratico;  la  fovranità  è 
riporta  nel  Gran  Configlio  ,  formato  da  ducento  Cittadini .  Il  po- 
polo, che  fi  credeva  poco  favorito  da  quefta  forma  di  amminiftra- 
zione ,  che  raffomiglia  molto  ad  un  governo  ariftocratico ,  ha  fpef- 
fo  mormorato  ,  e  quefte  mormorazioni  hanno  prodotto  delle  dilfen- 
fioni  civili  ,  eftinte ,  fé  pur  lo  fono ,  negli  anni  ultimamente 
palfati  con  un  trattato  conchiufo  fotto  gli  aufpicj  e  la  garantia 
di  tutte  le  Potenze  vicine ,  cioè  delle  due  Corti  di  Francia  e  di 
Torino,  e  dei  Cantone  di  Berna. 

ORDINE    DI    MALTA 
*  Gtrafalemme  ,  /«  Palefiitta  ,  e  in  Cipro . 

1  j^  Ordine  de'  Ca\aliefì  di  S.  Giovanni  di  Cerufalemme ,  chia- 
mati dopo  i  Cavalieri  di  Rsdi ^  ed  oggi  i  Cavalieri  di  Malta,  de- 
ve la  fua  nafcita  all'  Ordine  tf.  S.  Benedetto  . 

Verfo  la  metà  del  /ecolo  undtcimo  alcuni  negozianti  d'  Amalfi , 
che  commerciavano  in  Sìria  ,  otf-ennero  dal  Califo  d'  Egitto  la 
permifTione  di  fondare  in  Gerufalen^ne  un  monaftero  di  rito  lati- 
no ;  in  cui  fi  ftabilirono  de'Benedit-Jni  fatti  venire  dall'Italia. 
A  fianco  di  quefto  monaftero  chiamata  Santa  Maria  della  Latina  , 
fu  fabbricato  pe'  poveri  pellegrini  ed'  ammalati  un  Ofpitale ,  la 
chiefa  del  quale  fu  dedicata  in  principio  a  S.  Giovanni  Elemofinie- 
re  ,  e  poi  a  S.  Giovanni  Battifla  .  Dal  titolo  di  quefta  chiefa  de- 
rivò il  nome  di  Ofpiralieri  di  S.  Giovanni  a^  Cerufalemme .  La  lo- 
ro origine  non  è  grtn  fatto  nobile  e  cofpic^a  -^oii  occhi  del  mon- 


îieri  era  un  mantello  nero,    chiamato   dappoi  mantello  e  punta  in 
fraiicefc  Manteau  à  Bec  ornato   ^{  una  croce    bianea  •    Non  undm 

gua- 
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guari  che  V  Abate  fu  coftretto  di  amiarli  per  difendere  i  peHegrÌ-». 
ni  attaccati  dagli  aflaffini^  arabi  fulle  publiche  ftrade  *  Divenuti 
militari  ebbero  un  Capitano  fcelto  fra  di  effi  per  comandarli 
in  campagna.  Infenfibilmente ,  ed  a  mifura  che  1' Ofpìtale  s'ar- 
ricchiva, non  vollero  pili  riconofcere  altro  capo  né  fuori,  né  den- 
tro,  ed  alla  fine  fcoffero  intieramente  T  autorità  de' Monaci  *  Al- 
lora incominciarono  a  formare  un  corpo  a  parte,  ed  abbandonaro* 
no  la  regola  di  Satt  Benedetto  per  feguire  quella  di  Sa»t*  Jgoflitto  ; 
e  quefti  furono  fecondo  gli  Scrittori  feguiti  dal  Padre  Mabillon  i 
principi  di  queft*  Ordine  iiluftre  . 

L'amore  per  la  Religione,  e  certo  entufiafnio  per  l'armi  uniti 
infieme  diedero  a  quefta  Congreojizione  religiola ,  e  guerriera  de' 
numerofi  profeliti  *  Dopo  che  i  Crociati  nel  1187.  perdettero  Ge- 
rufalemme  j  Ti  ritirarono  ad  Acri,  che  difefero  valorofamente  1* 
anno  izpo.  Èffi  feguirono  Giovanni  di  Lufignano ^  il  quale  lor  die- 
de nel  fuo  regno  ài  Cipro  Limiflbn ,  dove  fi  fermarono  fino  al 
J3to.  j  nel  qual  anno  prefero  Rodi,  che  da  quel  tempo  fu  la  fede 
dell'  Ordine.  Il  Sultano  de'  Turchi  Solimano  elTenciofi  impadronito 
di  queft' Ifola  nel  1322.,  i  Cavalieri,  che  gli  avevano  oppofto  una 
Coraggiofa  difefa ,  furono  qualche  tempo  erranti  in  Italia  finché 
r  Imperador  Carlo  Quinto  nel  152$.  donò  loro  Malta,  e  Tripoli; 
ttia  queft'  ultima  piazza  non  andò  guari  ,  che  fu  lor  tolta  dagli ., 
Ammiragli  di  Solimano  *  Malta  non  era  che  uno  Icoglio  quafi 
fterilc,  ma  divenne  florida,  mercè  le  cure  infaticabili  dell' Ordinof 
di  San  Giovanni  é 

Dopo  che  Villiers  de  /'  Iste-Adafn  vi  fece  trafpoftajé  i  fuoi  Câ-^ 
valieri  j  lo  fteflb  Solimano  che  gli  aveva  fcacciati  d;  Rodi  ,  volle 
impadronirfi  di  Malta;  pertanto  nel  1566.  fpedì  trenta  milafoldati 
fotto  (juéfta  piazza ,  difefa  folamente  da  700.  Caval-'eri ,  e  da  8000. 
pedoni  »  Il  gran  Maftro  de  la  Valette  foftenne  quattro  mefi  l'affe-» 
oioj  di  modo  che  gl'Infedeli  vedendofi  fempr^  rifpinti  fi  ritira- 
rono pieni  di  rabbia  e  di  fdegno ,  e  dopo  qu-ft'  epoca  quefta  pie* 
cola  Ifola  perduta  quafi  nella  imm^nfità  ad  mari  non  paventò 
tmì  la  potenza  Ottomana* 

Gran  Mastri  t)ì  ÀÌALtA  . 


ùerairdo  il  beato  mtivo  6ì  M nn'u»^^ 
in  Provenza  direttore  dell' Opita- 
le  eretto  irt  Gertifalemnie  dopo 
la  conquifta  di  quefta  Cir-a  fatts 
da  Comedo  di  Buêliofte  >el  I099. 
è,  confìderato  comuneiT^tìt^  cotne 
il  primo  Gran-Maftrr  dell.  Ordi- 
ne degli  Ofpitaliefiì  oggi  Ordine 
di  Malta  morì  tie'  "io 

Raimondo  Dupur  Gentiluomo  del 
Delfiriato  V^rfo,  iióo 

Auger  di  Belben  anch'  eflb  del  Lel- 
(inato  t  iì<5i 

Ctrl/erto  0  Gir^irtù  AJfalif  di  Car-  ^ 


ca(fes ,  C  e  non  Arnaldo  di  CoUpi 

Gran-Ma/Iro  ideale  ),  ii69 

Caflo^  incogrtito,  ii^j 

Joberto    di   Siria    nato   in   Palefti- 

Wa,  1177 

Rugieró  di  Moulins   qual  ideato  per 

primo  Granjyiaftro  4  li8^ 

Guarniefi  di  llapliift  in  Siria  j  iiÇt 
ErmenÈ'f''do  Dip^  ©  di  Daps,  iiÇl 
God^jfedo  di  Duiron  ^  noi 

^fonfa  di  Portogallo   finùntia  net 

1104 
Ccffredà  le  Rathay/tfeto  le  Rat  Fran- 

Cefe  muore  nel  1107 

Gue- 


e  R  O  N  O  L 

therino  ai  Montaîgu    Avergenefe  , 

Marefciâlln  dell'Ordine,         1230 

Bertrando  di  Tcxis  o  forfè  di  Texi- 

ca  ,  1131 

Cucrino ,  1136 

Bertrando   de  Comps  del  Delfinaio  , 

Priore  di  San  Gilles^  1241 

Pietro  di  Villebrida,  1243 

Guglielmo  di  Cbateau-neuf  Francefe , 
Maresciallo  dell'  Ordine  ,        1159 

Ugo  di  Revel ,  d'una  cala  iiluftre  d' 
Alvergna ,  1278 

Niccolò  Lorgue,  1289 

Giovanni  di  Vili lers  Francefe,  1297 

Odone  di  Pins  ,  difcefo  da  una  cala 
illuflre  di  Catalogna,  1300 

Guglielmo  di  Villaret  anticamente 
yilleroe  Provenzale,  1307 

Folco  di  Villaret  ,  (otto  il  quale  fi 
fa  la  conquida  dell'  Ifola  i\ì  Ro- 
di a*  15.  Agoiio  1310.  rinunzia 
nel  1311 

Elion  o  Elia  de  Villaneuve  Proven- 
zale, ^  134^ 

Diodato  di  Gozon  nativo  di  Lin- 
guadoca ,  13^ 

Pietro  di  Cornìllan  ode  Corneillan  , 
della  lingua  dì  Provenza,        1355 

Rugiero  di  Pins  nato  in  Lingua- 
doca  ,  1365 

Raimondo  Berenger  del  Delfinato  o 
Provenzale  ,  Commendatore  df  Ca- 
ftel-Sarafin  ,  1374 

Roberto  di  Juillac  gran-Priore  di 
Francia,  1376 

Ciò.  Fernandes  d'Heredia  Gran-Prio- 
re d'  Aragona  ,  di  S.  Gilles  ,  e 
di  Cartiglia  ,  139^ 

Riccardo  Caracciolo  Napolitano  1381. 
riconofciuto  per  le  lingue  d'  Ita- 
lia, e  d'  Inghilterra  ,  1395 

Filiberto  di  Naillac  Gran-Priore  d' 
Aquitania  ,  1411 

ylntonio  Fluvian  o  de  la  Riviera  , 
Catalano  ,  gran-Priore  di  Cipro  , 
U37 

Giovanni  di    Laftic ,  gran-Priore  d' 

Alvergna  ,  3454 

Giacomo  às  Milly»  Grsn-Priore  d' 
Alvergna  ,  I461 

Pietro  Raimondo  Zacofla  Catalano  , 
1467 

Gto.  Battijìa  degli  Orfini ,  Priore  di 
Roma ,  1476 

Pietro  d'AubufTon  della  cafa  de  la 
Feuillade,  e  dopo  Cardinal  diaco- 
no li  14.  Marzo  I485>.  muore  nel 
1503 

Bmtruo  d  Amboife  fratello  del  Car- 
dinal Giorgio  d'  Amboife  ,   Gran- 


OC  t  C  H  E. 


17? 


Prior»  di  Francia,  151» 

Guido  di  Blanchefort  Ljmofino,Gran- 
Priore  d'  Alvergna  ,  T51J 

Fabricio  Caretto,  della  lingua  d'Ita- 
lia ,  1521 

Filippo  di  Villiers  de  1*  Isle-Adam, 
Pari  fino,  Gran-Priore  di  Francia. 
Sotto  di  lui  /'  Ordine  perde  Rodi 
nel  1422.  e  fi  Jiabiliffe  a  Malta 
nel  1730.  153^ 

Ptertn  Dupont  Piemontefe,  Bali  di 
Sant'Eufemia,  1535 

Defiàerio  di  Sant' Jaill  rff«o  Tolon  , 
Prior  di  Tolofa  ,  1536 

Giovanni  Omedes  Arragonefe ,  Bali 
di  Capfa,  1553 

Claudio  de  la  Sangle  Francefe,  1557 

Giovanni  de  la  Valette-Parifot ,  Priof 
di  San  Gilles  ,  1568 

Pietro  Guidalocti  del  Monte,  Gran- 
Priore  di  Capua,  1574 

Giovanni  1'  Evèque  de  \k  Caffi  ère  f, 
della  lingua  d' Alvergna  ,  Mare- 
fciallo  dell'Ordine,  1581 

Ugo  di  Loubenx  de  Verdalle  Pro- 
venzale, e  dopo  Cardinale  mori 
li  12.  Maggio  159s 

Martin  di  Garzer  della  lingua  d' 
Aragona,  Caliellano  d'  Empefta  , 
i5oi 

Alof  de  Vignacourt  di  Sciampagna, 
Gran-Croce  ,  e  grande  Ofpitaliere 
di  Francia  ,  1622 

Ltt/^/-Mendez  di  Vafconcellos  Por- 
toghefe  ,  Bali  d^  Acri ,  1615 

Antonio  di  Paula  Provenzale  ,  Prior 
di  S.  Gilles,  J636 

Paolo  Lafcaris-Caftellar,  difcefo  da* 
Conti  di  Ventimiglia,  Bali  di  Ma- 
nofque ,  1657 

Martino  di  Redin  Navarrefe ,  Prior 
di  Navarra  ,  e  Viceré  di  Sicilia  i 
1660 

Annet  de  Clermont  de  Ghattes-Gef- 
f«n  del  Delfinato,  Bali  di  Lion,l66o 

Rafael  lo  Coioner,  Bali  dell 'Ifola  di 
Majorica' ,  \66l 

Niccolò  Cotoner  fuo  fratello,  Bali  di 
Negroponte,  1680 

Gregorio  Caraffa  Napolitano,  Priore 
de  la  Rocella  nel  Regno  di  Na- 
poli ,  1690 

Adriano  di  Vignacourt  Nipote  d* 
Alof  Vignacourt  j  gran  Tefofi ere 
dell'Ordine,  1697 

Raimondo  Perei  los  di  Roccafuil 
Arragonefe,  Bali  di  Negroponte, 
Ì720 

Marc'  Antonio   Zondodari    Senefe  , 
17" 
/ifl' 
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jJntonìa  Emanutlîo  Vlllhen»  Porto- 
ghefe  IX.  Decenthre  ,  17i6 

RatmenetoDefpul^  Montenegro  dell' 
liola  di  Majorica  15.  Febtfrafo^ 
1741 

Bmtnanuei  Finto   di   Fonfeca    Por- 


toghefe  li  14.  Oennajo  177 j 

Francefco-Ximenes   di  Tcxada    Spa- 

gnuolo  morto  li  Ç.  Novembre  1775 
Frcnceico  Maria   della  Neve  de  Ro- 

ban    de  Pòlduc    eletto    li  li.  Ar#- 

Vembrç  1775 


TOSCANA. 


■  vA  Tofcana  aveva  de' Duchi  o  Conti  nelle  Tue  principali  Cit- 
tà fotto  r  Impero  di  Carlomagno  ;  ma  non  aveva  però  allora  un 
<jovernator  generale  ,  e  perpetuo ,  né  un  MarcM:  deftinato  a  di- 
fendere le  Tue  Marche ,  o  Frontiere ,  e  folamente  s' incomincia  a 
vedere  un  Marchefe  di  Tofcana  fotto  V  Impero  di  Lodovico  Via  . 
A*  Marchefi  fuccedettero  in  quefta  Provincia  de*  governatori  amo- 
vibili ,  de*  quali  a  poco  a  poco  effa  fcoffe  il  giogo ,  e  fi  formò  in 
Republica  ,  che  durò  in  quefto  governo  per  lo  fpazio  di  quafi 
quattro  fecoli .  Finalmente  nel  fecoio  feftodecimo  la  fua  coftitu* 
?ione  divenne  Monarchia  col  titolo  Ducale,  che  fulTifte  ancora  ai 
noftri  giorni.  Quefto  ftato  florido  fotto  ì  Medici^  che  v*  intro* 
duffero  il  commercio ,  e  le  arti ,  fu  quafi  fempre  tranquillo  e  feli- 
ce .  Fiorenza ,  rivale  di  Roma  |)er  lo  fpirito ,  pel  genio ,  e  per 
la  cultura,  fra  le  primarie  Città  d'Italia  attrae  l'ammirazióne  de* 
foreflieri ,  che  la  vanno  a  vedere . 

In  tempi  così  felici  perpetuati  da  una  lunga  pace  in  quefto  bel 
paefe  ,  il  Sovrano  attuale  della  Cafa  d'  Auftria-Lorena  ,  erede  e 
fuccelfore  dei  Medici  per  il  Trattato  di  pace  del  1738. ,  governa 
la  fortunata  Tofcana  con  quella  follecitudine  paterna  che  vede 
tutto  5  e  che  procede  a  tutto .  Teggi  fapientilìfime ,  utili  regola- 
menti ,  ftabìlimeati  vantaggiofi  aumentano  la  felicità  dei  fuoi 
fudditì  5  ed  aflìcurano  la  lofo  riconofcenza . 

(  Duchi,  Marchesi  5  GoVERMAroat) 

t  GraIsj  Duchi  di  Toscana. 


Bonifacio  Î.  Secondo  di  nome  Con- 
te di  Lucca  può  eflere  coniiderato , 
fecondo  il  Muratóri.,  come  il  pri- 
mo Marchefe  di  Tofcana;  egli  fi 
ritirò  in  trancia  nel  834 

Adalberto  2.  figliuolo  del  preceden- 
te è  annunciato  per  Duca  e  Mar- 
chefe  di  Tofcana  nell'  847.  morì 
nel  890 

jJdal berta  IL  detto  il  Rkco  figliuo- 
lo del  precedente  ^  e  Duca-Mar- 
chefe  di  Tofcana,  917 

Guido  figliuolo  maggiore  del  prece 
dente,  e  Duca  di  Tofcana,      919 

Lamberto  {accede  al  precedente)  fuo 
fratello,  fiUca  di  Tofcana;  gli 
Vengono   cavati   gii  occhi ,  ed  è 


privato  del  fuo  Ducato  ,  95» 

Boforte  fratello  del  Re  Ugo  s' impa* 
dronifce  del  Marchefato  di  Tofca- 
na ,  ^  mejfo  in  prigione  nel      93* 

Uberto  o  Vmberto  figliuolo  naturale 
del  Re  Ugo  creato  Duca  di  To- 
fcana r  anno  961.  morì  nel     loòi 

Vgo  il  grande  figlio  del  Marclicfe 
Uberto  morì .,  looi 

Ad^^lbsrto  HI  figlio  maggiore  del 
Marchefe  Uberto  ^^  1014 

Reniera  figlio  del  Marchefe  tgue»- 
cione  intorno  al  i.oi4-  ,  era  Duca 
e  Marchefe  di  Tofcana,  depofló 
fiel  lai-* 

Bonifacio  ÌI.  dettò  il  Pio  fii;lio  di 
Tcìmldo  dall' Imperator  Enrico  uh 
e  B«^ 


CRONOLOGI 


è  nominato  Marchefe  di  Tofcuna, 
è  ucci/o  nel  1051 

Federico  detto  anche  Bonifacio  ,  fi- 
gliuolo e  fucceffore  del  preceden- 
te, 1055 

Beatrice  e  Godifredo  il  barbuto  co- 
nofc'iiti  per  proprieiarj  uiufrut- 
tuarj  della  Tofcana  ,  1076 

Matilde  chiamata  la  Gran-Co ntej/'a 
figliuola  di  Bonijjcio  li.  detto  il 
Pio  ^  1 1 1  <ì 

Dopo  la  morte  di  quejla  Contejfa 
vengono  dati  alla  Tojeana  de''  Go' 
vernatori  amovibili  fotta  i  titoli 
di  Prefìdenti  ,  e  di  Marche/i . 

Ratboldo  primo  di  quefti  Governato- 
ri fino  al  1119 

Corrado  Duca  di  Ravenna  è  fatto 
Prefìdente  e  Marchefe  di  Tofcana 
morì  nel  1131 

Ramberto  Prefidente  e  Marchefe  di 
Tofcana,  1133 

Enrico  il  fuperbo  Duca  di  Baviera 
è  invertito  del  Ducato  di  Tofca- 
na, 1139 

Ulderico  creato  Marchefe  di  Tofca- 
na, liSS 

Guelfo  d  Efte  fefto  di  quefto  nome 
ricevuto  per  Duca  di  Tofcana  mo' 
ri  nel  1195 

Filippo  figliuolo  deir  Imperador  Fe- 
derico I.  nominato  Marchefe  di 
Tofcana,  Iìo8 

La  Tofcana  è  fatta  Republiea  dal 
iio8.  fino  al  153 1.  in  cui  diviene 
Gran  Ducato . 

Aleffandro  ài"  Medici  figliuolo  natu- 


C  H  E  .  i^ 

raie  di  Lorenzp  de*  Medici  ricoviO' 
fciuto  capo  dello  Stato  di  Fioren- 
za nel  153I.  y  uccifo  nella  notte 
de"  5.  Gennajo    venendo    i  fei  nel 

Cofìmo  Àé* Medici  detto  //  grande 
dichiarato  Gran-Duca  di  Tofcan* 
da  Papa  Pio  l\  \ì  vf.  Settembre 
1569.  morì  in  Aprile  1574 

Francefco  Maria  de'  Medici  figliuo- 
lo maggiore  di  Cofimo  il  grande^ 
1587      ■ 

Ferdinando  I.  de'  Medici  ,  prima 
Cardinale  nel  1563.,  e  poi  ammo- 
gliato ii  30.  Aprile  1589.  mori 
nel  1609 

Cofimo  Ih  de' Medici  figlio  magyio- 
re  del  precedente,  \6%i 

Ferdinando  II.  figlio  e  fucceffore  del 
precedente  morì  li  23.  Maggi» 
del  1670 

Cofimo  HI.  rìconofciuto  fucceffore 
di  Ferdinando  IL  fuo  padre,  17x5 

Già.  Gafione  de' Medici  figliuolo  del 
precedente  morì  fenza  difcendenz» 
nel  1737 

Francefco  li.  di  Lorena  Gran-Due» 
di  Tofcana  per  la  ceflìone  fatta 
della  Lorena  alla  Francia  col  Trat- 
tato di  pa<:e  del  1738. ,  eletto  Im- 
peratore li  14.  Settembre  1745. 
morì  li  18.  Agofìo  \j6% 

Pietro-Leopoldo-Giuseppe  di  Lo- 
rena figliuolo  del  precedente  ,  yfr- 
ciduca  d'  Aufiria  ,  Gran  -  Duca  di 
Tofcana  itAto  li  5.  MaggJo    174T 


FERRARA,   MODENA,   E   REGGIO. 

JL^E  Città  di  Ferrara,  di  Modena,  e  di  Reggio  dopo  di  eflerc 
ftate  pofledute  da' Duchi  e  Marchefi  di  Tofcana,  i  Papi  e  gl'Im- 
peradori  fc  le  difputarono  fra  loro  alla  morte  della  gran  Conteffa 
Matild^j  e  però  s'erano  mefTe  in  libertà,  come  la  maggior  parte 
delie  altre  Citte  d'  Italia  col  favor  delie  turbolenze  eccitate  da* 
maneggi  di  quefte  due  potenze  .  Ferrara  divenuta  libera  fu  go- 
vernata da  un  Podeftà ,  che  ella  elefle  fra  i  nobili  principali  d* 
Italia  ,  a  cui  ella  affidò  V  autorità  quafi  fovrana  per  uno  o  pili 
anni  ,.  Quefta  Città,  Cccome  le  altre  due,  ebbe  de' Signori  per- 
petui ,  e  poi  de'  Duchi ,  tutti  della  Cafa  d*  Efte  che  regna  anco- 
ra prcfentemente  a  Modena ,  e  a  Reggio  ,  e  che  vi  reggia  «oA 
V^téh  éicezza  cht  la  «(Ter  cara  1*  autorità  «  Ja  ^tenza  * 


Si* 


t7é- 
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Signori  di  Ffrrara  di  Modena 
E  DI  Reggio. 


Okiz^one  fecondo  di  quefto  nome  Mar- 
chefe  d'Efte  da'  Modcnefi  accetta  U 
Signoria  di  Modena,  di  cui  pren- 
de il  pofleffb  nel  iz88.  morì  nel 
1193 

Az.Z.one  d'  Erte  ottavo  di  quefto  no- 
me eletto  Signore  perpetuo  di  Mo- 
dena, 1308 

Folco  figliuolo  di  Fiefco  baftardo  d' 
Azzpne  ^III.  1317 

Rinaldo  ,  e  Obiz^ZP^^  J^^'  figliuolo 
ée\  Marchefe  AÌdrovandino  ,  e  di 
Jilda  Rangona  i  1351 


Aldvovandìno  IL  figlruolo  maggiora 
del  Marchefe  Obizzpne  è  eletto 
Signore  di  Modena,  136Î 

Niccolò  li.  fratello  d'  Aldfovandino 
confermato  Vicario  di  Modena, 
1388 

Albertu  d'Efte    fratello   di  Niccolò 

Ih  1395 

Niccolò  III.  figliuolo  e  fucceffore  del 
Marchefe  Alberto  .^  1441 

Lionello  figliuolo  naturale  e  fuccef- 
fore  di  Niccolò  III.  Signore  di 
Modena ,  1450 


Duchi  di  Ferrara  ,  di  Modena  , 
E  DI  Reggio. 


Borfo  d*  Erte  figliuolo  naturale  di 
Lionello  primo  Duca  morì  nel  1471 

J5^  Jiato  dichiarato  Duca  di  Modena 
e  di  Reggio  li  18.  Maggio  1451. 
dall^  Imperatóre  Federico  III. ,  ri- 
levando quelle  due  Città  dalT  Im- 
pero ;  e  foi  dal  Papa  Sifio  W.  fu 
ereato  Duca  di  Ferrara  nella  Ba- 
filica  Vaticana  in  Roma  li  mì,.  A- 
prile    1471.  ,    rilevando    Ferrara 

■  dalla  S.  Sede  .  Appena  ritornato 
Boy  fé  a  Ferrara  .^  7)1  morì  li  ìo.A- 
gojìo  dello  ftejfo  anno  . 

Ercole  I.  Fratello  legittimo  di  Bor- 
So.  1505 

Alfonfo  I.  à  Efte  figliuolo  primoge- 

.    nico  del  precedente  ^  1534 

Ercole  IL  primogenito  e  fucceflTore 
del  Duca  Alfonfo  ,  1559 

Alfonfo  IL  figliuolo  e  fucceffore  del 
precedente,  1597 

Cefare  figliuolo  d'  Alfonfo  d'  Efte  .è 
proclamato  Duca  di  Ferrara  e  di 
Modena  ,  non  è  riconofciuto  dal- 
la Santa  Sede  da  cui  rilevava  il 
Ducato  di  Ferrara ,  ob  lineam  fi- 
ni tam  ec.    ed    il    Papa   Clemente 


rill.  prende  pofleffb  di  Ferrari  nel 
Gennaro  del  1598.  per  Capitola- 
zione collo  fteflb  Duca  Cefare  che 
va  a  regnare  ,  ed  a  rifiedere  a  Mo- 
dena e  morì  nel  i6z8 

Alfonfo  III.  figliuolo  del  precedente 
rinunzia  per  farfi  Cappuccino,  1619 
perftjìette  nella  fua  vocazione  ,  e 
ràorì  nel  corfo  di  una  Mijftone  , 
che  faceva  nella  Provincia  di  Gar^ 
fagnana  a*  piedi  delT  Appennino 
li  24.  Maggio  1644.  Si  faceva 
chiamare  in  religiose  fra  Giam- 
battiita  da  Modena  . 

Francefco  L  figliuolo  e  fucceffore 
del  buca  Alfonfo  IIL  1638 

Alfonfo  W.  figliuolo  del  preceden- 
te ,  \66^ 

Francefco  IL  figliuolo  e  fucceffore 
del  precedente  ,  1694 

Rinaldo  figliuolo  del  Duca,  France- 
fco L  1737 

Francefco  Maria  d'  Efte  detto  Fran^ 
cefco  III.  morì  li  ii.Febbrajo  1780 

Ercole-Rinaldo  d'  EJie  figliuolo 
del  precedente  oggi  Duca  di  Mo- 
dena nato  li  XI,  Novembre ,    17x7 


PARMA    E    PIACENZA. 

Jl  Arma  e  Piacenza  due  Città  celebri  dell' Emilia  fiiro^  nef'titì- 
mero  di  quelle  ,  che  Odoacre  Re  degli  Eruli  conquiftò  in  Italia 
nel  476.  Palfarono  poi  fotto  il  Dominio  de'  Goti ,  che  le  domina- 
lono  fin  verfo  la  fine  della  loro  monarchia ,    Neil'  anno  532.  Leu' 

tari 
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tari  e  Bucelìno  ,  due  Capitani  dei  Germani ,  foggetti  all'  Impero 
di  Teodebaldo  o  Tebaldo  Re  di  Metz  ,  avendo  paflato  le  Alpi  per 
far  delle  conquifte  fopra  i  Goti  e  i  Romani ,  fi  refero  padroni  di 
Parma  e  di  Piacenza .  Ma  quefti  due  generali  effendo  flati  uccifi , 
e  diflìpata  la  loro  armata  nel  55^.  Parma  e  Piacenza  ritornarono 
fotto  i  Romani  loro  antichi  padroni.  L' anno^S7o.  Albuinù  Kq 
de*  Lombardi  prefe  con  poca  fatica  quefte  due  Città ,  mentre  che 
egli    faceva    1'  affedio     dì    Pavia  . 

Venti  anni  dopo  ,  (  cioè  nel  spo.  )  il  Patricjo  Romum 
Efarca  di  Ravenna  le  riprcfe ,  o  piuttofto  gli  furono  confegnà-^ 
te  da*  loro  Duchi  ribellati  contro  il  Re  Amari  ;  fé  non  che  i* 
anno  feguente  Agilulfo  fuccclfore  d*  Amari  le  fece  ritornare  fot- 
to r  ubbidienza  de*  Longobardi  .  Neil'  anno  601.  Parma  fu  di 
nuovo  conquiftata  dall'  Efarca  Callinico .  Afiolfo  Re  de*  Longo- 
bardi avendo  diflrutto  1*  Efarcato  nel  752.  unì  di  nuovo  Parma 
e  Piacenza  a*  fuoi  ftati  .  Finalmente  quefte  due  Città  fece- 
ro parte  delle  conquifte  di  Carlomagno,  dopo  1' eftinzione  del  Re- 
gno de*  Longobardi  nel  774.  Sarebbe  cofa  troppo  lunga  racconta- 
re le  particolarità  delie  varie  rivoluzioni  fofferte  in  progrefTp  da 
quefte  due  Città .  Bafterà  dire  che  dopo  di  aver  fcoffo  il  giogo 
dell*  Impero  col  favor  delle  divifioni  ,  che  inforfero' fra  Federico 
I.  e  la  Corte  di  Roma ,  effe  fi  governarono  qualche  tempo  in  for- 
ma di  Republica  ;  che  in  appreffo ,  affoggettate  a  varj  Signori  o 
fcelti  da  loro  ftelfe  ,  o  che  le  foggiogarono  colla  forza  divennero 
nel  131$.  fotto  Matteo  Vifconti  parte  dello  Stato  di  Milano;  fé 
non  che  per  iftigazione  del  Legato  Bertrando  dal  Paggetto  ^  fcofle- 
ro  quel  giogo  (  Piacenza  nel  1322.  e  Parma  nel  1326.  )  per  darfi 
fotto  Giovanni  XXII.  Papa.  Ritornate  in  progreffb  fotto  il  domi- 
nio deli*  Impero  Papa  Giulio  IL  nella  gran  lega  ,  che  fu  fatta  per 
opera  fua  nel  i$i2.  contro  la  Francia,  operò  in  modo  che  1*  Iife- 
perador  Majftmiliano  I.  le  cedette  a  lui  fai  vi  i  diritti  de^l'  Impe- 
ro.  Don  Cardona  Viceré  di  Napoli  nel  1513.  le  rimife  fotto  il 
dominio  del  Duca  di  Milano  ;  ma  nello  fteifo  anno  Leo»  Deciìno 
nuovo  Papa  trovò  il  mezzo  ài  ritirarle  dalle  mani  di  quefìo  Prin^ 
cipe  .  Nel  1515.  dopo  la  conquifta  ad  Milanefe  fatta  da' Francefi 
Parma  e  Piacenza  pacarono  all'obbedienza  del  Re  di  Francia.  Fi- 
nalmente nel  1521.  Leon  X.  ricuperò  quefte  due  Città  colla  forza 
deir  armi ,  mediante  il  foccorfo  degl'  Imperiali ,  e  del  Duca  di 
Mantova  .  Da  quel  tempo  la  Santa  Sede  godeva  di  effe  un  tran- 
uillo  poffeffo ,  quando  nel  IS34.  fu  eietto  Papa  Alejfandro  Farne- 
e  fotto  il  nome  di  Paolo  III.  Effo  aveva  alcuni  figliuoli ,  che  gli 
erano  nati  di  un  Matrimonio  fecreto  in  tempo  di  fua  gioventù 
contratto ,  e  fra  quefti  uno  ve  n'  era  chiamato  Pietro  Luigi  Farne- 
fé ,  Signore  di  Nepi  e  di  Frafcati .  Paolo  arrivato  al  Pontificato 
gli  diede  col  confentimeuto  del  facro  Collegio  le  Città  di  Parma, 
fi  di  Piacenza,  le  quali  furono  erette  in  Ducato ,  e  prefe  in  ifcam- 
bio  le  Città  di  Nepi  e  ài  Frafcati  j  che  riunì  alia  Santa  Sede  per 
Tm*  L  M  ri* 
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ricompenfarla .  Tietvo  Luigi  era  di  già  in  poffelTo  dal  IS1&.  d«i 
Ducato  di  Caftro ,  e  della  Contea  di  Ronciglione  ;  quali  due  pfc- 
coli  Stati  parimente  rilevavano  dalla  Chiefa  Romana,  ed  alla 
quale  fono  (lati  riuniti  per  fempre  fotto  il  Papa  Urbano  VIIL  ^  t 
quefta  riunione  è  ftata  anche  confermata  uà  trattato  di  pace  del 
1748. 

Duchi  di  Parma  é  di  Piacenza* 


Pietro  Luigi  Farnefe  figliuolo  di 
Papa  Paolo  ìli.  è  creato  Duca  di 
Parma  e  di  Piacenza  da  quefto 
Pontefice,  fu  nel  1545.  airaflìnato 
li  10.  Settembre  1547 

Ottavio  Farnefe    figliuolo  del  prece- 
dente,  158(5 
AleJfandYO  figliuolo    unico  e  fuccef- 
fore    del   precedente    è    «offlioato 
da  Filippo  IL    Re  di  Spagna  Go- 
vernator  de'Paefi  Baflï,  muore  nel 
1592. 
Ranuccio  T.  figlio  primogenito  e  fuc- 
ceffore  del  precedente,  i6ii 
Oâoardo  7.    o    Edoardo    figliuolo    e 
fucceffore  del  precedente ,        \6^6 
Ranuccio  IL    figliuolo    e    fucceflbre 
del  Duca  Odoardo  ,  1694 
Francefco   fecondo    figliuolo   e   fuc- 
ceffore di  Ranuccio  IL  muore  fcn- 
za  difcendenza,  1717 
Antonio    terzo   figliuolo   di    Ranuc- 
cio IL   muore  fenza  difcendenza, 
1731 
Don  Carlos  ài  Bourbon  oggi  Re  di 


Spagn»  riconofciuto  per  erede  le^ 
gittimo  nel  1723.  in  vigor  de' di- 
ritti della  Regina  fua  madre  Eli' 
fabetta  Farnefe  unica  erede  di 
quefta  Cafa ,  cede  quefti  Ducati  per 
la  corona  delle  due  Sicilie  infor- 
za del  trattato  del  1755 

Carlo  rL  Imperatore  divenuto  Du- 
ca di  Parma ,  e  di  Piacenza  per 
la  ceffione  di  Do»  Carlo ,  muore  li 
10.  Ottobre  1740 

Maria  Terefa  Imperatrice  Regina 
d'  Ungheria^  cede  gii  ftelfi  Ducati 
in  vigor  de  Preliminari  della  pa- 
ce ,  1748 

D.  Filippo  di  Bourbon  infant*  di 
Spagna  fratello  di  D.  Carlo  divie- 
ne Duca  di  Parma  e  di  Piacenza 
pe*  Preliminari  della  pace  del  1748. 
muore,  17^5 

Don  Ferdinando  Maria  Filippo  Lui- 
gi di  Bourbon  figlio  del  prece- 
dente Duca  di  Parma,  Piacenza, 
e  Guaftalla  nato  li  i9.  Gennaio 
17SI- 
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Contenute  nella  tlrpnologiâ^ 


A  Vvcrtimento .  pag^  tii 

Tjrvole  Cronologicfc*  délit  Stori»  Unìverftle ,  i 

ISTORIA   ìS  ANT  A 

Patriarchi. 

CreâfioB  det  mondo ,  pag.  x 

Diluvio  Univcrfale  ,  ivi. 
Serie  Cronologica  de*  Governatori ,  de*  Giudici ,  e  de*  Re   de*  Giudef  , 

Re  de*  Giudei  ,  ivi, 

*e  di  Giuda,  ivi. 

i^e  d'Ifraello,  4 
Pentefict  de*  Giudei ,  Pontefici  e  Re  ,  Pontefici  dopo  Gcsa  Crfllo  .       ivi. 

Istoria  Profana, 

Kegno  d'  4fjirìa,  Re  d*  Afliria  ,  psg.  6 

DIVISIONE  JelP  Imparo  <V  ApTaT' 

Regno  de^  Medi  i  Nuovi  Re  de' Medi,  P^S-  "T 

Babilonia  f  Re  di  Babilonia  )  .  ^ 

Monarchia  de*  Perjìani ,  '^'• 

Egitto,  Re  di  Egitto  da  Sefoftri  fino  AlelTandr-e»  9.  e  io 

Sidone^  Re  di  Stcione»  ,               ■    \^ 

Argo ,  Ke  d' Argo  ^  11 

M/rentf,  Re  di  Micene,  :»t.v  -»,.vtr.             f^*. 

J*ir»»r,  Re  d'Atene  ,  >  ,    15' e  ^4- 

Arconti  perpetui  d'Atene,  «^  -■<.-. 

Arconti  di  dieci  anni,            V  ^5 

Arconti  annui  ,3 

Lacedemone  a  Sparta  ,  Re  di  Lacedemone  ,  '                           '^ 

Nuovi  Re  di  Sparta  della  razza  d'  Ercole ,  )  .v; 

Euriftenidi  e  Proclidi  ,  ) 

Tebe  ,  Re  di  Tebe  ,  ÏT-  «  «8 

Tro/'j ,  Re  di  Troia  ,  'v-. 

Tsro^  Re  di  Tiro,  »9 
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l/»r»/»#%  JU-  Liliiìii  e.  Romani , 

Homa  ,  RepublTcx , 

Staro  dell»  Repiihiica  Roman», 

tafti  Conciàri  ipejr  ferviré  ilU  Storiai  Romana  , 

Cònfoli  ftomânV avanti  Gesù  Criìlò, 

Deeemviri,  Tribuni  militari  ^ 

Serie  de*  Confo!  i  y 

Con  foli  dopo  Gesìi  Cri^»., 

Corinto  •,  Re  di  Corinto  Eradidl  , 

Zidia-i  Re  di  Lidia, 

T)/Ia(tdonia  ,  Re  Hi  Macedonia  difcefi  dagli lEracHdi , 

Ponto  ,  Re  di  Ponto  . 

Bitinta  ,  Re  di  Bitinia  , 

jEgitta  dopo  Alcffandro, 

R*  ài  Egitto  dopo  AlefFandro  « 

Siria  ,  Re  di  Siria  , 

Parti  ,  Re  de*  Parti  , 

Pergamo^  Re  di  Pergamo^ 

Compendio    Iftorftfo  ,    e  fetie  eronclòeic*  A' Papi  da 

Pio  VI. 
Tavola  Crenologica  de' Papi  da  Gesii  Crifto  fino  a'noftri 
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C0NCILJ  ttnutt  dat  princìpi»  della  Chiefa  fin»  »' 
pojìri  giorni . 


Ï.  e  IL  Secoli  » 
IH.  Secolo, 
IV.  Secolo  ,, 

«3 

^4 
<55 

I.  Concilio.  Gcnef^lty 
li.  Cbncilro  Générait  » 

<58 

V.  Secolo  ^ 

€9 

ÌÌL  Concilio  Generale  i     ' 
W.  Concilio  Generale  y. 

ivi. 

Vr.  Secolo  y 

71 

F.  Concilie  Generale  > 

71 

VII.  Secolo, 

74 

ri.  Centine  Generale  , 

7S 

VI  IL  Secolo, 

7<5 

VII.  Concilie  Generale  ^ 

77 

IX.  Secolo, 

ivi. 

f77/  Concilie  Generale , 

79 

X.  Secolo, 

80 

XL  Secolo  « 


81 


XII.  Secolo  ,  «5 

IX.  Concilio  Generale  ^  26 

X.  Concilio  Generale ,  87 

XI.  Concilio  Generale  ,  88 

XI IL  Secolo  ,  89 

Xìl.  Concilio  Generale^  ivi. 

XlJI.  Concilio  Generale  ,  90 

XI f.  Concilio  Generale^  ivi» 

XIV.  Secolo,  fi 
Xf^.  Concilio  Generale  ,  29 

XV.  Secolo,'  9J 

Xl^I.  Concilie  Generale ,  94 

XP^II.  Concilio  Generale  ■)  ivi. 

XP'III.  Concilio  Generale  i  95 

XVI.  Secolo,  sB 

XIX.  Concilio  Generale  ,  ivi. 

XX.  Concilio  Generale,  97 

XVIL  Secolo,  99 

X VI I^,  Secolo,  ivi. 


Impero  Romane.  Imperadori  Romani,  loi.  e  lox 
Primo  Impero  d^ Occidente  .  Imperadori  d'Occidente 9  103 

Re  d'Italia,  104 

Impero  d'' Oriente ^  Imperadori  d'Oriente,  104,  e  loj 
Cojìaminepoli .  Imperadori  Francefi  a  CoftantinopoH  5  lotf 
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i^hiìeea  .  Tmper«dori  Greci  a  Nicea  ,      •  106.  e  107 
^Secondo  Impero  tP  uccìdente  od"*  Altmugna  ^  307 
Imperadori  d'Occidente  o  d'Aleruagua,  loS 
Digreflione  fopra  gli  Elettori,  105 
Ì^oìni  degli  Elettori,                     ■   '    '     '  \\o 
Re  de'  Parti ,  tv/. 
Secondo  impero  de' Perjiani  .  Re  de*  !*«ìrfiaìi!  e  ie  Part! ,  11 1 
I^uovi  Re  di  Perfia  e  Sofì  ,  Ila 
Arabia.  De' Saraceni  e  Califi,  111.  e  113 
impero  Ottomano  0  di  Turchia,  Sultatii  Ottoxnaiii  «  H4-  e  i«5 
Lombardia  .  Re  de' Longobardi  «  I15.  e  iï<5 
Re  d'Italia,  ilf 
Bf arcato  di  Ravenna ,    Efarchi  di  Ravenna  9  ivi» 
Francia.  Re  di  Francia,  «7.  e  118 
Regine  di  Francia  della  terza  ftirpe>  119 
Figliuoli  e  Nipoti  di  Francia  ,  irò 
Principi  del  fangue  di  Francia.*  Duchi  d'Orleams,  ivi. 
Principi  di  Condè  ,  Principi  di  Coniy  ,  ivi. 
Creazione  dei  Ducati  Ereditar^   di  Francia,    con   il  nome,  là  data,    e  la 
morte  de'  loro  primi  poffeffbrì  ,  121; 
Tavola  Cronologica    deil»    riunione    dei    Gran  >  Feudi    alla    Corona  dì 
Francia,  liS 
Marrfcialli  di  Francia  ,  130 
Serie  Cronologica  de'  Marercialli  di  Francia  morti  dopo  Arrigo  W.       rvi. 
Cancellieri  e  Gaarda-SietUi  della  terza  iSctiiatta  >  Ï35 
Inghilterra.  Re  d'  Inghilterra  e  di  WeftfeXì  134-  a  137 
Scozia  .  Re  di  Scozia  ,  337.  e  13ÎI 
I  Goti  e  gli  Svevi  in  Ifpagna  ,  138 
Re  Vifìgoti  in  Ifpagna  dopo  il  Reçoit)  SeflO)  139 
Re  di  Leone  e  delle  Aftiirie  1  139.  e  140 
Re  di  CaftiRlia  ,  140 
Aragona .  Re  d' Aragona  ^          .  ï4ï 
Serie   de' Re  di  Spagna   dopo  T  unione  de^  Regni  Ài  Gaftìfilia  e  d'Ara- 
gona ,  ivi* 
ÌSJavarra  .  Re  di  Navarfa  i  14s 
Portogallo.  Re  di  Portogallo  »  S43.  e  144 
trapali.  Re  di  Napoli,  ^  ^45.  e  m\6 
.Digreflìone  fopra  la  Sicilia  *         ,  ivi. 
Savoja .  Conti  e  Duchi  di  SaVoja  %  Ìt47.  e  14^ 
GeruJ'alemme  .  Re  di  Gerufalemme  ^  Ï48.  «  H9 
Cipro.  Re  di  Cipro  ^  Ï4<? 
Polonia.  Duchi  di  Polonia  dopo  il  Setolò  iSefto^  Itt^il^OÌMtA)  ï5o.e  151 
PruJJia .  Re  òk  Pru{ria,  Ì51.  a  155 
Boemia.  Duchi  di  BoPrtiia  5  Re  di  Boemia,  Ï5.Î 
Ungheria.  Re  degli  Unni  o  d'Ungheria,  Ï54»  «  ÏS§ 
Svezia  .  Re  di  Svezia  dopo  il  Secolo  Ottavo^  556.  e  \%7 
Danimarca.  Re  di  Danimarca  ,  i5"7.  e  15S 
Mofeovia  o  Rvjjia  .  Czari  di  Ruflia ,  Ì59.  e  i6ò 
Gran-Duchi  di  Wlodomer  «  ivi, 
Gran-Duci  di  Mofeovia  ,  ïéï 
Czjiri  e  imperatori  della  cafa  di  RoManoW^  i'O*' 
f^enezjia  .  Dogi  di  Venezia,  Ì6t.  e  16% 
Genova.  Dogi  di  Genova  dopo  il  iSecpio  XÌV*  ì*j.  e  iM 
Dogi  dopo  il  Secolo  XVL  ié% 
Prime  cafe  nobili  di  Genova  »  ì64 
I/ola  di  Corfìca,  ivi. 
Provincie  unite.  Statolderi  »  \^.  a  ié9 
Svii^/^jiri  »  Ginevra  t  ì69 
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Ordine  4»  Malta ^  Gfan-Maftri  dì  Malta,  J71.  e  17a 

Tof carta  i  Duchi ,  Marchefi  ,  Goyernaiori  e  Graii.Dudii  di  Tofcana.      174 

Ferrara,  Modena  e  Reggio-  ,              ,.  ^  175 

Signori  di  Ferrara,  di  Modena,  e  di  Reggio;  17* 

Duchi  di  Ferrara  ,  di  Modena  ,  e  di  Reggio  9  ivi, 

Parma  e  Piacenz.a  .  ivi» 

DtKhi  di  Parns  %  e  di'  PùceoM.  iTV 
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DIZIONARIO  STORICO 


A  A  Ç  P'«»*o  l^ander-  ")  Librajo 
di  Leiden  ,  che  viveva  anco- 
ra nel  1729.  compilò  nel  fjf 
pire  del  paifato  Secolo  un  Atlante 
di  ioo.  carte,  dei  viaggi  di' lungo 
corfo  dal  1246.  fino  al  1695.  Si  fo- 
no coniprele  quefte  Carçe,  per  la 
maggior  parte  inefatte,  in  una  rac>» 
colta  di  Stampe  ,  conofciuta  con 
quefto  titolo  :  Delizio  fa  Galleria 
ciel  Mondo  ,  dove  fi  veggono  in  un 
gran  numero  di  carte ,  e  di  figure  , 
gP  imperi  t  regni -^  vepubliche  ^  Pro- 
vincie ,  città  delle  quattro  pani  del 
mondo  f  Leiden  66.  voi.  in  fogl. 
Qiieft'  opera  eflendo  foltanto  una 
CoUezionp  di  carte,  e  di  ftampe 
fenra  vprun  difcorfo  ,  è  men  com- 
porta per  i  dotti ,  che  per  gì'  ignor 
ranti  ,  de' quali  folletica  la  curiofità. 

AAGARD  Ç  Niccolò  e  Crijliano  ) 
due  fratelli  nati  a  Wibourg  nella 
Danimarca  verfo  il  principio  del 
paCato  fecolo  ,  fono  conofciuji  nella 
Letteratura  ;  il  primo  per  alcune 
òpere  di  Filofofia,  e  di  Fifìca  ,  co- 
me De  Stylo  Novi  Tejlamenti  ;  De 
Jgnibus  fubterraneis  •  De  nido  Phae- 
nicis .,  &c.;  il  fecondo  per  alcune 
poesìe  latine  piene  di  dolcezza  e  di 
purità,  riunire  nella  Raccolta  dei 
Poeti  Danefi  . 

I.  AALST  o  AELST  C  Everardo 


4'  ^  abile  pittpre  nato  »  Deift  nel 
1601.  y  e  morto  nel  1658.;  riufciva 
principalmente  in  rapprefentar  uccel- 
li >  frutti,  elmi,  corazze  ,  ec.  La 
fue  opere  fono  finite  con  gran  dili- 
genza; e  le  più  picciole  minuzie 
vi  fono  rpfe  con  gran  verità  j  quin- 
di i  fuoi  quadri  benché  poco  inte- 
reflanti  vengono  fempre  pagati  af- 
fai,  e  fono  rari{fimi. 

1.  AALST  o  AELST  iGuglielntq 
rf'  )  nipote  ed  allievo  del  preceden- 
te ,  forpafsò  lo  Zio  nella  beli'  Arte 
della  Pittura  •  Dopo  aver  viaggiato 
in  Italia  fi  fifsò  in  Olanda  .  I  fuoì 
quadri  vi  fono  più  conofciuti  che 
in  Francia  .  Il  colorito  è  bello  ,  e 
vero,  i  fiori  leggieri,  e  le  frutta 
refe  ni  naturale. 

I.  A ARSENS  o  AERSENS  C  Fran  - 
cefco  3  figlio  di  un  Cancelliere  de- 
gli Stati  Generali  delle  Provincie 
Unite,  fu  allevato  da</«  Plejfis  Mar- 
nai  ,  e  procurò  di  uguagliare  il  fuo 
M.iertro  .  Si  refe  raccomandabile  nel- 
la (<Jia.  patria  per  il  fuccelTo  delle 
fue  amb.ìfciate  in  varie  Corti  •  Ha 
lafci.-to  varie  memorie  molto  faggie 
intorno  le  fue  ambafçiate  di  Francia  ^ 
e  d'Inghilterra,  nel  tempo  che  regna- 
vano Arrigo  7K,  e  Carlo  L  colla  fv- 
glia  del  quale  trattò  il  matrimonio 
del  Principe  Guglielmo  figliuolo  del 
M    4  ffJn- 
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Princifie  d^  Orange  .  Mort  rìcchilfi- 
mo,  e  in  un'età  ntolto  avanzata  . 
11  Cardinale  <\\  Richelieu  diceva  che 
al  (un  tempo  non  aveva  conofciu- 
to,  che  tre  gran  politici  ,•  Ox/en- 
ftiern  CanceHiere  di  Svezia  i  ì^ifcar- 
di  Cancelliere  di  Monferrato  ,  e 
Fvancefco  d'  Aarfens  in   Oland»  . 

a.  AARSENS  o  AERTSEN  iPietvo) 
Pittore,  chiamato  in  italiano  Pietro 
Longo  a  cagione  della  fua  alta  ftatu- 
Ta,  nato  in  Amflerdam  nel  1519.» 
morto  nel  1573.  Sin  dall'eia  di  18. 
anni  fi  refe  cele'rre  colla  fua  manie- 
la  ardita  e  fiera  ,  propria  di  lui  fo- 
lo.  L'Accademia  di  Anverfa  lo  ac- 
colfe  volentieri  fra  i  fuoi  membri  . 
Intendeva  il  chiaro-fcuro,  V  Archi- 
tettura ,  e  la  profpettiva .  Era  ftra- 
ordinario  nei  panneggiamenti  ,  e 
nella  difpofi^ione  delle  fue  figure  , 
che  parevano  mafchere  alcune  vol- 
te .  Cucine  con  i  loro  utenfili ,  refe 
con  una  verità  capace  di  far  illufio- 
re  ,  furono  le  fue  prrme  opere.  Riu- 
fcì  e  fi  fece  anche  ammirare  nei  qua- 
dri di  genere  lioriato  .  Q^uello  rap- 
prefentante  la  morte  della  B.  (^.  che 
dipinfe  per  la  città  di  AmfterJam  , 
e  quello  che  fece  per  l'Aitar  Mag- 
giore della  Chiefa  nuova  della  Cit- 
tà hiedefima  fono  pezzi  inefiimabi- 
11  .  Quello  ed  alcuni  altri  perirono 
per  mala  forte  ,  ma  nuìladimeno 
ci  rìmafe  di  Aarfens  quanto  bafta  , 
per  far  giudicare,  che  queft' artifta 
fapeva  adoprare  il  vigor  del  pennel- 
lo, foftenuto  con  quello  del  colorito, 
ABA  ,  nominato  da  altri  Alboino  , 
Oi;o,  o  Ova  ^  falì  fui  Trono  di  Un- 
gheria verfo  il  fine  dell'anno  1040. 
Era  cognato  di  S.  Stefano  primo  Re 
Criftiano  di  quefto  Regno  .  Disfece 
Pietro  foprannominato  il  Tedefco 
nipote,»  fucceffbre  d\^.  Stefano  ed 
obbligolio  a  ritirarfi  in  Baviera  . 
Quefto  Pietro  il  Tedefco  era  ftato 
cacciato  poco  tempo  avanti  dagli  Un- 
gheri  a  cagione  della  fua  cattiva  con- 
dotta .  AÌa^  eh'  era  ftato  eletto  in 
fuo  luogo  dai  Grandi  del  Regno,  fpar- 
fe  molto  fangue,  e  faccheggiò  TAu- 
ftria,  e  la  Baviera;  ma  «{fendo  fla- 
to disfatto  dall'  Imperatore  Enrico 
III.  ti  Nero  ,  traversò  a  cavallo  il 
Danubio  a  nuoto  ,  e  fu  trucidato 
dai  fuoi  propri  fudditi ,  de*  quali 
era  divenuto  tiranno  nel  1044.  in 
un  villaggio  detto  Scbo^e . 
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ABACUCCÔ  r  ottavo  dei  dodici 
profeti  Minori ,  cominciò  a  profe- 
tare ,  fecondo  l*  opinione  la  più  co- 
mune ,  al  principio  del  Regno  di 
Joackim  .  Egli  è  difficile  di  decide- 
re ,  fé  quefto  profeta  è  V  Abacueco 
che  un  Angelo  trafponò  per  i  ca- 
pelli a  Babilonia  per  dar  da  man- 
giare ti  Daniele  i\fi\  Iago  dei  Leoni. 
Le  fue  profezie  non  contengono 
più  di  3.  Capitoli  .  Predice  alla 
fua  nazione  ,  che  farà  condotta  in 
cattività  dai  Caldei  ,  il  fine  dell' 
Impero  di  quefti,  e  lo  riftabilimen- 
10  degli  Ebr.  per  opera  di  C/Vo, co- 
me pure  la  redenzione  del  genere 
umano  da  G.  C  1  greci  fanno  U 
fefta  di  Abacueco. 

ABAGAoABAKA,  Re  de' Tar- 
tari ,  mandò  Ambafciadori  al  II. 
Con  e.  gen.  di  Lione  nel  1174.  Que- 
fto Princ.  foggiogò  i  Perfiani  e  re- 
fe/ì  formidabile  ai  Criftiani  di  Terra 
Santa  colla  fua  potenza  e  col  fuo 
vaio-re  . 

ABAILARDO  ,  o  ABELARDO 
C  Pietro  )  nacque  nel  1079.  a  Palaia 
4.  leghe  dittante  da  Nantes  d'una  fa- 
miglia nobile.  Era  il  primogenito  de' 
fuoi  fratelli ,  e  lafciò  loro  tutti  i  van- 
taggi del  fuo  diritto  di  primogeni- 
tura per  darfì  intieramente  allo  Au- 
dio .  La  Dialettica  era  la  fcienza 
per  la  quale  fi  fentiva  più  talento 
e  più  genio  .  Il  defiderio  di  farf» 
una  riputazione  ,  lo  impegnò  a  fcor- 
rere  le  varie  provincie  della  Fran- 
cia .  Divorato  dalla  paffione  d' im- 
barazzare colla  forza  de' fuoi  razio- 
cii))  gli  uomini  i  più  fcelti  dell* 
Europa  ,  fi  refe  a  Parigi  appreffa 
Guglielmo  di  Champeaux  fKrcMx&cO" 
no  di  Nojlra  Donna  ,  e  il  più  gran 
Dialettico  del  fuo  tempo  .  Abailar^ 
do  cercò  da  prima  di  farfi  ama- 
re ,  e  non  durò  fatica  a  riufcirvi  i 
ma  il  vantaggio  ch'egli  ebbe  in 
molte  difpute  gli  attirò  1'  avver- 
fione  del  fuo  maeftro ,  e  l' invidia 
de'  fuoi  condifcepoli  .  Queflo  ter- 
ribile atleta  fi  feparò  da  loro  per 
andare  a  foftenere  degli  affalti  al- 
trove ,  Aprì  allora  una  Scuola  a 
Melun  ,  indi  a  Corbeil  ,  infine  a 
Parigi  ;  il  fuo  nome  divenne  così 
celebre,  che  tutti  gli  altri  maeftri 
fi  trovarono  fenzadifcepoli  .  Il  fuc- 
ceffbre di  Guglielmo  di  Champeaujt 
nella  fcuola  di  Parigi  ,  gli  oftVl  1^ 

fUA 
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ftn'esttçdlrs  ,  e  non  ârrofsî  dl  tnet- 
terfi  nel    numero  dei    fuoi  fcolari  » 
jîtMÎlardo  diveniKî  l'autore  alla  mo- 
da .     Riuniva  ai  talenti  del  lettera- 
to la  piacevolezza  e  la  foavità  dell* 
uomo    amabile  .    Se    fu    ammirato 
dagli   uomini  ,    piacque  non  meno 
alle  femmine  .  Eravi  ailora  a  Pari- 
gi una  giovanetta  piena  dì  fpirito  , 
di  gufto..    e  di  bellezza  ,    nipote  di 
Fulbert  Canonico  della  Cattedrale. 
Suo  zio    che    la  amava  teneramente 
coltivava  la  palone    che  ella  aveva 
di  diventar  letterata.   /ìlfailardo  tro- 
vò   nelle    dirpoftzioni    dello   zio    e 
della  nipote    un  mezzo  di  foddisfar 
la  palfione    che  Eloifa  gli  aveva  in- 
fpirata .  Propofc  a  Fulbert  di  pren-' 
derlo  a  penfione  ,    fotto   preteso  di 
aver    più  tempo    e  piìi    agio  per  la 
di  lei  iftruzione .    Abailardo  la  refe 
ben  tofto  fenfibile .  Il  mutuo  attac- 
camento del    maeftro    e  della  difce- 
pola ,    avendo    eccitato    le  mormo- 
razioni  del   publico  ,  Fulbert  ven- 
ne a  rompere    i  lor  legami    con  fe- 
pararli .   Ma  quelli  lor  vincoli  eran 
formati   di  maniera   da  non    poterli 
difciorre.     Eloifa    portava    nel  fuo 
feno  il    frutto    infelice  della  di  lei 
debolezza  .    Abailardo  la   rapì ,  e  la 
trafportò    in    Bretagna ,    dove    ella 
partorì  un  figlio  che  fi  chiamò  AflrO' 
iabio  .  Fulbert  cru  furiofo  contro  il 
feduitore  .   Abailardo  fece  proporgli 
di  fpofare  Bloifa-t  purché  il  lor  ma- 
trimonio reftafle  fegreto  .  I  due  fpofi 
ricevettero  la   benedizione  nuziale  , 
ma  lo    zio    non   credette    di    dover 
fare  un  miftero    di  ciò  che  riparava 
l'onore  della  nipote.   Bloifa-t   alla 
quale  la  pretefa  gloria    à^  Abailardo 
era    più    cara    della    fua    propria  4 
negò  con  giuramento    la  loro  unio- 
ne.  Fulbert  irritato  da  quelta  con- 
dotta la   trattò    così    male ,    che  il 
fuo  fpofo  la  ritolfe  al  di    lei  tiran- 
no ,   e  la  rinchiufe   nel    nwnaftero 
di  Argenteuil  ^    dove  ella  era   Hata 
allevata.  Ft/Z^crt  immaginandofiche 
abailardo  volefTe   far  fua  nipote  re- 
ligioCa  per   isbsiazzarfene  ,   cercò  il 
mezzo   di  vendiearfi  in    una  manie- 
ra ftrepitofa.  Pófe  in  agwto  perfo- 
ne  che    entrarono    di    notte    tempo 
nella  camera  di  Abailardo^  e  lo  pri- 
varono dì  ciò  ch'era  ftata  la  forgen- 
te  delle  fue  difgrazie,  e  dei  fuoi  pia- 
ceri .  Quefto  amante  sfortunato  an- 
dò a   nafcondert   il  fu*   obbrobri» 
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nell*  Abbadia  di   S.  Dionigi ,   dov* 
egli  fi  fece  religiofo  .     Eloifa  preft 
nel   tempo   fteffo    il    velo  a  Argen- 
teuil meno    in  maniera  di  criftian» 
penitente,    che  di    amante   difpera- 
ta  .    Nel  momento  in  ci^i  andava  a 
ricevere  l'abito  religiofo  ,  recitò  dei 
verfi  di  Lttra;to  applicandoli  alle  fue 
fventure  .    Frattanto   i    difcepoli  d* 
Abailardo  gli  facean  premura  di  ri- 
prendere   le    fue    publiche   lezioni  ; 
egli   aprì  allora    la  fua    fcuola  a  S. 
Dionigi,  e  dopo  a  S.  Ayeul  di  Pro- 
vins .    L'affluenza  degli  Itudiofi  Mi 
fu   così  grande  ,    che    alcuni  autori 
ne  fanno   afcendcre  il    numero  fino 
a  tre  mille  •  Il  buon  futceffo  di  A-^ 
bailardo  ec\ìCiò  la  gloria  degli  altri 
raaeftri ,  e  i;ifvBgliò  la  lor  gelofia  . 
Foffe  zelo  o  vendetta,  eflì  fi  dichia- 
rarono contro  il  tao  Trattato  della 
Trinità  condannato    al    Concilio  di 
Soiffons  verfoil  iiai.  Lo  fu  di  nuo- 
vo a  quello  di  Sens  nel  1140.  ai  preghi 
di  S.Bernardo .   Quefto  celebre  rifor- 
matore vi  denunziò  le  propofizioni  d' 
Abailarday  e  lo  prefsò  a  negarle,  o 
a  ritrattarli.    L'illuftre  errante  non 
fece    ne  l'  una  né  1'  altra  cofa  ,    e 
forti  brufcamente  dal  concilio,    ap- 
pel landofene  a  Roma  .   La  lua  fuga 
fi  ftimò  una  disfatta .    I  fuoi  nemi- 
ci ne  trionfarono:  ma  l' appellazio- 
ne   al    Papa    era    imbarazzante .     I 
Vefcovi    niente   avendo   decifo   per 
rifpetto  alla  S.  Sede  ,    impiegarono 
la  penna  di  S,  Bernardo  ,    che  refe 
conto  al  fommo  Pontefice  dell*Af- 
femblea   di  Sens    .    Il    S.  Abate   di 
Chiaravalle  fdegnato  degli  errori  d* 
Abailardo  y  lo  chiama  nelle  fue  let- 
tere un  orribile  comporto   d^  Ario  ^ 
di  Pelagio  e  di  Nejìorio ,  un  mona- 
co fenza  regola^  un  fuperiore  féhzà 
Vigilanza  ^    un  Abate  fenza  difcepO" 
li  ,   un    uomo    fenza    coflumi ,    ii« 
moftro  )    un  nuovo  Erode  ^  un  Àn* 
ticrijìo .    Ìnnoceniio  lì.  ratificò  tut- 
to quello    che    il  Concilio    di  Sens 
aveva  fatto  .    Ordinò    che  i  libri  d* 
Abailardo  fi  abbrucialTero  ,    e  che  li 
loro   autore   fofle  rinchiufo ,   prtJi- 
bendoglidi  pia  infegnare.  Abailardo 
cosi  infelice  nei  fuoi  fcritti  ,    come 
in   amore  ,    publicò    la   fua  Apolo- 
gia, ma  la  fua  fede  non  ne  fu  me- 
no fofpetti  .   Per  riacquiftare  la  pu- 
blica  eftimazione,  credette  di  dover 
continuare  i  paffi   neceffarj    in  con- 
fegueçza  della  fu»  appellazione  alla 
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S.  Sede ,  e  ptrtì  per  Roma .  Paffan- 
do  a  Cluny  Pietro  il  generabile  ,  A- 
bate  di  quefto  Monaftero  ,  fenfìbile 
al  di  lui  merito,  e  alle  di  Jui  dif- 
grazle,  Io  ritenne  pelU  fua  folitu- 
dine  ,  e  intraprefe  di  ponvertirlo  . 
rïe  vpnne  a  capo  colja  fua  dolcez- 
za,  e  colla  fua  pietà  ,  Queft'uomo, 
pieno  di  umanità,  di  virtù,  di  ra- 
gjontf  e  di  fpirito  ,  dipinfe  la  fitua- 
EJone  ^\  Maliardo  e  il  di  l"!  pen- 
timento al  Papa  ,  e  gli  ottenne  il 
perdono  .  Procurò  nel  tempo  itefTp 
di  riconciliarlo  con  S.  Bçrnar^o  ^ 
e  vi  riufcì .  Benché  Abaihrclo  fofl? 
entrato  pel  chioftro  pi^  per  difp?r- 
to ,  che  per  vera  pietà  ,  If  fue  Letf 
tere  a  plotf^  fembfjfno  alterare 
eh'  egli  non  tardò  a  prendere  lo 
fpirito  di  quello  ftato  .  }^a.  fua  te- 
néra  amante  era  allora  al  Parade- 
to .  Q^uefì'  era  un  Oratorio  che  A- 
bàilardo  aveva  eretto  prefTo  Nogent- 
fur  -  Seine   nel    112^.    dedicandolo 
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alla  Triniti.  Eloifa  vi  fi  er*  riti- 
rata poco  tempo  dopo  con  molte 
altre  religiofe,  alle  quali  ella  pre- 
dicava tanto  co'  fuoi  çfempj ,  quan- 
to colle  fue  lezioni .  Abailarao  te- 
nendo dietro  le  tracce  della  fua 
fpofa  ,  non  pensò  piìi  che  a  confo- 
larfi  in  feno  a  Dio  delle  fpine  du- 
riffime,  delle  quali  gli  uon^ini  ave- 
vano feipinato  la  di  lui  vita,  Que- 
lla pace  dell  anima  ,  che  i  piaceri 
e  la  gloria  non  avevano  potuto  pro- 
curargli ,  la  trovò  nel  deferto  di 
Cluny .  Infermatofi  dappoi  >  fu  man- 
dato al  Monaftero  4i  S.  Marcello 
preflbChalons-fur-Saoiine,  e  vi  mo- 
rì nel  Ï141.  in  età  di  6ì-  anni  . 
Eloifa  domandò  le  ceneri  di  Abai- 
lardo,  e  le  ottenne.  Fece  ella  fep- 
pellire  al  Paracleto  il  corpo  del  fuo 
fpofo,  refo  immortale  da  lei  mede- 
fi  ma  ,  più  che  dai  di  lui  fcritti  . 
Pietro  il  (Generabile  onorò  la  di  lui 
Tomba  éì  fuetto  Epitafio: 


Petrus  in  hac  petrt  latitata  quem  mundus  Omeriim 

Clamabat  ;  fed  jam  fiderà  fìdus  habent . 

Sol  erat  hic  Gallis,  fed  eum  jam  fata  tulerunt . 

Ergo  caret  regio  Gallia  fole  fuo. 

ïlle  fciens  quidqujd  fuit  ulli  fcibile,  vicit 

Artifices  ,  artes  abfque  Cocente  docens  . 

TJndecimas  Maii  Petrum  rapuere  Calendae , 

Privantes  logices  atria  rege  fuo  . 

Jft  fatis  :  in  tumulo  Petrus  facet  Abelardus  , 

Cui  foli  patuit  fcibile  quidquid  erat . 


fer  qntnd  elogi  che  fi  diano  ad 
Abatlardoy  non  può  negarfi  eh' ei 
non  avelfe  una  prefunzione  eftre- 
ma .  Con  meno  amor  proprio  fa- 
rebbe ftato  meno  celebre  e  più  feli- 
ce .  E'  certo  ch'egli  infegnava  dei 
veri  errori  fopra  l'  Incarnazione  , 
errori  rinnovati  poi  dai  Sociniani  . 
Se  ne  può  veder  la  cenfura  nelU 
Raccolta  delle  fue  Opere  pubblica- 
te a  Parigi  nel  i£ì6.  in  un  groflb 
volume  in  4.  fopra  i  Manofcritti 
di  Franctfco  d'  Amboife  Con  figli  ere 
di  Stato  ,  colle  note  di  Andrea  Du- 
chejne  .  Quefta  collezione  offre  ;  I. 
m^te  lettera.  La  prima  di  quelle 
contiene  Un  racconto  di  varie  dif- 
grazie  dell'  Autore  fin  verfo  il  tem» 
pò  del  Concilio  di  Sens .  La  terza  , 
la  quinta,  e  l'ottava  fono  dirette 
a  Eloifa.  U. Dei  Sermoni.  Uh  Dei 
Trattati  Dammatici  .  Si  trovano  in 
^uèfté  differenti  Opere  dell' immagi- 


nazìonc,  del  fapere,  e  dello  fpift- 
to  i  ma  vi  fi  trovano  molto  più  idee 
firtgolari,  vane  fottigliezze  ,  ed  ef- 
preffioni  barbare  .  „  (Qualunque  fof- 
„  fé  il  merito  di  Abailardo  dal  can- 
9,  to  dello  fpirito ,  o  da  quello  del- 
5,  la  fcienza,  (  dice  l'Abate  Papil- 
,1  loti  )  fi  parlerebbe  affai  meno  di 
j,  lui  fenza  la  galanteria  ch'egli  eb- 
rì  be  con  la  bella >  e  dotta  Eloifa. 
„  La  bellezza  fìngolare  di  quefta  gio- 
„  vanetta ,  l'eftanfione  del  fuo  ge- 
9,  nio  ,  la  conofcenza  dell'  jEbreo  , 
„  del  Greco ,  del  Latino ,  la  fua 
„  penetrazione  nei  fecreti  i  più  fu- 
••  blimi  della  Scrittura  Santa  ,  e 
,«  della  Teologia  ,  l'  alta  nobiltà 
),  dei  Montmorenci ,  dai  quali  fi  pre- 
„  tende  eh'  ella  traeife  la  fua  ori- 
„  gine;  tutto  ciò  dava  un  gran  ri- 
„  falto  ad  un  uomo  per  cui  era  di- 
),  chiarata .  Io  avanzo  di  più  ardi- 
„  lamente ,  che  le  Opere  della  difcc- 
j,  pola 
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„  J»oI«  han  fatto  comparire  quelle 
„  del  itìaeflro.  Che  fé  ne  creda  ciò 
„  che  fi  voglia»  io  fon  perfuafo  che 
y,  fé  riftampando  le  Opere  di  Mai- 
„  lardo  fi  loglieflero  le  Lettere  del- 
,,  la  fu»  bella ,  e  dotta  Eroina ,  il 
„  Libraio  potrebbe  facilmente  tro- 
^  varfi  caricato  dal  pefo  fadidiofo 
„  deir  edizione  ;  perciocché  non  d 
„  può  negare  ,  che  quefto  Filofofo 
„  Brettone  non  abbia  fparfo  ne'  fuoi 
,»  fcritti  tutto  ciò  che  la  Metafifica 
„  ha  di  piìi  fottiic  ,  e  di  più  imba-r 
,f  razzato  ,  Non  fi  vede  fempre  ciò 
„  eh'  egli  vuol  fignifîcarç  ,  ed  affàti- 
„  C4 ,  ed  annoia,  e  tormefita  il  fuo 
,t  lettore  *' .  Don  Gervajio  già  Aba» 
te  della  Trappa  publicò  nel  1710.  ia 
a.  voi.  in  la.  la  P'/ta  di  Abaitardo 
e  di  Ehi  fa .  Tre  anni  dopo  egli 
fece  ftampare  le  vere  lettere  di  que- 
lli due  amanti  «  con  delle  note  fto- 
yi€he>  e  crìtiche,  ed  una  traduzio« 
ne,  che  n' ^  una  lunga  parafrafi  . 
Sono  ftate  publicate  fotto  il  nome 
ài  Abailarào  e  di  Ehi/a  diverfe  let- 
tere che  non  fono  già  di  quefti  due 
illuftri  fpofi ,  e  che  fono  ftate  det-» 
tate  dal  medefimo  fpirito  che  infpi- 
ta,  ì  romanzi  .  Trovanfi  altri  fcrit- 
ti di  Abailardo  in  varie  Biblioteche  , 
e  già  alcuni  fono  itati  publicati  dal 
P.  Mattene ,  e  dal  P.  Fez,-  Le  vere 
Jettere  di  Abailardo  e  di  Eloifa  fo- 
no ftate  ftampate  feparatamente  in 
3Londra  l'anno  1718-  iu  8. 

ABANO  ÇPtttro  d"^  nacque  in  Aba- 
no, Villaggio  prelTo  Padova,  nel  1150. 
Dopo  aver  prefo  a  Parigi  la  laurea  dot- 
torale in  Filofofia  e  Medicina,  andò  s 
profeffare  queft' ultima  fcienza  a  Bo- 
logna .  Dicefi  che  non  volle  mai  an- 
dar a  vifìtare  un  ammalato  fuori  di 
città*  fé  non  era  ficuro  di  guada- 
gnar |>er  lo  meno  50.  feudi  della  Co- 
rona il  giorno .  Papa  Onorio  JK  , 
ch^^era  infermo,  avendolo  chiama- 
to, non  volle  Pietro  metterfi  in 
viaggio ,  fé  prima  non  gli  fi  accor- 
darono 400.  feudi  il  giorno  j  il  qual 
racconto  tuttavia  è  almen  dubbio- 
fo.  Nondimeno  Pietro  vendeva  af- 
fai cara  T  arte  di  a)utar  la  natura  , 
e  forfè  di  diftruggerla  .  L'avarizia 
^  d  Abano  era  così  odiofa  ,  che  fu  ac» 
/  cufato  di  faper  far  ritornare  nella 
fua  borfa  per  macia  il  denaro  che 
fpendeva .  Non  fi  fermarono  qui  5I 
curiofi  fofpetti  ;  fu  accufato  ancora 
di  aver  scquiftato  la  cognizioac  dslle 


A    %  187 

arti  liberali  col  mezzo  di  Diavo- 
lini ,  o  Spiriti  folletti  ,  i  quali 
tenevano  la  lor  accademia  in  una 
bottiglia  del  Dottore .  Quefte  belle 
imputazioni  lo  fecero  chiamare  all' 
Inquifizione  in  età  di  66.  anni  .  Sa- 
rebbe flato  abbruciato  vivo,  fé  non 
foffe  morto  in  tempo  che  gl'Inqui- 
fitori  ftavano  formando  il  fuo  pro- 
ceffo  nel  1316.  Lo  condannarono  pe- 
rò dopo  la  fua  morte  ,  e  |o  fecero 
abbruciare  in  effigie  in  Padova  nel- 
la publica  Piazza  ,  Federico  Duca  d* 
Urbino  fece  mettere  tra  le  ftatue 
degli  uomini  illuftri  quella  di  que- 
flo  Medico  .  La  Città  di  Padova 
la  collocò  fu  Ila  porta  del  fuo  Pa- 
lazzo ,  tra  quelle  di  Tito-Livio^  di 
Alberto  y  e  eli  Giulio  Paulo .  Hannoft 
di  Abano  molte  Opere  fulle  (cienze 
che  ha  coltivate  .*  le  fue  principali 
fono  I.  Conciliator  di-ff'erentiarum 
PbilofophoYum  ,  ^  pr£ciptie  Med^' 
eorum-t  Mantova,  1471.,  in  fogl. 
raro,  e  riftampato  poi  molte  volte. 
In  quell'Opera  vorrebbe  accordare  , 
ciò  che  none  facile,  Iç  diverfe  opi- 
nioni de'Filofofi  .  Si  erìge  in  arbitro 
e  giudice,  ed  egli  ftelTo  è  parte j  2» 
de  f^enenis  ,  eorumque  remediis  ;  3. 
Supplément,  in  Mefuem  ;  4.  E^pojt- 
tio  problen^atum  Arijlotelis  ;  5.  Geo- 
mantia  j  6»  Phyfìonomia  ,  are.  Si  tien 
per  certo ,  ch'avelfe  talmente  in  or- 
rore il  latte,  che  non  potelTe  veder 
fenza  naufea  coloro  che  ne  mangia- 
vano. 

ABARBANEL     vedi    ABRABA- 
NEL. 

ABARI,  Scita  famofo,  il  quale 
dicefi  elTere  flato  Sacerdote  d' Apollo 
Iperboreo  .  Gli  eruditi  non  fono  d'ac- 
cordo intorno  al  tempo  in  cui  viveva; 
Rli  uni  Io  fanno  contemporaneo  dei 
Greci ,  Che  aifediarono  Troia,  gli  al- 
tri di  Crefo .  Porfirio ,  e  Giambfico 
gli  hanno  attribui^to  una  folla  di 
prodigi,  che  le  vecehiarelle  racconta- 
vano ai  fìgliuolini  dei  tempi  del  Pa- 
ganefimo.  Egli  aveva  ricevuto,  fe- 
condo effì  ,  da  Apolline  una  freccia 
volante,  fopra  la  quale  traversava  1'  ■ 
aria  ;  ciò  che  gli  fervivi  a  fare  delle 
affai  belle  corte .  La  pìì»  fcimofa  fu 
quella,  ch'ei  fece  in  Atene  ,  dove  ' 
fu  deputato  all'occafionô  di  un  Ora-' 
colo  d'  Apollo  .  La  Grecia  ammirò 
quefto  Profeta  barbaro  ,  e  la  pofle- 
rità  lo  ha  pofto  nel  rango  degli  en- 
tufiafti.  Egli  avea  compofto  alconi  » 
li- 
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libri  pieni  del  fuo  fâtiatifmo ,  dei 
quali  non  ci  reftano  fé  non  che  i 
titoli  . 

t.  ABAS  Ci'r*^*)  »  vedi  SCHAH- 
ABAS  . 

z.  ABAS  C'^^^^^^J  pronipote  del 
precedente  ,  vedi  SCHAH-ABAS  . 

I.  ABASSA  ,  fam.  ribelle,  che  fé. 
c«  tremare  tutto  l'  Imp.  Ottomano, 
ttivoltoffi  fotto  Muftafà  I.  fotto 
l^reteflo  di  vendicar  la  morte  del 
Sultano  O/mano  ,  e  fece  paffare  a 
fil^  di  fpad*  un  gran  numero  di 
Giannizzeri  ,  contro  i  quali  avea 
un  odio  implacabile  .  Il  Muftì  , 
e  il  Generate  de'  Giannizzeri  pro- 
fittarono di  quefta  ribellione  per 
depor  Mujlafà^  ed  innalzar  al  fo- 
glio Amurat  IV.  Il  Sultano  poco 
tempo  dopo  s'accomodò  con  Abaf- 
fa  ,  e  l'inviò  nel  1654.  contro  i  Po- 
lacchi alla  tefta  d'  un'  armata  di 
60000.  uomini  .  E  cofa  certa  ,  che 
avrebbe  riportato  una  vittoria  fegna- 
lata  fenza  l' infingardaggine  de'  Mol- 
davi ,  e  de'  Valachi  ;  ma  cangiate 
tutto  in  un  tratto  le  circoftanze  , 
egli  fu  facrificato  agli  intereffi  dello 
Stato ,  per  acquietare  i  Polacchi  ,  e 
Arangolato  per  ordine  del  Sultano  . 
Ahajfa  aveva  delle  qualità  brtlk.nti, 
e  pericolofe  . 

1.  ABASSA,  Sorella  d'Aronne  Ra- 
fehildj  fu  maritata  da  fuo  fratello  a 
Ciafar  il  Barmecide^»  condizione  eh' 
efii  non  goderebbero  dei  piaceri  del 
matrimonio.  L'amore  fece  obbliar 
ai  due  fpofi  l'ordine  che  avean  rice- 
vuto .  Ebbero  elfi  ben  torto  un  figlio» 
che  mandarono  fegretamente  alla 
^ecca  per  effervi  allevato .  Il  Califo 
avendone  avuto  notifiai  Gtafar  per- 
dette il  favore  del  fuo  Padrone,  e 
t)ocodopo  la  vita  ,  e  ÀhaJfa  difcac- 
ciata  dal  Palazzo ,  fu  ridotta  alta  flato 
il  piìj  miferabile.  Molti  anni  dopo 
Una  Dama  che  la  conofceva ,  tocca 
della  fua  difgrazia,  le  domandò  « 
^ualene  folTe  fiata  la  trilla  cagione  i 
Élla  rifpofe  i  che  aveva  avuto  altre 
volte  quattrocento  fchiavi  y  e  che 
Allora  trovavafì  ridotta  a  non  pof- 
federe  che  due  pelli  di  montone  i 
Una  delle  ^uali  le  ferviva  di  carni» 
eia,  e  l'altra  dì  veftito;  ch'ella 
attribuiva  la  fua  difgrazia  alla  poca 
riconofcenza  per  le  beneficenze  che 
aveva  ricevuto  da  Dio ,  e  ck'  età  vi-f 
fchiarata  fui  f«o  fallo ,  ne  facea  pe* 
nheitza,  e  vire»»  contai  M .  I<»D«« 
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ma  le  diede  allora  cinquecento  dram- 
me d'  argento  che  le  fecero  un  pia- 
cer così  vivo  ,  come  fé  foffe  fiata 
riflabilita  nella  primiera  fua  con- 
dizione. y^^j/7i  aveva  ,  dicefi  ,  mol-  1 
tò  fpirito  ,  e  faceva  dei  buoni  verfl  • 

ABATE    C  dell' )    Vedi    Niccoli^ 
Pittar  celebre  .  .-    m 

ABBADIA  C  Giacomo  )  celebre'  1 
miniftro  Calvinifta  ,  nato  in  Nay  « 
nel  Bearn  1'  anno  1634.  Dopo  di  a- 
vere  ftudiato  a  Sedan,  viaggiato  iti 
Olanda  ed  in  Alemagna  ,  efercitò 
le  funzioni  del  fuo  miniftero  dap- 
principio in  Francia,  indi  a  Berli- 
no, e  poi  a  Londra;  pafsòdi  là  in 
Irlanda  ,  dove  venne  eietto  Decano 
di  Killaloè  •_  Moiì  nel  1717.  a  S» 
Marybonne  vicino  a  Londra  ,  in  età 
di  73.  anni  .  Egli  refefervigj  fommi 
alla  Religione  con  alcune  delle  fue 
Opere.  I  fuoi  Trattati  della  veri- 
tà della  Religione  Cri/liana  ,  della 
Divinità  di  G.  C.  ^  e  dell'  arte  di 
conofcere  fé  Jlejfo  ^  tradotti  in  varie 
lingue  ,  ferirti  con  molta  forza  nel 
ragionamento,  ed  energia  nello  ili-» 
le ,  meritarono  l'  approvazione  de* 
Cattolici  e  de'  Proteftanti .  La  fua 
verità  della  religione  crifliana  ri' 
formata  in  ».  voi.  in  8.  non  fu 
applaudita  che  da  queft'  ultimi  . 
Le  perfone  di  fenno  di  tutte  le 
Comunioni  fi  fecero  egualmente  bef- 
fe del  Trionfo  della  Proi)ideniijt  e 
della  Religione  nelT  apertura  de^ 
fette  figilli  dal  figl  iuolo  di  Ùio  » 
Opera  piò  degna  di  Nofìra-DamUs  , 
e  di  Jurieu^  di  quello  che  di  un 
Teologo  favio.  Il  Sig.  di  V***  pre- 
tende che  quefta  produzione  abbia 
fatto  torto  al  fuo  Trattato  della 
Religione  Crifliana  ,  ed  infatti  fu 
eguale  quefto  torto  a  quello  che  1* 
Apocaliffe  di  Neia/ton  ne  ha  fatto 
alla  di  lui  Ottica;  la  Pandbra  alla 
Zaira  ;  e  la  Ptutite  all'  Henriade  4 
Abbiamo  pure  dell'  Abbadia  :  1 .  un 
volume  di  Sermoni  \6%ò.  in  8. 
men  conofciuti  del  di  lui  Trattato 
fopra  la  Religione  j  1.  là  Difefa  defla 
Natjone  Britannica  contro  /'  autO" 
re  delf  avvifo  importante  ài  rifu- 
giati ,  1691.  in  8.  Quefta  ope- 
ra non  ,è  comune  ;  3.  7  Caratteri 
del  Crijiiano  ^  e  del  Crijliànejimo  * 
i<585.  in  la.  Il  P.  Nicèro»  cita  an- 
che di  queft' Autore  la  Storia  delle 
Congiure  contro  il  Re ,  ed  il  Regno 
4' Inghilttrrfr .  Qacao  libro»  di  cui 
«gli 
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•gli  ignora  la  data ,  è  C  die*  ")  così 
raro  ,  che  pochi  lo  conofcono  .  jlb- 
baita  era  di  memoria  felicifTima  . 
Componeva  nella  fua  tefta  le  ope- 
re fue,  e  non  le  fcriveva,  fé  non 
a  mìfura  che  le  faceva  ftampa- 
re.  Un  tal  vantaggio  di  ritenere  a 
memoria  il  piano  intero  di  una  com- 
pofizione  ,  ci  ha  privati  di  due  libri 
importanti ,  uno  de'  quali  era  Nuo- 
va Manieva  di  Himojirare  r  immor- 
talità dell'  anima  .  Queft'  Autore 
era  verfatiflìmo  nelle  lingue,  nella 
Scrittura,  e  nei  Padri . 

I.  ABBAS,  fi^\\o  à' Abdal-Moth- 
ìeh  ^  e  Zio  di  Maometto.  Daprin- 
«ipio  egli  fece  la  guerra  a  quel  fâl- 
fo  Profeta;  eh?  riguardava  come  un 
Impoflore,  ma  eflendo  flato  vin- 
to, e  fatto  prigioniere  nella  batta- 
glia di  Bedir  nel  tfij.  ,  ricnncilioflì 
con  eflb  lui  ,  e  divenne  "no  de^ 
principali  fuoi  Capitani  .  Salvò  la 
vita  a  fiio  nipote  nella  battaglia  dì 
Honain  ,  che  il  Profeta  avrebbe  per- 
duta, ft."  Abbas  non  aveffe  richiaraa- 
to  i  fuggitivi  .  Era  in  tal  venera- 
zione prefTo  i  MufTuimani  ,  che  i 
Califi  Othman  ,  e  Omar  non  paffa- 
vano  mai  innanzi  a  lui  a  cavallo  , 
fenza  fmontare  per  falutarlo  .  Mo- 
rì nel  6/xr. 

1.  ABBAS  C  ^bul  )  figlio  del  pre- 
cedente ,  fu  riguardato  dai  Muf- 
fulmani  come  il  loro  Rabbatti  ^  va- 
le adire,  come  il  Dottor  dei  dotto- 
ri; quefto  è  il  titolo  che  gli  fi  die- 
de alla  fua  morte  ,  avvenuta  nel 
687.  La  Dinaftia  dei  37.  Califi  A- 
batfìti ,  che  detronizzarono  gli  Om- 
miadi  ,  difcendeva  da  quefti  dne  Ab- 
bas. La  loro  dominazione  durò  514. 
anni  .  Furono  per  lungo  tempo  di- 
fpotici ,  tanto  nella  religione,  co- 
me nel  governo ,  e  quefti  nuovi  Ca- 
lifi furono  fimilmente  difcacciati  dal 
Trono  dai  Tartari . 

3.  ABBAS  vedi  SCHAH-ABBAS  . 

ABBATEGIO  ,  C  Mariano  d'  ") 
così  detto  da  una  Terra  dell'Abruz- 
zo ove  nacque  ;  fiorì  nel  fec.  XIV. 
e  per  lo  fuo  fa  pere  fu  Generale 
de'  Celeftini ,  ed  eletto  al  gover- 
no dell»  Città  deir  Aquila  nel 
33^7. 

ABBATISSA  C  Paolo  )  nato  in 
Mcffina,  fu  Poeta  molto  ririoma- 
to  ,  che  fiorì  nel  1570.  Egli  tra- 
dttfle    in  vcrfi   Italiani   V  Iliade  ,  e 
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V  Odjflea  d'Ombro,   e  parte   delle 
Metamnrfofi  à^ Ovidio. 

ABBAUCAS,  filofofo  conofeiuto 
in  Luciano  per  un  tratto  ben  Ango- 
lare.  Egli  portò  l'  amicizia  a  gra- 
do, d'amar  meglio  di  falvar  il  fuo 
amico  dalle  fiamme ,  che  la  pro«> 
pria  moglie  e  i  fuoi  due  figlino* 
li ,  dei  quali  uno  perì  nell'  incen- 
dio :  e  come  gli  fi  rimproverava 
di  averli  abbandonati  ,  fece  egli 
quefla  ftrana  rifpofta  ;  Io  poteva  a» 
vere  degli  altri  figliuoli  ^  ma  nom 
avrei  giammai  ritrovato  un  fimils 
amico . 

1.  ABBONE  Monaco  di  S.  Ger- 
mano de'  Prati  ;  ha  fcritto  in  verfi 
latini  affai  cattivi  T  affedio  di  Pari- 
gi fatto  dai  Normanni  verfo  Ja  fine 
del  nono  fecoio  ,  cioè  nell'  886. ,  e 
87. ,  effendons  Itato  egli  teftimonio 
oculare.  Il  fuo  Poema  contiene  piìi 
di  laoo.  verfi  in  due  libri,  e  fi  ri* 
trova  nel  tomo  II.  della  Collezione 
di  Due  he  ne  ;  è  flato  poi  riftampato 
molto  piti  corretto  ,  con  note  ,  nei 
Nuovi  Annali  di  Parigi  dati  in  lu- 
ce da  Don  Toujjaint  DupleJJfis,  Be- 
nedettino della  Congregazione  di  S< 
Mauro,  nel  1753.  »"  4.  Ne  abbia- 
mo anche  una  traduzione  in  france- 
f e  .  Gli  vengono  pure  attribuiti  al- 
cuni fermoni  .  Morì  nell'  89». 

1.  ABBONE  ,  ed  ALBONE  (  di 
Fleury  5  fu  uno  de' più  dotti  ,  pii, 
ed  illuftri  religiofi  del  fuo  tempo  • 
Nacque  nel  territorio  di  Orleans  ; 
fi  diede  con  eguale  ardore  a  tutte 
le  arti  )  e  a  tutte  le  fcienze  ;  Gram- 
matica, Aritmetica  ,  Poefia,  Reto- 
rica, Mufica,  Dialettica,  Geometria, 
Aftronomia  ,  Teologia.  Dopo  elTerfi 
acquiflato  gran  fama  nelle  Scuole  di 
Parigi  e  di  Rheims  ,  fu  eletto  Abate 
delMonaftero  di  Fleury,  di  cui 
era  Monaco.  E^be  a  foftVire  molte 
traverfie  da  alcuni  Vefcovi ,  contro 
i  quali  egli  fofleneva  i  diritti  dell' 
ordine  Monaftico  .  I  fuoi  nemici 
gli  attribuirono  alcune  violenza  con- 
tro i  fuoi  perfecutori  .  Sctiffe  per 
giuftificarfene  un'Apologia,  che  ad- 
drizzò  ai  Re  Ugo  e  Roberto  .  Dedi^ 
qualche  tempo  dopo  ai  medefimi 
Principi  una  Raccolta  di  Canoni  fo- 
pra  i  doveri  dei  Re ,  e  quelli  dei 
Sudditi .  Il  Re  Roberto  avendolo  In- 
viato a  Roma  per  pacificare  Grego* 
rio  V. ,  che  voleva  mettere  il  fuo 
re- 
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regno  fotto  V  interdétto»  il  Pa^ 
gli  accordò  tutto  ciò  ch'ei  volle.' 
Mone  di  ritorno  da  quefto  viag- 
gio t  andò  a  riforn^are  l  Abbadia  della 
Héole  in  GuAfcogna  ;  e  vi  fu  uccifo 
W  una  riffa  accaduta  tra  i  Francefì 
e  \  Guafconi  pel  i6o4"  Almoino  fuo 
difcepolo  h*  fcritto  la  fua  vita  .  Si 
hanno  di  lui»  un^Apologia  latina  iti 
difefa  de'ntonaçi,  alcune  lettere,  la 
vita  di  i't  Bdnioftdo  Re  d'  Inghil- 
terra 9  ed  una  Raccolta  di  Cancv- 
ni  • 

I.  ABBOT  C  koherto  )  Profeffbre 
dì  Teologia  tìell'Univerfità  di  Ox^ 
ford  i  era  figlio  di  un  ciniatore  di 
panni  della  Contea  di  SUrrey  .  Il 
Re  Giacomo  L  che  amava  i  dotto-* 
ti  f  e  che  era  dottore  anch'  egli  , 
gli  diede  il  Vefcovato  di  Salisbury 
in  ricotttpenfa  del  fuo  Libro  latino 
intitolato  della  Suprema  poteftà  de'' 
Re  contro  Bellarmino  6  SUarez,  i 
pubblicato  A  Londra  nel  l^i^.  in  4» 
Si  hanno  ancora  di  quefto  Teologò 
mólte  opere  di  controversa  ,  e  Una  ri- 
fpofta  all'Apologia  di  Enrico  Gar* 
net  Gefuiiaj  involto  nella  terribile 
confpiraiionc  delle  polveri  da  Gio' 
vanni  Eudinone  fuo  confratello  * 
Abbot  non  fu  Vefcovo  che  foli  tre 
anni  »  e  morì  hel  i6i8. 

1.  ABBOT  QGiorgio')  fu  Princi^ 
j>ale  del  Collegio  d'  Oxford  ,  di 
poi  nominato  a  due  VefcoVadi  ^  e  fi- 
nalmente Arctvefcovo  di  Cantorbe- 
ry  »  nacque  a  Guilford  nel  1562. 
Era  ffatello  del  precedente  «  ma 
non  feppe  coltivar/i^  come  egli ,  la 
buona  grazia  del  Re  Giacomo  .  La 
perdette  opponendofi  al  matrimonio 
del  Principe  di  Galleì  con  T  Infan- 
ta di  Spagna.  I  telanti  d'Inghil- 
terra »  irritati  dell'  indulgenza  d'^^- 
bot  per  li  non  Conformifti,  profit- 
tarono piamente  dell' avverfione  di 
GtacoMo  7. ,  e  lo  accufarono  d' ir- 
regolarità ,  perchè  aveva  fatto  un  o- 
micidio  inavvertentemente .  Ahbot 
confufe  i  fuoi  nemici  y  ma  fei  anni 
dopo  furon  effi  appoggiati  dal  Duca 
di  Buckingham  ,  che  odiava  l' Arci- 
vefcovo  feuza  amare  i  devoti  .  /Ib- 
bot  fofpefo  dalle  funzioni  della  fua 
Primazia  (Î  ritirò  nella  fua  patria  , 
indi  nel  Caftello  di  Croyden  dove 
morì  nel  Ï633.  Noi  abbiamo  di 
quefto  dotto  Prelato  .•  i.  Sei  Quejìio- 
«>  Teologiche  in  latino ,  Oxford 
1598*  in  4.;  1.  Alcuni  Sermoni  fui 
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Profeta  Jonas  in  4.  ;  3.  la  Stofrìt 
delta  firage  della  f^altellinó^  -in  fi- 
ne degli  Atti  della  Chiefa  Anglica* 
na  di  Giovanni  Fox  ^  Londra  1631. 
in  fogl.;  4.  Una  Geografia  in  4.  ; 
libro,  buono  per  i  fuoi  tempi  ;  5. 
Un  Trattato  della  vifibilità  perpe- 
tua della  vera  Chiefa^  in  4.  Quefte 
quattro  ultime  opere  fono  fcritte 
in  Inglefe  .  Quelli  che  hanno  fatto 
il  confrontò  di  quefti  due  fratelli  , 
dicono  che  Giorgio  era  più  adattato 
per  le    negoziazioni ,   e  Roberto  per 

la  Teologia Un  altro  Giorgio 

ABBOT  i  che  viveva  nel  1640.  ha 
dato  alcune  Note  fui  Salmi  in  4.  ; 
una  Parafrafi  di  Giob  in  4.  ^  e  del^e 
l^indicia  Sabbati  •,  pure  in  4.  Queft' 
ultima  è  la  fola  Opera  ricercata. 

ABDA.  Vedi  ABDAS  * 

ABDALCADER,  chiamato  per  fo* 
prannome  Chili  ,  perchè  era  delia 
Provincia  di  Ghilan  in  Perfia  ^ 
Scheik  ,  cioè  Dottore  di  molto  grido 
fra  i  Mufulmani  a  cagione  delhi 
fantità  della  fua  vita  >  La  {\ia  pre- 
ghiera ordinaria  merita  di  efTere  qui 
riferita»  perchè  potrebbe  efTer  adot- 
tata anche  da  Un  Criftiano.  O  Dia 
Onnipotente  t  ficcome  io  non  mi  di- 
mentico giammai  di  te  -,  e  ti  rendo 
itn  culto  perpetuo  ,  coti  degnati  di 
ricordarti  qualche  Volta  di  me. 

ABDALLAi  vedi  AÈDALLAH. 

ABDALLA  »  ed  ABDALA,  no- 
me  dato  a  molti  Maomettani,  Sara- 
ceni,  Mori  ^  e  Turchi  .  I  piìi  noti 
de' qiiali  fono  que' che  fiegUono  . 

I.  ABDALLA  »  padre  del  prof<>t* 
Maometto^  era  figlio  di  /tbdal-Mo- 
thleb ^  ed  era  fchiavo  ,  e  conduttore 
di  Cammelli.  I  Maomettani  per  dar 
rifalto  all'origine  del  figlio,  dicono 
che  il  padre  fu  ricercato  in  ma- 
trimonio dalla  pia  bella  »  e  dalla  pih 
virtuofa  di  tutte  le  donne  della  fua 
Tribìi.  Aveva  egli  allora  75.  o  8S* 
anni  »  e  ciò  che  vi  ha  di  più 
ftraordinario  in  quefto  racconto  fi 
è  »  che  la  prima  notte  delle  fue 
noize  cento  giovinette  morirono  da 
difperazione  vedendo  una  donna  più 
fortunata  di  loro  .  La  fua  fpofa  fu 
fteiile  per  qualche  tempo  ;  ma  in 
fine  diede  alla  luce  un  figliuolo  , 
che  cangiò  i  deftini  del  mondo  . 

1.  ABDALLA,  figlio  di  Jajffin  ,  I. 
Dottore  della  fetta  degli  Almoravi- 
di,  o  Marabuti  d'  Africa  ,    condan- 
nò a  morte  Giauhar  Gedali ,  primo 
Prin- 
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Prìncipe  de'  Merabuti  ,  ^per  aver 
tral'gredita  una  legge,  ch'egli  s'a- 
veva importa  da  fé  medefimo  .  Qae- 
iì\  era  un  uomo  virtuofo  ed  au- 
ftero .  ,  , 

5.  ABDALLA  il  Moavedinó  ,  Be- 
xebero,  nativo  di  Tenmellet  in  Bar- 
bari», ed  Autore  de'  Maavedifii  ó 
Almoadi .  Raunò  co'fuoi  difcorfiua 
gran  nUittero  di  perfone^  prefe  alla 
loro  tefÌA  Abdutmumeno  ^  il  ^uale 
detronizzò  4  e  fece  tagliar  la  tefta 
ad  Abramo  Re  di  Marocco.  Abdal- 
ia  morì  poco  dopo  verfo  il  1148. 

4.  ABDALLA^  figlio  di  Ornar  i 
tino  de'  più  dotti ,  e  de'piò  generon 
Arabi .  Dicefi  eh'  egli  donava  fino 
a  trenta  mila  dramme  Alla  volta»  e 
che  pofe  in  libertà  più  di  mille  de* 
fHoi  fchiàvi  ♦  E5IÌ  è  uno  di  qwe'Mu- 
fulmani  t  che  fono  qualificati  del  ti- 
tolo di  Sababah  ,  vai  a  dire  com* 
pagno  del  Profeta. 

5.  ABDALtA,  figlio  di  1^f/;<^,  ce- 
lebre Giurefconf.  Mufulmano,  che 
viveva  nel  VIL  Secolo.  Veniva 
affai  rifpettato  ^  e  fi  diceva  di  lui  : 
che  era  per  gli  uomini  ciò  che  il 
Sole  è  alla  terra  ,  e  ciò  ihe  laSalU' 
te  è  al  corpo  .  Era  folito  a  dire  ^ 
the  un  Dottore  faggio  deve  quan- 
do muore  lafciare  a'fiioi  Difcepoli 
Alcuni  punti  di  Legge  da  dilucida- 
re^ è  che  per  ciò  non  deve  giammai 
ârroffirfi  di  dire:  La  adri-,  lo  non 
f9,  Quefia  dovrebbe  elTere  la  divi- 
fa  di  tutti  i  Dottori . 

6.  ABDALLA  figlio  di  Zo^^r/r,  pro- 
clamalo Califo  dagli  Arabi  della  Mec- 
ca e  di  Medina  che  fi  erano  ribella- 
ti da  Yefid^  foftenne  piìi  guerre  per 
jnantenerfi  nel  fiio  Califflto  s  e  ne 
reftò  paci^co  pofTeffore  per  quattro 
anni  dopo  la  morte  del  fuo  avver- 
fario.  Il  fucceCore  di  Yeftd  nel  Ca- 
Iffato  dì  Siria  ,  fece  affediare  la 
Mecca  ;  Abdalla  dopo  fette  mefi  di 
una  difefa  vigorofa  fi  trincierò  nel 
tempio,  dove  effendo  ftato  fovefcia- 
to  a  terra  da  uri  colpo  di  pietra  i 
gli  fa  tagliata  la  tefta  verfo  I'  anno 
7ìZ'  Quefto  Principe  era  bravo  e 
pio ,  ma  la  fua  avarizia  era  così 
fordlda,  che  pafsò  in  proverbio  tra 
gli  Arabi ,  che  dicevano  :  La  bravu- 
ra e  la  libetalitÀ  trovanfi  fempré 
infieme ,  fuorché  nella  perjona  d* 
jfbdalla  figlio  di  Zobair  .  Dicefi 
che  quefto  Principe  avaro  era  così 
attento  nelle  fue  orazioni ,   che  i 
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colompbi  venivano  a  ripefare  fut 
luo  capo  fenza  eh'  egli  fé  ne  accor-» 
gelTe. 

7.  ABDALLA,  facefdpte  di  Alep* 
pò  ,  ftabilì  in  quefta  Città  fui  fini- 
re del  paiìato  fecpio ,  col  configlio 
di  un  Miflìonario  Gefuita  ,  detto  il 
P.  Bazjre,  una  fpezie  di  religiofi 
Maroniti^  la  nvaniera  di  vivere  de' 
quali  raHbmiglj'a  t^olto  a  quella  de' 
Certofinii  II  pentimento  non  r*gge 
mai  fra  quefti  Religiofi,  conofciuti 
col  nome  di  Al  epini ,  Sf  fi  pento- 
no della  lof  vocazione. ,  ricevono 
difpenfa  de'  loro  voti  ,  e  pòSono  la- 
fciare il  chioRro  i  Abdalla  ,  che  fu 
il  primo  Superiore,  morì  in  odore 
di  fantità  . 

ABDALtAH   figlio   Ài  Ah\>as  ^  é 
ilo  dei    due  primi  Cai  (fi   della  Caf» 
degli    Abajffìdi  .    Si    affiti  co    effica- 
cemente   per    iftabilire    la  fua    caf» 
fulle  rovine  di  quella,  dx^ìi  Ommia* 
di.   Egli  fìabiir Tuo  nipote  Abboul^ 
Abbas  nel    Califato  eh' ei    %\\    avea 
procurato .    Copo    la    di  lui    morte 
pretefe  di  fuccedefgli  ^    prefe  le  ar- 
mi,   e   fi  fece   proclamare    Califo  * 
Ma  elfendo    flato  fconfitto    dal    ge- 
nerale che    comandava  le   truppe  dì 
Abou-Giajffar^  fuo, con  corrente  e  fuo 
nipote,    le  ne  fuggi  a  Barrha  ,  e  vi 
reftò  nafcofto  per  molti  tnefi.  Abou- 
Giaffar  per  farlo  ufciredal  fuo  riti- 
ro, finfe  di  aver  pollo  in  obbliotuc» 
to  il    pafTatOj   e  di    hon    defiderare' 
che  Una  riconciliazione  con. luì  .  Ab-' 
dullah  fedotto  da'  fuoi  artifizi  fi  por- 
tò alla    torte    del  Califo,    dove  fit 
ricevuto    Colle    dimoftrazioni     dell* 
amicizia    la    piti    fincera  .    Ma    po- 
co   tempo    dopo    ci-ollò    in    uri    fu- 
bito  il  pavimento  della    cartiera    in 
cui   era,   0  vi  perì    èon    alcuni  fuoi 
amici.     Era    ciò    ftató    concertato 
dal  Califo  ,   che  aveva  fatto  difpor* 
re  il    fuo    appartantento    in    tìianle- 
tà ,    che    al    primo    ordine ,    fi  po- 
teife  fprofondarlo    con  facilità  ^    La 
fua  morte  avvenne  TanHO  di  Ci.  C. 
754.  Le  di  lui    truppe  avevano  dif- 
faito  in  una  giornata  campale  1'  ul- 
timo Califo  degli  Ontmiadi  y   ed  e- 
gli  avea  efercitato    crudeltà  inaudi- 
te Contro    que'  di    quefta  cafa  ,    che 
aveano  avuia  la  difgrazia  di  cadere 
nelle  fue  mani . 

ABDALLATIF,  Kan  dei  Tartari- 
Usbechi  ,  regnava  nel  1541.  Era  del- 
la razza  àlGengis-Kan,  S'ignorano 
t  no- 
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J  nomi  del'  Principi,  cHc  hawnafe- 
gnato  dopò  jibdallatff;  fi  fa  fola- 
mente  eh'  egli  ebbe  per  fucceflbre 
Berracy  Kati  di  Bocara  nel  1556.  I 
fuccelTori  di  quefti  Principi  regnano 
Rincora  nel  Mauwralnahai-,  ma  cia- 
fcuno  ha  la  fua  fovranità  particola- 
re ,  l'  uno  è  Kan  di  Bocara  ,  l'altro 
di  Samarcanda,  r altro  di  Balka  ec. 
I.  ABDALMALEK,  ABDALMA- 
LTC,  o  ABDELMELIC  figlio  dì 
Mervano  X.  Califo,  e  V.  della  ftir- 
pe  degli  Vmmiadi  cominciò  a  re- 
gnare nel  684-  Con^uifto  le  Indie  , 
la  Mecca,  Medina,  ;ç  penetrò  fino 
all'eftremità  delia  SpSgn*  .  Fu  To- 
prannominato  lo  Scûrtica-ptetre  a. 
cagione  delia  ftraordinaria  fua  ava- 
rizia .  Dice^,  che  ìKìxù  fiato  era  sì 
puzzolente  vfche  ammazzava  le  mbf- 
che  che  fi  fermavano  falle  fue  lab- 
bra .  Mori  dùpo  un  regno  gloriofo 
di  molti  anni  •  Egli  preftava  gran 
fede  ai  fogni  ed  alle  predizioni  . 
EfTendofi  per  quattro  rolte  confecu- 
tive  fognato,  ch«  orinava  nel  facro 
portico  della  Mecca  ,  un  Indovino 
«bbe  il  fecreto  di  ritrovare  in  tal 
fogno  un  prefagio  felice ,  e  gli  pre- 
dice che  avrebbe  altrettanti  figliuo- 
li Califi  ,  quante  erano  ftate  le  vol- 
te che  aveva  orinato,  il  che  appun- 
to è  fucceflb . 

ABDALMALEK,  figlio  di  Noub 
I  IX.  ed  ultimo  Principe  de'Samanidi , 
non  avea  per  anco  regnato  che  16. 
«nefi  e  17.  giorni  quando  Mahmoud 
impadronifit  del  fuo  Imperio,  e  fece 
paffare  la  Monarchia  de'  Samanidi 
a'  Gaznevidi  nel  999.  Quello  Prin- 
cipe perdette  il  fuo  Regno ,  la  li- 
bertà ,  e  la  vita  per  aver  accarezza- 
ti gli  uccifori  de'  funi  fratelli ,  con- 
fidato il  governo  de'  fuoi  (lati  agii 
fchiavi ,  ed  agli  adulatori ,  fatta  di- 
pendere la  fua  paflfanza  da'  foccorfi 
Uranieri  ,  trafcurando  i  proprj  ,  e 
fpoglrati  ed  oppreflì  i  fuoi  fud- 
diti  . 

ABDALONIMO  o  ABDOLONI- 
MO,  principe  Sidoniano,  fa  coftret- 
to  a  lavorar  la  terra  per  guadagnarfi 
il  vitto,  quantunque  difcendeffe  dal 
fangue  reale.  Alexandre  il  Grande, 
che  faceva  i  Re,  e  li  disfaceva  a  fua 
voglia ,  tolfe  lo  fcettro  a  Stratone 
Re  di  Sidone  per  metterlo  nelle  mani 
di  jìbdalonimo .  Quel  Eroe  avendo 
richiefto  al  nuovo  Re,  come  egli 
avea  potuto  fopportare    U  fua  mi- 
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feria»  Abdalònimo  gli  rìfpofe.*  Pi/t- 
Ctffe  al  cielo  eV  io  aveQi  la  forz(9 
di  fo(fportare  in  egu^l  modo  la  mia. 
grandtrx.a  \  del  re/io  le  mie  mani 
nx'  hanno  provi/lo  di  guanto  io  mai 
feppi  de  fi  derare ,  e  nulla  mi  è  man» 
cato  fintanto  che  niuna  eofa  ho  pof- 
feduto  .  Alejfandr a  ìncunuto  da  que- 
lla rifpofta  ,  aggiunfe  ai  fuoi  Stati 
una  Contrada  vicina,  e  gli  fece  da- 
re una  parte  del  bottino  fatto  fo- 
pra  i  Perfiani  .  Quinto  Curzjo  ci  fa 
quello  racconto  ,  di  cui  altri  Sto- 
rici pìh  fedeli  di  Altjfsndro  non 
fanno  parola,  e  fpeciahnente  Arria- 
no  ,  La  Storia  di  quel  Re  di  Sido». 
ne  è  sì  rima-'cabile ,  che  non  avreb- 
be potuto  sfuggirgli.  Il  di  luifiien- 
zro  è  agli  occhi  dell'  Ab.  Millo f 
una  prova  del  contrario  tanto  più 
forte,  quanto  che  gli  autori  che  na 
parlano  fi  contraddicono  tra  di. loro, 
ABOALRASCHID,  figlio  del  Sul- 
tano  Mahmoud,  ed  Vili.  Principe 
della  Dinartia  de' Gaznevidi,  fu  pro- 
clamato Sultano  dopo  là  morte  d' 
Alt  fuo  nipote  .  Fu  detronizzato  e 
fatto  morire  da  Togrul  Governatore 
del  Segeflan  C  nel  io53'  )  con  cui 
trattava  egli  famigliarraente  .  Il  per-r 
fido  Togrul  non  godette  lungamente 
i  frutti  della  fua  ingratitudine  ,  ef- 
fendo  flato  fatto  morire  poco  dopa 
da' Signori  della  Corte  di  Gazna . 

ABDAS,  Vefcovo  di  Perfia  al  tem- 
po di  Teodofio  il  giovane ,  fece  ab- 
battere per  un  imprudente  zelo  un 
Tempio  di  Pagani  confacrato  al  fuo- 
co, il  Re  di  Perfia,  che  fino  allo- 
ra non  aveva  inquietato  i  Criftia- 
ni ,  diede  ordine  ad  Abdas  di  ri- 
fabbricare  ciò  che  aveva  diflrutto  ; 
ma  quefto  Vefcovo  non  avendo  vo- 
luto obbedire ,  il  Re  lo  fece  mori- 
re, atterrò  le  Chiefe  criltiane  ,  « 
fufcitò  ai_  fedeli  una  terribile,  per- 
fecuzione.  Quella  durò  piì»  ài  trent' 
anni ,  ed  accefe  una  gran  guerra  tra 
1'  Impero  de'  Greci  ,  e  quello  dei 
Perfiani. 

I.  ABDEMELECCO  ,  Eunuco  E- 
tiope,  che  ottenne  dal  Re  Sedeci»^ 
fuo  padrone  la  liberazione  del  Pro- 
feta Geremia  , 

1.  ABDEMELECCO  e  MULEF- 
MOLUCCO,  Redi  Fez  e  di  Maroc- 
co ,  domandò  delle  truppe  al  Sulta^^ 
no  Telimo  perdifcnderfi  controM^ìe- 
metto  fuo  nipote,  che  lo  aveva  de- 
ifooiïzâio  .  Maometto  nello  ftefo 
tem* 
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t«tnpo  fu  foccorfo  d.i  D.  Sebajliano 
Re  di  Portogallo  ,  che  sbarcò  con  un* 
polTente  armaw  di  fopra  circa  otto- 
cento basimenti  nel  Regno  di  Fez. 
Il  vecchio  Re  Africano  diede  bat- 
taglia nel  1578.  il  lunedì  4.  Agofto 
al  giovine  Re  Portoghele,  e  lo  vin- 
fe.  Tre  Re  perirono  in  quefta  fatai 
fjiornata  ;  i  due  Re  Mori  ;  lo  zio 
jibdemelecco  nella  fua  lettiga  ;  il  ni- 
pote Maometto  fpirò  in  una  palu- 
de ,  e  D.  Sebajitano  à\{^:itvQ  fenza 
cKe  fiafi  potuto  fapere  che  di  lui  ne 
avvenrffe.  Lo  meritarono  tutti  tre: 
il  Portoghele  per  la  fua  temerità  , 
il  vecchio  Moro  per  averfi  lafciato 
togliere  il  fuo  Regno,  ed  il  Nipote 
per  averglielo  ufurpato. 

ABDENAGO,  altrimenti  Azaria^ 
uno  de'  3.  giovani  Signori  Ebrei  com- 
pagni di  Danieie  geitati  in  una  for- 
nace ardente  per  aver  ricufato  di 
adorar  T  idolo  di  NabucodonofoYre  '^ 
ma  un  Angelo  li  confervò  miraco- 
lofamente  .  La  Chiefa  di  Langres 
fi  gloria  di  avere  delle  loro  Reli- 
quie. 

I.  ABDERAMO  L  foprannomina- 
to  Abdeto  ^  ovvero  il  Giujio  ,  fé  un 
tonquiftatore  può  efierlo  ,  era  figlio 
del  Califo  Hefcan  della  ftirpe  degli 
Ommiadi  ;  dopo  la  rovina  dalla  fua 
famiglia  in  Àfia  ,  fu  chiamato  d' 
Africa  in  Ifpagna  nel  754.  dalli  Sa- 
raceni follevati  contro  il  loro  Re 
Giufeppe  .  Abdsramo  fconfiffe  quelt' 
ultimo  in  un  conflitto,  gli  tolfe 
ia  vita  ,  e  prefe  il  titolo  di  Re  di 
Cordova  ,  e  quello  di  Califo  nel 
7<5ì.  Conquiflò  i  regni  di  Caftigliai 
di  Aragona,  di  Navarra  ,  e  di  Por- 
togallo. Prefe  Toledo,  e  quefto  fo- 
pranncminato  il  Giujto  fece  tante 
llragi  in  Ifpagna  ,  che  ne  fu  chiama- 
to il  fecondo  Disruttore  .  Aurelio 
uno  dei  Re  di  Spagna,  comperò  da 
ciTo  la  pace  ,  pagando  iwr  annuo 
tributo  di  cento  Zitelle .  Abdera- 
ma  fu  quegli  che  fabbricò  la  gran 
Mofchea  di  Cordova  ,  e  morì  dopo 
32,  anni  di  Regno  nel  790.,  lafcian- 
do  undici  Figli  ,  e  nove  Figlie  . 
Ofmano  fuo  figlio  gli  fuccedette.  Vi 
furono  altri  Redi  Cordova  chiama- 
ti Abderamo  dopo  di  lui  ,  i  quali 
non  meritarono  un  Articolo  ,  e  fi 
troveranno  nelle  Tavole  Cronologi- 
che . 

a.  ABDERAMO,  ed  ABDERAMA- 
^O ,  Generale  del  Califo  dei  Sara- 
Tom.  L 
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ceni  Efcatno  del  Secolo  VI  IT. .  Do- 
po aver  foggiogata  tutta  la  Spagna, 
penetrò  fino  in  Francia  con  una  pof- 
fente  armata  ,  prefe  Bourdeaux  ,  fa- 
cendone abbruciare  tutte  le  Chie- 
f e  ,  fconfifîe  Eude  Duca  d'Aquita- 
nia  in  una  fanguinofa  zuffa  ,  deva- 
fiò  il  Poitou  ,  ed  avanzoffi  fino  a 
Toufs  ,  portando  per  tutto  la  defo- 
lazione  .  C/jrlo  Martello  fecondato 
da  Eude  pofe  fin»  alle  di  lui  con- 
quifte  ,  e  gli  tolfe  la  vittoria  e  la 
vita  in  una  famofa  battaglia  ,  data 
vicino  a  Poitiers  nel  731.  Quefta 
giornata  è  1'  epoca  della  decadenza 
de' Saraceni ,  e  il  termine  dei  loro 
progrelfi  in  Francia.  L'autore  del 
Saggio  fopra  la  Storia  Generale  ha 
confufo  quefti  due  Abderanìi  ^  non 
facendone  che  uno  . 

3.  ABDERAMO  ,  Cx  fece  Sovrano 
di  Safia  nel  regno  di  Marocco,  dopo 
aver  fatto  uccidere  il  fuo  Nipote 
Amadin  che  governava  quefto  fla- 
to .  Regnò  lungo  tempo  in  pscc  , 
e  fu  poi  anch' egli  alTaffìnato  fimil- 
mente  .  Aveva  un'affai  bella  Figlia  , 
amata  da  un  giovane  dei  principali 
della  Città  ,  nominato  Ali  Bsn-Gut^ 
cimin  ,  il  quale  la  conobbe  per  mez- 
zo d'uno  fchiavo  ,  ed  anche  dell.-!. 
fteffa  di  lei  Madre.  Abderamo  lo  ['cp- 
pe ,  e  rifolvette  di  vendicarfene  ; 
ma  la  figlia  e  la  moglie  che  ne  fo- 
fpettavano  ne  diedero  avvifo  a  Al)' 
Ben  ,  il  quale  fi  difpofe  a  disfarfi  di 
lui.  Abderamo  che  aveva  il  uiedefi- 
mo  oggetto  fopra  di  Ali  ,  mandò  a 
pregarlo  un  giorno  di  Fella  di  vre- 
nire  alla  MoTchea  .  Vi  venne  col 
fuo  Amico  Jahaja  ^  al  quale  aveva 
fatto  parte  del  fuo  difegno  ,  e  tru- 
cidò Abderimo  nella  Mçùhea,  al- 
lorché egli  faceva  la  fua  oraziou'e 
prelfo  dell'  Alfaquì  veffo  f  arino 
1505- 

ABDERO  favorito  d'  Ercole.  La 
favola  racconta  che  fu  meffb  injp'cz- 
2Ì  dai  giumenti  di  Diomede.  L'eroe 
per  confervarne  la  memoria  getiò  i 
fondamenti  di  una  Città  vicina  alla  di 
lui  Tomba  che  nominò  Abdera.  L' 
aria  di  queHa  Città  era  contagiofa  , 
coficchè  portava  alla  follìa  ed  alla  (tu- 
pidità.  Ercole.^  quantunque  Dio  eh' 
egli  era  ,  non  avea  preveduto  eh* 
veniva  a  fabbricare  colà  un  vafto 
Ofpitale  di  pazzi.  Nondimeno  que- 
fta Città  fu  la  pstria  di  Democrito -^ 
il  di  cui  tifo  filofofico  j  eccitata 
'     N  dalk 
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Italie  umane  fciocchczre  «  non  era 
niente  meno  che  quello  di  un  pazzo. 
I.  ABDIA  ,  vale  a  dire  Servo  di 
Z>to  y  il  IV.  dei  dodici  Profeti  minori 
viveva  fotto  il  regno  di  Ezechia  ver- 
fo  il  72(5.  avanti  G.  C.  contempo- 
raneo di  Ofea^  di  Joeìe^  e  d'  /Imos 
fecondo  S.  Girolamo  .  Quefto  Pro- 
feta imita  e  copia  ancora  Geremia: 
prediffe  la  rovina  degli  Idutnei  the 
dovevano  far  alleanza  coi  Caldei 
per  f.ir  la  guerra  agli  IfrAeliti.  Noi 
non  faremo  articoli  particolari  di 
molti  altti  /ibdìa  de' quali  fi  parla 
nella  Scrittura  ,  non  efrendovi  cofa 
d'importanza  da  rjferirfi  di  loro. 

a.  ABDIA  di  Babilonia,  irtipofìore 
imbecille  ,  ha  Ufciato  una  ftoria  fa- 
volofa  ed  apocrifa,  intitolata:  Hi- 
Jìoria  certanìinis  /Jpojìolici  .  Q^uefio 
vifionario  fi  vantava  di  aver  veduto 
G.  C.  ,  di  eflere  flato  del  numero 
de' 71.  difccpolii  e  di  aver  feguito 
in  Vex^và  S.Simone  e  S.  Giuda,  dai 
quali  pretendeva  di  elTere  flato  or- 
dinato primo  Vefcovo  di  Babilonia. 
Cita  Egeftppo ,  che  non  è  vifTuto  fé 
non  30.  anni  dopo  T  afcenfione  di 
G.  C. ,  e  Giulio  Africano,  che  vi- 
vea  nel  111.  ,  nel  che  la  fua  mali* 
zia  è  affai  evidente  .  Wolfango  La- 
zio ,  fu  quello  che  fece  quefta  bel- 
la fcopertà  ,  trovando  il  MS,  di 
queft'  opera  in  una  caverna  di  Ca- 
rintia  nel  Monaflero  di  Offiack  j 
dov«  avrebbe  potuto  lafciatlo  ,  ma 
lo  fece  ftampare  a  Bafilea  nel  1551» 
come  un  monumento  preziofo  .  Il 
publico  però  che  non  vide  in  que- 
fla  Storia  che  favole  afTUrde,  e  con- 
tradizioni  palpabili  ,  fi  fece  .  beffe 
egualmente  ^'l'Autore  e  dell' Edi- 
rorè  .  Ve  n'ìH^cro  molte  altfe.  edi- 
zioni .  f^edi  il  Codice  Apocrifo  del 
Nov.  Tejl.  di  G.  Ant.  Fabrizio  . 

ADDISSI,  ABblSSU,  ed  ABDIE- 
SU,  e  EBED-JESU  nome  di  un  Pa- 
trjarcadiMuzal  nella  Siria  Orientale^ 
che  andò  à  Roma  a  baciar  i  piedi, 
ed  a  preftaré  !  fuoi  omaggi  jit  Papa 
Pio  IV.  e  da  effb  ricévette  il  Pal- 
lio Il  7.  Marzo  1^61*  Queflo  dotto 
Prelato  promife  di  far  offervafe  nei 
pftefi  di  fua  giurifdizione  i  decreti 
del  Concilto  di  Trento  ,  che  aveva 
approvato  la  di  lui  profeffiotie  di 
fede,  Seff.  il.  Ritornato  al  fuo 
paefe  convertì  molti  Neftoriani  . 
Egli  pofledeva  perfettamente  le  lin- 
•gu«   Caldea  ,    Araba  ,   e  Siriaca  i  e 
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rifpondeva  con  fondamento  ai  quï^- 
fiti  più  difficili.  Àbramo  EcheHenjé 
ha  dato  il  fuo  Catalogo  de  Scritturi 
Caldei,  Roma  1653.  «  poi  Magonza 
1655.  in  4. 

ABDONE^  figlio  à'illelo  ,  oriort- 
do  di  Paratone,  fucceflbre  di  Eio- 
ne, ed  il  XV.  Giudice  degl'Ifraeliti, 
avea  40.  figli ,  e  30.  nipoti  ,  eh.-  lem- 
pre  lo  accompagnavano  fopra  70. 
afinelli  :  indizio  ch'egli  fu  aflai  fa- 
coltofo,  e  che  morì  in  un'età  mol- 
to avanzata  .  Governò  gì*  Jfraeliti 
per  otto  an.  Mori  1'  an.  del  Mon- 
do 1856.  Vi  furono  tre  altri  ABDO- 
NE,  1'  uno  dei  quali  figliuolo  di 
Micha  fu  mandato  dal  Re  Giofia 
alla  profeteffa  kolda  per  domandar- 
le parere  fui  libro  delia  Legge,  che 
era  flato  trovato  nel  tempio. 
^  ABDULMUMÉNO  ,  e  MIRA- 
Molino,  d^lla  fetta  degU  Al- 
mofldi  ,  o  Moaveditt ,  era  figlio  di 
un  Vafajo  ,  o  fecondo  altri,  del 
Bereùiro  Abdalld  .  Fecefi  dichiarare 
Re  di  Marocco  nel  1148.  dopo  ài 
aver  prefa  la  Città  per  affalto,  è,  di 
averla  quafi  tutta  ridotta  in  cenere. 
Fece  tagliar  la  tefta  al  Re,  e  ftran- 
jìolò  colte  fue  proprie  mani  Ifacco 
fUcceffbre  della  corona.  Abduimu- 
htend  conquifìò  in  apprefiTo  i  Regni 
di  Pei,  di  Tunifi,  e  di  Tremece- 
no,  e  difponevafi  a  paffare  in  Ifpa- 
pna,  allorché  m.  nel  115^.  Quefta 
difegriofu  efeguito  da  fuo  figlio 
Giufeppe  lì.  il  Padre  era  an  de' 
più  bravi  uohiini  del  fuo  fecolo  ; 
ma  il  fuo  valore  proveniva  più  dal- 
la crudeltà  fua,  che  dall' elevazione 
della  fua  anitila . 

ABEILLE  (Gà/paro")  Poeta  Frânce- 
fe,  «àcquea  Riè/  nel  1648. Ufcito dal- 
la Proviftfcia  nella  fua  prima  gioventù, 
Venne  a  Parigi ,  dove  fi  fece  flimare  e 
ricercare  per  il  brio  del  fuofpirito. 
il  Marefciallodi  Luxembourg  \o  chia- 
mò preffb  di  fé  dandogli  il  titolo  di 
fuo  Segretario.  Il  Poeta  feguì  que- 
flo  Eroe  nelle  fue  campagne  .  II 
Marefciallo  lo  onorò  della  fua  con- 
fidenza in  tutto  il  tempo  della  fua 
-vita,  e  morèndo  loraccorhandò  ai  fuoi 
Eredi  come  un  uomo  fljmabiliilì- 
mo  .  Il  Principe  di  Conti  ,  e  il 
I^uca  ò.\  l^endome  lo  favorirono  della 
loro  fartiigliarità»  Piateva  lor  mol- 
to per  la  fua  converfazione  viva  , 
ed  animata  .  I  detti  graz lofi  ,  che 
farebbero  flati  comuni  nella  bocca 
di 
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èi  uu  altro  ,  per  ia  finezza  che  fa- 
t)eva  dar  loro,^  e  pei  geftt  ,  e  Tel- 
pretTione  ortdé' li  accompagnava  ^  li 
rendeva  «cuti*  e  penetranti  .  Ab- 
bracciò lo  ftato  Écclefìaflico  ,  e  1' 
AbAte  Abeille  ebbe  Un  Priorato  ed 
un  porto  nell'Accademia  Francefe  . 
Ì^oi  abbiamo  di  lui  delle  Odi,  delle 
èpiftole ,  molte  Tragedie  ,  una  Com- 
ittedia  i  e  due  Drammi  .  Un  Principe 
diceva  del  fuo  Catone  d'Utica;  che 
fé  Catone  rifufcitafle  ,  non  farebbe 
iTiKggior  Catone  di  quello  dell'Aba- 
te Abeille  .  Si  può  però  aggiunge^ 
tei  che  fé  l'Autor  del  Catone  ritor- 
tiafre  al  Mondo,  non  vi  farebbe  ri- 
cevilo ,  né  come  un  Hacine  ^  ne  co- 
inè un  Corndlle .  Sapeva  appieno  le 
tegole  che  fanno  i  buoni  Poeti  ;  ma 
egli  non  era  tale  .  Il  fuo  ftile  era 
«lebole»  languido,  e  batìfb  .  Non  han- 
no faputo  mettere  ne'  fuoi  verfi  la 
nobiltà  che  aveva  ilei  Tuo  carattere  , 
Molti  fcrittori  hanno  racc<jrtato  V 
aneddoto  fefeuente  fopra  la  Trage- 
dia di  CoViolano  j  ma  altri  1'  hanno 
hegato.  Cominciava,  dicefi,  danna 
fcena  fra  due  Princijpefle  ,  delle  qua- 
li l'urta  diceva  ali  altra*  vi  j av- 
viene ,  0  forella ,  del  fu  Re  nojìro 
padre  ?  L'  altra  attrice  effendofi 
imbarazzata,  un  bello  fpirito  al<* 
improvvifo  rifpore  ad  alta  voce: 
in  fede  mia  ^  fé  pur  me  ne  vi- 
tordo ,  non  me  ne  J'owien  punto  . 
Quefto  è  ciò  che  il  Publico  diceva 
appunto  delle  Opere  dell'  Abate 
Abeille  ,  un  m ef e  dopo  la  loro 
imprelJiooe  *     Morì    a    Parigi    nel 

ABEILLE  i  Scipione")  fratello 
del  precedente  ,  ha  lafciato  un'  ec- 
cellente Storia  delle  Offa ,  con  dei 
verfi ,  che  provano  che  La  pôefiâ  era 
un  talento  di  famiglia  .  Morì  hel 
1697.  Era  ftato  chirurgo  maggio- 
re del  Reggimento  di  Picardia  . 
Abbiamo  di  lui  un  Trattato  re- 
lativo a  queft'  impiego  publica- 
to  nel  \6<)6.  iti  li.  fotto  quefto 
titolo  :  //  perfetto  Chirurgo  di  Ar- 
mata . 

ABELARDO  i^edi  Â6AILARDO . 

ABELA  C  Ffancefco^  Autore  Ita- 
liano del  paffato  Secolo ,  è  conofciu- 
to  per  un  fuo  Libro  raro,  e  coriofo. 
Lo  publicò  a  Malta  nel  1647.  in 
fol.  fotto  il  titolo  di  Malta  illu- 
'/ìrata  .  Queft'  Opera  divifa  in  4. 
Litri  ,    ed  affai  bene  fcritt^  in  Ita- 
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liapo,  contiene  la  defcrizioné  «lelf 
Ifola  di  Malta,  e  delle  fue  princi- 
pali antichità  * 

i.  ABELE,  in  Ebreo  a^flizjone^  fe- 
condo figlio  d'  Adatno  ^  e  pallore, 
chiamato  da  (j.  C.  il  Prirào  Giujìo  y 
di  ci^i  fiafi  fparfo  il  fangue  .  Aven- 
do offerto  al  Signore  le  primizie 
delta  fua  greggia,  la  fua  offerta  fu 
gratiffima  a  Dio  .  Caino  fuo  fratel- 
lo fdegnato  perchè  il  Signore  noa 
rifguardava  con  occhio  egualmente 
favorevole  i  frutti  del  campo  ,  eh' 
ei  gli  offeriva  t  follevoffì  contro 
Abele  ,  e  lo  uccife  Verfo  l'anno 
Ì30,  dalla  creazione  del  Mondo  . 
Gefrter  ha  compofto  tin  Poema  Te- 
defco  fopra  la  morte  di  quefto  Pa- 
triarca, tradotto  In  litigua  Francefe 
rei  1759.  j  che  fu  applaudito  da  tut- 
ti coloro,  che  amano  la  buona  Poe- 
fìa  .  Eormoflì  nel  tV.  Secolo  nel  di- 
Itretto  d'  Ippona  in  Africa  una  fet- 
ta di  Eretici  chiamati  Abeliani  . 
Penfavan  quefti ,  che  l'uomo  è  in 
dovere  aflbluto  di  maritarfì ,  e  non- 
dimeno non  avere  alcun  commercio 
con  fua  moglie  .  Siccome  eflì  pre- 
tendevano, che  Abele  fofle  viffuto 
in  quefta  maniera  trallèro  il  loto 
nome  da  quello  Patriarca  . 

1.  ABELE,  Re  di  Danimarca, figlio 
di  Waldemaro  ÏI.  falì  fui  trono 
nel  1450.  dopo  di  aver  indotto  al- 
cuni fediiiofi  ad  Uccidere  il  Re  Er- 
vico  fuo  fratello  primogenito  ;  non 
godette  però  lungamente  della  fua 
ufurpaisione,  mentre  due  anni  dopo 
fu  ammazzato  egli  fteflb  da'  paefani 
nella  guerra  di  Frifia  ;  fine  degno 
di  un  fratricida  .  Quefto  principe 
tanto  furbo  quanto  crudele  ,  aveva 
l'arte  di  nafconJere  la  ferocia  pro- 
pria del  fuo  carattere  »  fotto  appa- 
renza di  bontà)  e  di  amicizia. 

ÀBELLA  ,  Salernitana  ,  donna 
molto  dotta  in  Medicina,  fiorì  fot- 
to de' Re  Angioini  i  e  lafciò  tra 
r  altre  Opere  un  tratt.  De  atra 
bile  ^  coftie  afferma  il  Cantelbur- 
ta  .  La  Scuola  di  Medicina  Ai 
Salerno  era  in  quefti  tempi  refa  ce- 
lebre anche  tra  i  foi-efticri  ,  anzi  , 
come  attelta  Orderico  P'itale\,  era 
famofa  fin  dal  1059.  onde  Egicfio 
Carbolienfe  ,  che  fiorì  nel  1180.  non 
dubitò  di  chiamar  quella  Città  ■. 
Foni  Ph}ifìc£ ,  pugil  Eucrafie  ,  cul^ 
trix  Me  dicinte  .  . .    ...j 

ABELLY    C  ^"'Si  )     €onoiciutè 
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nel  mondo   fotto    il    titolo  di  w;^ 
dolio/o^  Vicario  generale  di  Bayon- 
np.    Curato    in  Parigi  ,    e  Vefcovo 
di  Rhfldes  ,  nacque  nel  Vexin  fran- 
«efe  nel  i<5o4.  Dimifc  il  fuo  V>fco-. 
vado  nel  i<ìé7.  tre  anni  dopo  effer- 
Vi  ftato    nominato  ,    per   vivere  tia 
folitarip    nella  Cafa    di    S.  L.izzaro 
ài  Parigi  ,  dove  morì  nel  1691.  do- 
po aver  publicato  molte  Opere.  Le 
principali   fono  ;    I.  Medulh  Theo- 
/<ig/Vâ,  prodiuione  pcrniçiofa  fecon- 
do alcuni,  ftimabile  fecondo  alçri  , 
e  che    non  è    più    letta  d'  alcuno. 
Per   quell'opera,    Boileau   lo  chia- 
mava   il    mi'^oi'ofo  Abelly .  \\.  La 
vita  di  S.  Vincenzio  di  Paoli  -,   dor 
ve  fi  dichiara  apettamente  contro  i 
içlifccpoli  del  Vefcovo  à^  Ypre^ -,   fo- 
pra  tutto  contro  l'Abate  di  S.  Cy- 
ran  •    lì  Sig.  CoJlçt  ne  ha  pubb'ica- 
ta    una   più    difTufa    in    4,  Tom.  1. 
ÌIT.     La   Tradizione    della    Chiefà 
circa  la  divozjone  alla  B.  ^^,  ope- 
ra   che  i    Miniftri  Calvjnifli    hanno 
fpeffo  citato  contro  MonGgnor  B.of- 
fuet,    perchè  V  autore  cerca  di  giu- 
i^ifìcare    i  rimproveri  ,  che    i  Protei 
ftanti  fanno  s,i  Cattolici  riguardo  al 
culto  di  Maria  y  impiegando  efpref-. 
fioni  fmoiierate  ,  e  troppo  poco  efat- 
te.     IV,  Meditaz.ic.ni ^   Libro    fpar- 
fo  da  per  tutto,    e  affai    difprezza- 
to.  in  fine  alcune  altre  Opere  nien? 
te  più  ftimate.  Lo  ftiU  d' ^kefljf  è 
(luro  in   latino,    e    baffo  in  france- 
se .    Egli  era    peiè  un   uomo  ripie- 
no di  tutte    le  virtù  façerçiotali ,   e 
paflorali  . 

ABENDANA  C  Jacohbe  )  Ebreo 
Spagnuolo  morto  nel.  i($8,5'.  ,  Pre- 
fetto della  Sinagoga  JÎ  Londra  .  Si 
ha  di  lui  uno  Spicilegio  di  fpiega- 
?:ioni  fopra  molti  paf^  della  Scrit- 
tura Santa  ,  ed  altre  opere  flimaçe 
dagli  Ebreizanri  . 

ABEN-EZRA  Ç  àbramo  )  cel, 
Rabjno  n-  di  Toledo,  chiamato  dagli 
Ebrei  //  Savio  per  eccellenza,  il 
grande  «  e  \'  ammirabile  Dottore  , 
in.  verfo  il  1174.  in  età  di  circa  75. 
»n.  Era  dottiflìmo  nelT  interpre- 
tazione della  Scrittura  ,  nella  Gram- 
matica, nella  Poefia  ,  tiell»  Eilofo- 
fia  ,  neji'Aftronomia  ,  ed  apche  nelU 
Medicina  .  Sapea  perfettamente  1^ 
lingua  Arabica.  Le  fue  Oper:?  prin- 
cipali fono  alcuni  Commentar)  fti- 
nvitiflìmi  fopra  l'antico  Teftamen- 
to.ftampatp  nelle    Bibbie  Ebree  di 
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Bomberg.  «  di  Buxtoif  .  Il  fuo  ftf» 
Je  è  chiaro,  elegante,  eoncifo,  « 
che  molto  fi  avvicina  a  quello  dell» 
Scrittura.  Segue  quaGfempre  il  fen- 
fo  letterale,  non  dà  tanto  nelle 
favole  come  gli  altri  Rabbini  e 
moflra  da  per  tutto  molto  talento  < 
e  capacità  grande  .  Tuttavia  fpac- 
tia  diverfe  propofizioni  erronee  .  Il 
più  raro  di  tutti  i  fuoi  libri  è  intit. 
Jefud-Mora  .  E'  quetta  un'  Opera 
'Teol.  efortante  allo  ftudio  del  Tal- 
mud, di  cui  pochi  ne  approfitteran- 
no .  Si  ha  anche  di  lui  Elegantis^ 
Grammatica  ^  Venezia  1546.  in  8. 

ABENGNEFIL,  Medico  Arabo, 
Autore  di  un  Trattato  particolare  , 
De  l^irtutibus  msdidnarum  &  cibo- 
rum-)  Venezia  ijSr.  jn  foglio.  Fio- 
riva nel  XII.  Secolo. 

ABEN-MELLER,  dotto  Rab.  d* 
cui  v'ha  uti  Comment,  fulla  Bib- 
bia intit, -in  lingua  Ebrea,  Perfezio'. 
ne  della  b:Ìlezz7  .  Quefìo  Rsbb, 
fegue  il  fenfo  grammaticale  ,  e  le 
opinioni  di  Rimchi  .  La  miglior 
edizione  ç  quella  di  Amftcrdara  , 
ió(5i.,  in  foglio,  e  tradotto  in  La-? 
tino  in  4.  ,  ed  in  8. 

ABGAR  ,  ABGARO ,  ed  AGBAR  , 
titolo  comune  a  molti  Re  di  Edef- 
fa  ,  di  origine  Arabi  .  Il  più  cel.  è 
quegli,  che  vivea  nel  tempo  di  G. 
C.  Dicefi  cbeqiwfto  Princ.  elfendo 
tormentato  dalla  podagra,  o,  fecon- 
do altri  ,  dalla  iepra  ,  ed  avendo 
jntefo  parlare  dçi  prodig")  di  G.  C. 
gli  abbia  fcritto  uqa  lettera  pre- 
gandolo di  guarirlo  .  Si  aggiugne  , 
che  N.  S.  abbia  rifpofìo  ad  ./Jhg.i- 
ro  f  che  gli  abbia  mandato  il  iu.} 
ritratto  j  e  finalmente  che  S.  Tad- 
deo uno  dei  difcepoli  effendo  flato 
mandato  da  J".  Tommafo  a  quella 
Principe,  miracpipfamente  lo  rif?i- 
naffe .  (^uefti  fatti  però  fono  incer- 
ti .  Si  può  çoiifultar  fu  di  ciò  il 
tom«  primo  della  Storia  Rcclt^afti' 
ca  di  N.  Alejfandro  ,  e  la  Biblio- 
teca degli  Autori  Ecclpfì^Ji'ci  di 
du  Pin  y  tom.  i.  La  lettera  di  Ab- 
garp ,  e  la  rifpoiia  che  dicefi  fat- 
tagli da  G,  Ç-  trovarifi  in  Eufe- 
h  io  . 

ABIA,  capo  dell' VIU.  delle  14» 
claflì  de'Sacerd.  degli  Ebrei  ,  fecon- 
do la  divi/ione  fattane  da  David?  . 
Ciafcuna  di  qucfte  claff»  fervi  di  poi 
a  vicenda  nel  tempio  per  7.  giorni 
da  ifnfabbato  ali' altro  ,  e  ritenne 
ii 
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ri  mjtrte  del  capo,  e  V  ordiite  ftef* 
fo^  ch'eila  avea  a' tempi  di  DaVi^ 
de.  Il  giro  di  quefte  24.  clsffi  ter- 
minavafi  in  ï<58.  giorni .  Zaccaria  ^ 
padre  di  S.G, Battifla  èxxAsWn.  clai- 
ie  à*  Abia. 

2.  ABIÀ,  fecóndogenitò  di  Sa- 
munies  fu  cagione  colle  fue  vio- 
lenze, che  il  popolo  Ebreo  coftrin- 
geffe  il  Profeta  ad  eleggere  un  Re. 
Quefìa  elezione  cadde  (opra  Saule  > 

3.  ABIA  ,  ed  ABIAM  ^  Uè  di 
<aiutia  s  e  figlio  di  Roboarna  s  l'anno 
i2.  del  fuo  Regno  riportò  una  gran 
vittoria  fopra  Certibvamo  Re  d' li- 
raello  ,  e  gli  uccife  cinquecento 
*Tiila  uomiiii  i  Abia  morì  un  anno 
(dopo,  lafciando  delle  fue  ,14.  mo- 
pli  21.  figliuoli^  e  1(5.  figliuole 
verfo  il  955.  av.  G.  C. 

4k  ABiA  i  Re  de'  Parti ,  fece  U 
j^lierraad  îti^to  Re  degli  Adiabeniani, 
perchè  quefti  avea  abbracciata  la  re- 
ligione degli  Ebrei ,  p  come  altri  di- 
cono ,  quella  de'  Crifiiani .  Iddio  ca- 
ligò r  insiufia  imprefa  di  queflo 
iPrincipè.  ÌFu  egli  disfatto  dalTarma- 
ta  lì' iK^to  s  il  quale  lo  incalzò  sì 
fattamente^  ck' egli  pet  difperazio- 
lie  fi  ucciife  . 

ABIATAR,  fothrtio  Sacerdote  de- 
gli Ebrei)  ebbe  la  fortuna  di  sfug- 
gire la  vendetta  di  Saule ^  che  fece 
trucidare  fuo  padre  Ach:thelecCo  . 
òli  fucc<detie  nel  gran  Sacerdozio, 
e  diede  al  Re  Davide  frequenti 
corttraffegni  di  fedeltà  nella  rivolu- 
sione  di  /fjfalohne  ì  ma  avendo  vo- 
luto in  feguito  mettere  Adonia  fui 
trono  di  Davide  ,  Salomone  lo  pri- 
vò della  fua  dignità,  e  lo  rilego  a 
/Inathot  verfo  l'anno  1Ó14.  ayantì 
C.  C.  Così  fu  adempito  in  eflb  lui 
quanto  Iddio  ayeva  predetto  al  dom- 
ino Sacerdote  Èli  ^  che  la  fUa  po- 
flerità  verrebbe  dirtrutta  a  motivo 
dei  tuoi  due  figliuoii  . 

ABICOt  C  Nicola  )  celebre  Chi- 
rurgo nativo  di  Bonny  nel  Gatine'- 
fe^  s^acquiflà  gran  fama  colla  fua 
abilità^  e  colle  fue  Opere.  Morì  11 
17.  Giugno  1614.  Si  ha  di  lui  un 
Trattato  della  pelle  j  ed  altre  Opere 
curiofiflìme  . 

ABIDENO  Célèbre  Storico,  il  di 
•ui  tempo  è  incerto,  avea  compoffo 
V  moria  de'  Caldei,  e  degli  Aflìrj  . 
Eufelfio  ne  riferifce  un  frammento 
nel  Lib.  ly.  della  fua  Preparaxloae 
Evangelica . 
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ÂËICAÏLLE  moglie  di  N^^-t/ , 
Uomo  d'  una  avarìzia  ,  e  d'  una 
briualita  tale  ^  che  lo  rendev^vo  po- 
co degno  d'avere  una  fpofa  si  bel- 
la ,  ferifib'le  ^  fpiritofa  ,  e  faglila  • 
Le  foftanze  di  Niibftì  erano  fui  Car- 
nelp  .  Davide  i  ovnniofi  infeguiro 
da  Saule,  e  r;  lotto  ^j.  una  efirema 
neceflìtà  fece  chiedere  .  Nibal  qual- 
che rinfrefco  .  C^uefti  rifpofe  coit 
termini  impropri  -^  é  negò  duramen- 
te ogni  cofa ,  il  che  fece  prendere 
a  Davide  la  determinaïione  di  vo- 
lere il  di  lui  elterrninio,  e  quellodi 
tutta  !a  Tua  cafa  ;  Abigaille  effendone 
informata  portofli  ail*  incontro  di 
quello  Principe  ,  prefentogli  alcuni 
viveri  ,  e  èalftiò  il  fuo  rifentimen- 
to  .  Piacque  tanto  a  Davide  la  dì 
lei  generofìtà  >  che  dopo  la  mortJ 
di  Nahal  fé  la  pigliò  per  moglie. 

I.  ABIMELECCO,  in  Ebreo  rùio 
Padre  ,  e  /?e  ,  nome  comune  a  tutti 
j  Re  di  (jerara.,  Ï  più  coticfciuti 
forto, 

I.  ABÌMELÈCCÒ,  figlio  naturale 
di  óedvone  ,  nato  da  una  fchiava 
chiamata  bruma ^  andò  dopo  la  mor- 
te di  fuo  padre  a  Sichem  ,  ov'  eia 
nata  fu.a  madre,  d'onde  ritornò  5a 
appreso  colla  piìi  peffima  gente  del 
paefe»,  che  avea  pr«fo  al  ifuo  foldo  , 
ed  uccife  70.  figli  legittimi  di  fuo 
padre*  Gioatan  folo ,  ch'era  il  più 
giovane,  fi  fottrafTeal  macello.  Al» 
fora  Âbimelecco  fi  ufurpò  il  domi- 
hio  ^  ed  efercitoUo  da  tiranno  .  Al- 
cuni giorni  dopo  il  giovancito 
Oioàtah  comparve  fui  monte  Gsri' 
2im  ,  appiè  del  quale  fìavano  rau- 
iiati  i  Sichimiti ,  rincacciò  ai  eflS 
la  loro  ingratitudine  ,  fervendofì 
della  parabola  degli  alberi  che  fce- 
gliono  Un  Re ,,  e  terminò  il  fuo  df- 
icorfo  coti  defidérare  che ,  fé  Dio 
ìion  approvava  la  loro  fcelta,  ùo- 
veffe  ulcire  da  elfi  un  fuoco  per  di- 
vorare Abimelecco  )  e  da  Abimelec- 
co un  fuoco  che  di  vorace  gli  abi- 
tanti di  Sicheift,  e  laCittà  di  Mel- 
io.  Dio  éfaudì  le  fue  preghiere,'  tre 
anni  dopo  li  Sichinliti  iftanchi  délit 
crudeltà  d'  Abimelecco  ->  lo  fcaccia- 
roho  dalla  loro  Città  ,  e  fi.  pofero 
frttto  la  proteisione  di  un  Signore 
chiamato  Gaal ,  Mimelec^à  forprefc 
quefto  Signóre  ,  pofe  in  fuga  la  di  hù 
armata,  fé' paflare  a  filo  di  fpada  i 
Sicbimitì  ,  e  diftrùffe  la  Città  di 
«ìodo }  €h«  iti  quel  terreno,  ov'et- 
N    3  U 
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îa  era  fiat*  fabbricata  ,  femìnò  II 
fale.  Abbruciò  Ja  toffc  degli  àbi-r 
tanti  di  Siçhem  ,  fd  il  tempio  del 
loro  Dio  Bevith ,  per  lo  ciie  più  di 
mille  perfette  dell'uno,  e  dell'al- 
tro feffo  furono  ivi  confuinate  dal 
fuoco  .  Finalmente  affediò  una  Cit-r 
là  cÉ|i amata  Tfèe  i  e  volendo  appic- 
care il  fuoco  ad  una  torre,  in  cui 
eranf}  rinchiufi  alcuni  piìi  ragguarde- 
voli perfonàggi  ,  upa  donna  gettogli 
un  pczìo  di  pietra  da  molino  fui  ca-^ 
pò,  d'onde  fecegli  ufcire  le  cervella. 
Jf(^fmçlecco  non  volendo  che  fofle  det- 
to ,  eh'  egli  era  morto  per  mano  di 
una  donna ,  comando  al  fuo  Scudie-r 
Teche  l' ammazzaife ,  quelli  ubbi- 
dì ,  e  tolfegli  la  vita  con  un  coU 
po  di    fpada ,   verfo    jl  ;a33.  avanti 

3.  ÂBIMELEÇCO  ,  Re  di  Gerara  , 
e  contemporaneo  di  /tbratno  ,  Sara 
ïnogliç  di  queflo  Patr.  abbenchè  in 
€tà  di  go,  an.  piacque  tanto  a  <luel 
Principe,  che  la  fece  rapire,  e  ri- 
folfe  di  fpofarla  ;  ma  pio  gli  a.ppar- 
ve  nella  notte  ,  e  coniandogli  di 
Tendere  Sari^  a  fuo  marito  fotto  pe- 
na di  morte  ,  AHmelecco  che  non 
l'avea  punfo  ^oçça,  la  reflituì  tofto 
ad  /Ibramo  ^  querelandofi  che  1'  avef.^ 
fé  fpacciata  per  fuà  forella.  Quefto 
Patr*  (ì  fcusò  dicendo  ,  che  avea  te- 
muto di  poter  eiTer  fatto  uccidere  a 
cagione  della  bellezza  di  S^ra ,  e 
che  per  altro  effa  era  veramente  fua 
forella,  m*  di  diverfa  madre  .  Ahi- 
vnfltcçQ  fecegli  gran  regali  .  Dio  , 
che  avea  refe  fterili  la  moglie  ,  e 
le  ferve  di  quefto  Principe  a  motivo 
del  rapimento  di  Sara  ■i  donò  loro 
la  fecondità  pçr  le  preghiere  di 
Àbramo  . 

4.  ABIMELECCO ,  altro  Re  di 
Gerara,  nel  cui  Regno T/izftro  fi  riti- 
rò a  cagione  della  careftia  •  Quefto 
Patr.  fi  fervi  del  medefimo  artificio 
d' Aleramo ,  e  fece  paffare  per  fua 
forella  Rebecca  fua  moglie  ,  ch'era 
di  una  ftraordin^iria  bellezza .  Abi'^ 
mefecco  però  avendo  fcoperto ,  che 
elfi  erano  mari'tati  infieme,  rimpro- 
verò Ifaeco^  e  proibì  a  tutti  i  funi 
fudditi  (otto  pena  di  morte  il  fare 
ad  eflo,  od  a  ìkibecca  alcun  oltrag- 
gio. Ifaçcfo  divenne  così  potente  , 
thè  il  pop;olo  di  Gerara  lo  invidia- 
va ,  e  lo  ftelfo  Ab  mei  ecco  ftimò  be- 
ne di  far  alleanza  con  eifo  loi  . 

ABINGTON  (^Gugiielmç^  ),  «1. 
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Iftor.  Ingl.  fcce  i  fuoi  ftudj  e  S# 
Omer  ,  ed  a  Parigi  ,  e  ritornò  rn  In- 
ghilt.  ov6.  fi  applicò  air  Iftoria  .  M. 
nel  16S9-  Si  hanno  di  lui  una  Tràgi* 
comedia  intit.  URpginâ  cRAragona  ; 
r  Iftoria  d'Edoardo  Re  d'highilt. 
ed  altre  Opere  . 

ABIO^I  Ç  Giovanni  )  ,  Napole- 
tano ,  Mcd.  e  Matert.  çel.  verfo  il 
1494.  Si  hanno  di  lui  diverfe  Op.  ftl- 
matiflìme  ,  ed  un  Diàl.  fopra  l'Artro- 
logia»  eh' è  ftato  porto  nell'Indi- 
ce ,  e  ftampato  a  Vénçisià  nel  J494. 
in  4« 

ABIRON  ,  Levita  fediziofo  ,  che 
follevofti  con  Core^  é  Datati  contro 
Moiè ,  ed  Aronne .  Si  fecero  per 
comando  di  Mosè  Avanti  all'Altare 
del  Signore  co'  lolro  incénfiéri  per 
fapere  fé  fofTer  éffì  coloro  ,  che  Pio 
fceglieva  a  governare  il  popolo;  ma 
la  terra  s'aprì  fotto  de' loro  piedi  , 
ed  inghiottiili  colle  loro  tendi.'.  Il 
fuoco  del  Cielo  confumò  nelìo  ftef- 
fo  tempo  350.  de'  loro  partigiani  . 
Ciò  avvenne  in  Càdesbarneo  verfo 
jl  1489-  av,  G.  C. 

ABISAG  ,  nome  di  quelU  giova- 
ne Sunamitide  ,  che  fu  fletta  » 
fervxx  Davide  rifçaldandolo  nella  fua 
vecchia)»  .  Dopo  la  morte  di  que- 
fto Pr»nC"  1  Adonta  \xtìo  dé'fuói  figl. 
volle  fpofaré  Abifag  ,  ma  fu  egli 
condannato  a  morte  per  ordine  di 
Salomone  ,  immaginandofi  che  non 
lo  faceva  çhe  per  togliergli  là  Co- 
rona. S.  Qiralamo  ha  veduto  in 
Abffag  ^  giovane  bella  e  ^àfta  , 
un'  immagine  d^lla  faviezz»  ->  che 
rimane  là  fola  e  fedele  compaen» 
della  vecchiaia  dell'  uomo  giulto', 
dopo  che  tutti  i  vant^êfei  della  Na- 
tura l'hanno  abbandonato.  La  fai 
incomparabile  bellezza  ,  la  foavità 
de' fuoi  difçorfi  ,  i  fuoi  cafti  abbratv 
ciamenli  fortificano,  e  riaccendono 
il  fuo  fpirito  ì  e  impedifcono  che 
non  fenta  il  freddo ,  Ç  la  debolezza 
del  corpo. 

ABISAI ,  figl.  di  Sofvia ,  vailorofo 
foldato  di  Davide;  egli  folo  colla  fua 
lancia  pccife  500.  uomini  ,  mife 
in  fuga  1$.  mila  Idumei  ,  ed  am- 
mazzò un  gigante  Filifteo  chiam*- 
to  Sejfibénoc^  il  fèrro  della  cui 
lancia  pefava  300.  fidi  .  Abifai  è 
anche  celeb.  per  la  fUa  fedeltà  ,  e 
per  r  affetto  ,  eh'  egli  portava  a 
Davide . 

ABIU,  o  ABIHU,  figlio  à' Aron^ 
net 
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ntt  »vea  avutola  forte  di  falîre  fui 
monte  Sinai  ,  e  d'  eflervi  teftimo- 
nio  della  gloria  di  Dio  ,  con  fuo 
fratello  Nadab;  ma  effendofi  fervi- 
ti ne' loro  incenfamenti  di  un  fuo- ■ 
co  ftraniero  ,  caddero  morti  nel  Ta- 
bernacolo verfo  il  1490.  av,  G.  C. 
Abbenchè  tutto  ji  popolo  piagnern? 
una  mortç  cosi  forprendente  ,  Moi^ 
proibì  ii.  Aronne^  ed  a' fuo  due  al- 
tri figli  Eie 07^3)0  ^eà  It amare  ^  di 
compiagnerla  i  "volendo  con  ciò  dar 
«  divedere^  eh' effendo  onorati  del- 
la dignità  Sacerdot.  doyea  elTer  lo- 
ro più  ftnfibile  la  gloria  di  Dio  , 
che  la  loro  particolar  afflizione  . 

ABLAINCOURT,    vf^/    BR.U- 
Hl£.R  . 

ABLANCOURTCdO  verf/ PER- 
ROT  . 

ABI^AVIO,  o  OBLABIO,  Pre, 
fetto  del  Pretorio  ,  ç  favorito  di 
Cùftantino  il  Grandç  (lai  i%6  fino 
al  337»  Çoftantino  morendo  lo  die- 
de per  Configliere  ^  Cojianzp  ;  ma 
quefto  ìiTip.  Ip  depofe  torto  dalia 
lua  carica  fotto  pretefto  di  cedere 
ai  foldati  ,  Miavio  ritircffi  in  una 
cafa  di  delizie,  che  avea  in  Bitinia. 
Coftanzp  volendo  disfarfene  j  gli 
ïTïandp  alcuni  Ufficiali  dell'armata, 
che  confegnarongli  un^  lettera,  eoa 
cui  moftravai  di  aflociarlo  all'  Imp. 
ma  mentre  interrogava  ov'  era  la 
porpora  ,  che  fé  gli  trafmetteva  ,  en- 
trarono nello  ftefTo  tempo  altri  Uf- 
fiziali  ,  e  lo  ucciCero  . 

AELE,  o  ABELE  C  Tommr.fo  ^ 
Cappellano  della  Regina  Caterina, 
moglie  d'  Arrigo  f^lU.  Re  d'Inghilt.  , 
alla  quale  diceH  ch'egli  avea  tnfe- 
gnata  la  Mufìca,  e  U  lingua  Ingl. 
Scriffe  nel  1530.  \\x\  trattato  contro» 
il  divorzio,  e  la  condotta  illegitti- 
ma di  quefto  Principe  .  De  non  dijfol- 
vendo  Hçnrici  &  Catbarina  matri- 
monio .  Alcuni  anni  dopo  fu  accu- 
fato  di  delitto  di  lefa  Maeftà  per 
cfferfi  mifchiato  nell'  affare  della 
Regina  EUfabetta  ;  e  perchè  egli 
negava  la  fupremazia  del  Refoprala 
Ghiefa  ,  fu  appiccato,  e  fqnartato  . 
ABNER  ,  figlio  di  Ner  ,  fuocero  di 
Saule,  e  Generale  delle  fue  armate  , 
fervi  fempre  quefto  Principe  con  mol- 
ta fedeltà,  e  gran  coraggio.  Morto 
Saule,  v/^aér,  pofe  fui  trono  ìsbo- 
Setto,  che  folo  era  ri  mallo  de'  figli 
di  S  aule ,  e  che  regnò  pacificamen- 
te due  an.  fopra  Ifraello .  Poco  do- 
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pò  eflendofi  fufcitata  guerra  Fra  Ifr.» 
e  la  Tribù  di  Giuda,  che  avea  fcel-. 
to  Davide  per  Re,  Abner  fu  fcon- 
fitto,  dal  che  hbofetto  pigliò  occa» 
(ione  di  maltrattarlo  ,  feoza  alcun 
riguardo  alla  fua  prudenza  ,  ne  aL 
fuo  valore  .  Abner  fdegnato,  fi  po- 
fe  dalla  parte  di  D.ìvid  ^  che  io  aç- 
colfe  con  tutte  le  dimofti>?.zioni  d' 
afletto  che  potea  defiderare  ;  ma 
ipeiure  fé  ne  ritornava  per  f<r  di- 
chiarare gflfraeliti  a  favore  di  D^- 
vide  ,  Gtoabbo  ,  che  temea  che  gli 
veniffe  da,to  il  comando  dell'anna- 
ta in  fuo  fvantaggio,  lo  fegi^itò,  e 
lo  uçcife  a  tradimento  verfo  il  lo.iS. 
ìivanti  G.  C.  Davide  rifentì  un  do-: 
lore  eftremo  di  quefto  alfaiTìnio  , 
chiamò  Dio  in  teftimonio  ,  eh' ef- 
fo  non  vi  avea  avuta  parte  alcuna  , 
ed  ordinò  wn  publico  duolo  .  Fece 
innalzare  ad  Abner  un  magnifico  fe- 
polcro  in  Ebron  ,  e  vi  fece  fcolpi- 
re  un  epitaffio,  eh'  egli  ftefio  avea 
comporto  ili  lode  di  lui.  Dicefi  pu~ 
xc ^  cììs Davide  in  tal  occafione  abbia 
comporto  il  Salmo  143.  Signore  , 
n^ìoi  mi  avste  fperimsntato  e  voi  m' 
avete  conofciuto  ec, 

ABONDIO  Vefc.  di  Como  in 
Italia,  uno  de'più  pii  e  dotti  uomini, 
del  fuo  tempo  m.  li  2,.  Apr.  del 
4Ò9.  Fu  da  S.  Leone  mandato  al 
Conc.  di  CP.  legato  ,  e  da' PP.  di 
quell'  elfemblea  fece  approvare  la 
lettera  a  F  lavi  ano  . 

ABOU  HANIFAH  nato  a  Coufa, 
e  morto  in  prigione  a  Bagdad  ver- 
fo  l'anno  757.  fu  il  capo  degli  Ani* 
fiti ,  Quefto  Socrate  Muifulmano  da- 
va alla  fua  fetta  delle  lezioni,  e  de- 
gli efempj  .  Un  brutale  avendogli 
dato  uno  fchiafl'o  ,  quel  Maomettano 
gli  rifpofe  queffe  parole  degne  di 
un  Criftiano  :  fé  io  fojji  vendicati- 
vo ,  vi  renderei  oltraggio  per  oltrag' 
gio  ;  fé  io  fojfi  un  delatore  ,  vi  ac~ 
enferei  davanti  il  Califo  ;  ma  io 
arno  meglio  domandare  a  Dio  che 
al  giorno  del  giudizio  egli  mi  fac- 
cia entrare  con  voi  nel  Cielo  . 

ABOU-JOSEPH  Dottore  Maomet- 
tano ,  Gran  Giuftiziere  di  Bagdad  , 
fi  aftaticò  molto  a  ipargere  la  dottri- 
na di  Abou-Hanifah  .  Egli  era  d'  una 
modeftia  poco  comune  tra  quelli 
che  s' impregano  ad  iftruire  gli  uo- 
mini .  Avendo  confortato  ingenua- 
mente la  fua  ignoianza  fopra  un 
punto,  che  gli  era  ftaio  propoftj) 
N    4  <ia 
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éA  riîchiafâre,  gli  fi  rimproverarono 
ìe  fomme  ch'egli  tirava  dal  tefo- 
ro  Reale  per  decidere  generalmente 
tutte  le  queftioni  •  Egli  diede  (jue- 
iìa  rifpofta  ingegnofa.*  7o  ricevo  ^al 
te/oro  a  proporzione  di  quel  che  fo  i 
vna  fé  io  ricevejji  a  proporzione  di 
quel  che  non  fo  ^  tutte  le  riccbez^xfi 
del  Calijo  non  bajlerebbero  a  pagar- 
mi .  Aron-Rafchild  fuo  Contempo- 
raneo, faceva  molta  Itima  di  que- 
fto  fflvio  Mufuimano . 

ABOULOLA  vedi  ABULOLA  . 

ABOU-NAVAS  ,  Poeta  Arabo  di 
prima  clarté,  fu  chiamato  alla  cor- 
te da  Aron  Rafchild  Poeta  egli  ftef- 
f o  ,  e  protettor  dei  Poeti  .  Queflo 
Monarca  verfificatore  Lo  ricevette 
con  diftinzione,  e  gli  diede  nn  ap- 
partamento ne!  fuo  palazzo. 

ABOU-RIHAN,  Geografo  ed  A- 
flroHomo  ,  nato  a  Biroun  in  Orien- 
te ,  fu  onorato  dai  MufTulmani  del 
titolo  di  Sottilijfimo  ^  viaggiò  per 
quarant'anni  nelle  Indie;  ma  la 
fua  Tntroduz'one  alT  Ajirologia  Giù- 
dizj.iria  non  prova  eh'  egli  abbia 
tratto  pr.'.n  profitto  dai  fuoi  viaçgj  . 

ABRABANELLO  .  o  ABARBA- 
NELLO  ,  o  AVRAVANELLO  , 
C  Ifacco  ')  nacque  a  Lisbona  nel 
1437.  I  Genealogifti  ebrei  lo  fanno 
diicendere  da  Davida  come  i  tur- 
chi fanno  difcendere  Maometto  da 
Jfmaele  ;  ma  quefte  Genealogie  ebrai- 
thee  turche,  fono  da  metterfi  nella 
claffe  della  più  parte  delle  noftre  Ge- 
nealogie Europee  .  Ebbeunpoffo  nel 
Configlio  di  Alfonfo  f^.  Re  di  Porto- 
jjallo  ,•  e  dopo  in  quello  di  Ferdinan- 
do il  Cattolico  Ke  ài  Caviglia;  mi 
nel  1491.  allorché  gli  ebrei  furono 
fcacciati  dalla  Spagna  fu  obbligato 
a  fortirne  con  loro.  Infine  dopo 
aver  fatto  dive» fi  viaggi  a  Napoli  , 
a  Corfìi  ,  e  in  molte  altre  Città  , 
relie  quali  la  fua  nazione  errante, 
e  fupeiftiziofa  poteva  entrare,  mo- 
rì a  Venezia  nel  1508.  jn  età  di 
71.  anni  .  I  Rabini  lo  riguardano 
come  uno  de'  principali  loro  dotto- 
ri ,  e  gli  dan  dei  titoli  onorevoli  . 
Ha  loro  lafciato  dei  Commentari 
fopra  tutto  r  antico  Tejìam.,  che 
jTono  aflai  ftimati  da  quelli  che  fi 
■ledicano  allo  ftudio  delia  lingua 
Ebraica  .  Egli  è  affai  letterale  ,  ed 
affai  chiaro  j  ma  un  poco  diftufo 
come  tutti  i  Gioffatori  .  Si  hanno 
«ticora  di  lui  :  ìxaTrattoto  fopra  U 
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creaziotiê  del  Móndo  contro  Ari/fa^ 
tele^  che  lo  credeva  eterno;  è  pub» 
blicato  io  Venciìa  nel  1592.  in  4. 
con  il  titolo  Òpera  Dei  ^  Otto  Di- 
fertaz.ioni  ,  tradott*  in  latino  d» 
Buxtorff^  e  imprelfe  a  Bafilea  nel 
loda,  ni  4.  ;  Commentarius  in  Peri" 
tatevcbum  ^  in  ebreo  ,  Venezia  15844 
in  fogl.  con  mutazioni  fat!e  per 
ordine  degl'  Inquifitori  .  La  pri- 
ma edizione  non  alterata  comparve 
in  Venezia  nel  1579.  in  fogl.  ,  e  fu 
rillarripata  in  Hannover  nel  1710  in 
fogl.  :  DifcUrfus  de  Saulis  fatis  eX* 
tremis ,  Helmfìad  J7ô6.  in  4.  Si 
sforza  a  giuft  ficar  queflo  Principe  1 
perchè  fi  ha  dato  la  morte  *  Alcuni 
altri  Trattati  ne^  quali  parla  de' Cri- 
ftiani  piìi  da  Ebreo  che  da  Filofo* 
fo  .  Lafciò  tre  figli .  Il  primogeni- 
lo  Leone  o  Giuda  compofe  un  Dia*- 
fogo  fuW  Amore.,  tradotto  dall'Ita- 
liano in  Francefe  da  Selvaggia  Du* 
parc ,  e  da  Ponzio  di  Tbiard .  Que- 
iìn  Traduzione  fu  più  volte  Hamp»- 
ta  in  8.  ed  in  \6.  nel  XVL  Se- 
colo . 

ABRADATE,  Re  di  Sufa,  famo- 
fo  per  lo  bene  che  gli  voleva  Ptf«« 
tea  fua  moglie  .  C^ueft*  illuflre  Prin- 
cip.  fu  fatta  prigioniera  nella  bat* 
taglia  ,  che  Ciro  diede  agli  Aflìrj  . 
Qiieflo  Principe  la  trattò  onorevol- 
mente, e  rimandolla  a  fuo  mari- 
to .  Pantea  obbligata  da  queftagene- 
rofità  ,  indu/Te  Abradale  a  renderfi  a 
Ciro  colle  fue  truppe:  ma  nella 
prima  battaglia  Abradale  fu  ro- 
vefciato  dal  fuo  carro  ,  ed  uccifo 
dagli  Egizi .  ^''«'^a  divenuta  incon- 
folabile  fi  percoffe  da  fé  (lefTa  con 
un  pugnale  ,  e  fpirò  fui  corpo  ài 
fuo  marito  .  Ciro  fece  loro  magnifi- 
ci funerali ,  e  loro  innalzò  un  fu- 
perbo   fepolcro  verfo   il    548.  avan- 

'  ABRAMITI  vtf<//  ABRAMO  CSO  • 
1.  ÀBRAMO  ,  cel.  Patriarca  ,  e  pa- 
dre de'  Credenti  >  nacque  in  Ur  Cit- 
tà della  Caldea  verfo  l'anno  199^. 
av.  G.  C.  Avendo  riconofciuto  il 
vero  Dì»,  prefe  per  moglie  Tara  in 
Caldea  ,  e  Venne  a  ftabilirfi  in  Aran  « 
dove  Tare  fuo  padre  m.  in  età  di 
105.  art.  dopo  di  aver  rinunziato  ai 
falfi  Dei .  Abramo  forti  di  Aran  in 
età  di  75.  anni  per  comando  di  Dio, 
«  venne  a  Sichem  con  Lot  fuo  ni- 
pote. La  careftia  locoftrinfe  ad  an- 
dare in  Egitto,  dove  dando  ad  in». 
t»n- 
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ten3ere  che  S'ara  fofle  faa  fotcllx  s 
pgraone  gliela  rapì  ;  ms  quefto  Prin- 
tipe  p?r  comando  del  Sgnore  to- 
ììo  gliela  refe,  ed  insimlie  xk\  Aèrà- 
rr.D  che  nfciire  dall'  Egitto  ,  dopo 
di  averlo  ilìoito  ben  regalato  .  Di 
là  quello  Patr.  andò  a  Betel  cort 
ì^ot  fuo  nipote,  da  cui  fu  coflretto 
dividerfì  ,  pih  non  j>oìendo  il  paefe 
capirli,  a  motivo  delie  numórore  lof 
greggie  ,  e  delle  gf-andi  loro  ricthez- 
jte.  tot  andò  a  Sodoma,  ed  Abra- 
*»o  alia  valle  di  Mambi-e  .  Qualche 
tempo  dopo ,  Coàorlaomof  con  tre 
altri  Re  fconfifTe  i  Re  di  Sodoma  s 
e  di  Gomorra  ,  e  conduffe  Lot  pri- 
gioniero .  Àbramo  effendone  avver- 
tito Infeguìquefti  4.  Re  fino  a  Dan, 
li  fofprefe,  \i  vinfe,  e  ricuperò  cort 
Lot  tutti  gli  altri  prigioni  eli  ,  ed 
il  bottino  .  Era  egli  ancora  nelU 
Valle  di  Mambre  ,  allorché  Dio  gli 
«pparve  ,  e  profnifegli  che  avrebbe 
avuto  Un  ifìgHo ,    che    farebbe  ftsto 

Ïadre  di  un  gr.  popolo,  e  di  moiri 
Le,  e  che  i  fuoi  difcendènti  dopò 
4bô.  an.  di  fchiavitìi  in  lina  terra  ftra- 
iiiera,  farebbero  ritornati  ne)  paefe 
cv'  egli  era,  per  pTìfTederlo.  Coman- 
xJogli  nello  ItefTo  teiEttpo  di  circonci- 
^erfì  egli,  0  tutta  la  fua  pofterità  iti 
fegno  dell'alleanza  che  feco  lui  cort- 
traea  .  Tre  Angeli  gli  confermaro- 
no quefta  divina  profezia,  e  gli 
predifTeró  la  rovina  di  Sodoma  ,  e 
di  Gomorra  ,  che  in  fatti  il  eiorno 
feguente  furono  cohfunte  dai  fuoco 
del  cielo  .  MraMo  intorno  a  quel 
tempo  fece  un  viaggio  a  Gerara  i 
dove  difle  di  nuovo  ,  che  SaYa  era 
fua  forella,  il  che  diede  adico  ad 
jìbmelecco  di  rapirla  ;  ma  fu  pari- 
menti obbligato  di  renderla  per  or* 
dine  di  Dio.  L'anno  dopo  nacque 
ìfacco  ,  come  Dio  gli  aveva  pro- 
ineflb  .  Àbramo  avea  allora  100. 
anni  e  Sûra  90,  Cuca  ij-  anni  do- 
po ,  il  Signore  per  provare  Àbra- 
mo ,  gli  comandò  di  facrificare  1- 
facto  .  Quefto  Santo  Patr.  fi  di- 
fponeva  ad  efeguire  queft'  ordine  , 
e  ftava  già  per  uccidere  l'unico  fuo 
figlio  ,  quando  Iddio  gli  trattehne 
U  mano  per  mezzo  di  un  Angelo  . 
Abramo  fagrificò  un  ariete  in  vece 
d'  Ifacco  .  Avea  egli  un  altro  fi- 
gliuolo chiamato  Jfrhaele  natogli 
d'  Agar  fua  ferva  .  Dopo  la  morte 
di  Sara  pigliò  in  moglie  anche  Ce- 
sura ,  ed  alcune  altre  donne  ,   dille 
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qUali  cl^be  molti  figli.  Finalmente 
tn.  in  età  di  i7S-an.  e  fu  fCpolto  cort 
Sara  rlella  fpelorica  di  Efrtìn  verfo 
il  i8al.  av.  G.  C.  Gli  Ebrei  atiri- 
buifcono  a  lui  Un  trAttato  intit. 
Jei:Jra  ,  ovverò  della  Creeiz.'one  - 
Ma  il  Padre  Morino  prova  aperta- 
mente ,  che  quelV  Òpera  non  è  d^A- 
bramo  .  E^flàt.i  ftampati  ih  Mantov» 
nel  1561.  e  in  Artifljrdam  nel  1042. 
in  4.  Poftetlo^  e  Rittangelo  l'hsnno 
trad.  in  Ut.  Verifimilmente  elfa  è 
del  kabb.  Ah'èa  .  In  Roma  nelU 
Chiefa  di  San  Giacomo  fi  moftra  la- 
pietra  ,  fu  cui  dicéfi,  foffe  colloca- 
to Ifacco^  allorché  era  in  prociiitò 
di  effere  facrificato  . 

1.  AÈRÂMO  CS.),  naïlVo  di  Si- 
ria, fu  prefo  dai  Saraceni ,  iVientr« 
anàsva  in  Egitfò  a  vificaregli  Ana- 
toreti  .  Se  ne  fuggì  dalle  loro  ma^ 
ni  ,  ed  andò  in  Alvehiia  a  fondare 
Un  Monalì.  di  cui  egli  fu  Abate  « 
e  dovè  m.  verfo  il  471.  Non  fi  de- 
ve confonderlo  con  un  altro  Abrarnd 
o  IbS.Ahim  ,  nativo  di  Antiochia, 
che  fu  nel  IX.  Secolo  il  capò  degli 
«retici  Aeraantiti ,  ramò  della  fetta 
de'  Pàuiianijìi .  Ciriaco ,  Patriarca 
d'  Antiochia  refiftè  con  tutta  forza 
a'  fuòi  ertoti  »  ma  fénza  potérne  ri- 
muòverlo. 

3.  ABRAMÒ  BEN  CHAILA  ,  fa- 
iSnofo  Rabbino  Spiign.  che  faceva  prò- 
feffione  di .  Aftrologia  .  Prediffe  \x 
nafcità  del  Mc(fia  ïtïjagihario  affet- 
tato dagli  Ebrvper  l'an.  1358.,  m4 
eèlinó  mecìefimi  trovano  che  (i  è  in- 
gannato nel  fuo  calcolò  .  V'  è  dì 
lui  un  trattato  foprà  là  figura  del- 
la Terra.  M.  verfò  il  1303. 

4.  ASRAMÒ  DI  BOLMA,  tìat.  dì 
Lecci  ,  e  Dott.  di  Medicina  nel  Sec. 
XVI.  Ha  fatto  una   Grammàtica  E- 

breà  eh'  ê  fiata    tràd.  in  Latino ,  è 

che  non  è  molto  i^imata  . 

vj.  ÀBRAMO  DI  BOTON  ,  Rabb. 
che  vivea  nel  Sec.  XVII.  V'  è  un 
Tuo  Ccmment.  fopra  V  ìad  Cbajaks 
di  Maimoti'iàe  -i  ed  nn  altro  Libro 
che  contiene  130.  rifpofte  ad  altret- 
tanti queliti  intórno  a  diverfi  cali 
della  legge  Ebrea  . 

6.  ÀBRAMO  ECHELLENSE  , 
Vedi  Scalenfe  . 

7.  ABRAMO  GALANTI.  Rabb. 
Ital.  che  vivea  iiel  pfinc  del  Sec. 
XVI.  La  priticijiale  di  lui  Op.  è  uà 
Comment,  fopra  le  Lamentazioni 
di  Geremia  •  Li  dotti  xie  fanno  conto, 

«.  AERA. 
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8.  ABRAMO  GEDALIA  ,  Rabbino 
di  Gerufalemme  ,  che  vivea  nel 
j6^o.  H  fj»tto  un  Comment,  fopra 
Vjfalfiut  ,  il  quale  J*lkiU  """  e 
•Uro  ,  che  un  Comment,  della  Bih>^ 
|)ia  ^ 

9.  ABRAMO,  Imperatore  de  Mori 
di  Affrica,  viveva  nel  Xll.  Secolo. 
j;bbe  \\n  tragico  fine  .  Un  Maeftrq 
di  fcuola,  detto  Abdallc  Berehere  y 
concepì  il  difegno  di  deporlo.  /ìkra- 
rfio  difpregiò  dappfipcipio  un  com- 
petitore sì  vile,  ma  vedendolo  fo- 
ilenuto  da  una  moltitudine  di  ri- 
bèlii  ,  che  eranfi  ordinati  in  batta- 
elià  fotto  i  (uoi  ftendardi  ,  fu  co- 
ilretto  a  dar  loro  combattimen- 
to. La  forte  fi  dichiarò  contro  At 
tràino ,  che  dato  in  preda  ad  una. 
crudele  difperazioue  prefe  la  fuga  , 
fpronèi  il  fuo  cavallo  ^  e  fi  precipita 
infiertie  con  fua  moglie  ,  Ufciando 
r  impéro  a  Akdulmumen  ,  generjile 
del  partito  di  Abdalla  . 

10.  ÀBRAMO  (Nicola)  dotto  Qe- 
fuita  n.  in  Lorena  nel  ijiS?.  e  mor^ 
to  Profef.  di  Teol.  in  Pont-arMouf- 
fon  U  7*  Sett,  165$.  Vi  fono  di 
iui  :  alcune  note  fopra  Virgilio  ; 
un  Cprn.  in  z.  voi.  in  fogl.  fopra 
alcune  Orar,  di  Cicerone  :  una 
Rajccolta  di  queftiotti  Teologiche 
intit.  Pharus  veifrifTéJiam.  in  fogl. 
ed  alcune  altre  Opere  .  Tra  tutte 
la  meno  indegna  di  elferç  çonofciu- 
ta  è  il  fuo  Commentario  fulla  Pa- 
rifrafi  di  S.  Gtovatinf  in  yèrCi  gre-; 
ci  di  Nonno  . 

ti.  ABRAMO  ROFEO  ,  cioè  Me. 
dico  ,  Rabbino  che  ha  fatto  un  trat-, 
tato  fopra  le  cofe  ch'erano  liei  San- 
tuario. 

IX.  ABRAMO  SCHALOM  ,  dotto 
Rabbino  Spagn.  morto  nel  1593.  Egli 
è  autore  del  famofo  trattato  intit. 
in  Ebreo  :  Nive  Schalom ,  cioè  A- 
hitazione  della  pace  . 

13.  ABRAMO  USQUE  Ebreo  Por^ 
toghefe,  autore  della  fam.  Bibbi j» 
Spagnuol»  degli  Ebr.  Rampata  in  Fer- 
rara il  1553.  e  riftampata  in  Olan-. 
da  nel  1630.  Quefta  Bibbia,  parti- 
colarmente la  prima  edizione  ,  eh' 
è  li  pili  ricercata,  è  rimarçab.  per 
un  gr.  numero  di  ftelle  fegnate 
fopri  Certe  parole.  Quefte  iìelle 
dinotano,  che  le  parole  fono  diffi- 
cili ad  intenderfi  nella  lingua  Ebr. 
è  che  pofTono  fpiegarfi  in  diverfi 
fenfi. 
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.14.  ABRAMO  ZACUT,  dotto  Rab^ 
buio,  aut.  della  Raccolta  intitolata 
il  libro  d^lle  Pamiglie.  I  nomi  pro- 
prj  fono  ivi  molto  sfigurati ,  feconr 
do  il  coflume  dei  Rabbini  poco  ver-- 
fati  nella  lloria  . 

ABRIANl  C  Paolo  )  Vicentino  ; 
in  età  diventi  anni  entrò  nell'Or^ 
dine  Carmelitano  ,  ove  termina^ 
ti  i  fuoi  lludi  di  Filofofia  e  di 
Teologi^  fi  efercitò  nella  Predi- 
cazione in  pili  luoghi  ,  e  fatto  po- 
fcia  Maeftro  nel  163!  ebbe  la  Reg-. 
penza  di  Cremolino  ,  Dioçefi  d* 
Acqui  ,  e  poi  quelle  di  Genova  , 
di  Verona,  di  Padova,  e  di  Vi- 
cenza. Ma  dopo  il  1654.  fu  co- 
stretto ufcirfi  dal  fuo  Ordine ,  e 
ripigliò  in  abito  di  Prete  il  no- 
me di  Paolo ,  che  probabilmente 
avea  avuto  pel  Battefimo  .  Egli 
volgarizzò  V  Ode  ,  e  la  Poetica 
d'  Oraselo  impref.  dal  Valvafenfe 
nel  1687.  in  Venezia.  Lafciò^  due 
toraetti  di  lettere  ;  il  Vaglio ,  e 
una  Aggiunta  di  looo.  e  più  voci 
al  Memoriale  della  lingua  di  Ja 
capo  Pergamini  da  Foflbmbrone  ; 
oltre  forte  altre  opere;  e  fi  mo- 
rì in  Venezia  pel  1699-  di  91^^ 
anni . 

1.  ABRUZZO  iBaldajJarrey^  Si- 
ciliano nat.  in  Caftel- buono  nel 
1601,  fu  non  men  FiloCofo ,  che  Teo- 
logo, e  Giureconfulìo  rinomato,  e 
fcriffe ,  Interprétât,  ad  Pragm.  unie, 
de  modo  proced.  fummarie  ,  &  de 
piano  .  Commentar,  ad  cap. 61.  Ma- 
jeft.  Ferdin.  Catbol.  Reg.  PraH. 
Jur.  qq.  de  rnonarch.  Reg.  Sicilia  ; 
de  Primat.  Pontif.  &ç.  e  m^  nel 
1665. 

a.  ABRUZZO  (^Pietro  di^  Archi- 
tetto Napol.  di  buon  grido  del  paf- 
fato  Sec.  XVI r.  che  fé'  'l  modellQ 
della  Chiefa  di  S.  Marcellino. 

ABSlMARO  C  Tiberio  )  fu  fa* 
lutato  Imperatore  d'Oriente  nel  698. 
dai  faldati  di  Leonzjo ^  ch'egli  confi- 
nò in  un  Monaftero  dopo  di  avergli 
fatto  tagliare  il  nafo,  e  le  orecchie  . 
Perfeguitò  il  Papa  Giovanni  VI.  ;. 
ma  Giujliniano  il  giovane  implorò 
i  fòccorfi  del  Principe  dei  Bulgari 
contro  r  ufurpatore  .  Effendofi  im* 
padroni  to  di  CoflantinopoU  col  mezr 
zo  di  un  acquedotto  ,  trattò  Abfi' 
maro  ignominiofamente  .  Un  gior- 
no di  Spettacolo  ,  ordinò  che  fi 
conduqìRero   nell'  Ippodromo  Abft- 
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maro  i  e  Leonzio  fuo  predeceflbre  . 
Vi  fece  difcendere  in  terra  ,  e  per 
Jo  fpazio  di  un'  ora  tenne  loro  j 
piedi  fui  collo  .  Il  popolo  che  in- 
çenf»,  ed  adula  fin  le  follie  dçi 
Sovrani  *  gridò  a  vifta  dì  <juefto 
fpettacolo  ridicolo,  e  barbaro;  voi 
tentte  ai  voftri  piedi  /'  ajpide  e  il 
h^fìlifce-i  e  voi  conculcati  il  leone, 
ed  il  dragone  .  Quefia  commedia  eb-^ 
be  un  fine  tragico  per  Abfìmavo  <,  e 
Iter  teonzjo»  Giiiftiniano  fece  Jorp 
rrqncar  la  tefta  nel  705. 

XPSTEMIO  (  Lorenzo  ")  nato  in 
Macerata ,  fi  fece  un  nome  celebre 
ai  tèmpi  del  ri nafci mento  delle  3Let- 
terc  in  Europa.  Il  Duca  d'Urbino 
Guido  Ubaldo  ,  di  cui  era  fiato  maç- 
firo  lo  nominò  fuo  Bibliotecario  ^^ 
^  ProfefTor  publiço  di  belle  Lettere 
fotto  il  Pontificato  di  Aleflandro  VI. 
j^bjìemio  deà'ìcò  al  fuo  difcepolo  le 
fùe  4n>lofaz.Ìoni  varie  ,  che  t^oyanfi 
nel  Tomo  l.  del  Teforo  di  Gratte- 
rò ,  Abbiamo  ancora  di  lui  una  Rac- 
colta di  100.  Favole  intitolata  He-^ 
çatomijihiùrn  t  dove  egli  non  rifpar- 
mia  il  Clero;  una  Prefazione  in 
fronte  dell'  ^îurelio  f^ittore  ftampa- 
to  in  Venezia  nel  1505.  e  in  Baii^ 
lea  1530.  Nella  Barberini  di  Roma 
ci  ha  MS.  una  fua  opera  di  Geo» 
erafia  . 

ABUBEKER  fuocero ,  e  fuccçiforç 
di  Maometto  ;  dopo  la  morte  di  fuo 
genero,  i  capi  dell'armata  lo  eleffe- 
ro  Califo,  cioè  Vicario  de!  Profeta 
nel  63».  a  preferenza  dì  Ali  ^  d' OJl 
mano  ,  e  di  Ornato  -  Al^  genero  di 
Maometto^  al  ^uale  ^u^ft'impoftore 
aveva  lafciato  il  fuo  Impero  in  ere- 
dita, effendone  fiato  fruftrato  ,  at^ 
tefe  nell'Arabia  cirçofianjte  più  fe- 
lici .  Mubeker  fuo  rivale  riunì  i  fo- 
gli fparfi  dell'  Alcorano  ,  e  regolò 
la  difcìplin»  della  fua  Religione  • 
Conduire  poi  i  fuoì  Mufiilmani  in 
Paleftina  ,  e  riportò  una  vittoria  con- 
tro Teodoro  Boghero^  Fratello  dell* 
Impçrador  Eraclio .  Per  eccitare  il 
valore  guerriero  de'  Principi  dell' 
Hiemeh  ,  e  de'  principali  Cittadini 
della  Mecca  fi  férviva  di  quelle 
aftuzie  ,  che  aveva  impiegate  Mao- 
metto .  Penfo ,  ferveva  loro  ,  di 
trar  là  Siria  dalle  mani  degli  In- 
fedeli  ,  e  voglio  che  fappiate  che  net 
combattere  per  la  prgpagazione  del- 
la nvjìra  Religione  ,  voi  obbedite 
a  Dio  .    Mori   poco  tempo   dopo 
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colU  riputazione  di  Principe  gç* 
nerofo ,  temperante  ,  ed  amico  del- 
le I^ettere  .  Egli  aveva  ftabilito 
la  fua  fede  in  Cufa  ,  poi  in  Bagdad  . 
I  Perfiani  hanno  in  abominio  la  di 
lui  memoria  j  fofienendo  che  jflf 
era  quegli  che  dovea  legittimamene 
te  fuccedere  a  Maometto  .  Morì  itt 
Medina,  dove  fu  fcppellito  l'anno  di 
G.  C.  634.  Era  tanto  di  fin  te  refiato  , 
che  nel  fuo  Teforo  non  fi  fon  tro- 
vate fé  non  tre  dramme  .  Al  giorno^ 
d'  oggi  fono  divife  le  opinioni  de' 
Maomettani  (optf^  Abubeker  ^  riguar- 
dandolo i  fuoi  fettatori  come  un 
Eroe ,  o  un  Santo  ,  e  gli  altri  come 
un  tiranno,  o  un  ufurpatore. 

ABUCARA  Ç^T eodor Q^Hn'to^O' 
litano  della  Provincia  di  Caria  ,  fu 
da  principio  un  partigiano  dì  Bo- 
ciò  ;  ma  effendofene  pentito  ,  il 
Concilio  di  Conantinopoli  tenuto 
nel  869.  gli  accordo  fede  ,  e  votò 
nelle  fue  alfemblee  .  Genebrardo ,  e 
il  Gefuita  Gret^ero  hanno  tradotto 
in  Latino  i  fuoi  trattati  contro  gli 
Ebrei ,  i  Maomettani ,  «  gli  Ereii-^ 
ci .  Le  fue  Opere  fi  trovano  ancora  nel 
fupplemento  della  Biblioteca  .dei  Pa-c 
dri  dell' edizion  di  Parigi  del  l(Ji4» 
Vi  è  anche  di  lui  un  Trattato  De 
unione  ,    /i?*    intarnàtiçne  -,    P*rigi 
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ABUDAERO ,  nome  del  capo  dei 
Ka^nwziani  ,  che  profanò  il  tempio 
della  Mecca  nel  940.  conducendo 
il  fuo  cavallo  perchè  fcàricalte  le 
fue  immondezze  all'  ingrefTo  de4 
Caaba  ,  e  facendo  fcherzi  afTai  pun- 
genti contro  la  Religione  Maomet- 
tana. Afportò  dal  tempio  la  pietra 
nera  che  fi  credeva  e<fer  difcefa  dal 
Cielo,  ma  fu  poi  reftituita  attefò 
che  quefta  re-liquia  non  gli  produce'» 
va  alcun  vantaggio  ,  Queft' jnfultì 
non  fceniarono  la  divozione  de'  Mu- 
fulmani  al  tempio  della  Mecca  ; 
profeguirono  ad  andarvi  in  pelle- 
grinaggio tutti  gii  annif  Abudaero 
m-  in  pacifico  poffelTo  di  un  gr.  fiato 
nel  9-53- 

1.  ABULFARAGIO  Ç  Gregorio  ) 
fam.  Medico  e  cel.  Storico  Crifiiano 
nativo  di  Malafia,  vicino  all'Eufrate  , 
V  è  di  çfCo  una  ftoria  univerfale 
dalla  creazione  del  Mondo  fìrio  al  fuo 
tempo  ,  molto  ftimata  dagli  Orienta- 
li .  La  parte  miglieredi  quell'opera  è 
quella  che  rifguarda  i  Saraceni ,  quei 
del  Mogol,  e  le  coitquiUedi  Gengi- 
Km»  • 


kart  .  Pocock  ha  tradotto  quclt'  op. 
dall'Arabo  in  Latino,  e  Tha  fatta  ftatt»- 
J)are  tiel  1663.  e  nel  1671.  a  Oxford 
in  i.  tom.  in  4-  con  fupplcrtiento  . 
yihulfariigto  vivca  nel  Sec.  XIII.  H* 
tompofie  moite  altte  opere  di  Teolo^' 
già  Pûcùck  confuta  que*  che  hanno 
faretefo,  che  quelt 'autore  aveffe  abju- 
Uto  il  Crifìianefimo.  Abulfaiiagió 
hi.  VefcovodiÀleppt),  e  Primate  de* 
Ciacobiti  l'anno  1186.  di  60.  anni  i 

a.  ABULFARAGIO  è  çarimehte  il 
tome  di  tre  celi  Poeti  Arabia  e  d' 
tih  f^acKì  vai  à  dire.  Predicatore 
tìella  ïnedefima  tiaziotie  ,  là  di  cui 
brediche  folio  ftimatiflitne  ^ 

ABULFEDA  C  U^tasle  )  dotto  * 
e  cel.  Princ.  che  regnò  in  Rama  di 
Siria  dopo  la  depofizione  di  fuo  fra- 
tello Mmed  verfo  il  1341.  Quelto 
Monarca  fcoprl  nel  ijio.  la  ver* 
longiiuditie  del  Mare  Cafpio  ,  fulU 
filale  Toloftteo  erafi  ingannato  .  Egli 
ha  cofnpofto  in  Arabo  una  Geografia 
di  cui  Gh.  Grave  Inglefe  fece  itlipri- 
ttìere  uria  parte  nel  i6^ó.  Gio.  Gagnie* 
l'ha  fatta  ftampate  in  Arabo,  ed  iti 
Latino  in  Oxford  nel  171J.  ed  iri 
Londra  tiel  173I.  ih  fogl.  coft  varie 
hote  .  Il  Sig.  Ab.  .-//c^rA  attualmen* 
te  Inteipréte  del  Ile  di  Francia  l'ha 
Itadotta  pure  in  Latino  irtia  la  fuà 
traduzione  non  è  per  anco  flampata. 
Jìbulfeda  è  anche  Autore  della  h'ta  di 
Maometto  ,  che  lo  ftelTo  Gasrtier  ha 
toublicato  in  Arabo  ed  in  Latino  ^ 
Londra  i^a^.  ih  fogl.  5  la  P'ita  Hi 
Saladino^  Leida  173I.  In  fogl./  é 
le  Tavole  di  Siria  publicate  in  La- 
tino da  Kochler  ,  Lipfia  178^.  in  4* 
jìbulfeda  è  molto  efatto,  il  fuo  lU- 
le  è  bèllo  ,  «  fublime ,  dal  che  ne 
avviene  che  le  fue  Opere  fono  in 
gran  pregiò  . 

ABULOLA.AHMED,i/  Maari^ 
Î1  piò  cel.  di  tutti  li  Poèti  Arabi  , 
ti.  in  Maara  tiel  973,  Non  ottante 
che  il  vajuolo  gli  aveffe  fatta  per- 
dere U  Vifta  in  età  di  tré  an.  lefué 
defcrizioni  fono  viviffime,  e  grazio- 
fiffime/  ihdarno  lo  hanno  voluto 
fcufare  d' irreligione  ;  m.  nel  1057. 

ABU-MESLEM  gr.Capit.  Muful- 
tnâno,  che  fece  pafTare  la  dignità  di 
Califo  liei  746.  dalla  ftirpe  degli  Om- 
ftiiadi  ,  à  quella  degli  AbalTidi .  Era 
Cover,  del  Korafan  .  Dicelì  che  con 
quella  rivoluzione  cagionò  la  morte 
a  più  dr  ^oò*  mila  tiotnini.  Fu  pu- 
nito della  fua  ribellione)  educcifo 


A    C 

per   comando  del  Califo  Almanfor 
nel  754.  '    ■  • 

ÀCABSO,  Re  d'Iffaele  figlio,  e 
fiicccOoié  d'  /Intii  ,  fopravanzò  iU 
empietà  i  fuoi  anteceffori  .  StaWll 
In  Spillarla  il  culto  di  Badi  ,  ad  iftÌ-« 
Cózionc  di  Gez,abele  fua  moglie  .  It 
Prof.  È,lia  gli  predifTe  una  fÌccltà  J 
Che  afflifle  il  fub  paefe  per  ben  trai 
an.  in  caftigo  de'  fUoi  delitti  .  Etid 
fece  aticora  un  gr.  miracolo  fui  Ca^-». 
melo,  la  fua  vittima  fu  confUmat* 
dal  fuoco  del  cielo  alla  prefenza  il 
850.  Profeti  di  Baài  ^  i  quali  aven«Ì0' 
ihvocato  il  loro  Dio  inUtilmenttf 
furono  copèrti  di  confuflone  ,  e  fatti 
morire  dal  popolo  .  Jicabbo  non  fÌ 
convertì  a  si  gr.  prodigi  .  Per  in^ 
grandire  i  fuoi  ciardini  prèfe  la  vi- 
gna del  povero  Niibotie ^  che  GLZ.a' 
bele  fece  morire  come  beftetìiìtiia- 
tore  ^  ma  il  Signore  pofe  fine  a  tana 
te  iniquità  .  Acabbb  ,  fecondo  U 
prediz.  di  Michea^  fu  utcifo  in  lirt 
combattiliiento  contro  /Ithìnadabbi 
Redi  Siria,  fopra  di  cui  aveà  eglf 
riportata  prima  una  gr.  vittoria  vet-^ 
fo  il  66Ò.  av.  G.  C.  I  Cani  lambirò^- 
rto  il  fuo  fângue  ,  come  aveano  lam-* 
bito  «iUello  di  Nabotte  .  Oco^r'a  (no 
figlio  gli  fuccèdette  i        . 

i.ÀCACIO,  fopràrinOminato  II 
Lo/ìro,  poiché  era  guercio,  difecp.  é 
fnccelf.  dì  Eufebio  di  Cefarea  ilei 
338.  di  cUi  fcriffe  la  vita,  ed  al 
^■ale  non  era  pùnto  inferiore  iri 
erudizione,  ih  eloqueniia,  ed  in  efti-* 
ttiazione;  fu  depbììò  nel  Concilio  Safi 
dicoj  ed  ebbe  gran  parte  hel  bando 
del  Pontefice  Liberio^  e  nella  in-» 
trufione  dell'Antipapa  Pelice  .  Egli 
fu  che  fece  deporre  S.  Cirilh.  Mo* 
H  verfo  il  j<5$.  i  fUoi  fegtìàci  A^ 
fiani  ,  com'  egli  era  ,  furono  detti 
Âcaciaûi . 

a.  ÀCACIO,  Patr.  di  CI^.  fucce* 
dette  a  S.  Gehnadio  nel  47ì.  IndUfTô 
1'  Imperatore  Zenone  a  publicdre 
quella  forftiola  di^  unione  chiarh«tà 
Heiioticoh  ,  cioè  Editto  di  patisca- 
iZ.ione  ì  pierfuadehdo  a  quello  Princ. 
collé  piti  vili  adulazioni  ,  eh'  egli 
poteva  decidere  le  qneftioni  di  fede  . 
FeììttìIL  niólto  fdegnato  dei  raggi- 
ri ,  e  delle  furberie  di  Acacia  ,  lo 
condannò  come  fautore  di  Eretici  in 
uh  Contili©  tenuto  in  Roma  .  Pu- 
blicatafi  nell'Oriente  quefta  fcomu-v 
ti  Ica  ,  Acacia  tion  volle  piìt  ricono- 
fcere  11  Papa  ,  perfegHitò  i  Catto- 
lici 
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liei,  e  folIevoiTi  contro  il  Concì- 
lio Calcfd.  m.  nel  488.  Il  fuo  nome 
fu    levato  dai    Dittici    di    CP.   nel 
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3.  ACACIOC  S.  )  Vefc  d'Amid* 
fui  Tigri  nel  410. ,  illuftre  per  la  fua 
pietà  ,  zelo  ,  e  carità  .*  vendette  i 
Vafi  Sacri  della  fua  Chiefa  per  ri- 
fcaftare  7000.  fchiavi  Perfìatii  ,  che 
morivano  di  fame,  e  di  miferia,  e 
rlmandoUi  nel  loropaefe  con  qual- 
che datiaro.  geranio  loro  Re,  tut- 
toché infedele  ,  fu  talmente  moffb 
dairazìone  di  quefìo  S.  Vefc.  che 
volle  foco  lui  abboccarfi  .  Queflo 
fchboccjmento  produffe  la  pace  fra 
queflo  Principe  e  Teodofio  il  gio- 
vine . 

4.  ACACIO,  dotto,  zelante,  e 
virtuofo  Vefc.  di  Berea  in  Paleftina, 
amico  di  S,  Epifanio  i  e  à\  Flavia- 
no  ,  affiftette  ai  Conc.  di  CP.  nel 
381.  Dopo  la  morte  di  S.  Già.  Grifo- 

jlomoy  Acacia  peniiflì  d'averlo  pcrfe- 
guitaiOì  e  riconciliolfi  con  Innocen- 
zo T.  ;  morì  verfo  il  431.  ;  vi  fono  di 
lui  3.  Lettere  che  fi  trovano  nella 
Raccolta  del  P.  Lupo  Eremitano  di 
S.  Agoftino  . 

ACADEMO  o  ECADEMO  ,  Cit- 
tadino Ateniefe,  li  cafa  del  quale 
fervi  a  comodo  d'iniegnare  la  Fi- 
lofofia  ;  viveva  al  tempo  di  Tefto  . 
Diede  il  fuo  nome  ad  una  fetta  di 
Filofofi  ,  o  piuttolto  a  tre  fette  ,  the 
furono  denominate  Accademiche  . 
;Phton€  fu  il  c^po  della  prima,  o 
4ek.r  antica  Accademia.  Arc«fi!ao 
m\o  àeì  Tuoi  luccelTori ,  fece  alcuni 
jcsngist^enti  alia  Filofofìa  platoni- 
jca  ,  e  fondò  con  quefta  riformi 
la  fecxH'da  Accademia.  In  fine  T^j- 
neadi  isbÌM  .l'oi-^ore  di  fondare  ia 
terza  .  Vedi  g'»  articoli  di  quefìi 
tre  fapicntt  . 

ACÀLIO,  nipov'e  di  Dedalo  inven- 
tò la  fega,  ed  il  compaffo .  Suo  zio 
ne /u  ranto  g^lofo  L.he  Jo  ptecipiiò 
dal]' alto  di  una  torre  :  ^^^  Miner- 
Vi  per  corapaffjone  Io  cai^g'ò  in  per- 
nice. 

AC  AMA  ,  figlio  di  TefeO^  uno  de* 
Pr.  Greci,  the  fi  rinchiufero  nel  ca- 
vallo di  legno.  Fu  egli  dep.'«tata 
con  Diomede  a  domandar  nut^va- 
mente  Elenj  ai  Troj/ini.  Purar.te 
queft'f.mbafciata  ,  egli  ebbe  un  fi- 
glio da  Laodice  figlia  di  Fri  ama  , 
Dicefi  ch«   una  4éU«  Tribù  d'Ats- 
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n3  fu  chiamata  Acamamide  dal  fuc». 
nome,  e  ch'egli  fondò  Acamanzio, 
Città  di  Frigia  . 

ACANO  ,  fiql.  di  Carmi  della 
Tribù  di  Giuda,  nafcofe  nella  pre- 
fa  di  Gerico  500.  fieli  d'argento  , 
un  mantello  di  fcarlatto  ,  ed  una 
regola  d'  oro  ,  cotttra  refprsTa  proi- 
bzione  ,  che  Dio  ne  avea  Inatta  . 
Queiìo  peccato  fu  fatale  ?gl'  Ifrae- 
\\\\  t  che  furono  rifpinti  nell'affedio 
di  Haj  .  Acano  efffndone  fiato  con- 
vinto per  mezzo  della  forte,  Git^-, 
fuè  lo  fece  lapidare  colla  fua  mo- 
glie, ed  i  fuoi  figli,  ed  Hai  fu 
prefa. 

ACANTO,  giovane  Ninfa  la  qua- 
le per  aver  ricevuto  favorevolmen- 
te Apolline^  fu  cangiata  da  quello 
Dio  in  una  pianta  che  porta  il  no- 
me di  Acinto  . 

AGAR  A  RIO  ,  fedi  ALSAHA- 
RAVIO. 

ACARNAO  ,  e  ANFOTERO  fra- 
telli, fisìi  di  Alcmeone  ^  e  di  Calli^ 
Yoe  .  La  loro  madre  ottenne  da  Gio» 
ve  ch'elfi  diveniffero  grandi  in  un 
momento  per  vendicare  la  mort» 
del  loro  padre  ,  che  i  fratelli  di 
Alfefihco  avevano  trucidato .  Ale- 
meo  ne  aveva  ritolto  ad  Alfeftbto  la 
collana,  eh'  egli  avea  rubato  a 
fua  madre  Erifile  uccidendola  .  A' 
carnao  e  Anfotero  uccifero  i  fra- 
telli di  Alfefìbeo  ,  e  co nf aeraro- 
no queda  fatale  collana  ad  Apol' 
line  . 

ACASI,  figlia  di  MinoJTe.  ApoU 
lins  la  fpcsò  ,  e  «'  eb^e  due  fi-. 
gii.'ioll. 

ACASTO  ,  famofo  cacciatore  fi- 
glio di  Petia  Re  di  Telfaglia  .  Cretti^ 
fife  fua  moglie  ,  che  alcuni  chiamano 
Ippolita  ,  avendo  amato  Paleo  ,  chs 
non  volle  corrifponderle  ,  elfa  ne  fu 
così  irritata,  che  lo  accusò  a  fuo  ma^ 
rito  di  avere  attentato  al  fuo  ono- 
re .  Acijlo  diffìmulando  la  fua  coU 
lera  ,  conduffe  Pelea  in  una  partita 
di  caccia  e  Io  abbandonò  ai  Centauri 
ed  alle  beftie  ft?roci  .  Chirone  Cen- 
tauro ricevette  favorevolmente  que- 
sto infelice  Principe,  il  quale  col 
foccorfo  degli  Argonauti  ,  andò  a 
vendicarfi  della  crudeltà  di  Ac.i- 
Jio,  e  delle  calunnie  di  Critgide  .  Di- 
cefi che  ^f<jt/?o  fia  flato  il  primo» 
che  abbia  fatto  celebrare  dei  giug-- 
chi  funebri . 

/^CA- 
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AGATE  ,  compagno  di  Etiea  ,  ed 
il  fuo  più  fedele  amico  ,  rinomata 
in  {Virgilio.  _  .      ^ 

1.  ACCA  RISI  C  Franeefeò  )  uno 
éé' più  cel.  Giurec.che  fiorirono  nel 
principio  del  Sec,  XVIL  in  Italia  . 
Egli  nacque  in  Ancona  ^  e  infegnò 
a  Pifa*  e  anche  a  Siena  ,  ove  fatto 
âvea   i    fuoi    ftudj ,   ed    ivi  m.  nel 

a.  ACCARISI  (Giacomo)  di  Bo- 
jogna  in  It.  Profeff.  di  Rettorie»  iti 
Mantova  t  e  Dott.  di  Teologia  nel 
3^17.  poi  Vefc.  di  Verte  dal  1^44.  al 
1654.  nel  quale  an.  in.  a'19.  d' Otiob* 
Ha  publicato  un  voi.  delle  fue  Oraz. 
un  altro  di  lettere,  l' iftoria  della 
Propagazion  della  Fede,  anii  del- 
la S.  C.  de  Fide  propaganda  negli 
an.  i^3ó.  e  1^31. ,  ed  una  Verfio- 
tie  Lat.  dell' Iftoria  delle  turbolen- 
ze de'  Paefì  Baffi ,  compofta  dal  Card. 
Bintivoglio . 

ACCaRISIO  (  Alberto  )  nativo 
à\  Certto  nei  Ferrarefe  ,  fiorì  nel 
XVl.  Sec,  ftampò  nei  1543.  roca- 
bolario  i  Gratnaticà  i  e  Ortografia 
della  lingua  'volgare  .  Monfign. 
Fotitanini  nella  fua  Bibliot.  Ita- 
liana dà  cottiinciàmetlto  al  catalogo 
dei  Vocabolari  coti  quefto  dell'  Ac- 
târijio  fupponendolo  il  primo  ;  ma 
fecondo  dota  l*  erudjtiffìmo  Apojio- 
lo  Zeno  ,  oltre  quello  delle  Iole 
voci  del  Éoccaccio  ftaitipato  nel 
1$3^.  da  Lucilio  MiHerbi  i  ne  ufcì 
uno  itnprefTo  in  Napol»  nel  1536. 
per  Gio.  Sulttjbàch  Alemantio  da 
Pabbrìció  Lk»<»,  il  quale  febbené 
inferiore  di  mei-ito  a  quello  d' 
Jitcatifio ,  fervi  di  ftìmolo  ad  al- 
tri in  apprelTo  di  tentare  la  itefla 
ftrada  * 

Accetto  c  Regtnaido  )  di  Maf- 

fa  nella  Campania  ,  e  dell'  Ordine 
de*  Predio,  itartpò  nei  1571.  il  Té- 
foro  della  Volgar  iingaa  ,  e  de- 
dicoilo  a  Monfignof  Paolo  Giolito , 
Vefc.  di  Nocera  .  M.  in  Napoli 
nel  t^9à. 

1*  ACCIAIOLI  C  ^rtgeìo  )  Card. 
Legato  )  ed  Arcivefcovo  di  Firenze 
fua  patria ,  m.  nel  1407.  ha  compofto 
un'opera  in  favore  di  Urbano  t^t. 
che  ha  per  ifcopo  di  trovar  i  mezzi 
onde  eftinguer  Id  fcifraa  che  defo* 
Uva  allora  la  Chiefa^ 

1.  ACCIAIOLI  C  Donato  )  n.  in 
Firenze  nel  142S.  fi  refe  cel.  per  hi 


A  C 
fUa  dottrina  ^  e  per  grimpieetii  eh* 
efercitò  nella  fua  patria .  V'  è  di 
lui  Una  traduzione  Lat.  delle  vite  di 
Alcibiade  ,  e  di  Demetrio  comporte 
da  Plutarco^  Firenze  1478.  in  fogl. 
fonovi  dei  Commertt.  Lat.  falla 
Morale ,  e  la  Politica  d*  Ânjktele  i 
raccolti  dalle  Lezioni  d'  Argirofilo 
fuo  Maeftro  j  le  vite  d'  Annibale  , 
e  di  Siipione  ,  ed  un  compendio 
della  vita  di  Carlo-Magno  .  Accia- 
ioli va.  in  Milano  nel  mefe  di  Ago- 
Ito  del  1473.  di  39.  art.  o  piUttofto 
nel  147g.  d'an.  50.  Le  fue  figlie  fu- 
rono maritate  a  fpefe  del  Publica 
in  ricortOfcirtiento  de' fuoi  fervig'j . 
Il  fuo  Epiç*  è  di' Angelo  Poliziano  * 
Ha  tradotta  la  Storia  Fiorentifta 
di  Leonardo  Aretino  Jìamp.  in  t^e- 
netta  i4;/3.  *  poi  i  dopo  molt^  altre 
ediajoni  \%6\.  iti  4.  QuejV  edit,.  è 
fiata  accrèfciiita  d^  una  Continua- 
tjonefìnoal  is5o.  e  di  atìnotaijteni 
da  Francefco  Sanfovino  . 

3.  ACClAJOLi  (jAaddalenay^Û'' 
vetti  Dama  Fiorentina ,  e  cel.  ti- 
Énatrice,  fiori  nel  XVI.  Secolo,  e 
nel  1590.  il  Cavalier  Cornelio  Lan- 
ci le  dedicò  la  fua  Commedia  in- 
titol,  la  Niccòlofa  .  Ella  lafciò 
due  Voi.  di  Rime  lodate  dal  Bar- 
geo  i  e  tre  canti  del  David  per/e- 
guitato^  poema  lafciato  imperfet- 
to,  e  ufcito  in  Firenze  nei  1611. 
Un    ati.  dopo    la  di  lei  morte  . 

4.  ACCIAJOLI  CRertiero')  di  Uiia 
tiob.  ed  ahtica  famiglia  di  Firenze* 
fecotida  d'uomini  gr.  s' itnpadrohì 
di  Atene,  di  Corinto  *  e  di  uiia 
tratte  della  Beozia  al  principio  del 
Sec.  XV.  Non  avendo  avuto  figliuo- 
li mafchi  lafciò  iti  teftamento  Acc- 
he ai  Veneiiani ,  Corinto  a  Teodo- 
fo  Pdleologo  t  che  aveva  fpofato  la 
pritttogenita  delle  fue  figlie  ,  e  la 
Beozia  colla  Città  di  Tebe  ad  An- 
fottio  fuo  fìgliuol  naturale ,  che  fi 
inipadroni  poi  di  Atene;  ma  Mao- 
metto lì.  la  tolfe  ai  fuoi  fucceflbri 
nel  I4§5- 

5.  ACCIAIOLI  (Zenobio')  dotto 
Relig.  Domenicano,  n.  in  Firenze, 
e  Bibliotecario  del'  Vaticano  dal  Ì518. 
fino  al  1510.  an^i  fino  al  1519. 
Sì  ha  di  lui  la  verfione  Latina  di 
alcune  opéfe  di  OUmpiodoro  ,  d' 
Eufebio  ,  di  Teodoreto  ,  e  di  *r. 
Giufiino  y  dei  Poemi ,  e  dei  Sermo- 
ni fopra  r Epifania  i   delle  Lettere, 

«    dei 


I 


A    Ç 

k  ékì  Panegirici  ce.  Quefte  Opéré 
•diverfe  non  fono  niente  più  che  me- 
diocri . 

t.  ACCIO  itiicio)  ,  Poeta  trsgictì 
latino,  aveva  pt-r  padre  itn  Liberto. 
Gii  Antichi  lo  ftimavano  molto,  è 
lo  Jjreferivano  per  U  forza  dello 
Hile  ^  l'elevazione  dei  fentimenti  i 
e  ia  Varietà  dèi  caratteri  a  Paccu- 
*viû  <t  il  quale  meglio  forfè  conofce- 
va  ia  fua  arte  ^  ma  che  aveva  meno 
gçniO  di  lui .  Non  ci  reftanO  delle 
fue  Tragedie  che  i  foli  titoli .  Ci 
Itiancano  ancora  i  Verfi  eh'  ei  fece 
in  onore  di  Decimo  Bruto,  C^ueft* 
Eroe  romano  fu  così  fenfibile  alle 
file  iodi,  ch'egli  le  fece  affiggere  alle 
jporte  dei  Tempj ,  e  fui  itionumen- 
tl  che  gli  erano  ftati  elevati  dopo  la 
disfatta  degli  Spagnuoli.  Accio  mo- 
ti in  tina  vecchiezza  avanzatifTimà 
l'anno  665.  dalia  Fondazione  di  Ro- 
ftift)  circa  li^o.  anni  avanti  G.  C. 
Plinio  rapjporta  ,  che  Accio  quan- 
tunque di  piccoliflìma  ftatura,  fi  fe- 
ce innal;iare  uha  grandiffittta  ftatua 
tiel  tempio  delle  Mufe.  Nondime- 
no Pcrfio  e  Martiale  rhettono  iti 
ridicolo  que' che  imitivano  il  ttiodo 
di  feri  vere  di  q'.ielto  Poeta  *  Avendo 
alcuni  dimandato,  perchè  norì  pe- 
toraffe  nel  Foro,  egli  che  riufciva 
SÌ  bene  nei  Teatro.  Nelle  "imi e  Tra- 
gedie  ,  rifpofe  ,  dico  ciò  che  mi  pia- 
set  ma  nel  Foro  mi  farebbe  d'uopo 
di  afcoltare  ciò  che  non  vorrei . 

».  ACCIO  Ciacco)  Poeta  del  XI  lì. 
fecolo,  ai  quale  viene  attribuita 
pna  Parafrafi  delie  Favole  di  Efopo 
in  verfi  elegiaci  ,  molto  commen- 
data, da  Giulio  Scaligero.  Ma  non 
bifogna  prendere  alla  lettera  tiè  le 
lodi ,  né  le  cehfure  di  quefto  criti- 
co *  Quelte  Favole  riftampate  a 
Francfort  con  altri  Favolifli  nel 
l66e>  in  H. ,  cotiiparVerp  par  la  pris- 
ma volta  in  Verona  nel  147$.  ,  ed 
in  Venezia  nel  1491.  in  4.  Egli  è 
quéll*  Accio  Zucco  Vèronefe  ^  del 
quale  paHa  il  Maffei  negli  Scrit- 
tori i^eronefi  . 

ACCiPACIO  C  hiictolò  <f/)  (iarci. 
rxU  tìtl  Sec.  XV.  e  per  la  fua  dot- 
trina fu  prima  Vefc.  di  Tropea , 
e  dopo  Arci  vefc.  di  Sorrento  fua 
patria  i  ed  iti  appreffb  di  Ca{Jua  » 
Eugenio  W.  créollo  Card,  tiel  Ì439. 
dopo  che  r  ebbe  impiegato  in  af- 
fari di  rilievo  ,  e  m.  nel  1447» 
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ACCO,  Donna,  che  impazzì  nel- 
la lua  vecchiaia,  perchè  il  fuo  fpec- 
chio  le  diffe  troppo  chiaro,  ch'ella  er* 
meno  bèlli  di  quel  che  lo  folte  Ha- 
ta nella  fua  gioventù  .  La  fua  fol- 
lìa era  poi  quella  di  tutte  le  don> 
ne  ,  ed  anche  di  alcurii  uomini  . 
Fifa  non  cefTava  di  contemplarfi  ,  e 
di  adorare  U  fua  figura^  donde  vie- 
ne il  Proverbio  Greco  .  Egli  fi  ri- 
inira  nelle  fue  armi ,  come  Acca 
nel  fUo  f picchio  *  Un*  altra  pazzia  di 
quefìa  donna  fi  dice  ^  che  confiftef- 
Iç  nel  negare^  eh'  ella  faceva  a  fé 
tnedefima  quelle  cole,  delle  quali 
avea  maggior  voglia. 

I.  ACCOLTI»  nome  di  iin'antica 
Famiglia  di  Tofcana ,  feconda  di 
Uomini  grati  di ,  della  quale  era  il 
Cardinal  Pietro  àe^'Accóhit  che  mo- 
r>  nel  1532.^  ed  ha  lafciatO  alcuni 
Trattati  Iftoriçi  * 

1.  ACCOLtl  C  Pietro  ìP,  >  pure 
Cardinale ,  nato  in  Firenze  li  19. 
Ottobre  1497,  t  chiamato  il  Cicero- 
ne del  fuo  tempo  .  Era  Oratore  e 
Poeta,  VìgWo  ài  Benedetto  Accolti 
di  cui  abbiamo  parlato  .  V  ha  di 
lui  un  Trattato  dei  Diritti  del  Papa 
fui  Regno  di  Napoli  ;  e  vi  fono 
delle  poefie  itimatiifimeftampate  ia 
Venezia  nel  i§i9.  j  e  1553.  M.  in 
Firenze  nel  1549. 

3.  ACCOLTI  Çfiernardo')i  Areti- 
no, Scrittore  Apoftol.  e  abbrevia- 
tore,  VilTe  nel  Secolo  XV.  e  XVl.  Il 
Doni  ne'Marmi  lo  dice  Araldo  della 
Signoria  di  Firenze,*  e  Pietro  Art' 
tino  nella  prima  parte  del  Diàlogo 
delle  Corti  lo  chiama  rtort  folo  ner- 
vo i  e  fiato  delle  Mufe  de^  fuoi  , 
e  degli  altrui  tempi  *  ma  Signore 
di  due  Città  «  cioè  di  Nepi  ,  e 
d*  altri  luoghi  hello  Stato  Èccle- 
lìaftico;  e  vieti  lodato  altresì  da  al- 
tri del  fuo  tempo  .  Fu  figliuolo  di 
Benedettoci  che  fcrifTe  la  ftotia  del- 
la guerra  facra  pel  ti  acqui  fio  di 
Terra  Santa  ^  e  fratello  di  Pie- 
irò  i  è  zio  di  Benedetto  Jh  am- 
hiendue  Cardinali  e  Àrcivefcovi  di 
Ravenna^  come  pur  di  Francefeo 
Vefcovo  t|i  Ancóna.  Morì  in  Ro- 
tnà  nel  I434>  e  lafciò  una  com-^ 
inedia  intitolata  la  P^ir^inia  9  ed 
altri  0mjioni menti  Poetici  .  Do- 
Menicp  Maria  Manni  Vuole ,  che 
il  foggetto  di  quefta  Commedia  fia 
frcfo  dalla  novella  7.  della  giorna- 
ta 
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ta  3.  Ae\  Boccaccio  ^  e  che  dall  Ac- 
colti  folTe  intitolata  Virginia ,  dal 
nome  di  una  fua  figliuola  natura- 
le ,  maritata  con  dote  di  10.  mì- 
U  feudi  al  Conte  Giambattijla  di 
Cavia  Malate/li  .  Si  trova  una  me- 
daglia di  bronzo  di  Benedetto  IT. 
col  motto  :  BenediSfus  Card.  Ra- 
venna ,  e  nel  rovefcio  Nettuno 
fedente  nella  finiftra,  rivolto  verfo 
una  torre  ,  o  fia  un  faro  illumina- 
to neir  alto  da  due  fiaccole  col 
motto  :  Optimi  s  anibus  ,  fimbolo 
del  famofo  porto  di  Ravenna  de* 
Romani  ,  di  cui  parla  Plin.  lib.  36. 
Il  motto  del  rovefcio  allude  alle 
arti  e  fetenze  più  belle ,  che  allo- 
ra aveano  porto  in  quella  Città  , 
promoffe  dal  Card.  Benedetto  . 
M.  in    Firenze  a*  zi.    di  Sett.    del 

1549- 

ACCORAMBONI  (  Girolamo  )  di 
Gubbio  nell'Umbria,  fece  i  fuoi  ftu- 
dj  di  Filofofia  e  Medicina  in  Peru- 
gia. Nel  J496.  fu  eletto  Prof,  di 
Filofofia  ftraordinaria  in  Padova  ,  e 
nel  1J17.  pafsò  alla  prima  Cattedra 
di  Medie,  pratica  ordinaria  ,  che 
tenne  per  8.  anni .  Fu  padre  di  Fa^ 
bio  e  di  Felice^  dotti  uomini;  que- 
llo medico  >  e  quello  giureconfuU 
to.  Lafciò  alcune  opere  filofofiche 
e  mediche  ftampate  in  Venezia,  ed 
altrove  . 

I.  ACCURSIO  CFj'/ìwr^/fo;)  celebre 
Giurcconfulto  nativo  di  Firenze,  e 
Profefforc  di  Legge  in  Bologna.  Fu 
foprannominato  T  Idolo  de^Giurecon- 
fulti  ,  ma  non  farebbe  certamente 
l' idolo  de'  buoni  latinifti  dei  noftri 
giorni  .  La  fua  glof»  continua  fo- 
pra  tutta  la  legge  è  fcritta  in  uno 
nile  barbaro,  ma  più  metodica  ,  ed 
in  confequenia  più  comoda  di  quel- 
la dei  Gloffatori  che  avevano  fcrit- 
to  avanti  di  lui .  Ebbe  molto  cre- 
dito in  un  tempo ,  in  cui  bifogna- 
va  poco  merito  per  riufcire .  Que- 
llo Commentatore  è  flato  poi  com- 
mentato egli  fteffo.  M.  in  Bologna 
verfo  il  1145.  in  età  di  78.  anni  , 
e  fu  fepolto  nella  Chiefa  de'Fran- 
/cefcani  .  I  Commentar^  di  Accuvfìo 
fono  ftampati  con  il  Corpo  del  di- 
ritto in  6.  tom.  in  fogl.  Lyon 
J^tj.  Ffancefco  Accurfio  di  lui 
Primogenito  fu  pure  un  eccellente 
Dottore ,  e  quefti  profefsò  a  To- 
lof« . 
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1.  ACCURSIO  (^Uaria  Angelo  ) 
uno  de'  più  dotti  Crit.  del  Secolo 
XVI.  nat.  d'Amiterno.  Le  faç  Dia- 
tribe fopragli  Aut.  ant.  ftampate  in 
Roma  nel  1514.  in  fogl.  fono  una 
prova  ficura  del  fuo  fapere.  Fu  non- 
dimeno accurato  di  eflerfi  appropria- 
ta la  fatica  di  Fabricio  [^ ara  no  Co- 
pra Aufonio  i  ma  fé  ne  difcolpò 
con  giuramento.  Fu  egli  chepubli- 
cò  in  Augufta  nel  1533.  Ammiano 
Marcellino  accrefciuto  di  5.  lib.  A 
lui  pure  devefi  la  prima  ediz.  dell» 
Cp.  di  Cajftodovo .  Accurfio  fapeva 
le  lingue  antiche,  e  moderne,  la 
mufica  ,  l'ottica,  ed  altre  fcien» 
ie  . 

ACEFALI,  Eretici  così  chiama- 
ti ,  perchè  dietro  alla  fpiegazione 
della  parola  greca  ,  non  avevano 
capo.  Surfe  la  loro  fetta  verfo  la 
fine  del  V.  Secolo  .  Vedi  una  pane 
della  loro  Storia  all'Articolo  Al^- 

MUNDAR . 

ACERBI  C  il  P.  Franeefco  )  Ge- 
fuita  letterato,  n.  in  Nocera ,  era 
d'ingegno  penetrante  ,  e  molto  eru- 
dito .  Viene  {limato  il  fuo  libro  di 
poefie  Lat.  intitolato;  /Egro  e  or  pori 
a  mufa  folatium ,  che  fece  {lampa- 
re in  Napoli  nel  \666.  in  4. 

ACESIO,  Vefc.  Novazi.ìoo  ,  che 
afri{lette  al  Conc  Nic.  Negava  che 
fi  doveffero  ammettere  alla  Penitenza 
que' eh' erano  caduti  dopo  il  Battc- 
fimo .  Siccome  fofteneva  quefta  ri- 
dicola opinione  alla  prefenza  àiCo- 
Jìantino  :  Acefìo  ^  gli  diffe  qnell' 
Imp.  iate  una  fcala  per  voi  ,  e  f.i' 
lite  folo  al  cielo . 

ACESTE  Re  di  Sicilia  e  figlio 
del  Fiume  Crinifo^  ricevette  ono- 
revolmente Enea  ,  e  fece  feppellire 
Anchife  fui  monte  Erice. 

ACETE,  Capitano  di  un  Vafceilo 
Tirio  .  I  fuoi  màrir.ai  avendo  tro- 
vato Bacco  fulle  fpiagge  del  mare  , 
vollero  effi  impadronirfi  di  lui,  fpe- 
rando  di  trarne  il  prezzo  del  rifcat- 
to.  Acete  vi  fi  oppofe  i  il  Dio  (Ç 
fcoprì  allora,  e  li  cangiò  in  Del- 
fini ,  eccett'Jato  Acete  ,  di  cui  ne 
fece  il  fuo  primo  facrificatore  .  . 

ACHARDS  C  Eleazaro  Francefca 
de  la  Beaume  des  )  nacque  in  Avi- 
gnone nel  1679.  d'  una  nobile  ^d 
antica  famiglia  .  Dopo  aver  abbrac- 
ciato lo  Amo  ecdefialtico  ,  ed  aver- 
ne riempiti  tutti  i  doveri  con  mol- 
ta 
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ta  cd!fîcazron<? ,  pafso  fuccefFivamèn- 
te  ai  jpofti  di  Canonico  ,    e  di  Pre- 
vofto  delia  Metropolitana  della  fua 
^tria.    Si  diftinfe    talmente  per  U 
fua  dottrina  ,    e  per  la    fua  carità  , 
l'pcciai monte    verfo    gli    ammalati  , 
che    dopo    averli    ferviti    in     tempo 
di  pefle  ,    meritò  d' efler    nofniuaco 
Velcovo  di  AlicarnalTo  .     Quelli  di- 
verfi  gradi  di   elevazione  non  ("ervi- 
rono  che  ad   aumentar    quelli  della 
Fua  pietà  ,  e  del  tuo  relo  .  Clemente 
XII.  in  bruito  dei  fuoi  talenti  ,    del 
filo  attaccamento    alla    purità    della 
fede  ,    e  del  fuo  fpirjto  di  pacifica- 
zione ,   gli  propoie   di  andar  a  ter- 
minare in  qualità    di   Vicario  Apo- 
iìolico  le  queftioni  fcandalofo  e  (em- 
pre  fuffiftenti   tra  i    Mitfionarj  della 
Gbiua  .  Quefto  pio  Velcovo    sccolfe 
con  impegno,  mifurato    l'ulT  ardor 
dei  fuo  zelo,  quefta  commiffìone  pe- 
ficolofa    e   delicata  ;   né    J  rifchj  d' 
un  viaggio    lungo    e  penofo ,   ne  le 
difficoltà  quafi  in  fu  pera  bili  di  accor- 
dar due    partiti,    fondati    l'uno  in 
potare,   l'altro  in  laeione,   e  tutti 
due  forfè  in  lumi    diverfamente  di- 
reui  ;    né    l'efempio    infine  recente 
e^  fpaventcvole  del  Card,  di  Toumon 
non  poterono  metter  obice  alla  fua 
attività  .    Una    forte    affai    raffomi- 
gliante  a    quella    di    quelT  illuftre 
Card,  lo  attendeva    nella    ftefla  car- 
riera.    Dopo   due  annidi  viaggi  fui 
mare    ,    ed    altrettanti    di     travagli 
inutili  per  la  pace  ,  fpolTato  e  fian- 
co morì  a  Cachino  nel  1741.,    vit- 
tima e  martire    di   un  zelo  infatica- 
bile  ed    eftrem.^mente    contrariata. 
V  Abate  F^tvre    prima  fuo  Secreta- 
rlo,   indi    fuo  Pro-Vicario  ,    per  la 
voteftà  che  ne  avea  ricevuto  il  buon 
Vefcovo    dalla    S.  Sede  ,    ha    fatto 
lampare    in    3.  tom.  in   11.  una  re- 
lazióne cwriofa  ed  edificante  della  fua 
morte  e  de'  fuoi   funerali  . 

ACHAZ,  Re  ài  Giuda,  fucceffe 
a  fuo  padre  Gioatin  verfo  il  742. 
■  V.  G.  C.  vinfe  tofto  Razjno  Re  di 
Siria,  giufta  la  predizione  d'Ifaia; 
ma  avendo  in  appreilo  facrificato 
ad  ogni  forta  d'  idoli  ,  chiufe  le 
porte  del  tempio ,  e  (ece  paffare  i 
luci  figli  per  mezzo  al  fuoco,  fe- 
condo, l'ufo  de' Cananei .  Dio  per 
punirlo  permife  ch'egli  foffe  vinto 
da  Razzino  Re  di  Siria,  e  da  Faceo 
Re  d  Ifraele.  Achaz,  in  quefta  oc- 
cafione  ebbe  ricorfo  a  Teglat^Fala- 
Tom.  1, 
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far*  Ke  d' Affi  ria ,  al  quale  portò 
1'  oro  del  fuo  tcfoi"©  ,  e  qua«to  v' 
era  di  piì!i  preziofo  nel  tempio  ,  ma 
la  fua  mone  accaduta  verfo  il 
716.  avanti  G.  C.  pofe  fine  a'  fuoi 
niisfaai  . 

ACHELOO  fìllio  dell'  Oceano  e 
di  Tetide  ^  amò  Dejanira  .  Quefta 
bellezza  era  dedinata  a  un  conqui- 
flatore  .  Achei 00  immaqtnandofi ,  che 
quefti  dovelTe  effer  Ercole  fi  battè 
con  lui,  ma  fu  vinto  .  Prefela  for- 
ma d'  un  Serpente  ,  ma  rellò  an- 
cora disfatto  'y  di  poi  prefe  quella 
d'  un  Toro  ,  né  potè  meglio  riufci- 
re  :  Ercole  lo  prefe  per  le  corna  , 
Io  flramazzò  a  terra,  gliene  fìrappò 
uno,  e  lo  coftrinfe  ad  andarli  ;i  na- 
fcondere  nel  fìujine  ,  che  d' indi  ia 
poi  fu  chiamalo  Achsloo.  Diede  egli 
ai  fuo  vincitore  il  corno  ^ Amai' 
tea^  vale  a  dire  il  corno  d'Abbon- 
danza per  riavere  il  fuo  . 

ACHEMENE  ,  capo  di  una  fami- 
glia illuftre  ,  che  regnò  in  Perfls  fi- 
no a  Dario  Codomano  ,  il  che  f<.'ce 
fpeffo  dare  l'epiteto  A"*  Acfytmeniani 
ai  Perfiani  dagli  ant.  Poeti  •  Achs- 
msne  è  pure  il  nome  del  figlio  di 
Dario  I.  Re  di  Perfìa.  Qi^fto  è 
quel  Princ.  che  comandò  la  flotta 
d'  Egitto  nella  famofa  fpcdiiione  sì 
fatale  alia  Grecia.  Fu  egli  finalmen- 
te fconfitto  ,  ed  uccifo  da  luaro  ca- 
po degli  Egizj  ribelli  ,  faftenuti 
dagli  Ateniefi  verfo  il  ^60.  avanti 
G.  C. 

ACHEMENIDE  ,  uno  de'  Corhp.i- 
gni  dì  Ulijfe-t  fcappò  dalle  mani 
del  Gigante  Polifemo  ^  ed  indi  fi 
attaccò  a  Enea ,  che.  lo  ricevette 
con  bontà  fopra  i  fUoi  Vnfctllì  . 

ACHEMONE  o  ACMONE  Ù^- 
tei  io  di  Bafala  ,  o  Pajfalo  tutti  due 
Cecropi  .  Elfi  erano  così  rifTofì,  che 
attaccavano  ttitti  quelli  che  incon- 
travano .  Sentìone  loro  madre  li 
avvertì  di  non  «adere,  fé  potcfTerji 
evitarlo,  nelle  mani  del  Melampì- 
gio^  vale  a  dire  ded*  Uomo  dalie- 
natiche  negre.  Un  giorno  incontra- 
rono Ercole  addormentato  fotte  u« 
albero»  e  l' infultarnno .  L'Eroe  li 
legò  per  li  piedi ,  col  capo  aU'ingiù  , 
e  colla  faccia  rivolta  verfo  di  lui  . 
Portogli  così  fulla  fua  fi>aIIa,com^ 
i  cacciatori  portano  la  lor  preda  . 
In  quefta  incomoda  ,  e  ridicola  po- 
fitura ,  ricordaronfì  il  detto  delf* 
madre ,    ediifero:   Ecco  il  Melarne 
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pigio  ^  che  noi  dovevamo  temere  . 
EycoU  afcoltandoli  fi  mife  a  ride- 
re, e  li  Ufciò  andare. 

ACHERY  C  Don  Luca  d'),  pio, 
e  dotto  Benedettino  della  Congreg. 
di  San  Mauro,  n.  in  S.  Quinti- 
no nel  1609.  Fu  egli  che  putjlicò 
rei  1^45.  la  Pigola  attribuita  a  J". 
Barnaba  i  le  Op.  di  Lanfranco  nel 
1(547  i  quelle  di  Guiberto  Abate  di 
Nogent  nel  1651.;  ed  una  raccolta, 
di  Opere  importanti  ,  che  fin  a  quel 
tempo  erano  reflate  MSS.  e  ch'effb 
ha  intitolate  Spicilegio  in  13.  tom. 
in  4.  Trovanfi  ivi  delle  pref,  giiidi- 
ziofe  ,  dotte,  e  fcritte  aflai  bene  {o- 
pra  i  monumenti  ch'effb  contiene  . 
Ha  dato  inoltre  la  regola  dei  So. 
litar)  nel  1653.  ed  una  raccolta  di 
libri  afcetici ,  ftsmp.  nel  1648.  e  nel 
1.^71.  ec.  Pafsò  egli  tutta  la  fua  vi- 
ta in  ritiro  ,'  parlava  con  modeftia, 
e  con  ritegno  .  La  vafta  fua  eru- 
diz.  lo  ha  fatto  giuftamente  anno- 
verare fra  gli  uomini  più  dotti  del 
fec.  XVII.  M.  neir  Abazia  di  S. 
Germano  de' Frati  li  29.  Apr.  1685. 
in  età  di  76.  anni',    o  piìi  vero  78. 

ACHETTE  C  G/ovdr«n^ P  ,  illuftre 
Eroina  di  Beauvais  in  Picardia  ,  fi 
niife  alla  tefta  dell' altre  donne,  e  ri- 
fpjnfe  con  iftraordinario  valore  nel 
1472.  i  Borgognoni,  che  davano  1' 
aiialto  alla  iua  patria.  In  memoria 
della  qual  bella  azione  i  fuoi  difcen- 
dcnti  godono  i' efenzione  delle  im- 
polie, e  fi  fa  tutti  gli  anni  una  pro- 
ceffione  in  Beauvais  li  io.  Luglio, 
1^  cui  le  donne  vanno  le  prime  in- 
nanzi . 

ACHERONTE,  figlio  del  Sole  , 
«ideila  Terra.  Fu  cambiato  in  fiu- 
me, e  precipitato  nell'Inferno  per 
aver  fomminiftrato  delT  acqua  ai 
Titani  ,  allorché  dichiaravano  la 
guerra  a  Giove  .  Le  fue  acque  di- 
vennero fangofe  ,  ed  amare  ,  equefto 
è  uno  dei  fiumi,  che  le  ombre  paffa- 
no  fenza  poter  più  ripaffkre  . 

ACHEO  foprannominato  Gallico^ 
««,  Greco  che  fi  diftinfe  con  tratti  di 
ftwpidità  fingolare.  Fra  gli  altri  a- 
veva  prefo  un  vafo  di  terra  per  fer- 
virgli  di  guanciale;  ma  trovandolo 
troppo  duro  pretefe  di  renderlo  più 
comodo  con  riempirlo  di  paglia  . 

ACHIAB  nipote  d'  Erode  il  Gran- 
de. Nella  malattia  di  fuo  zio  impe- 
dì la  Regina  Ahjfandra  madre  di 
Mariamne  d'  impadronirfi    di    ima 
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delle  fortezze  di  Gerufalemmé  di 
cui  egli  era  Governatore  ,  facendo 
avvertire  opportunamente  il  Re  di 
ciò  che  fi  tramava.  Salvò  più  volte 
la  vita  a  fuo  zio.  Un  giorno  fri 
gli  altri  ,  quello  Principe  domandò 
un  frutto,  ed  un  coltello  per  ta^, 
gliarlo;  ma  JÌchiab  effendofi  nccor- 
to  che  voleva  ferirfi  ,  gli  rolfe  a 
forza  il  coltello,  e  prevenne  l'ele- 
cuzione  di  quefto  fuicidio. 

ACHIA,  Prof,  nativo  di  Silo,  che 
prediffe  a  Geroboamo  il  fuo  innal- 
zamento, la  morte  di  fuo  figlio  //- 
bia  ^  e  la  defolazione  della  fua  ca- 
fa  ,  verfo   il  9:54.  av.  G.  C. 

ACHILLE  figlio  di  Pelea  Re  del- 
la Ftiotide  in  Teflaglia  ,  e  di  Teti^ 
de.  Sua  madre  lo  tuffò  nello  Stige 
per  renderlo  invulnerabile;  e  lo  fa 
in  fatti  per  tutto  il  corpo  eccettua- 
to al  tallone  ,  pel  quale  ella  lo  te- 
neva in  tuffandolo.  /Icbille  fu  mef- 
fo  fotto  la  dilciplina  del  Centauro 
Chironey  il  quale  lo  nutrì  di  midolle 
di  lioni  ,  d' orfi ,  di  tigri,  e  d'al- 
tre beftie  feroci  .  Sua  madre  aven- 
do faputo  da  Calcante  eh' ei  peri-^ 
rebbe  fotto  Troja,  e  che  non  fi 
prenderebbe  giammai  quella  Citt.ì 
fenza  di  lui,  lo  inviò  alla  Corte  di 
Licomede  nell'ifola  di  Sciro  in  abi- 
to di  fanciulla  fotto  il  nome  di 
Pirra  .  Quello  travetti  mento  gli 
diede  facilità  di  avvìcinarfi  al  bel 
feffo  ,  e  ne  profittò  ,*  fi  fece  cono- 
fcere  a  Deidamia  figlia  di  Licome- 
de,  che  fposò  fegretamente  ,  e  n' 
ebbe  Pirro  .  Allorché  i  Greci  fi  uni- 
rono per  andare  ad  affediar  Troja  , 
Calcante  indicò  loro  il  luogo  del 
fuo  ritiro  .  Eflì  vi  deputarono  Ulif' 
fé ,  che  fi  traveftì  da  mercatante  j 
ed  avendo  prefentato  alle  Dame 
della  Corte  di  Licomede  dei  gioiel- 
li ,  e  delle  armi,  ei  riconobbe  que- 
llo giovane  Principe  ,  che  preferì  I« 
armi  ai  gioielli  ,  e  lo  condufle  con 
lui  all'affedio  di  Troja.  Achille  fit 
il  primo  Eroe  della  Grecia,  e  di- 
venne il  terrore  di  tutti  i  fuoi  ne- 
mici .  In  tempo  dell'  affedio  Aga>- 
mennone  gli  fece  rapire  una  prigio- 
niera chiamata  Brifeide;  e  quella 
perdita  Io  afflifle  in  tal  modo  ,  che 
fi  ritirò  nella  fua  tenda,  e  non 
volle  più  combattere.  Fin  che  durò 
il  fuo  ritiro  i  Trojanì  ebbero  fem- 
pre  il  vantaggio  ;  ma  Patroclo  fuo 
amico,  elTendo  ftato  uccifo  da  Et' 


fl^Vtf  »  Htórnò  al  campo,  rîprèfe 
le  aritti ,  e  vendicò  lit  di  lui  morte 
con  quella  del  fuo  uccifore  ,  eh* 
egli  ftrafcJnò  tre  volte  attorno  le 
mura  attaccato  al  carro  per  i  pie- 
di ;  indi  lo  refe  alle  lagrime  di 
Ptiamo  .  Avendo  poi  concepito  del- 
ibi paffione  per  Poiijfena  figlia  di 
Priamo  ,  egli  la  domandò  in  matri- 
monio ;  ma  allorché  andava  a  fpo- 
farla.  Paride  gli  fcoccò  una  freccia 
al  tallone,  e  morì  da  quefta  ferita. 
F«  Apolline  che  direffe  quefta  frec- 
cia .  I  Greci  gli  ereffero  una  tómba 
fbl  Promontorio  S  igeo  ,  fopra  la 
quale  Pirtv  fuo  figlio  gì'  irnmolÔ 
Pelijftna.  Alcuni  pretendono  che 
Tetide  gli  aveffe  prodotto  nella  fua 
iiifanzia  di  vivere  lungamente  fen- 
za  fare  cofa  alcuna  per  la  gloria , 
o  di  morir  giovane,  pien  d'  ono- 
re; e  ch'egli  prefe  quell'ultimo 
partilo  .  Aleffandro  il  Grande  ono- 
rò il  fuo  fepolcro  d'una  corona. 
0  felice  Achilh  efclamò  di  aver  tra- 
vato  vivendo  un  amico  come  Patro- 
clo ,  e  dopo  la  fua  morte  un  Poeta  co- 
me Omero  ! . . .  Achille  amava  le  bel- 
le arti  con  quello  trafporto  che  di- 
moftrava  per  T  arte  necelfaria  ,  e 
funefta  della  guerra.  Era  eccellen- 
te nella  Mufìca  ,  nella  Poefia  ,  e 
rtella  Medicina  .  DrelinCourt  ha  pub- 
blicato nel  pàffato  fecolo  un'opera 
intitolata  :  tìoHnerictts  Achilles  ,  nel- 
la quale  ha  riunito  tutto  ciò  che  l* 
antichità  ci  ha  lafciato  di  piìt  cu- 
riofo  intorno  A  quello  Eroe. 

ACHILIE  TAZIO  vci/ TAZIO. 

ACHILLEO  Ci-  Eipidio  Achil- 
lèo ),  Generale  Romano  in  Egitto 
ibtto  Diocleziano ì  fecefi  riconofcere 
Imperatore  in  Aleflandria  l'  anno 
l^t.,  e  fi  mantenne  fui  Trono  per 
più  di  cinqu'anni.  Dioclezjatio  i\ 
mìfe  fiaalmente  in  cammino  con 
un'  Arnia  ta  formidabile;  ed  il  ti< 
ranno  effendo  vinto  fi  rinchitìfe  in 
Aleffandria  dove  fi  difefe  da  uomo 
difperato  .  Quefta  Città  non  effen- 
do ftâta  prefa  che  In  capo  a  otto 
ntefi  ,  Diocleziano  irritato  fi  diede 
ift  preda  a  tutti  i  furori  della  ven- 
détta .  Achilleo  fa  coridannato  Ad 
•fere  divorato  dai  leoni;  Alelfandria 
fóggiacque  a  tutti  gli  orrori  del 
ftccheggto  ,  ed  il  rimanente  dell' 
Egitto  fu  abbandonato  alle  profcri- 
«loni  ed  àgli  oTtiicidj  , 

I.  ACHILLINI  C  /fteffandro  '^ 
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Bolognefe  nacqu»  nel  1453.  Si  ap* 
plico  allaFilofofiae  Medicina,  nel-» 
le  quali  due  facoltà  eiTendo  divenu- 
to eccellente,  parte  in  Padova,  e 
parte  in  Bologna  publicaqiente  pro- 
fefsò  la  Filofofia)  e  con  tanta  lode 
che  fu  chiamato  un  altro  Arifloti- 
le  .  Si  attribuifce  a  quell'Autore  la 
fcoperta  del  martello  ,  e  dell'  incu- 
dine ,  due  ofllimi  dell'organo  dell* 
udito.  Adottò  i  fentlmenti  di  A" 
verroe  ,  a  fu  il  rivale  di  Pompona- 
ijo  .  QjJèfli  due  Filofofi  contende- 
vano 1  uno  coli' altro  ,  fecondo  l* 
ufo  ftabilito  fin  da  lungo  tempo- fra  i 
dotti  ;  ma  nelle  difpute  PompoAa- 
rjo  era  fempre  fuperiore  ,  perchè 
lapeva  frammifchiare  a'  fuoi  argo- 
menti ,  fcherzi  che  divertivano  i 
fpettatori  .  Achillini  dal  canto  fuo 
reftava  avvilito  agli  occhi  loto  dalla 
maniera  anche  fingolare  ,  e  trafcu- 
rata  con  cui  andava  veftito  .  Vedi 
il  Catalogo  delle  fue  opere  preffb 
il  Mazzuchelli.  Morì  nella  fua  pa- 
tria nel  1511.  col  foprannome  fa- 
fìofo  di  Gran  Filofojo  . 

2.  ACHILLINI  (  Claudio  ^  Pro- 
nipote  del  precedente,  illuftrò  la 
fua  Patria  come  il  fuo  Progenitore 
colle  fue  poefie  ed  altre  opere  dì 
letteratura  .  M.  in  Bologna  nel  1640. 
di  66.  anni  .  Profefsò  giurifpruden- 
la  per  molti  anni  con  fomma  ripu- 
tazione ,  prima  in  Parma ,  poi  a 
Ferrara  ,  ed  infine  a  Bologna  fua 
patria  .  La  fua  valla  erudizione  era 
SÌ  ammirata,  che  vivente  egli  fteflb, 
fi  collocò  nelle  fcucle  pubbliche  un* 
Ifcriziotie  a  fua  gloria  .  I  ?ap<  ,  e  i 
Cardinali  gli  diedero  gran  lufinghe 
di  fortuna,  ma  non  furono  che  lu- 
finghe  .  Achillini  ebbe  un  pofto  di- 
tti n  te  tra  i  prèti  del  fuo  tempo  . 
Amico  e  partigiano  dichiarato  del 
Càv.  Marini  cercò  di  formarfi  fa 
quel  modello,  e  vi  riufcl .  Trovafi 
nelle  fue  Poefie  quel  cattivo  gufto 
di  metafore,  di  gonfiature,  di  friz- 
zi proprio  della  Poefu  Italiana  del 
paffuto  fecold  .  Teftimonio  fra  gli 
altri  n'  è  il  fuo  fattinfo  Sonetto  in 
lode  di  Luigi  Xììl.  per  la  prefa  del- 
la Rccella,  generofamente  peraltro 
ricompenfato  : 

Sudate ,  0  fuochi.,  a  preparar  we- 
talli.  ' 
Fu  derifo  ,   a  quel  che   fi  dice ,  dal 
rinomato  Dottor  Crudeli    con  altro 
buticfco  che  incomincia  : 

O    X  Su- 
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Sudate  \  a  forni  ,  a  pnparar  pa- 
gnotte . 
Xe  fue  Pocfie  fono  corn parfe  al!»  lu- 
ve  in  Bologna  nel  i<î3a.  in  4'  Si 
aRgiunfero  a'  fuoi  verfi  aldine  ope- 
ve  di  profa  ,  fi  piibblicarono  con  il 
titolo   di  Rime  «  pvofe    in  Venezia 

3.  ACHILUNI  C  Giovanfiloten^ 
>ut»  d»  Bologna  y  e  parente  dei  k>- 
jii'addettK  ,  viffe  nel  XVI.  fecole  > 
«  corapofe  un  libro  col  tit.  Anno- 
iasioni  iislta  volgar  lingua  ,  eh 3 
.7liro  non  fono  fé  non  (e  una  fa- 
çira  contro  la  lingua  Tofcana  ,  e 
una  difefa  della  fua  Bolognefe  .  M^ 
prima  ftampò  il  Fedele^  Commedi. % 
piena  di  voci  Bolognefi,  di  cui  ri- 
pvefo  ,.  per  fua  difefa  fcfiffe  le  dette 
Jnfiotaz.ioni  . 

ACHIMAAS,  figliuoìo  e  fuccef- 
fore  dal  Sommo  Sacerdote  Sadoc  . 
in  tempo  della  ribellione  d'  /Ijfa- 
>*»j»g,  Fifoivette  con  fui)  fratello 
di)»4ta  ài  andar  ad  informate  Da-- 
*  ?-;W/^  che  fuggiva  ,  delle  rifo'uzio- 
v.t  chv."  prend.evanfi  contro  di  Un  . 
SSfaloitr,£  avendo  fcoperto  ri  loro 
«iiicgnoy  li  fece  perfegui tare,  ma  e(- 
t,'iido  arrivati  a  Bathorini  ,  eiii  fi 
fvâfcofero  in  un  pozzo  ,  d'  onde  for- 
ììpoh^o  allorché  quelli  eh'  er;ì!io  '>\ 
traccia,  d-j  loro  furono  ritornati  in~ 
■dusro  .  Arrivarono  dunque  felice- 
mente al  campo  di  Davidde  .  Achi' 
mats  fposQ  in  (erutto  Semac h  y  una 
delle  figlie^  dr  Salomone  . 

ACHIMEL.ECCO,  fommo  Sacer^ 
dote  degli  Ebrei  ^  diede  la  Davidde 
ì'^wni  d'I  propofizioiie  ,  e  la  Ipada  di 
^'<>.  Saule  gelofo  del  giovanetto 
Varidde  >  ebbe  U  crudeltà  di  far 
Eiovire  Achimelecca  con  85.  uomi-» 
tv  della  luaTriaìi,  Doeg  l' Idumeo 
i'   in  caricò    di  queft'  affalTitiio  . 

ACHIORRE,  capo  degli  Ammo- 
niti y  a-vcndo  vantato  molto  itì  fa- 
C!â  Ad  Oloferne  i  coltumi  ,  le  leggi  , 
i!  caiatt>?rç  degli  Ifraeliti,  e  la  prun 
tcaioiie  di  Dio  fopra  quel  popolo,  il 
Cuiierale  irritato  lo  fece  attaccare 
dalle  fwe  guardie  a  un  albero  in 
ìKti»  di  Betulia  ,  col  difegno  di 
pitnirlo  più  feveramente  dopo  U 
\Heh  della  Città  .  Gli  Ifraeliti  lo 
diltaccArono,  e  lo  conduffero  a  Be- 
tulia dopo  lìi  vittoria  di  Giuditta 
icpra  Olefcrne.x  dove  egli  abbracciò 
U  religione  degli  Ebiei  ?crfo  705. 
«asn  avanti  G^  C  ■   .. 
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ACHIS,  Re  di  Geth,  preiTo- « 
quale  ritirolft  Davidde.  Riportò  U 
gran  vittoria  ,  In  cui  Saule  perì 
co'  fuoi  figlinoli  verfo  il  1055.  av. 
G.  C 

ACHITOB  ,  fommo  Sacerdote -, 
figliuolo  di  FtHtes  ,  nipote  del  fom- 
mo Sacerdote  Heli  ,  fu  pjidre  di 
Ahiai  V  dì  Achimelecca^  i  qua'i  pu- 
re furono  lommi  Pontefici.  Finees 
eff'endo  rirailto  uccifo  nella  fatale 
giornata  in  cui  V  arca  del  Signore 
fu  prefa  dai  Fililtei  ,  Aehitùìf  fuc- 
ceff"e  ad  Heli  fuo  avolo  . 

ACHITÒFEL,  dopo  di  efTere 
flato  il  configliere  del  Re  David-, 
de  entrò  nella  ribellione  di  Ap 
Jalonne,  Configliò  quello  fii^liuola 
fuaiurato  di  abufare  publicamente 
delle  mogli  di  fuo  Padre  .  Gii  die- 
de altri  orribili  fuggerlmenii  ,  eh» 
non  furono  feguitati  ;  (i  appiccV 
per  difperazione  di  vederfi  difpr.-z- 
zato   verfo  l'anno  1013.  av.  G    C. 

I.  ACHMET  I.  Imper.  de'Tur^ 
chi  figliuolo  e  fucceflore  di  Maa- 
metto  Ili.  nel  1/Î03.,  morto  nel  1617., 
io  età  di  3a  anni,  fece  la  gu.'rra 
in  Ungheria,  e  fu  afliftiio  dagli  Un- 
gheri  ,  ai  quali  la  Corte  di  Viewn» 
ricufitva  la  libertà  di  cofcienza  •  La 
Tranfilvar.ja  ,  la  Moldavia,  0  la  Va- 
lacchia non  implorarono  inutilmer.te 
la  fua  protezione.  Non  reftandogii 
più  nulla  a  temere  in  Europa  ,  rivr>i- 
fe  in  Affale  armi  fue.  Aflediò  Értvan, 
ed  e  (fendo  flato  fconfìtto  ritolte  di 
vivere  in  p.ice  .  Fece  coflruire  una 
fuperba  Mofchea  nel l'  Ippodromo  di 
Coftantinopoli  ,  ch'è  uno  de' più  bei 
tempj  di  quella  Capitale  .  L'  Auto» 
re  delle  Lettere  Ebree  pretende  che, 
fia.  fiato  inalzato  unicamente  ói 
pietre  trafportate  dalle  rovine  4i. 
Troia  . 

».  ACHMET  II,  Imper.  de'Tur^ 
chi  ,  falì  fui  trono  dopo  fuo  frateU 
lo  Solimano  HI,  nel  1691.  Il  fuo 
Cran  Vifir  Oelu  Ki'upeyli  perdett-? 
la  battaglia  di  SaUnkemen  in  Un- 
gheria li  ly.  Agoflo  dello  flt^fo  an.^ 
no,  e  vi  fu  uccifo  .  Il  Principe 
Luigi  ài  Baden  y  Generale  dell' ar- 
mata Imperiale  Auftriaca  fu  vinci* 
tore  in  quella  giornata  ,  la  qua!»  , 
ebbe  fuoefle  çonfeguenze  .  Il  can- 
giamento perpetuo  dei  Miniftri  fol- 
to il  Regno  di  Achmet  IL  pofe  1* 
tal  confufione  gli  aifari  dello  Sta* 
lo,  çh?  tutto  gli  riufcì  male.  Egle' 


ma;!  rial  i69S'  c'm  il  nome  Jj  prin- 
Kijpe  indolente  ,  ma  amabile  .  Era 
di  umor  pajd ,  Poeta  ^  e  Mufico  , 
e  fonava  bene  molti  ifirumenti  . 

5.  ACHMET  IH.  figlio  di  Mao- 
metta  IV.  fu  falutato  Imperatore 
nel  I7<^3*  dopo  la  deposizione  di 
fuo  fratello  Mujìafà.  li. .  I  feditiofi  , 
che  r  avevano  innalzato  all'Impe- 
ro ,  In  obbligarono  di  allontanar 
ìa  S'iltana  (uà. Madre  che  loro  era 
fofpetta  .  E'^Ii  loro  obbedì  fubitò, 
tna  ftsnco  di  dipender  da  quelli  y  che 
gli  avean  d.r.o  la  corona,  li  fc'ce 
p«rir  tutti  uno  dopo  1' nitro  ,  per 
timore"  che  un  yiorno  non  rontaffe- 
To  di  levaiglieta.  Dacché  fi  vide 
flabrlito  fui  Trono  fi  applicò  ad 
ammaliar  tefori  .  Etìli  è  il  primo 
tra  iìli  Ottomani  ,  che  abbia  cia- 
to alterar  la  moneta  ,  e  Habilir  nuo- 
ve importe  ;  ma,  fu  obbligato  di 
lofpendere  quefle  due  intraprefe  per 
timore  d'  una  follevazione  .  Carlo 
XII.  vinto  a  Pultava ,  cercò  un 
afilo  preffo  Achmet ,  e  ne  fu  rice- 
vuto con  molta  umanità.  Il  Su!~ 
iano  fece  la  guerra  ai  Ruflì  ,  ai 
Perfiani ,  ed  ai  Veneziani,  toglien- 
ào  a  quelli  uljiipi  la  Morea  .  Una 
pace  ftabile  die  fine  nel  1711.  alle  fue 
ditterenre  con  il  Czar  Pietro.  Me- 
no felice  nella  fua  guerra  contro  l' 
imperator  dVAlemagna  ,  fu  battuta 
in  Ungheria  dal  Principe  Eugenio. 
Effondo  (lata  conci ufa  la  pace  coli' 
Impero  )  preparavafi  a  rivoglier  le 
fue  armi  contro  i  Perfiani ,  allorché 
una  rivoluzione  lo  balzò  dal  Trono 
nel  1730.  ,  e  vi  collocò  fuo  nipote 
"Maometto  V.  .  Q^uefto  Principe  era  in 
prigione  quando  gli  fi  portò  la  corona. 
Athmet  i\x  rinchiufo  in  quello  fteflb 
luogo  dopo  aver  dato  a  fuo  nipote  i 
feguenti  avvifi  :  Ricordatevi  che  vo- 
Jìro  padre  non  perdette  il  Trono , 
che  per  aver  avuto  una  fiducia  ed 
una  compiacenza  troppo  cieca  pel 
Muftì  Feizuia>Ef}eBdi  ,  e  che  io  pu- 
fé  non  lo  perdo  che  per  /'  ecceffo 
della  mia  confidenz.a  in  Ibraim 
BaffA^  mioP'ifìr»  Profittate  di  que- 
Jli  ^fempj .  Non  vi  attaccate  trop- 
po ai  vqftri  minijìri  .^  e  non  ripofa- 
te  f opra  di  loro  ^  che  con  molta  cir- 
coipexjone  .  Se  io  avejji  fempre  fe- 
guitv  la  mia  antica  politica  ,  di 
non  iafciar  mai  troppo  a  lungo  i 
miei  Mintflfi  in  pojìo  ^  0  di  far 
fenro  rendere  /avente  un   confo  ^fat' 
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to  degli  ^ari  deii'  Impero  ,  io.  j* 
vrei  forfè  finito  il  mio  Re^no  c^>y  ì 
gloriofamente  ,  come  lo  ho  incorni ''.-^ 
ciato  .  Addio  :  defidero  che  il  vo/lra 
fia  più  felice.,  e  vi  raccomando  i 
mÌ€ifin4tUoli.,  e  me  medefimo  .  Mo-/ 
ri  li  23.  Giirgno  1736.  per  un  at- 
tacco di  apoplefia,  in  eia  di  ó4' 
anni  . 

4.  ACHMET-GEDUG  ,  ó  ACO- 
MAT,  nato  nell'  Albania,  fa  uro 
de'  più  gran  g^nersli  dell'  Impo 
ro  Ottomano.  Prefe  Otranto  nei 
1480.,  ed  alcune  altre  Piazze.  D  )-< 
pò  la  morte  di  Maometto  II.  acca- 
duta nel  148a.,  fi  dichiarò  per  B^a- 
jazjet  II. .,  e  lo  innalzò  al  Trono  . 
Z/ç/r»  ,  fratello  di  Bajaz.^  y  k. 
gittimo  erede  delia  Corona,  fu 
obbligato  di  ritirarfi  a  Rodi.  Ba- 
jizet  IL  obbliando  le  obbligazioni 
che  aveva  ad  Achmet ,  lo  fece  rjK>- 
nre  qualche  tempo  dopo  ,  o  fecon- 
do alcuni  Storici  ,  lo  alTa^nò  -egli 
medefimo  in  on  feftino. 

5.  ACHMET  -  BASSA',  uno  dei 
Generali  di  Solimano  II.  il  Magni- 
fico y  fu  quello  che  più  contribuì 
alla  conquida  di  Rodi  .  Spedito  nel 
1514.  in  Egitto  per  fopprimet-vi  una 
ribellione,  e  per  prenderne  •  il  go- 
verno, vi  fi  condufte  co«  molto  va- ^ 
loro,  e  molta  direzione.  Vi  guada-' 
gnò  i  cuori  dei  popoli  ,  e  dacché 
vide  la  fua  autorità  ftabiltta,  prefe. 
il  nome,  e  gli  ornamenti  da  So- 
vrano. Solimano  y  informato  della 
fua  ribellione  mandò  tofto  contro 
di  lui  il  fuo  favorito  Ibraim^  co- 
sì bravo  Generale  ,  come  accorta 
Cortigiano.  L*  armata  di  IbrairÀ' 
pofe  in  cofterna«ion€  il  partito  di- 
Achmet  y  ette  fu  Soffocato  nel  bagno- 
La  fila  tefla  fu  inviata  al  Gran 
Signore  . 

6.  ACHMET,  figlio  di  J'WWm,  au- 
tore Arabo  del  nono  fecolo  ,  ha  fatto 
un'  Opera  alTurda  full' interpretazio- 
ne dei  fogni  ,  fecondo  la  dottrina', 
degl'  Indiani,  dei  Perfiani,  e  degli 
Egiziani .  Queft'Opera,  il  di  cui  Of  i-< 
ginaie  Arabo  andò  fmarrito  ,  fu  ix*.< 
dotta  da  un  Autore  Criftiano  dt»l 
IX.  Secolo  ,  ed  è  fiata  publica- 
ta  in  Greco  )  ed  in  Latino ,  ctwt 
Art emi doro  ,  dal  Sig.  Rrgauh  ttei 
1S03.  in  4. 

AC!  figlio   di  Fauno  ,  la   di  cai 
bellezza  gli  conciliò  l'amore  il  piiir 
aupalHonato   di  Galaten   amau  àki 
^  Q    i  G> 
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Gigante  Polifemo .  Quefto  Ci'chpt 
avendolo  un  giorno  forprefo  cou 
Calatea  lo  fchiacciò  fotro  un  gran 
mafTo  di  roccia  ,  che  gli  fcagliò 
addolToi  ^^  '«  Ninfa  penetrata  dal 
dolore,  cangiò  il  fuo  fangue  in  un 
fiume  che  fu  chiamato  Aci . 

ACIDALIO  C.  Ralente  )  nato  a 
Wiftoch  nella  Marca  di  Brandem-. 
burgo,  uomo  di  fomma  erudizione, 
fi  fece  un  gran  nome  in  diverte 
Accademie  di  Alemagna  e  d'  Ita- 
lia,  e  fi  fifsò  a  Breslavia  nella  Sle- 
fia  ,  dove  abbracciò  la  Religione 
Cattolica.  L'  arduità  dei  fuoi  itudj 
alterò  la  fua  fai u te ,  e  morì  di  feb- 
bre nel  1594.  prima  dell'età  di  30. 
anni.  La  lua  gran  giovinezza  noti 
gì' impedì  di  publicar  delle  anno- 
tazioni fopra  Q.  Curz.tOì  fopra  Ta- 
cito ,  fopra  relejo  Patereolo ,  e  fo- 
pra Plauto  .  Gli  è  flato  falfamente 
attribuito  un  piccolo  libro  intito- 
lato:.  M?>'//Vrw  tìùtt  ejfe  homines  ^ 
1642.,  in  la.  Quefla  facezia  gì'  ini- 
itiici  delle  femmine,  ed  ancora  i  lo- 
ro amici  non  la  prenderebbero  già 
da  fcherzo.  Alcuni  dotti  di  Alema- 
gna pretendono  di  fcoprire  in  queft' 
opera  un  difegno  di  deriderfi  del 
modo  «  con  cui  i  Soeinìani  inter- 
pretarono la  Sacra  Scrittura,  l^edi 
Gediçco. 

I.  ACILIO  Ç^Cajo^  valorofo  folda- 
to  dell'  armata  di  Giulio  Cefare^  fi 
fegnalò  in  un  combattimento  nava- 
le preflb  Marfiglja  .  Avendo  after- 
rato  colia  mano  diritta  uno  de'  va- 
fcelli  nemici,  di  un  colpo  gii  fu 
troncata  d.il  braccio  ;  ed  egli  imi- 
tando il  famofo  CiKe^iro  foldato 
Ateniefe,  fi  slanciò  d'un  falto  fu 
quel  vafcello  ,  e  colla  finiftra  dif- 
fendendofi  fece  dar  addietro  tutti 
coloro  ,   che    ofarono    prefentarfe- 

a.  ACILIO-GLABRIONE,  Con- 
fole fotto  Domiz.iano  l'  an.  di  G. 
C.  91'  con  M.  VI  pio  Trajano^  dopo 
Imperatóre  ,  fu  coftreito  da  Domi- 
Vii  ano  d'i  difcendere  ne  l'Anfiteatro 
per  combattervi  le  beftie  feraci  . 
Ebbe  la  fortuna  di  ammazzare  un 
leone  dei  pili  grandi  ,  fenza  efferne 
fiato  ferito  ;  ma  quelto  valore  e 
quefta  deftrçzza  gli  divennero  fune- 
fti .  La  gelofia  che  ne  concepì  l' 
Imperatore  lo  portò  a  mandar  in 
efilio  AciliO'Glabrione  fotto  un  al- 
tro pr  e  Ulto  «Xo  fece  anciae  morire 
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4«  anni  dopo ,  come  reo  di  aver  vo* 
luto  turbare  lo  Stato . 

I.  ACINDINO  {.Settimio')Conn 
fole  Romano  Tanno  340.  di  G.  C. 
è  conofciuto  per  un  aneddoto  fin- 
golare  ,  al  quale  diede  oceafione  . 
Eflendo  governatore  di  Antiochia , 
fece  metter  in  prigione  un  uomo 
che  non  pagava  le  publjche  impo- 
lie ,  e  lo  minacciò  di  farlo  appicca- 
re, fé  non  aveffe  foddisfatto  per 
un  detcrminato  giorno.  Un  uomo 
ricchiflimo  offrì  alla  moglie  di  queft' 
infelice  la  fomma  del  fuo  debito 
per  prezzo  de'  fuoi  favori  .  La 
donna  confultò  fuo  marito  ,  il  qua- 
le più  mal  foft'erente  del  pefo  del- 
le fue  difgrazie ,  che  gelofo  del 
fuo  onore  ,  le  ordinò  di  comperare 
la  di  lui  libertà  a  fpefe  della  fua 
virtù  .  Il  libertino  avendo  ottenu- 
to il  fuo  intento,  diede  a  quef^a 
donna  una  borfa  ove  non  era  vi  che 
terra  eghiaja  .  Acindino  t  informato 
di  quella  furberia  ,  condannò  l'ava- 
ro diffbluto  a  pagare  al  fifco  la 
forama  dovuta  dal  prigioniero,  e 
aggiudicò  alla  donna  il  campo,  d' 
onde  avca  tolta  la  terra  per  riem- 
pir la  borfa  .  S\  Jgojìino  ci  ha  la- 
fciato  quefto  tratto  di  ftoria,  ma  è 
flato  fallamenie  accufato  di  aver 
approvato  l'azione  della  donna,  ed 
il  conJenfodel  marito;  egli  riguar- 
dò foltanto  la  compiacenza  della 
moglie  come  men  rea,  che  fé  folfe 
fiata  commeffa  per  libertinaggio. 

a.  ACINDINO  C  Gregorio  )  Mo- 
naco Greco  del  XV.  feculo  ,  fcriife 
contro  Pelami,!^  e  gli  altri  Mona- 
ci del  Monte  Athos  ,  i  q»iuli  iofie- 
nevano  che  la  luce,  che  apparì  fui 
ÌAomeTabovve^  era  increata.  Quefi' 
opera  è  nondimeno  nell'obblìo.  E' 
anche  l'autore  di  un  Trattato,  Z3« 
ejjentia  &  optratiane  Dei  ,  irapreiìb 
nel  \6ì6. ,  in  4.  >Q  greco,  ed  ia  lat- 
tino .    . 

ACKET  C  Guglieimo  )  few  fo 
fiinatico  Ingleitì  nel  fecoJo  XVl. 
E)opo  aver  menata  una  vita  molto 
fregolata  fi  fé' creder  Profeta  .  Tirò 
dil  fuo  partito  duff  perfone  di  qual- 
che fapere  ,  Edmondo  Coppingero  , 
ed  Atrigo  Arlingtan  :  il  primo  fi» 
appellato  Profeta  della  Mffiwçr- 
dia  ^  il  fecondo  del.  Giudizio'  Qiio- 
fti  due,  nuovi  Profeti  intraprefero 
ad  eguagliare  Acket.  a  G.  C.  e  a  foU 
Icvarir  m  Ëua  lavoxt  Ik  popolo  coa» 
irò 
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*tTo  ii  Governo.  Ma  eglino  furono 
arreftâti  ,  e  proce(rati  .  Ac^it  fu 
condannato  alle  forche,  Coppingsro 
{\  iaiciò  morire  in  prigione,  ed 
Aflington  ebbe  U  grazia. 

AGMEONE,  principe  Greco,  fu 
tormentato  dalle  furie  come  Orefte 
per  aver  uccifo  fua  madre,  la  qua- 
le aveva  trucidato  fuo  marito  ad 
efempio  di  Clitennejlra  . 

AGOLUTHUS  C  Andrea^,  Arci- 
diacono,  profefTore  di  lingue  Orien- 
tali a  BrefTau  fua  Patria  ,    e  mem- 
bro   dell'  Accademia    di    Berlino  , 
Jjubblicò  nel   1681.  utt  Trattato  De 
aquis  amari  s  ^    in  4.  In  Lipfia  ave- 
va dato    alla  luce  nel  1680.    in  4., 
una  Traduzione  latina  della  Verfio. 
ne  Armena  di  Obadias  (  Abdias  ). 
Morì  a  Brelau  nel  1704. 
ACOMAT,  Vedi  IV.  ACHMET. 
ACOMÏNATO,    vedi  NICETA. 
i.ACONZIO,  Giovane  d'una  bel- 
lezza {ingoiare;    amò  perdutamente 
Cidippe ^   che  non  velie  afcoltarlo; 
ed  .avendo  egli  perduto  ogni  fperan- 
ia  di   fpofarla,    infcnife    fopra   una 
pìaliottola   quefte    parole  :    io  giuro 
per  Diana  ^    Aconrjo^  di  non  ejfer 
giammai  rl^  altri  che  di  voi  foio  . 
Cidìppe  ,   ai    pie    della    quale    egli 
avea  i^fciato  cader  quella  palla,    la 
racco!  fé  da  terra  ,  e  fenza  penfarvi 
leife    lo   fcrirto,    e  reftò    vincolata 
dal  giuramento.  Ogni  volta  eh*  era 
in  procinto  di  maritarfi,  era  attac- 
cata da  una  febbre  violenta,  e  cre- 
dendo  che    qiiefto   foffe    un  caftigo 
degli  Dei  ,  diede  ih  fine  la  fua  ma- 
no ,  ed  il  fuo  cuore  ad  Aconrjo  . 

i.  ACONZIO  (Giacomo"),  nacque 
in  Trento  nel  principio  del  XVI. 
Secolo  ,  e  refefì  celebre  come  filo- 
fofo,  giureconfulto,  e  teologo  .  Ab- 
bandonò la  religione  Cattolica  per 
darfi  al  Prot«ftantifmo  ,  e  fi  ritirò 
in  Inghilterra  .  Fu  protetto  dalla  Re- 
gina Elifabetta  -,  che  accettò  volen- 
tieri la  dedica  dell'  empia  fua  ope- 
ra. De  ftratagemxtihus  Satana  in 
teìigionis  negotio  ,  per  fuperfiitio- 
nem  ,  errorem  ,  harefìm ,  odium  , 
calumniam  ,  Scifrna  ,  &c.  Libri 
Vili.  Baftlea  1565.  in  8.  La  tradu- 
zione francefe  di  queft'  opera  im- 
prefla  a  B.^filea  nel  1565.  in  4.,  ed 
a  Delft  idiK,  e  KÎ24.  in  8.  fu  lo- 
data da^  alcuni  Proteftanti,  e  biafì- 
mata  da  altri.  Selden  gli  ha  appli- 
cato cid  che  fi  dice  di  Origene:  Ubi 
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bene  .^  nil  melius;    ubi  male  ^  ne-mo 
pejur .  L'intenzione  dell'Autore  era 
da  ridurre   ad   un    piccioliflìmo  nu- 
mero li  dommi    necelTarj  della  Re- 
ligione Crftiana,  e  di  ftabilire  una 
reciproca  tolleranza  fra  tutte  le  fet- 
te che   dividono    il    Criltianefimo  . 
Peraltro    l'opera  è  fcritta   con  me- 
todo ,  çd  in  buona  latinità,   quan- 
tunque fembri  lo  flile  alcune  volte 
troppo    ricercato  .     Queft'  apoftata 
morì  m  Inghilterra,   e    viveva  an- 
cora   nel  1^66.     Il    fuo   libro  degli 
flratagemmi  di  Satanajfo  fu  riftam- 
pato  in  Amfterdam  nel  1674.    in  8. 
Vi  fono  .^nche  due  Trattati,  l' nno 
del  Metodo  di  Jludiare  ,  1'  altro  del- 
la Maniera  di  far  dei  libri ,   opera 
inutile  per  coloro  ai  quali  la  natu- 
ra non  ha    dato  quefto  talento  ,   e 
poco  utile  per  que' che  l'hanno. 
ACOSTA  ,  vedi  Corta. 
I.  ACOSTA  C  Giufepptì^y  celebr? 
autore  Spagnuoio  nativo  di  Medina 
del  Campo,  morì  in  Salamanca  nel 
1600.  di  circa  60.  anni,  dopo  di  edere 
ilato  Provinciale  de'Gefuitinel  Perù. 
Ha  lafciato  fcritta  in   Ifpagmiolo  la 
Storia  naturale  ,   e  morale  delT  In- 
die ^  15^1.  in  8.,  tradotta  in  Fran- 
cefe ,  i<Soo.  in  8.  Robertfon  ,    ed  al- 
tri Autori  che  hanno  fcritto  la  Sto- 
ria dell'  America    la  citano  fpelfo  . 
Abbiamo  anche  di  queft' Autore:  i. 
Trattato  :   De   procuranda  Indorum 
Salute  j    Salamanca  nel  158S.    in  8. 
che  può  elTer  utile  ai  MifRonarj  ;  i. 
Un  Trattato  in  latino  Julia  Manie- 
fa  /i'  Ì7iterpretar  la  Scrittura  ,    che 
trovafi  nella    ferie  dei  Commentar) 
di  Menocchio  ;  3.  De  CJyriflo  revsla- 
tOy  Roma  iS9o-  «n  4.  Affaticò  mol- 
to ,  e  con  fucceflb  nella  converfio- 
ne  dogi'  Indiani  . 

2.  ACOSTA  (Gabriele  d')  Canoni- 
co e  Profeìfore  di  Teologia  in'  Coim- 
bra  ,  morì  nel  1616.  ha  lafciati  varj 
Commentar)  fopra  una  parte  del  Te- 
ftamento  Vecchio;  Lion  K541.  in  fogl. 

3,  ACOSTA  (Vriellù^y  gentiluo- 
mo Portoghefe  nativo  di  Porto  ,  fu 
da  principio  allevato  nella  Religione 
Cattolica ,  di  poi  abbracciò  T  E- 
braifmo  ,  e  fecefì  circoncidere  in 
Amfterdam.  Avendo  conofciuto  che 
le  olfervanze  degli  Ebrei  non  erano 
conformi  alia  legge  di  Mosè  ,  non 
potè  tacere  ,  e  fi  f<?ce  fcornunicare 
dalla  Sinagoga  .  Compofe  à  quiefto 
propofito  Hii  libro ,  in  cui  fa  vede- 
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re,  che  i  riti,  e  le  tradizioni  de' 
Farifei  fono  contrarj  agli  ferirti  di 
Mosè  .  Abbracciò  pure  gli  errori  de' 
Sadducei  fotto  pretelto,  che  Mosè 
non  h{i  parlato  né  del  Farad ifo,  né 
dell''inferno.  Un  Medico  Ebreo  aven- 
dolo confutato,  Acq/ia  replicò  con 
un'  opera  intitolata  Examen  tradi- 
tfonum  Pharifi^caYum  ad  Legem/cri- 
pianti  in  cui  impugna  l'immortalità 
dell'anima  .  Pafsò  poi  oltre  ^  s'  im- 
maginò che  la  legge  di  Mosè  non 
fia  che  una  pura  invenzione  uma- 
na >  e  che  tutte  le  Religioni  (ì«no 
indifferenti.  Gonfeguentemente  egli 
credette  di  dpver  djlfimulare  i  fuoi 
errori,  e  rientrò  nella  comunione 
Ebrea,  ritrattando  in  apparenza  tut- 
ti i  fuoì  Scritti  .  Qualche  tempo 
dopo  un  giovanetto  fuo  nipote  ac- 
cufollo  f  che  non  offervava  le  leggi 
Giudaiche,  rifpetto  al  mangiare, 
ed  altre  cofe  .  Quefta  accufa  lo  fece 
orribilmente  maltrattare  dagli  Ebrei , 
come  racconta  egli  medefimo  in  un 
fuo  fcritto  intitolato  Exemplar  vita 
humana,  .  Finalmente  volendo  am- 
mazzare il  fuo  principal  nemico, 
e  non  avendo  la  piftoia  prefo  fuo- 
co ,  ne  pigliò  un'  altra  ,  ed  uccife 
fé  fteffb  verfo  l'an.  1647. 

ACOSTA  ,  vedi  GOSTA  e  GAR- 
VALHO . 

AGRISIO,  Re  d'Argo,  fu  avverti- 
to dall'Oracolo,  che  uno  dei  fuoi 
ripoti  lo  priverebbe  un  giorno  di 
vita.  Per  prevenire  quefta  difgra- 
zia,  rinchiufe  in  una  torre  di  bron- 
zo Danae  fua  figliuola  unica  ,*  ma 
Giove t  che  la  amava ,  cambiatofi  in 
pioggia  d'  oro  difcefe  nella  torre  , 
jìcrifto  informato  della  gravidanza  di 
fua  figlia  ,  la  fece  cfporre  al  mare 
in  una  piccola  barca.  PoUdette  Re 
di  Seriftb,  una  delle  Ifole  Cicladi, 
trovò  quefla  barca,  trattò  bene  Da- 
nae  ,  e  fece  allevare  il  di  lei  figlio 
Perfeo  ,  che  eflfendo  divenuto  grande 
uccife  fuo  avQ  in  un  combattimen- 
to fenza  conofcerlo  . 

1.  ACRONE  ,  o  AGRONE ,  ce- 
lebre Medico  d'Agrigento,  fu  il 
primo  ,  che  pcnfaffe  ad  accender 
grandi  fhochi ,  ed  a  purificar  l'aria 
con  profumi  per  farceffir  lapefle  che 
defolava  Atene,  il  chegli  riufcì.  Vi- 
ve» circa  473.  an.  avanti  G.  G.  Secon- 
do lui ,  il  miglior  Medico  era  quello 
che  ragionava  meno  .  Si  crede  eh' 
tgli  fia  ftato  il  cajpo  dcirEmpirifmo  . 
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1.  ACRONE ,  Mro  ,  antic©  Sco* 

\ialì:i  é^  Orazio  ^  che  vivea  verfo  il 
VII.  fecolo.  Ha  ialciato  alcune  no- 
te che  fi  leggono  nell'  Oraz.io  di 
B;ifilea,   i-jiy.  m  g. 

i.ACRONlO  (G'ov^wnO  Profef- 
for  di  Medicina  ,  e  di  Matematica 
in  Bafiiea  ,  moti  in  quefla  Citta 
nel  15Ó3.  Si  hanno  di  lui  d-'i  trat- 
tati fu:  movimento  della  terra  ,  e 
fulia  sfera  .  Era  della  Frifia,  una 
delle  Provincie-Unite. 

1.  AGRONIO  ,  o  ACRONE  , 
C- Giovanni  )  Autore,  per  quanto 
fi  può  oredere  ,  dell'  Elencbus  orto- 
doxur  Pfeudo  -  Ketigionis  Romano- 
Catholica  ,  fiampato  in  Deventer 
nel  \6\6.'i  e  del  Trattato  de  Stu- 
dio Theologico ^  Opere  di  un  fana- 
tico turbolento  .  Viveva  nel  prin- 
cipio del  Secolo  XVU. 
.  ACROPOLITA  ^Giorgio  )  è  uno 
degli  Autori  della  Storia  Btz^anti- 
na;  viveva  nel  XI IL  fecolo,  ed  ebbe 
r  impiego  di  Logoteta  alla  Corte 
di  Michele  PaUologo,  per  il  che  è 
più  conofciuto  col  nome  di  Logote- 
ta .  Poco  più  fi  fa  di  quelt'  autore  . 
La  fua  Jioria  fcoperta  in  Oriente 
■  dal  Douza  fu  pubblicala  nel  1614.  , 
ma  quella  Itampata  a  Parigi  ,  nel 
Louvre  nel  1651.  ,  è  molto  più.  fu- 
periore  ,  e  rara  .  Queft'  opera  co- 
mincia dovefinìfce  Niceta  ^  e  com- 
prende dall' an.  1205  ,  fin  all'  ef- 
pulfione  degl'  Imperatori  Francefi 
nel  IKÎ5. .  Leone  Allazjo  ,  e  Don- 
ZJi  hanno  commentato  queflo  Sto^ 
fico  ,  e  r  opera  fua  è  tanto  piÀ« 
efatta,  quanto  che  ha  fcritto  ciò 
che  è  paffato  fotto  i  fuoi  occhi  . 
Era  un  uomo  di  merito  che  colti- 
vò le  Matematiche  con  riufcita  . 
Ebbe  un  figliuolo  chiamato  Cofìan- 
tino  ^  che  divenne  pure  gran  Logo- 
teta di  Cofiantiaopoli,  al  quale  noi 
dobbiamo  le  vite  di  alcuni  San- 
ti ,  ed  altre  opere  poco  confide- 
rà bili. 

ACUNA  C  Criftoforo  de  )  Gefui- 
taSpagnuolo  nativo  di  Burgos,  Mif- 
ficmario  in  America  ,  che  ha  dato 
nel  i($4i.  nel  ritorno  dalle  Miflio- 
ni  una  Re/azione  del  fiume  delle, 
Amaz.zpni ,  tradotta  in  Francefe  da 
Gomberville  \n  4.  voi.  in  12.  i68a. 
con  \\m  Di  feri  azione  ^  curiofa  noa 
meno  della  Relazione .  Fu  ftampa- 
ta  in  Parigi  nei  1^41.  in  4.,  ed  ^ 
rariflima  in  lingua  Spagnuoja.  . 
ACUN- 
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ACUNTO  C  Oiordann  d'  "^  Napô- 
lersno  dell*  Ordina  de'  Predicatori 
Maeltre,  e  Teologo  famofo ,  vil- 
le t  e  moìì  con  grand'  opinione  di 
bontà  nvl   1640- 

ALUSJLAO,  Acufilaus  ,  antico 
Storico  Greco  ,  dì  Argo  ,  viveva 
avantr  U  guerra  del  Peloporu>ero  . 
Alcuni  fcrittori  V  hanno  meffb  nel 
numero  dei  fette  Savj.  Egli  è  fo- 
vcnte    citato  dagli  antichi. 

1.  ADAD,  figliuolo  di  Badad  ^ 
fuccefle  ad  H«/fl«  nel  Regno  d' Idu- 
men  .  Ebbe  guerra  con  i  Madianiti 
che  sbaragliò  in  una  pianura  ,  chia- 
mata ri  Campo  di  Moab  ;  e  dove  ^ 
in  memoria  di  quella  vittoria  ^  co- 
ftriìfTe  la  Città  di  Arith  ,  che  fìgni- 
fica  mucchio  ,  a  cagione  della  gran 
quantità  di  morti  qui  ammucchiati 
gli  uni  fugli  altri. 

a.  ADAD,  figliuolo  del  Re  dell' 
Idumca  Orientale  ,  che  ritirolfi  in 
Egitto  con  i  lervi  del  Re  fuo  pa- 
dre, allora  quando  G/o.7èèo,  genera- 
le  dell' Armata  di  Davidde  ^  {termi- 
nava tutti  i  mafchj  dell'  Idumea  . 
Pafsò  prima  a  Madian,  di  là  a  Fa- 
ran  ,  e  poi  in  Egitto.  Vi  fu  ben  ac- 
colto da  Faraone  ^  che  gli  diede  un 
alloggio,  gli  aflegnò  una  poflefTio- 
Tie  ,  e  provvidde  al  mantenimento 
della  fua  Cafa .  Ebbe  anzi  tanta  af- 
fezione a  quefto  Principe,  che  gli 
diede  in  ifpofa  là  forella  della  Re- 
gina ,  da  cui  ebbe  un  Figliuolo. 

ADALARDO  ,  o  ADELARDO 
nato  verfo  l'anno  753. ,  era  figlio  del 
Conte  Bernardo^  nipote  quefto  di 
Carlo  Martello -i  e  Cugino  di  Carlo 
•magno.  Sin  d^lla  fua  infanzia  era 
fiato  allevato  alla  Corte  ,  ed  aveva 
apprefo  ad  amar  le  letteie  e  lavir- 
tìi.  Carh  Ma^no  avendo  ripudiata 
Ermengarda  figlia  di  Deftderio  Re 
de' Longobardi  ,  /Idalardo  fu  così 
fenfibilé  a  quefto  divorzio  ,  che 
abbandonò  la  Corte  per  prender  T 
abito  religiofo  a  Corbh  .  L' Impe- 
latore  lo  nominò  a  qucft*  Abbad?s  ; 
od  allorché  liabilì  fuo  figlio  PiptTJo 
Re  d'Italia,  gli  diede  Adalardo 
}5er  fuo  primo  Miniftro  .  L'Abate 
di  Corbìa  fi  conciliò  in  quefto  po- 
llo l'amor  del  popolo,  e  l' eftima- 
zione  dei  Grandi  .  Il  Papa  Leone 
ìli,  aveva  una  tal  confidenza  in 
lui,chegli  foleva  dire,  che  fé  Adii- 
tardo  foflé  fìato  rapace  d'incannarlo 
non    avrebbe    più    p«tuto   fidarfi  di 
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fitoa  ÌFrsr.cpri'  .  Birnardo  Re  d* 
lt»lia  <t  e  Nipote  dell'  Imperatore 
Lodovico  il  Pio  ^  efiendofi  ribellato 
nel  817.  ,  Wala  Principe  del  (an- 
gue, che  aveva  avuto  molta  parte 
nel  governo  ,  divenne  fofpetto  a 
queft'  Imperatore  ,  e  fu  efiiiato  . 
Adalardo  fnteMo  di  Wala^  fu  in- 
volto nella  fua  difgr.izia  ,  e  riiega- 
Ki^t  nell'  ifola  di  Hexo  ,  oggi  Noir- 
Moutier .  Fu  riftabilito  dopo  lett' 
anni  nella  fua  Abbadia  nell'  gii- 
L'Imperatore  lo  fece  litornare  alla 
Corte  ,  e  lo  colmò  di  nuovi  onori. 
jìdal.irdo  comparve  pompofamente 
all' A'femblea  degli  'Stati  tenuta  a 
Compierne  nell' 813.  Fondò  lo  ftef- 
fo  anno  la  celebre  Abbadia  di  Cor- 
voey  ,  oftìa  la  nuova  Corbìa  in  Saf- 
fonia.  La  fua  morte  accaduta  nell' 
8i6.  in  età  di  72.  anni  ,  fu  fen- 
fibilé alle  perfone  dabb^Mie  ,  ed  ai 
dotti  .  Gli  uni  e  gii  altri  trovarono 
in  lui  un  protettore  ,  ed  una  gui- 
da .  Polfedeva  perfettamente  le  lin- 
gue Latina,  Tedefca  ,  e  Francefe. 
Aveva  tanta  eloquenza,  ed  una  tale 
propenfione  alla  dottrina  di  S. 
Agp/iino ,  che  fi  foleva  chiamarlo 
r  yJgv/iino  dei  fuo)  tempi  .  Non  ci 
rcl'fano  che  dei  framnu-nti  dei  funi 
fcritti.  La  principal  fua  Opera  i 
perduta  .  Era  queft 8  un  Trattata 
jfopva  r ordine,  ojffìa  lo  fiato  dil  Pa- 
larxP  ,  e  di  tutta  la  Monarchia 
Francefe,  Incmaro  ne  ha  fatto  un 
gr*nd'ufo,  eia  ha  come  trafportata 
nel  fuo  decimoquarto  Opufcolo  in- 
titolato :  Per  ìnftruz^ione  del  Re 
Carlomanrto  . 

1.  ADALBERONE,  Arcivefcovo  di 
Reims,  Cancelliere  di  Francia  fotlo 
Lotarie ,  fi  diftinfe  come  Prelato  e 
come  Miniftro.  Morì  li  5.  Gennajo 
988.  dopo  di  aver  ricolmato  di  be- 
nefiz)  la  Chiefa  ,  ed  il  Capitolo  di 
Reims. 

1.  ADALBERONE  C  yffcelin»  ) 
ordinato  Vefcovo  di  Laon  dal  pre- 
cedente l'  an.  977.  Era  un  Prelato 
ambiziofo  ,  e  un  cortigiano  vile 
che  ebbe  la  balTezza  di  dar  nelle 
mani  di  Ugo  Capete ,  Arnoldo  Arci- 
vefcovo di  Reims  ,  e  Carlo  Duca  di 
Lorena,  competitore  di  Ugo,  ai 
quali  aveva  dato  un  afilo  nella  f«a 
Città  Vefcovile.  Morì  l'aimp  1030, 
E'  Autore  di  un  Poema  fatirìco  ijn 
430.  verfi  efametri  ,  dedicato  *l  R« 
i5a%Ti> .  Adriano  Valois  n^  ha  pub- ^ 
bU- 
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blicat*  un'  Edizione   nel  ^66^.     ixt 
^. ,  in  feguito  al  Panegirico  dell'Im- 
peratore Berengario-  Vi  s'incontra- 
no de' trattati  di  Storia  curloH. 
ADALBERTO  vedi    ALDEBER- 

TO  . 

ADALBERTO  C  S.  )^Vefcovo  di 
Aug'jftA^  m.  nel  921.  V'è  un  altro 
S.  Adalberto  Vefcovo  di  Praga  , 
martirizzato  nel  997- 

ADALGISIO,  Longobardo,  Prin- 
cipe di  Salerno,  porto  alla  difefa  di 
Benevento  da  Lodovico  li.  figliuolo 
^i  Lotario  ,  fi  diede  a  feguire  il 
partito  de*  Greci  con  molte  Città 
de!  Sannìo>  della  Lucania,  e  della 
Campania  ,  le  quali  ficcome  ritorna- 
rono dopo  nella  fede  di  Lodovico  ) 
egli  fi  ricovrò  nella  Corfica  .  Cbron. 
Philip,  lib.  4. 

ADAMI  C  Annibale  )  Gefuita 
Italiano  nato  in  Fermo  nei  \6x6. 
fi  è  diltinto  colle  fue  Poefie,  e  coir 
la  fua  eloquenza  . 

1.  ADAMO,  il  primo  degli  uomi-r 
♦)!  ,  e  il  padre  di  tutti  gli  altri  . 
Dio  lo  formò  il  fefto  giorno  delia 
creaiione  del  Monio,  e  lo  collo- 
cò nel  Paradifo  Terreftre  ,  cioè  io 
un  Giardino  di  delizie,  proibendo- 
gli di  mangiar  del  frutto  del  albe- 
ro della  fcienza  del  bene  e  del  ma- 
le .  Adamo  tentato  da  Eva  difob- 
bedì  al  fuo  Creatore,  che  lo  difcac- 
ciò  dal  Paradifo. ,  gli  promife  un 
Meffia  Redentore ,  e  lo  atToggettò 
alta  morte  ,  alla  quale  non  era 
già  deilinato ,  fé  fofTe  (tato  obbe- 
diente .  Adamo  ebbe  tre  figli  dopo 
il  fuo  peccato ,  Caino  ,  Abele ,  e  Sethy 
e  molti  altri  ,  dei  quali  \x  Scrit- 
tura non  dice  il  nome  .  Morì  in 
età  di  930.  anni  .  Non  fi  deve  pre- 
flar  fede  alle  favole  ,  delle  quali  « 
Rabini  hanno  riempiuto  la  Storia 
di  Adamo  ,  e  dobbiamo  tenerci  a 
ciò  che  ne  dicono  i  libri  fanti.  La 
Scrittura  non  parla  della  fua  vita  , 
e  della  fua  morte  .  Ma  con  fonda- 
mento crediamo  ,'  dice  S.  Agojìino , 
che  i  due  primi  uomini  avendo  , 
dopo  il  lor  fallo»  menato  una  vita 
isnta,  fra  i  travagli  e  le  miferie 
dalle  quali  erano  oppreflì,  fiano  fia- 
ti efenti  dai  fupplizj  eterni.  Il  no- 
me di  Adamiti  è  llato  dato  a  mol- 
ti eretici,  che  nelle  lor  Affembìee 
comparivano  ignudi  ,  come  Adamo 
ed  Eva  lo  erano  nello  flato  d'  in- 
BQcenzt .  La  ragione  di  quella  lira-- 
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na  fingolarità  fi  era,  che  dovevano 
gli  uomini  dopo  la  morte  di  O. 
C.  effere  rimeffi  nerlo  ftato  d'iruio- 
cvnza  .  Sì  adunavano  ignudine 
tempio  ,  e  fi  face v an  lecito  ogni 
genere  di  libertinaggio.  Quefla  fet- 
ta fu  rinnovata  in  Anveifa  nel  f^ 
colo  XIII.  da  un  certo  Taurmeda^ 
che  feguito  da  5000.  foldati ,  rapiva 
le  fanciulle  e  le^nne,  e  dava  no- 
mi fpirituali  alle  fue  infimie  .  Ut| 
Fiammingo,  detto  P;V<?rrf  T  in tro- 
diiffe  in  Boemia  nel  XV.  Secolo  \ 
Pafsò  di  là  in  Polonia  dove  pre* 
tendefi  che  ancor  fuffifta  ,  f^edi  Prq- 
DICO-  Quanto  ai  Preadannti,  f^tdi 
Peyrere. 

a.  ADAMO  di  Brème  ,  Cano- 
nico nella  fua  Patria  ,  viveva  fui 
finire  dell' XI.  fecolo  .  Abbiamo  dì 
lui  una  Storia  Ecclefìafìica  ^  thç 
compofe  nella  fua  gioventù,  divifa 
in  IV.  Libri.  Vi  tratta  deirorigihe 
della  propagazione  della  fede  nei 
paefi  Settentrionali,  e  in  panico^ 
lare  nelle  Diocefi  di  Brème  e  di 
Amburgo,  dopo  il  regno  di  Cariti 
magno  fino  a  quello  di  Arrigo  ÌK 
Imperatore  .  Egìi  è  ancora  T  autoce 
del  piccolo  Trattato  dtlìa  finuazjo- 
ne  della  Daniraarca  ,  che  va  in  .fe-< 
ftuito  della  Storia  di  qu^'Ao  Regno. 
La  migliore  edizione  è  quella  <ii-. 
Helmftadt  nel  ì6jo.  in  4. 

5.  ADAMO  di  S.  l^ittore^  Caijo*. 
nico  Regolare  della  Badia  di  tT. 
^Ufore- les- Paris,  mori  nel  1177-,  e 
fu  fepolto  nel  Chioflro  di  que41ft 
Badia,  dove  leggL'fi  il  fuo  Epitaffia 
in  14.  vcifi,  comporto  da  lui  rr»ede- 
fimo .  Ha  fcritto  alcuni  Trattati 
di  divozione,  fra  gli  altri  una  Pro- 
fa  in  onore  di  M.  V.  di  cui  fi  ha 
una  traduzione  nel  Grant  Mariai 
de  la  Mera  de  vie  ,  Parigi  z.  voi. 
in  4.  ;  il  primo  gotico  ,  e  fé n za  da- 
ta i  l'altro  in  lettere  rotonde,  e 
del  1539- 

4.  ADAMO  ,  detto  lo  Scozxef^  r 
perchè  originario  di  quello  paei'e  , 
o  di  Premontrè ,  perchè  erafi  fatto 
Religiofo  di  queft*  ordine  nel  H58* 
S.  Norberto  ,  Inftitutore  dei  Pre- 
raonilratenfi  ,  lo  mandò  in  Ifcozia 
per  infegnarvi  la  Scrittura  Sacra  , 
e  la  tradizione .  Fu  levato  da  quelT. 
impiego  per  farlo  Vefccvvo  di  Whit- 
hern  ,  e  morì  nel  1180.  Le  fue  ope- 
re fono  ftate  itampite  in  parte  nei, 
1318.  ,  m*  r  edizione  Ha  più  con». 
ole- 
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pietà  è   quella  di  Anverfa  1^39.  , 
fogl.  in  4. 

5.  ADAMO  d  Orleton  ,  nato  in 
H^réford  ,  divenne  Vefcovo  di  que- 
lla Città,  poi  di  Worchefter,  e  fi- 
nalmente di  Winchefter .  Era  di 
carattere  torbido  ,  che  produfTe  in 
Inghilterra  molte  rifTe  .  Morì  nel 
1375.,  cieco,  vecchìflìmo,  ma  po- 
co compianto  .  Fu  l'autore  di  quel- 
la rifpofta  ambigua  per  mancanza  d' 
interpunzione  che  corto  Ja  vita  ad 
Edoardo  II.  :  Edwsirdum  Regem  De- 
cidere nolite  timer  e  bonum  eft  ,  Si 
può  fpiegare  in  due  modi:  Non  uc- 
cidere il  Re  Edoardo ,  è  bene  teme- 
re ;  oppure  :  non  temete  di  uccidere 
il  Re  Edoardo ,  è  una  buona  a- 
Zfone  . 

6.  ADAMO  C  Francefco  d'  )  di 
Cuccaro  nella  Lucania,  prima  Con- 
figgere ,  e  dopo  Vefcovo  d'  Ifernia 
nel  1485.  è  perla  fua dottrina  fom- 
mamente  lodato  dati'  Ughellio  . 
Fifancefc^  Antonio  Adamo  Capuano , 
intelligentiffìmo  delta  fcienza  lega- 
le publicò  un  libro  nel  1604.  in  4. 
col  titolo  :  Decifiones  vulgaris  fub' 
fìitut.  ec. 

7.  ADAMO  (^Giovanni')  Gefuita 
Limofino ,  famofo  Controverfirta  , 
Profeflbre  di  Filofofia  e  Predica- 
tore ,  morì  Superiore  della  Cafa 
Profcffa  di  Bourdeaux  nel  j<J84.  Egli 
è  noto  pel  fuo  zelo  burlefco  contro 
j  difccpoli  del  Vefcovo  d'  Ippona  ; 
egli  chiamava  quefto  Dottore  T  Zi- 
fri  e  ano  rif cai  dato,  e  il  Dottor  bol- 
lente .  Ma  in  ricambio  paragonava 
il  Cardinal  Mazxfl^ini  a  S.  Gio. 
Batift.ì ,  ed  Anna  d'  Aujìria  a  Ma- 
ria [^ergine  .  Abbiamo  di  lui  un 
gran  numero  d'opere,  qoafi  tutte 
fconofciute:  I.  Il  trionfo  deW  Eu- 
carijlia  contro  il  Mini/ito  Claudio  ; 
li.  La  Fita  di  S.  Francefco  Bor- 
gia, nelU  quale  non  è  punro  ava- 
ro di  miracoli  ;  IlL  Una  Tradu- 
Zjone  deir  Vffizjo  della  Chiefa  , 
eh*  egli  oppofe  all'uffiziuolo,  offia 
alle  Ore  di  Porto-Reale,-  ÎV.  Una 
Replica  al  Datile  in  propofito  del- 
la converfione  di  Cotiby,  ed  altre 
opere,  delle  quali  non  fi  parla  più  . 

ADAMO  C  Majìro  ^ ,  vedi  BIL- 
LAUD  ,  e  QUltLAU  . 

8.  ADAMO,  o  ADAMANZIO  , 
Religiofo  dell'ordine  A^oftiniano 
affai    dotto ,    che  viffe    nei  XVl. 
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fecole;  fa  celebre  per  la  cognizione 
delle  lingue  Orientali.  Egli  nacque 
in  Firenze  ,  e  nel  Conciliò  di  Tren- 
to ,  in  qualità  di  Ambafciadore  de' 
Cantoni  degli  Svizzeri  Cattolici  fi 
acquiftò  molta  flima  .  Gregorio  XIIL 
chiamollo  in  Roma  per  tradurre  9 
e  correggere  il  Talmud  degli  Ebrei  ; 
ma  nel  mentre  travagliava  dietro  a 
quell'  opera  morì  nel  1581. 

9.  ADAMO  C  Melchiorre  )  nato 
nella  Slefia  nel  XVII.  fecolo,  Pro- 
teftante.  Rettore  del  Collegio  d* 
Eidelberga  ,  mori  nel  i6ii.  ;  aveva 
publicato  nel  1615.  quattro  volumi^ 
che  contengono  le  ì/ite  de* Filofofi  ■. 
Teologi  ,  Giureconfulti  ,  e  Medie* 
Tede/ci  dei  fecali  XH.  e  XHl.  E^ 
una  compilazione  mal  digerita,  I 
male  efpofta  . 

10.  ADAMO  (^Lamberto- S ìgiS' 
berto  ■)  fcultore  celebre  ,  nato  a, 
Nancì  nel  1700.,  morto  nel  1759» 
Membro  dell'  antica  Accademia  di 
S.  Luca  a  Roma  e  dell'  Accademia 
Clementina  a  Bologna,  fi  diftinfe  con. 
la  bravura  del  fuo  fcalpello .  Fu 
fpeflb  impiegato  per  abbellire  le  Çafej^ 
Reali  in  Francia ,  e  vi  riufcì  con  mol-^ 
to  zelo  ,  e  con  gloria.  Le  fue  princi- 
pali opere  fono  I.  Il  Trionfo  di  Net' 
tuno  i  II.  Gruppo  di  5.  Figure,  e 
di  5.  Animali  in  piombo  ,  abbron- 
zato ,  vedefi  in  Verfailles  ;  III.  7/ 
Bajfo  rilievo  della  Cappella  di  S» 
Adelaide  in  bronzo  ;  IV.  Il  Gruppo 
della  Senna ,  e  della  Marna  in  pie^ 
tra  a  Saint  Cloudi  V.  Due  gruppi  iA 
marmo  ,  rapprejentanti  la  caccia 
e  li  pefca  a  Berlino  ;  VI.  Marte 
accarezzato  daW Amore  a  Bellevue  i 
VII.  Una  Statua  vapprefentante  /' 
entufìafmo  della  Poefia  ;  Vili.  S^ 
Girolamo  in  marmo,  agi'  Invalidi. 

ADAMITI,  vedi  ADAMO. 

ADAR  EZER  ,  Re  di  Siria,  disi- 
fatto  d/i  Davide  in  due  combatti- 
nienti  . 

ADDA  C  Ferdinando  d'  )  Patri- 
zio Milaiefe  ,  Cavalier  del  Senato 
Veneziano  ,  e  Rettore  dello  ftudio 
di  Padova  i  vire  nel  XVI.  fecolo 
e  Iftfciò  alcune  Orazioni  ,  ed  Epi- 
grammi ,  ma  fu  troppo  adulatore 
dell'  Aretino . 

ADA  MSDN  C  Patrizio  )  nacque 
a,  Perth  nel  153(5. ,  dopo  aver  fatto 
!  fuoi  fludj  in  Francia  ritornò  in 
rrcolia  «  dove  prefe  moglie  ,  e  dì- 
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venne  Arcivefcovo  di  S.  And\è  nel 
157<5.  Quando  i  Presbiteriani  trion- 
farono degli  Epifcopali  ,  egli  non 
«rrolsì  di  difapprovarecon  tre  ritrat- 
tazioni, e  ò  clie  aveva  prima  fofteiiu- 
to  A  favore  del  Velcovado  .  Queflp 
pafTo  umin.nitc'lo  traffe  ,  poco  tem- 
po dopo,  alla  tomba  nel  15^1.  Ha 
iafciato  alcune  Poe/ie  latine  ,  im- 
préfTe  in.  Londra  \6i^.  in  4.;  ed 
un  trattato  De  facro  P.ijìovis  offi- 
cio t  Londra  16 19.  in  8.  Le  fje  Ri-, 
t^attaijoni  ^  e  la  Tua  I^ita  legRonfì 
dietro  1'  Ameìvini  Mvfà  1620. 
in  4. 

1.  ADISSON  Cjf-^JWfe/oO  nacque 
a  Mauldifmearbrune  nella  Contea 
di  Weflmoriand  in  Inghilterra, 
dal  miniftro  di  quefto  Villaggio  , 
ed  abbracciò  lo  flato  ecclefiaftico  . 
Divenne  Cappellano  ordinario  del 
Re,  decano  di  Lirhtfied  nel  1683., 
e  morì  nel  1703.  Lafciò  tre  figliuo- 
li ,  il  più  celebre  dei  quali  è  il  fe- 
guente.  Si  hanno  di  queft' autore 
diverfe  opere  di  controverfia  ,  e  di 
teologia ,  poco  note  j  e  due  Tratta- 
ti curiofi  ,  intitolati  :  I.  La  Barba- 
ria  Occidentale  ^  o  Racconto  riftret- 
to  delle  rivoluzioni  dei  Regni  di. 
Fez  e  di  Marocco,  con  la  defcri- 
zione  dei  coftumi  di  quegli  paefì  ; 
in  Inglefe,  Oxford,  1671.  irr  8.  ; 
IL  Lo  Jìato  preferite  degli  Ebrei  -^ 
princip.ilfneate  nella  Barbaria^  con- 
tiene un  detaglio  efatto  dei  loro 
coftumi ,  sì  facri ,  che  profani  ,  ira 
Inglefe,  Londra  1^75.  in  8. 

Î.  ADDISSON QGiufeppe^Vno  de' 
piùeccelletiti  Scrittori  dell'highilter- 
ra  ,  Poeta  celebre  ,  e  Filofofo  il- 
luminato ,  nacque  a  Milflon  n^l 
WiltsWre  l'  anno  1671.  I  fuoi  ulen- 
tì  per  la  letteratura,  la  Poefia  ,  e 
la  Filofofia ,  fi  svilupparono  affai 
per  tempo  .  Le(fe  tutti  gli  Autori 
dell'antichità  ,  greci  e  latini  ,  on- 
de ugguagliar  quei  modelli;  ftudiava 
ancora  neJl'  Univerfità  d' Oxford  , 
allorché  fece  Itampare  le  fue  Muf^ 
jinglicame^  produzione  che  ogni  Poe- 
ta di  età  più  avanzata  ,  l'  avrebbe 
voluta  per  fua  .  Il  luo  bel  poema 
in  onore  di  Guglielmo  111.  nel  Î695. , 
gli  procurò  una  penfiotie  di  joc- 
lire  fterline .  Le  altre  Poefie  eh' 
egli  fece  per  celebrar  le  Vittorie 
dsiìi  fua  naziehe  ^  lo  fecero  amare 
dal  popolo,  e  conofcer  dai  grandi. 
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Fu  nominato  Secretarlo   di  Stito  * 
Milord     Milli ifax   fu    quegli  che  io 
prc Tentò  a  Giorgio  U.  Addijfori  non 
volev'».  accettare  la  r.uovacarica,  rt»a 
Halltjax  gl'impofe  fiienzio  ^  dicetjy, 
do^'i  ;  La  tua  pinna  ha  fatto  onorf, 
alla  tua  Patria  ;    conviene   ora  cn^, 
né  faccia  al  tuo  Re  .  N.Jfuna  meglm 
di  te  meriterebbe. un  pofto  di  rmnt*. 
.ftro  ,./^  tu  potcjjl  foltanto Spogliar', 
ti    di    quella    ridicola  fer^plniià  , 
chs  fi  fa   a/co! tare  per    ben  due  ore 
un  uomo  ,  che  non  ha  la  decima  para- 
te del  tuo  gindiz.io\    è  de'  tuoi  (óf^ 
lent'.  Add  iJTon  9,ccettò  ,  ma  rinu/^i- 
zio   ben    predo    C  n^'   17I7'  }    per 
darfi  tutto  alle  belle  Lettere  .  Mo- 
rì di  afma,  e  d'idropifia  a  Holland-, 
Haujfe  il  dì  7.   Giugno  17!9.  Queftlj 
Autore    è  il  primo  Inglefe  che  ab-* 
bla     f..tto    una    Tragedia    con    ele- 
ganza e  nobiltà  foftenuta  .     Il    fuo 
Catone  è    una    delie    più  .belle    che 
fianfirapprefcntate  nei  teatri  di  Lon- 
dra j    ma  farebbe    meno  applaudita 
in  un  Teatro    di  Parigi  .    Le  Çci\\% 
fono  alquanto    fconneffe  ,    i  monoÌ 
loghi  troppo  lunghi  ,  gli  amori  fredy 
di  ,  la  eonfpirazione  inutile  A\\z\0(»f 
ne  ,  ed  il  teatro  refta  vuoto  .  La  bâr»ï, 
barie  di  Shakefpear  fi    f.i  fentire  an- 
cora un  poco  nella  regolarità  di  Ad- 
di JJ  on  .  Vi  fono  non  pertanto  delle 
fcene  fublimi  ,  e  la  parte  di  Catone 
vai  fola  una  bella  Tragedia  .    Que- 
fto  Poeta    non  è    meno    illuftre  per 
le^  fue    produzioni    di    morale  e  di  ' 
critica  .     Vi    fono  molti  pezzi  fuoi 
ns\\o  Spettatóre .,    enei    Curatore  y 
nei  quali  la  ragione    e  il  buon  gu- 
ito    fono   abbelliti    dallo    fpirito  e 
dalie  grazie.  Ciò  ch'esali  infeiì  nel 
Ciarlone-i  e  nel  Riccardo Steele  non. 
è  meno  Itimato.  Avrebbefi  foltanto 
defiderato    che  nelle     fue  opere  va- 
rie,   non  avefTe    facrificato    un    pò,, 
troppo    ja  fua    maniera    di  penfairf;; 
al    defiderio    di  adulare    la  fua  b*,-; 
zione  .    Fra  le  fue    opere  di  poefi\ 
fi  diftingue  il  fuo  Poema  fulla  bat.^li 
taglia    di    Hockejl .    Gli  fi  rimpro^, 
vera    folamente    di    non    avere    ri- 
fpettato    abbaftanza   le   Tefte    coro- 
nate  che    erano    in  guerra    con  gì' 
Inglefi  .     Addijfo»    avrebbe    dovu- 
to  rendere    più   giuftizia    nei    fuoi 
verfi    e  nella  fua    profa    ai    nemici 
della    fua    patria  ,   e  foprattutto    a 
Luigi  XW.    Oaefto  è  un    fallo  eh- 
la 
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la  {»«fterîth  non  gli  perdonerà  m.it  . 
ì\  nome  dì  Saggio  ,  eh'  egli  fi  è 
accjuiftato  per  aver  cercato  in  tuttt 
i  fuoi  ferirti  di  piegare  il  genio  In- 
glefe  all'ordine,  alle  legc.le  ,  alle 
convenienze,  lo  meritò  ugualmen- 
te pel  fuo  carattere  ,  e  per  la  fv.z 
btion a  condotta  .  Moftrò  nella  let- 
teratura tutta  la  pol't'ca  di  un  uo- 
mo di  Corte  .  E[:;ii  deìeftsva  Pope  nel 
fondo  del  fuo  -cuore  ,  ma  fi  faceva 
un  dovere  di  ben  trattarlo  al  di 
fuori  .  D'cefi  che  doveva  dare  in 
lucè  una  Tragedia  fulla  morte  di 
Socrate^  un  Dizionario  Ingleie,  un 
Trattato  della  Religione  ,  ma  che 
là  fua  poca  falute  glielo  impedì  . 
Peraltro)  il  fuo  Trattato  della  Re- 
ligione Crijliana  è  ufcito  alla  lu- 
ce,  ed  è  ancora  fleto  tradotto  in 
FranceYe  ,  e  con  molte  Aniictszio- 
iri  ^ì  Gabriele  Se?gnsifx  de  Corre- 
ron  flampato  in  due  tomi  in  8. 
a  Lofanna  nel  1757.  Oltre  a  quan-  . 
to  fi  è  detto  di  iopra  vi  è  di  fuo 
la  vita  liei  Poeta  Milton  ,  ed  ha  . 
fitto  delle  note  ni  f\uv  Poema  del 
Paradifo  perduto.  Abbiamo  anche 
tttra  relazione  in  li.  de'  fuoi  viag- 
gi'à^  Italia  fcrjtia  in  Iuplcfe  p'e- 
na  d'  erudizione  ,  ma  nel  tempo 
iUiib  d'  un  empio  difprezzo  di>ÌI,a 
R-^iieione  Cattolica  Rimana  .  Le 
Opere  di  qucft'  Autore  fono  f^ate 
ftaittpate  in  Londra  ,  171"?.  ^.  voi. 
io  li-  ;  e  riftartipate  da  Basksfvil- 
le  ^  1761:,  4.  voi.  in  4.  fi^ur.  Ave- 
va fi»ofato  nel  1716.  la  Conteff;!  di 
Waiwick  .  Vedafi  la  fua  V  ta  fcrit- 
ta  tn  loglefe  da  des  Maifeaux\  Lon- 
dra 173?.  In    12. 

ADELAIDE  ,  tiome  di  molto 
Princip;;fl"e  dr  Francia  rinomatilfi- 
ine  , 

I.  ADELAIDE  ,  figliuola  di  Rf>- 
dolfo  ,  Re  di  Borgogna  ,  nata  m.-! 
9JI.,  fpofata  in  eia  di  jó.  anni  eoo 
Jjpttario  II.  ^  Re  d'Italia.  Dopo 
la  mòrte  di  quello  Principe,  avve- 
lenato nel  95d.  ,  la  Vedova  rimsig 
fotto  il  giogo  di  Beringaria  IL  che 
ufurpò  il  trono  di  Lattario  .  Rin- 
chiuia  in  un'  orrida  prigione  ,  fi 
(alvo  neAla  Fortezza  di  Canofe ,  da 
di>ve  chiamò  in  fuo  ajuto  l'  Imper. 
Ottone  I  Quefto  principe  la  libe- 
rò, ia  ipfsò,  ed  entrò  con  VfTa  in 
Trionfo  in  Pavia  nel  951.  La  fua 
Virtù  e  le  fue  gi-azie  le  concilia'O- 
Qo  molto  potere  n«Uo  ff  irito  ivi 
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fuo  fpt.fo.  Fu  madre  di  Ottone  11. 
fotto  U  di  cui  impero  godette  di 
una  fonfema  riputazione  .  Dopo  fi- 
n'almeiite  aver  condotto  una  vita 
fa-nta  ,  morì  della  morte  de'Giufli, 
nel  monaftero  di  Cetes  fui  Reno  , 
nal  999.  in  età  di  circa  60.  anni  . 
S.  Odiione  ^  Abbate  di  Cluni  fcrif- 
le  ja  di  lei  vita  .  Gerberto  ,  indi 
Papa  co!  nome  di  SilvtJÌYO  IL  U 
chiama  ne'le  fue  Lettere  //  terrore 
dt gì''  imperi  ^  e  la  'madre  det  Rè. 

X.  ADELAIDE,  moglie  di  Fede- 
vico  Principe  di  Saflonia  ,  confp;- 
rò  col  fuo  amante  Luigi .^  Marchefr? 
di  Tu.'ingia,  cont  ola  vita  del  fuo 
fpofó  .  Il  Marchele  avendo  fint  > 
di  f  r  una  caccia  nel  bofco  eh'  efa 
da  un  b.to  del  CaHcllo  lU  Federi- 
co ^  Adelaide  avverti  (\.^<^  marito  , 
e  lo  nniiìiò  contro  il  Marchefe  . 
Federico  non  immaginando  che  U 
collera  di  fua  moglie  foffe  finta  j 
infegui  ÌMìgi  .  Dalle  ingiurie  fi 
venne  ai  facti ,  e  Federico  fu  tru- 
cidato r  anno  îCdÇj.  .  L"  afTalfiio 
fposò  la  Vedova  fua  amante  . 

3.  Adelaide,  o  alice  di  Sa- 

voj/ik  ,  fitjiiuola  di  Umberto  IL  Co.  • 
di  M.'inrienne  ,  fpofa  di  Luigi  f^L^  - 
detto  //  Grojfo  ,  Re  di  Francia  ,  mo- 
ti nel  li'Ì4- Î    dopo  aver  contfaito 
un  fecondo    matrimonio   cfMi  Mat' 
îeo  di  Montrnorencì  ^   Conttf^abile  , 
chf    vuol    dire    nel    linguaggio    di  " 
qnel  tempo,  primo  fcudiVre  (ì«?l  Re.- 
Ivo'ìe    di   Chartres    la  dipinge  qual 
Principelfa  di  coftumi  ,  e  femimes- 
li     riìpettabili  .     Non     è    conofciu- 
ra     negli     Annali     di    Francùa    che -. 
per  la  fun  fecondità  ,    e  per  alcune 
fondazioni  ,  che  dimofìiano  la  pe» 
tà    {uà.      Fu   madre    di  fette  prit>- 
cq-'i  ,  e  di  una  principerà  . 

ADELARDO  vedi  ADALARDO.. 

ADELBERTO  ,  ultimo  R-  d'ìi4.,. 
lift  ,    fu  pvelJo  da  Ottone  1.   Impera^v», 
tore,  e  relegato   nella  Baviera  ,0  » 
c-^me  altri,  uccifo  in  bAttaglia  .  Co- 
sì  r  Italia    pai'ìò    fotto  1'  Imperio  . 
Germanico    negli    anni     di    Crijl« 
9Ó8. 

A.DELFO,  Fi lofòfo  Plnonico  eh* 
adottò  i  principi  d'ei  GnoHici  to- 
me per  ifpicgùre,  e  fviluppare  il 
Piatouirrrio  .  Riunì  i  ditemi  di  A 
lejfatidro  û  Ijbùo  aWq  pretefe  ri- 
v^iationi  dì  ZpyQ^Jìro  -,  ai  princìpi 
di  PlSïtonifmo.  ed  a  quelli  dji  Gnc»« 
Hici  t  i>a  %u«ito  ammatio  ricavò  uà 
cor- 
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corpo  di  dottrina  che  fedufle  molti 
nel  terzo  fecole.  Pretefe  dj  aver 
fupetato  Plotino  nella  conofcenza 
dell'  Effere  Supremo  ,  e  Plotino  lo 
confutò  nelle  fue  lezioni  e  fcrifTe 
contro  di  lui . 

ADELGISIO,  fu  figliuolo  di  Dt- 
fiderio  Re  de'  Longobardi  . 

ADELGREIFF,  o  piuttofto  AL- 
BRECHT  C  Giovanni  )  ,  baftardo 
di  un  prete  nato  vicino  ad  Elbìng, 
fi  diftinfe  per  la  fua  pazzia  .  Dice- 
va che  fette  Angeli  gli  avevano  ri- 
velato ,  eh'  ei  teneva  il  luogo  di 
Bio  in  terra  per  eftirpare  tutto  il 
male  dal  mondo  ,  e  per  caftìga- 
re  i  fovrani  con  verghe  di  ferro  . 
Perciò  fi  dava  quelli  titoli  :  Noi 
Giovanni  Albrecht  ,  /Idelgreiff  , 
Sfrdos  t  yJvnade  ,  Canamata ,  fCi- 
ki  t  Schmalkilmandis  ,  Eloris  , 
Àfci'SommO'Pontefice ,  Imperatove , 
He  di  tutto  il  regno  divino ,  Prin- 
€ipe  della  pace  di  tutto  /'  Univer- 
fo  )  Dio ,  e  Padre ,  nella  gloria  del 
guale  Crijlo  verrà  /'  ultimo  gior- 
no per  giudicare  il  Mondo  «  Si- 
gnore di  tutti  i  Signori  ,  e  Re  di 
tutti  i  Re .  L*  anno  1635.  fu  con- 
dotto in  prigione  a  Konigsberg  . 
Confefsò  eh'  era  ftato  fruttato  in 
Tranfilvania  per  cagion  d'adulte- 
rio. Si  aggiunfe  l'accufa  di  erefia 
a  quella  di  magia  di  cui  era  impu- 
tato ,  e  fu  condannato  all'  ultimo 
fupplizio.  Quando  gli  fi  lefTe  la 
fentenza  y  afcoltolla  fenza  la  meno- 
ma commozione,  e  di(^e  :  Poiché 
non  pottva  effere  altrimenti  ,  bifo- 
gnava  che  ciò  accadde  .  Era  afli- 
curato,  come  diceva,  che  tre  gior- 
ni dopo,  il  fuo  corpo  forti rebbe 
vivo  dalla  polvere  . 

ADELMANO  ,  Chierico  della 
Chiefa  di  Liegi ,  e  Vefcovo  di  Bre- 
fcla  verfo  il  1048.  Scriffe  una  let- 
tera fopra  l'Euchariftia  a  Berenga- 
rio per  ricondurlo  alla  fede  della 
Chiefa,  e  un  Kitmo  de  i^iris  illu- 
Jìribus  fui  temptrisy  puWicato  dal 
P.  Mabillon  ,  poi  dal  Canonico 
Gagliardi .   Morì  verfo  il  io6t. 

ADELMO,  figliuolo  di  Chentre- 
do -,  e  nipote  d'  Inojfo  Re  de'Saf- 
foni  Occidentali  ,  fu  Abate  di 
Malmesbury  nel  671.  C  *ltri  nel 
666-  )  Adelmo  di  poi  primo  Vefc, 
di  Stirburn  dicefi  il  primo  degli 
Inglefi,  che  abbia  fcritto  in  latino, 
e  ch«  abbia  portato  U  poefijt  ia  la* 
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ghiUerra  .  Seda  ,  e  Cambdenê  par- 
lano di  lui  con  lode.  Le  fue  ope- 
re furono  Itampate  in  Magoni» 
rei  \6o\.  Intendi  d'  alcune  :  altre 
da  altri  furono  altrove  ftampate  . 
VeHi  Fabr.  B.  M.  &  1.  Latin.  V. 
Alnhelmus  . 

ADEL VALDO,  o  ADOLOAL- 
DO  ,  Re  de  Longobardi  ,  fuccedette 
a  fuo  padre  Agilulfo  ,  con  fua  madre 
Ttodeltnda  negli  anni  di  Grillo 
6\6.  e  nel  6i6.  cacciato  da' fnddi- 
ti  ,  fu  foftituito  in  fuo  luogo  Ario- 
valdo  Ariano^  Duca  di  Torino. 

ADEMAR  o  ADHEMAR  C  Gu- 
glielmo )  Gentiluomo  Provenzale  , 
celebre  pel  fuo  fpirito ,  meritò  la 
ftima  e  l'amicizia  delTlmperator 
Federico  Barbarojfa  ^  e  dell' Irape- . 
rarice  Beatrice  fua  fpofa  .  Dedicò 
a  quella  Principeffa  un  Trattate  ia 
verfi  delle  donne  illuttrii  lafciò  al- 
tre poefie,  e  morì  verfo  il  1190.  . 

ADER  C  Guglielmo  j  Medica  di 
Tolofa  ,  Autore  d'un  Trattato  pub* 
bucato  nel  i6ìi.  con  qoefto  titolo: 
t>e  agrotis  dy  morbis  evangeli cis^ 
nel  quale  efamina  fé  fi  aveffe  potuta 
guarire  per  mezzo  della  medicina 
le  malattie  che  G.  C.  aveva  guari- 
te per  miracolo  .  Decide  che  no  , 
e  che  le  infermità  che  il  Meffìa 
aveva  guarite  erano  incurabili.  P'i- 
gneul-Marville  dice  che  vuol  che 
Ader  abbia  compoflo  quello  libro 
per  farne  dimenticare  un  altro,  iti. 
cui  aveva  temerariamente  foftenu-, 
to  il  contrario  .  Viveva  ai  princi- 
pio del  XVII.  fecolo. 

ADERBALE  ,  figlio  di    Micipfa 
Re  di  Numidia,   eflendo  flato  ^\n- 
to  ài  JugUrta,  implorò  il  foccorfo 
de'  Romani  .     Il    Senato   diede    la  .. 
baffa   Numidia    ad    Aderbale ,   e   t*» 
alta   a.  Jugurta  i    ma  queft' ultimo^ 
non  effiendo    foddisfatto   di    qwefla 
divifione  ,    alTediò    Cina   Capitale 
degli  Stati    di  Aderbale  ,    prefe    U 
Città,   e  mile  a  morte  ^uel  Re  f 
anno  113.  avanti  G.  C. 

I,  ADIMARI  (^Alamanno')  Fio-r 
rentino,  della  nobil  famiglia  AdifmA. 
mari ,  uomo  molto  dotto  ,  che  in-  • 
camminatofi  per  lo  Chericato  ,   eb- 
be prima  l'A rcivefcovado  di  Taran- 
to,   e  pofcia  quello  df  Fifa.    Gio- 
vanni XXIII.  lo  inviò  nel  1411.  in 
Francia  ,    e  creollo  Cardinale  a'  5. 
Giugno  dello  fleffb  anno.    Egli  fu 
«nche  Lesat-«  di  MartiM  Tt  in  A- 
ra- 
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lagona   contro  1' Antipapa    Pierri' 
Luna  ^  e  nel  ritorno  fi  morì  di  pe- 
lie>a  Tivoli  nel  1422. 

i.  ADIMARI  C  Mejfandyo^  fi  )r> 
nei  XV.  e  principio  doj  XVI.  iec. 
Traduire  ic  Odi  di  P/wrfdfro  in  para- 
frafi  ,  e  in  rima  Tofcana.  Vi  difen- 
de laveritìk  fenza  trafporto.  Qitefta 
Traduzione  fu  ftampata  a  Fifa  nel 
2631.  in  4.  ed  iiluftrò  l'Autore  con 
lue  ofTervazioni  :  ma  non  furono 
così  felici  i  fuoi  verfi  nel  render- 
lo di  Greco  Tofcano  ,*  /ovante  cer- 
co Pindaro  nelT  Adimari  ^  e  noi 
trovo  ^  dice  il  dottiffimo  Apoftolo 
Zfno . 

j.  ADIMARI  Oiaffadé)  nato  a 
iCimini  nei  XVI.  fecole,  confacrò 
la  fua  penna  alla  ftoria  della  fua 
patria.  Fu  ftampata  a  Brefcìa  nel 
1616.  in  a.. voi.  in  4.,  fotto  qiiefto 
titolo  :  Sito  Ri  mi  nef  e  .  Dcfla  è  aiTn 
ôim.-ita  ,  (quantunque  gì'  Italiani 
gli- preferi fca no  quella  di  CleMEN- 
TlNI  C  Vedi  quell'articolo  ). 

ADLERFELDTCGì{/?jw)  nacque 
preffo  Stokolm,  ftudiò  con  molta 
fattìa  nell'  univerfità  di  Upfal ,  e 
viaggiò  dipoi  in  tutta  l'Europa  . 
Al  Ino  ritorno  Cario  XU.  gli  diede 
un  porto  di  Gd'.itiluomo  della  fua 
Camera  .  Adle^feidt  feguì  quefto 
Principe  nelle  fue  vittorie,  e  nel- 
le fue  disfatte  .  Profittò  del  âccèf-  ' 
fo-  Ubero  che  aveva  preflb  il  Re 
per  ifcrivere  la  di  lui  Storia  .  Ef- 
fa  è  così  efatta ,  quale  dovevsfi 
affettarla  da  un  teftiraonio  occu- 
lare  .  Queft' Uffiziale  Svedefe  fu 
uccifo  da  un  colpo  di  cannone  al- 
la battaglia  di  Pultava  nel  1709. 
A  quella  famofa  giornata  fìnìfcono 
le^di  lui  Memorie  .  Il  figlio  ddl* 
Autore  ne  fece  una  Traduzione 
frattcefe  ftampata  in  Amftcrdam  nel 
1739.  in  4-  volumi  in  li. 

ADMETO,  figlio  di  Feres  Re  di 
Teffaglia  ,  fu  uno  de'  Principi  Gre- 
ti che  (ì  unirono  per  la  caccia  del 
fattiofo  cinghiale  Calidonio  .  Ebbe 
ancitìrti  parte  alla  fpedi/ione  degli 
Argonauti.  A  ppreffo  quefto  Re,  A- 
polline  fu  ridotto  a  guardar  le 
matidre  ,  allorché  Giove  lo  difcac- 
ciò  dal  Cielo  .  Admeto  avendo  vo- 
luto fpofaré  Alcefte  figlia  di  Pelia^ 
non  potè  ottenere  quefta  Princi- 
perà ,  fé  non  a  condizione  eh'  egli 
darebbe  al  di  lei  padre  un  Carro 
tiralo  da  un   Icóhe  e  da   uà  eitì- 
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ghiaie.  vf/)a///«tf  penetrato  di  rico- 
nofcenza  per  Admeto^  gl'infegni» 
l'arte  di  ridurre  fotto  il  medefimo 
giogo  due  animali  diverfi  ,  e  così 
f'  roci  .  Il  D.o  ottenne  ancora  dal- 
le Parche,  che  quando  Admeto  fof- 
le  vicino  alla  fua  ultima  ora,  po- 
teffe  evitar  la  morte  ,  fé  fi  tïqv&fle 
alcuno  così  generofo  da  incontrar- 
la per  lui  .  ElTendo  ftato  attaccato 
da  una  malartia  mortale  ,  né  offi- 
rendofi  alcuno  per  lui,  tua  Moglie 
Alcefì\i  fi  facrificò  magnanimamen- 
te ,•  ma  Admeto  ne  fu  così  afflit- 
to ,  che  Proferpìna  tocca  dalle  fue 
lagrime  ,  volle  rendergli  la  fua  ca- 
ra fpofa.  Plutone  elTendovifi  oppo- 
fto  ,  Ercole  difcefe  all'  inferno  ,  e 
ne  ritrafTe  Alcejle  .  Apolline  fece 
una  quantità  d'  altri  benefìzj  a4 
Admeto  nel  tempo  del  Tuo  ritiro  . 
NefTun  Principe  provò  mai  più  dif- 
grazie  di  lui  ;  ma  gli  Dei  lo  pro- 
tefTero  fempre  particolarmente  a 
cagione  della  fua  pietà  . 

1.  ADOLFO  Co.  di  NASSAU  del 
Ramo  di  W-sbaden  fu  eletto  Re 
de' Romani  li  6.  Gennaro  1192.,  e 
coronato  in  Aquifgrana  li  15-.  Giu- 
gno .  Egli  era  il  più  illuftre  guer- 
Tìeto  dì  quel  tempo  ,  ed  uno  de' 
pi  il  poveri .  Alberto  d'  Anfiria  ,  in 
pregiudizio  del  quale  era  flato 
eletto,  gli  diede  una  battaglia  nel- 
le "icinanze  di  Spira  li  1.  Luglio 
1198.  Ambedue  fi  raggiunfero  nel 
forte  della  mifchia  ,  ed  Albert» 
pdrtò  un  colpo  dì  fpada  all'  occhio 
di  Adolfo  per  cui  morì.  Dicefi  che 
Adolfo  avendo  domandato  fotto 
vani  pretefti  la  reftituzione  del 
regno  di  Arles  a  Filippo  il  Sello 
Re  di  Francia  ,  quefto  T*rincipe 
nulla  più  gli  mandò  per  rifporta  , 
che  un  bianco  foglio  di  carta  con 
quefte  due  parole ,  Troppo  Tede' 
fco  ,  che  dinotavano  il  difpregio 
che  facevafi  della  di  lui  perfona  e 
delle  di  lui  richiefte  ,  Aveva  egli 
avuto  cinque  figliuoli ,  morti  gio- 
vani.  Il  quinto,  (?*r/i7c  è  riguardato 
come  il  ceppo  dei  Principi  di  Naf- 
faU'lJfingen  di  Savbruck  ,  e  di  P'etl" 
bourg  .  Credefi  che  fia  fiato  folto 
il  fuo  Regno  ,  che  le  Città  impe- 
riali ebbero  parte  per  la  prima 
volta  nelle  pubbliche  delib.raziotti 
delle  Diete  di  Alemagna  . 

a.  ADOLFO ,  Cortt^-  di  Cieves  , 
è  telebrè   per  V  inftitugione  dell* 
Or. 
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O/aine  dù'PaKz.i  nel  lîS's.  Tr«iit.î- 
cinque  Signori  o  Gentiluomini  en- 
tr«rono  (ubito  in  quella  Società 
«^e  pareva  folfe  ft<ita  formata  per 
conciliare  foltanto  i'  unione  tra  i 
nobili  del  paele  dì  Cleves.  Si  ri- 
conorcevano  a  un  Paz.Z.0  d' Avvento 
in  ricamo  che  portavano  lopra  i 
iciru  mantelli .  Non  potevano  giam- 
mai toiufjarire  in  publico  fenza 
qutfta  tp<îcie  d' ornarne  11  to  ,  ed  ogni 
quai  volta  mancavano  di  portarlo, 
dovevano  pagarne  la  pena  in  tre  lire 
Tornefi  a  profitto  dei  poveri  .  La 
Domenica  dopo  la  Fella  di  S.  Mi- 
(bek'  tutti  i  Confratelli  fi  riuniva- 
no a  Cleves  ,  e  pranzavano  infieme 
a  fpele  comuni  .  La  Società  s' 
applicava  poi  a  terminar  le  diffe- 
renze fopravveniite  tra  i  confratel- 
li .  S'  igtiora  quanto  tempo  tal 
Società  abbia  fulfidito.  Effa  r.on  è 
pur  conofciuta  che  per  le  lettere 
dei  iuo  ftabilimento,  delle  quali 
Schooucbcrk  ha  dato  una  traduzio- 
ne nella  fua  Storia  degli  Ordini 
Militari  . 

3.  ADOLFO  lì.  Principe  di  An- 
1\%U  ,  e  Vefcovo  di  Mersbourg  , 
nato  nel  1458.  e  morto  nel  15*^., 
paflfava  per  gran  Predicatore,  e  bra- 
vo Teoiogo  .  Fu  dapprincipio  affai 
contrario  a  Lutero  ,  ma  ci  aificura 
che  approvò  in  feguito  la  fua  dot- 
trina . 

4.  ADOLFO  ,  Duca  di  Siew^uh  , 
figjiuoio  di  Gerardo  Conte  di  Hol- 
ftein  ,  ebbe  l'  inveftttura  di  qugfto. 
Ducato  nei  1440.  da  Crijioforo  UT. 
Re  di  Danimarca.  Dopo  la  morte 
dì  quefto  Motjarca  gli  venne  offer- 
ta ìa  Corona,  ma  egli  non  T  «c- 
cettò  ,  dicendo  che  era  un  pefo 
fuperiore  alle  fue  forze  .  Di  iuo 
parere  fu  pofta  allora  in  capo  di 
Crifliano  l.  fuo  Nipote.  Morì  nel 
1459.  Aveva  fin  dalla  fua  infanzia 
dimoftratouiia  faggezza  prematura, 
ed  un  alto  difprezzo  pel  iuffb.  Ri- 
gettò da  giovanetto  con  una  fpe- 
zie  di  orrore,  una  collana  di  perle, 
di  cui  Mi>rgherita  Regina  di  Da- 
nimarca voleva  adornare  il  fuo  ve- 
ftito. 

5.  ADOLFO- FEDERICO  H.  di 
HoHtein-Gottorp  ,  Re  di  Svezia,  fu 
coronato  nel  1731.  dopo  la  morte  di 
Federico  fuo  Padre.  Era  prima  Ve- 
fcovo e  Principe  ili  Lubecca  .  Il  fuo 
•egno  è  flato    un'  epoca  d'  ©aore  j 
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e  «li  felicita  per  la  Svezia  •  Comin- 
ciò quello  Principe  dal  riformar  le 
Leggi  ,  alTefempio  del  Re  di  Pruf- 
fia,  di  cui  aveva  fpofato  la  Sorel- 
la nel  1744.  Amico  dei  talenti  j  e 
della  giuftizia  ha  protetto  ed  inco- 
raggjto  gli  uni,  e  l'altra.  Ha  fatto 
fiorire  il  commercio  ,  ed  alia  lua 
morte  accaduta  nel  1771.  i  fuoi 
iudditi  l'hanno  pianto  come  un 
padre  .  Nel  1755.  face  innalzare  a 
Torneo  nella  Boihnia  Occidentale, 
una  piramide,  delliuati  a  fervile  di 
monumento  alle  operazioni  che 
avevan  fatto  molti  Accademici  Frau- 
cefi  per  determinare  la  figura  delia 
Terra.  Stabilì  nello  fteffo  anno, 
a  preghiera  della  Regina,  un'Ac- 
cademia delle  Inicrizioni  e  Belle 
Lettere  .  L'  anno  fcguente  fu  cou- 
traffeguato  da  un  avvenimeiuo  fu- 
ne/lo .  Alcuni  fpiriti  torbidi  t  in- 
quieti formarono  il  progetto  di  ri- 
flAbilire  il  potere  arbitrario  ,  che  la 
penerofa  U/rica ,  forelU  di  Carlo 
XIT.  aveva  abdicato  .  Le  ituo  tra- 
me furono  fcoperte ,  e  molti  di 
coloro  che  vi  ebbero  parte  peri- 
rono dell'  ultimo  fuppli/io  .  Gu- 
flavo  fuo  figliuolo,  che  gli  fucce- 
dette  ,  ha  riflabilito  nel  1771,  di 
concerto  cogli  Stati,  l'autorità  Rea- 
le ,  dando  giulli  confini  a  quella 
dei  Senatori  ,•  e  non  fi  è  fervilo 
di  quefto  aumento  di  potere  ,  che 
per  far  del  bene. 

ADONE,  celebre  Arcivefcovo  di 
Vienna  nel  Definato  ,  morì  ne  li' 
875-  V  ha  una  fua  Cronaca  univtir- 
fale  ^  citata  dagli  Autori  più  elat- 
ti. Fu  impreffd  a  Parigi  nel  1511. 
in  fogl.  in  caratteri  gotici  ,  con 
una  parte  di  Gregaria,  di  Tours  ; 
e  poi  in  Romanci  1743.  in  fogl.  ed 
un  Martirologio  ,  di  cui  la  mi- 
glior edizione  è  quella  dataci  dal 
P.  Rofvveide  Gefuita  nel  1613.  Ne 
abbiamo  una  migliore,  cioè  la  Ro- 
mana di  Monfignor  Giorgi. 

ADONIA  ,  figlio  di  Davide  e  di 
Agiti.,  avendo  concepito  il  pro- 
getto di  fatfi  Ke  ,  fu  appoggiato 
inutilmente  da  Gio»b  .  Egli  fi  ri- 
tirò appiedi  dell'  altare  per  jsfug- 
gire  il>  rifentimento  di  Saloraone  , 
che  gli  perdonò;  ma  avendo  afpi- 
rato  una  fecotrda  volta-  al  Regno, 
folto  prctefto  di  voler  fpofare  Abi- 
fag  y  lo  Açffo  Re  Salomone  fuo  fra- 
tello gli  fece  toglier  la  vita  verfo 
1'  *n- 
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A  DON  I-B  ES  ECCO,  Re  de' Ca- 
nanei,  al  quate  gì' liraeliti  fecero 
tagliare  l' eltremità  dei  piedi  e  del- 
le mani  dopo  di  averlo  vinto,  ver- 
fo  il  léjo.  av.  G.C.  Io  ho  fatto  ta- 
gli are ,  difTe  egli  allora,  P ejìremi^ 
tà  ■  irf*'  piedi  ,  e  delle  mani  a  70. 
Re ,  chs  mangiavano  fotta  la  mia 
'  tàvola  gli  avanxt  della  mia  meiu 
fa  ;  Dìo  mi  ha  trattato  come  io 
ho  trattato  gli  altfi . 

ADONIDE  o  ADONE,  Giovane 
fommàmente  bello  ,    nato   dall'  in- 
certo di  Ciniva^    Re  di  Cipro,  con 
Mirra  fiia  figlia  .    l^eneve  che  l'  amò 
appaifionatantente     ebbe    il    dolore 
di    vederio    uccidere   da    un     cin- 
ghiale ;    ma    lo    trasformò   in    un 
fiore  roffo  chiamato  Anemone .  h\- 
cuni    autori    aggiungono    a   quefta 
favola  ,    che    Proferpina    fenfibile 
aïle  querele  di  l^enere  ,  accordò  di 
rendergli'elo  ,  a  condizione  che   re- 
/!&Te    con  fé  nelT  infenio   fei  mefi 
dell'  anno  ,  e  psCraffe  i  fei  altri  con 
f^enere  .  M.t  quefta  Dea  mancò  ben 
rofto  alla  convenzione,    ciò  che  fu 
cagione  fra  ie  due  Divinità  di  una 
gran  lite,  terminata  daG/ov^,  or- 
dinando che  Adone  (oiTe  libero  quat- 
tro mefi  dell'anno  ,  i  qwali  patfaffe 
Con  Cenerei  e  il  refto  con  Profevpi- 
na .  I  popoli  celebrarono  il  giorno 
anniverfario    della    morte   di    Ado- 
ne  con    pianti    Itraordinarj  ,    e  con 
lamentazioni  annuali  fino  al  tempo 
di  S.  Cirillo  Alejfjndrino  .  Alcuni 
pretendono,  che  Adone  fofTe  il  Ta- 
mnus  della  Sacra  Scrittura  ,    Preflb 
gli  Aifirj,  Fenici,  ed  Egizi  è  prefo 
anche  pel  Sole  ,   il  cui  giro  annuo 
per  fei  fegni  fuperiori ,    e  fei  infe- 
riori   del  Zodiaco,    al  dir    di  Ma* 
irohioy  Saturn.  lilf.  i.  cap.  %i.  ve- 
niva  figurato    dalla  morte  ,    e  dal 
riforgimento    d'  Adone   di  6.  in  6. 
mefi  .    Pel  cinghiale  ,    che  T  ucci- 
'"e  ,  intendevafi  i'  Inverno,  il  qua- 
le   fminuifce    U  luce,    e  il  colore 
del  Sole,    cofe  che  a';cadono  nella 
morte  degli   animali;   però  le  don- 
ne piangevano  la  morte  à^  Adone  .^ 
per  'dinotare ,  che    il    cielo ,    e  ia 
ìerra  nel  Verno  fono  rae<li,  e  fqual- 
hà\  ;  per  I^enere  dagli  antichi  Fifi. 
CI    prendevafi   i'  Emisfero    fuperio- 
re  ,    che  noi    abitiamo,    come  per 
proferpina' V  inferiore.  Si  raUpgra- 
Tçmo  I, 
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Vano    poi   le   donne    con   t^enere  > 
quando  rifufc'itava,  perchè  quando 
il  Sole  ripalTa  l'  Equinozio  di  Pri- 
mavera ,  la  terra ,  e  la  natura  tut- 
ta ringiovenifce,  e  fi    rallegra,  ri- 
,    crefcendo  la  luce,  e  il  calore.  Sul 
monte  Libano    v*  era  un  fimoIacr.-> 
di  quel'ta  renere    piangente  ,    detta 
Architide  y   col  capo    coperto  ,    in 
aria    mefta,    foftenente   colla    fiui- 
ftra  ravvolta  nella   vcfté   la  faccia. 
Gli  ftolti    pagani  s'  immaginavano 
di  vederne  le  lagrime.    Le   fefte  di 
Adone  incominciarono  ad  ufarfi  an- 
nualmente   nella    Fenicia,    e  di  là 
pafikrouo    nella    Grecia  /    ed  e  ri- 
marcabile che  fé  ne  celebravano  ii 
fimili  in  Egitto    in  memoria  di  0- 
firide  .     Ecco  ciò  che   dice  Luciana 
dì   quelle    di    Bibìos    in    Fenicia  . 
„  Tutta    la  Città    nel  giorno  aflfe- 
„  gn:ito    per  la    folentle    funzione 
,}  cominciava  dal   vefìiifi    a  lutto, 
5,  e  dal    dare  fegni    publici    di  do- 
,,  lore    e    di    afflizione.     Da   ogni 
),  lato    rifeìitivanfi  gemiti  ,     e  la-. 
,,  menti.    Le  donne,    che  erano  le 
„  miniare  di  quelto   culto,   corre- 
„  van  per    le    ftrade    battendofi   il 
„  petto,  e  non  poche  di  effe  a  tefla 
,,  rafa.  L'en^pia  fup?rftizioneobb!i- 
„  gava  quelle  che  rifiutavano  di  a(fi- 
„  iiere  a  quella  cirimonia  di  profti- 
„  tuirfi  per  una  giornata  intera  ,  oa- 
,,  de  impiegate  a  favor  del  culto  di 
„  quello  nuo/o  D.o  il    danaro  che 
„  avrebbero  guadagnato   in  mi  co- 
rt  sì  vile  ed  infamo  commercio  .  Sul 
„  finir    della    Fella    cambiavâfi    il 
„  duòlo  in  allegrezza,  dimoilrando 
„  che  Adone  era  ritufcitato.    Qjie- 
„  Ila  cirim(jnia  era  celebrata  anche 
„  nel  bâ(ro-Çgitto  •  e  Luciano  iftef- 
„  fo  ,  che  ne  fu  teftimonio,  aggiun- 
„  g.e ,    che  quei  popoli  efponevano 
„  lui  mare  un  Cellino    di  vinchi  , 
„  il'  quale    effendo   fpinto    da    uti 
.,  venp  favorevole,  piìi    volte  ac- 
„  cadde  che  foffe  portato  full?  Co- 
„  Ile  della  Fenicia,   dove  le  fenT- 
„  mine    di  Biblos  folevano    atten- 
„  derlo  impa2ient?mentf  ,    ed    era 
„  allora  che  portandolo  nella  Cit- 
„  tà  ,    la     pubi ica  afflizione  dava 
„  luogo  ad  una  gioja  univerfale  .  *** 
S.  Cirillo   facendo   queflo    medefi-   '     > 
mo    racconto  dice  innoltre  che  gli 
Egiziani    mettevano  fui  ceflino  aU 
cune    tavole    fgritte  ,     colle    quali 
efortaVano  i  Fen'izj  a  rallegrarfi  pel 
P  ri. 
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tîtornoin  vita  del  Dio,  di  cul  pi»tt- 
gt'vano  la  morte  . 

AÛONISEDECCO,  Redi  Geru- 
f«lemme,  unì  le  fue  armi  a  quelle 
di  altri  quattro  Re  fuoi  vicini  per 
combattere  gì'  Ifraeliti .  Giofuè  die- 
de loro  battaglia,  lì  vinfe  e  li  ob- 
bligò a  ritirarfi  in  una  caverna, 
dov'effì  furono  prefi  e  melfi  a  mor- 
te vcrfo  1*  anno  14SI.  av.  G.C.  Fu 
ili  quefta  battaglia  che  Dio  fermò 
il  Sole  a  preghiera  di  Giofuè. 

ADONmnO  C  Andrea^,  nato 
in  Meffjna  nel  1639.  fu  per  la  fua 
dottrina  molto  caro  a  Carlo  IL,  da 
cui  nel  ÌÓ78.  ottenne  il  titolo  di 
Conte,  e  un'  annua  penflone,  ma 
di  (e  non  lafciò ,  che  alcune  rime^ 
e  verfi  latini  . 

1.  ADORNO  C  Antonia') i  di  un* 
antica  maofcura  F.imiglia  di  Geno- 
va, fu  elevato  alla  dignità  Ducale 
liei  1383-  Governò  da  Uomo  che  co- 
*  nofceva  iJ  potere  ,  e  i  doveri  della 
fua  carica  ,  ma  che  inclinava  piìi 
al  partito  del  popolo,  che  a  quel- 
lo dei  Grandi .  La  fua  amminiftra- 
iione  fu  tumultuofa  .  Venne  de- 
porto, ed  indi  riltabilito  per  tre 
fncceffive  volte.  Fu  richiamato  an- 
che nel  1394.,  ma  non  vedendoit 
lorte  abbaftanza  da  poter  refiltere 
agli  sforzi  de'  fuoi  rivali  ,  e  de* 
fuoi  nemici  ,  impegnò  i  fuoi  Con- 
cittadini a  cedere  il  comando  fo- 
vrano  della  loro  Città  a  Carlo  ^/. 
Re  di  Francia,  che  lo  accettò  con 
patti ,  che  parevano  affìcurar  per 
fempre  la  pace  dell»  Repubblica . 
Fu  firmata  U  convenzione  li  i6. 
Ottobre  1395.,  e  li  17.  Novembre 
fucceflìvo  AdoYno  riniinziò  folen- 
nemente  ai  Commiflarj  Francefile 
diftinzioni  della  fua  dignità  .  Fu 
egli  eletto  Governatore  per  inte- 
rim, e  morì  poco  tempo  dopo  .  La 
protezione  ,  e  la  poteflà  de'  Re 
Francefi  non  poterono  dar  fine  al- 
le turbolenze  che  agitavano  da  si 
lungo  tempo  li  Genovefi  ;  e  fi  con- 
venne lafciarli  feguire  il  loro  genio 
inquieto,  e  indipendente, 

1.  ADORNO  CFrancefco'),  Gc- 
fuita  di  un'  ant.  famiglia  di  Geno- 
va ,  feconda  di  uomini  grandi;  fe- 
ce ad  infinuazione  di  S.  Carlo-,  di 
cui  egli  era  ConfelTore,  un  Trat- 
tato (iella  Ùifciplina  BccUfìaJlica . 
Morì  li  13.  Gennaio  1586.  in  età 
4i  s6.  anni. 
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3-  ADORNO  Cgìo.  Agofltno  )  del* 
la  fteffa  famiglia  dell'antecedente  , 
fondatore  della  Congregazione  de' 
Cher.  Reg.  Minori  ,  approvata  da 
Sijto  r.  nel  i<;88.  morì  in  NapoU 
in  concetto  di  fantità  li  19.  Set- 
tembre 1590. 

1.  ADRASTO,  Re  di  Argo,  ef- 
fendo  flato  fcacciato  dal  fuo  Regno 
da  Anfiarao  ,  ritirofli  in  Sicione 
prçfTo  il  Re  Polibio,  che  diegli  fua 
RiiUs  Aitfitea  in  ifpofa ,  e  lafciogli 
di  poi  il  fuo  Regno.  Adrajlo  mife 
infieme  una  pofTente  armata  per  ri- 
fìabilire  Polinice  fuo  genero  fui  tro- 
no di  Tebe  in  Beozia  ,  ufurpato  da 
Bteocle .  Quefta  è  quella  guerra  , 
che  chiamafi  V  imprefa  dei  7.  Pro- 
di ,  poiché  r  armata  era  comporta 
di  7.  Principi  ,  comprefovi  Adrajlo 
loro  capo .  Tutti  quefti  périront» 
hell'afledio  di  Tebe  verfo  il  iz$i. 
av.  G.  C.  toltone  Adrajìo ,  che  ri- 
tornato ai  fuo  Regno,  eccitò  i  fi- 
gli di  quefti  Principi  a  vendicar  la 
morte  dei  loro  padri  »  e  pofe  infieme 
una  nuova  armata,  che  fu  chiama- 
ta degli  Epigoni ,  vai  a  dire  ,  dì 
quelli  eh'  erano  fopravviffuti  ai  lo- 
ro padri  .  Anche  quefti  Principi 
erano  in  numero  di  fette .  Sconfif- 
fero  i  Tebani ,  e  ritornarono  tutti 
vittoriofi  ,  toltone  Egialeo  figlio  dì 
Adrajlo  ,  che  vi  fu  uccifo  .  Quefto 
Principe  fu  così  fenfibile  alla  per- 
dita di  fuo  figlio  ,  che  ne  morì  di 
dolore  . 

2.  ADRASTO,  nipote  di  Mida 
Re  della  Frigia  ,  viveva  <ìoo.  anni 
in  circa  avanti  G.  C.  Avendo  uc- 
cifo fuo  fratello  in  fallo  fu  obbli- 
gato ad  abbandonar  la  patria ,  e  an- 
dò a  cercare  un  afilo  nella  corte 
dei  Re  di  Lidia  .  Crefo  lo  accolfe, 
e  dopo  di  averlo  purificato  dal  fuo 
fratricidio  lo  colmò  di  beneficenze» 
Io  alloggiò  nel  fuo  palagio,  e  gli 
fomminiftrò  quanto  era  necefTario 
per  vivere  in  una  maniera  conve- 
niente al  fuo  rango.  In  feguito  Io 
incaricò  di  vegliare  alla  conferva- 
zione  di  fuo  figliuolo  .  II  Principe 
foreftiero  allegro  di  trovare  un'oc- 
cafione)  onde  atteftare  al  fuo  bene- 
fattore la  fua  gratitudine  ,  ricevet- 
te con  piacere  queft' incombenza, 
fé  non  che  non  andò  guari  ch'ebbe 
motivo  di  pentirfene  ;  imperciocché 
nella  famofa  caccia  del  cinghiale, 
che.  de  vallava  le  campagne  de*  Mi- 
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Jii  ,  il  difgr»ziato  Adtafi»  aven- 
do  lâaciato  U  fuft  art*  contro  la 
beftîi,  fa!lî  il  colpo,  ed  uccife  in 
fut  vece  Ati  ,  eh'  era  il  principe 
giovanetto  affidato  alla  fua  ciifto- 
dia.  Allora  dateftando  U  vita,  e 
confiderandofi  come  un  iftrumento 
fanello  di  difgrazic  inevitabili ,  fi 
diede  da  per  fé  fteffo  la  morte  fopra 
il   fepolcro  del  principe  uccifo. 

ADRASTEA  ,  v^^.  NEMESI. 

ADRETS  C  Prancefco  di  Beau- 
tnont  Baroni  dei  )  d'  un'  amica  Fa- 
miglia nobile  del  Delfinato  ,  fpìri» 
to  ardente  nato  per  effer  capo  di 
partito  .  Dopo  aver  fervito  con  di- 
ìtinzione  abbracciò  il  partito  degli 
Ugimotti  per  rifentimento  contro 
Il  Duca  di  Guifa  nel  1561.  Prefe  Va- 
lenza, Vienna,  Grenoble,  Lion,  e 
€ì  fegnalò  col  fuo  valore  e  colla  fua 
celerità  ,  ma  non  meno  coli'  atro- 
cità delle  fue  vendette  .  Rifpetto 
ai  Cattolici  fu  ciò  ,  che  era  (lato 
Nerone  rifpetto  a'  primi  Criftiani  , 
Studiava  ,  inventava  i  fupplizj  i  ' 
più  (ìngolari  ,  e  guftava  la  barbara 
foddisfazione  di  farli  provare  a 
quelli  che  avevano  la  difgrazia  di 
cadere  fotto  le  fue  armi .  C  ^ed.  Au- 
OER  )  .  A  Montbrifon  ,  ed  a  Mor- 
nas  ,  i  prigionieri  che  fece ,  furo- 
no obbligati  di  gettarli  dall'alto 
delle  Torri  fulla  punta  delle  picche 
dei  fuoi  foldati.  Qucfto  moflro  vo- 
lendo formare  i  fuoi  figliuoli  tanto 
crudeli  quant' egli  l'era,  li  sfoMÒ, 
dicefì  ,  a  bagnare  nel  fanone  dei 
Cattolici ,  dei  quali  aveva  fatto  un 
graa  macello.  Per  quanto  grande 
folTe  il  furore,  di  cui  erano  animati 
i  feguaci  del  fuo  partito  ,  non  pò- 
terono  elfi  approvare  quelle  barbare 
efecuzioni  .  L'Ammiraglio  di  Co- 
lignf  fcriveva  ,  che  bifognava  fer- 
virfi  di  lui  come  d'un  Leone  furio- 
fo  j  e  che  I  fuoi  fervigj  dovevano 
far  dimenticare  le  fue  infoiente  . 
Si  diede  ad  un  altro  il  comando 
del  Lionefe  .  Adrets  oftefolt  vole- 
va farfi  Cattolico  Î  ma  fu  arrecato 
a  Romans ,  e  farebbe  perito  dell* 
ultimo  fuppllzio  ,  fé  la  pace  che 
allora  fi  fece  non  gli  aveffe  falvato 
la  "vita.  Efegu)  di  poi  il  fuo  pun» 
tigliofo  difegno  t  e  morì  difprezza- 
»o  ed  abborrito  da  ambedue  i  par- 
titi l'anno  1587.  Egli  lafciò  de* 
figli ,  ed  una  figlia  ,  che  non  eb- 
bero poderi  tà  »    Cefarg  di  Vauffetê 
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fuo  genero  fi  maritò  in  feconde 
nozze,  dopo  di  efTere  flato  l'erede 
della  figliuola  del  baron  di  Adretf 
fua  prima  moglie,  e  da  quello  fe- 
condo matrimonio  difcefero  i  baro- 
ni di  Adrets  del  noms  ài  f^aujfete . 
Qualche  tempo  avanti  la  fua  morte 
des  Adrets  fi  portò  a  Grenoble  dove 
era  allora  il  TìmìxA'x  Mayenne .  Vo- 
leva vendicarli  delle  parole  ingiurio- 
fe  e  minaccievoli  dette  AaPafdtil^ 
lan  fopra  di  lui,  in  occafioné  dell* 
afTaflìnio  di  fuo  padre.  Ripetè  moi- 
te  volte,  cb^ egli  aveva  abbandona' 
to  la  fua  folitudine  per  far  faper» 
a  coloro  che  volevano  lite  con  lui^ 
che  la  fu%  fpada  non  era  così  ir' 
rugginita  che  non  pot  effe  vendere  » 
tutti  ragione.  Non  credette  Par- 
daillan  di  dover  mettere  attenzio- 
ne a  quella  bravata  d'  un  vecchio 
ottuagenario  ,  ed  Adrets  fé  ne  ri« 
tornò  contento  della  fua  millante- 
ria, e  rodomontata.  La  fua  vita 
fu  fcritta  da  Guido  Allard  ,  Gre- 
noble 1675-  in  11-  E'  di  uno  ftile 
feraplice,  ma  i  fatti  fono  veri. 

ADRIA  iGio. Jacopo')  dì  Maza- 
ra,  fu  dìfcepolo  di  Agofiino  di  Ni- 
fo  in  Medicina,  e  Filofofia,  e  di- 
venne pari  al  Maeftro  in  dottrina  ; 
onde  fu  Medico  di  Carlo  ^.  e  Pro- 
tonvedico  di  Palermo .  Egli  lafciò 
oltre  molte  altre  opere  Mfs.  la  To- 
pografia della  Città  di  Mazara  fu» 
patria,  e  mori  nel  i^^o. 

I.  ADRIANI  C  Adriano^  Adria- 
nus  ab  Adriano  ^  Gef.  d'Anverfa, 
celebre  per  la  fua  pietà ,  morì  i« 
Lovanio  li  18.  Ottobre  1580. 

a.  ADRIANI  C  <^io.  Batti/la  ) 
celebre  Illorico  ,  nacque  a  Firen- 
ze l'anno  l'jiì. ,  e  morì  nella  ftef* 
fa  Città  nei  1579.  Ha  comporto 
nella  fua  lingua  italiana  la  floria 
del  fuo  tempo  dopo  l'  anno  IS3^» 
dove  firtifce  quella  del  Guicciardi» 
Ai .  Qaerta  continuazione  non  is- 
mentifce  punto  l'ope-^a  di  quel  ce- 
lebre Storico.  Egli  è  vero,  ferì- 
ve  r  Abate  Lenglet ,  eh'  ftUCa.  non  è 
tanto  ftioiata,  rtia  fu  fcritta  fopra 
buone  memorie.  Il  Sig.  di  Thou^ 
che  ne  ha  fatto  grand' ufo  nella  fua 
floria,  laftirtiava  in  grazia  della  fua 
cfattezza  .  Credefi  che  Coftmo  Graa 
Duca  di  Tofcana  gli  aveìfe  fommi- 
niftràto  le  fue  memorie .  Adriani 
fece  r  Orazion  funebre  di  quello 
Principe  >  di  Carlo  t^. ,  e  deli'  Im- 

P     *  P€- 
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perator  Ferdinando ,  nelle  quali  non 
parla  fentpre  da  ftorico  imparziale. 
Abbiamo  ancora  dell'  Adii-ini   una 
lettera  curiofa  al  Fa[^ari  fcpra  i  pit- 
tori,  che  fono  nominati  da  Plinio 
in  4.   Oltre  il  Sig.  di  Thou^  ancbe 
il  Baile   ha  hlto  un  grande  elogio 
della  fua  fiori  a  .     Ve  ne  fono    duo 
edizioni;  in  Firenze  prcffo  il  Giuri- 
ti \^%ì'  infogl.  ,  ed  è  la  più  rara; 
è  anche  molto    ricercata   quella    in 
Venezia  pc' Giunti  1587.  3.  Voi.  in  4. 
Veggafi  il  Mazzucbellì  1.  150    fegg. 
3.    ADRIANI     (  Marcello  ')    il 
giovine.  Gentiluomo  Fiorentino,  fu 
Profelfore    di  Lettere  Greche    nello 
Audio  di  Firenze  nel  fecoloXVÌ.  e 
nel  1738    fi  pubblicò  una  fus  tradu- 
zione   della  locuzione  di  Demetrio 
Falereo    dal  Greco    in  Tofcano  dal 
Sig.    Abate    Ânturifrjncefco    Gerì  , 
Lettor  pubblico  di  Storia  nello  Stu- 
dio Fiorentino ,  con  una  dotta  Pre- 
fazione,   ripiena  di  molte  peliegri- 
ce  notizie  intorno  .illa  vira,  e  .^igli 
l'critti     di    Marcello-     Egli    nacq.ie 
n^l  '553'  Î    e  filli  i    luoi  gioïni  nel 
1604.    lafciando    tra    gli    altri    fuoi 
Mk.  una  ver/ione  dal  Greco  delTo- 
pere  di   Plutarco.     Il  fuo  avolo   fq 
Marcello  di  Virgilio  /Idricini  Segre- 
tario  della  Repubblica  Fioretj-tina  , 
eÀ'fuo   padre    fu  quel  'Giambattijìa  , 
di  cui  detto  è  di  fopra. 

4-  ADRIANI  C  Matteo")  Medico 
SpagnuQlo  del  fec.  XVII.  molto  ver- 
fato  nella  lingua  Ebraica. 

1.  ADRIANO  CSO  martire  di 
Nicomedia  foftrì  la  morte  per  la  fé» 
de  l'anno  305.  o  106. 

2.  ADRIANO  I.  d'una  antica  fa- 
*i^ig|ia  di  Roma  ,  feppe  unire  alle 
"irto  del  Criftianefimo  il  genio  fer- 
mio degli  antichi  Romani  ,  e  il  ca- 
rattere prudente,  e  fagace  dei  nuc- 
vi  ;  fu  eletto  Papa  dopo  la  morte  di 
Stefano  111.  nel  771.  Carlo  Maffno 
lo  vendicò  delle  veflazioni  di  Defr- 
derio  Re  dei  Longobardi  ;  perlochè 
quefli  fu  rinchiulo  in  «n  chioftro 
dopo  di  effere  flato  vinto.  Effendo 
^Uto  convocato  il  fecondo  Concilio 
General*  di  Nicea  contro  gli  Icono- 
clafìi ,  Adriano  vi  mandò  i  fuoi  Le- 
gati che  v'ebbero  il  primo  poflo . 
Quefìo  Pontefice  n\oiì  nel  795.  dopo 
Aver  arricchito  di  molti  ornamenti 
la  Chiefa  di  S.  Pietro,  che  s'era  fat- 
to un  dovere  di  abbellire  .  I  Ro- 
m;ini ,  cU'«gU  avfvaabbondaniemcn- 
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te  foccorfo  in  una  careftìa  cagiona- 
ta da  una  gran  rotta  del  Tevere  ,  io 
pianterò  come  lor  padre  .  Carlo  Ma- 
gno amico  di  Adriano  fu  a  parte  del 
lor  dolore,  e  gli   fece  un  Epltafio. 
Vi  foiio  di  querto   Papa    molte   lèt- 
tere .     Non  dee    dimcnticarfi  la  di- 
fefa  dei  VII.  Sinodo,  e  la  riipofta 
da   Adriano    fatta  al   libro  mandato- 
gli da  Carlo  Magno  dopo  il  Conci- 
lio di  Francfort.  Le  altre  f  uè  opere 
fono  regiflrate  dal  Fabrizio  B  M.  & 
l.  Lat.  ,  e  dal    Mazxuchelli  I.  158. 
3.  ADRIANO  II.   Romano  fu  e- 
letto  Pontefice    dopo     la    morte  di 
Niccolò  1.  li  14.  Décembre  dell' 8<Î7. 
in  età  di  76.  anni  .    Due  volte  avea 
ricufato  il  Pontificato  ,  e  con  molta 
difficoltà  s'induiTe  ad  accettarlo  .  Elfo 
tenne    un  Concilio  a  Roma    contro 
Fozjoy  e  mandò  dieci  Legati  a  qnel- 
lo  di  Coftantmopoli  contro  lo  (leifo 
Patriarca,    il  quale  fu  allora  <ie'fO' 
fio,  e  fottomeiìb  alla  publica  ptMi- 
^  tenza  ncW  ^6f.  Queflo  Papa  che  fino 
allora    aveva    operato    di    concerto 
coli'  Imperador  Greco,  e  col  Patriar- 
ca Ignazio  y  non  andò  guari  che  s' 
inimicò  coli' uno,  e  coli'  altro  per 
motivo  della  Bulgaria  ,    la  quale  1- 
gnazjo  pretendeva  ,   che  appartener 
doveffe  al  fuo  Patriarcato.    Dopo  la 
morte  dell'  Imperator  Lotario  ,  Carlo 
il  Calvo  Re  di  Francia  volle  andare 
al  pofTeifo  di  una  parte  della  fua  fuc- 
ceffione.  Adriano  che  favoriva  T  Im- 
perador Lodovico  IL  fratello  di  Lo- 
tario.^  volle  opponerfi  a'  tentativi  di 
Carlo  ,    e  minacciò  di  fcomun icario  j 

come  ufurpatore.  l\  fumoÇo  ìncm aro 
di  Reims  aijora  gl'indirizzo  delle 
forti  rimoftranze ,  nelle  quali  qli 
rammentò  il  rifpetto ,  e  la  fommef- 
fione  degli  antichi  Pontefici  a  riguar- 
do.de'  Principi  .  Adriano  invece  di 
piegare  a  quefte  ragioni,  contro  il 
Re  e  contro  lncm->ro^  prefe  il  par- 
tito di  Carlornano-)  figliuolo  di  Carlo 
il  CalvOf  diacono,  abate  di  molti 
monafleri  ,  divenuto  ribelle  e  cspo 
di  malandiini.  Pertanto  ordinò  al 
Re  di  rimetterlo  ne'  fuoi  beni  e 
ne'  fuoi  onori ,  e  proibì  a'  fudditi 
fotto  pena  di  dannazione  di  prender 
le  armi  contro  di  lui.  Si  dichiarò 
col  medefìmo  calore  in  favore  del 
Vefcovo  di  Laone  ,  nipote  di  /«f- 
maro,  nemico  del  fovrano  e  di  fuo 
zio.  Ma  dopo  il  Papa,  che  conob» 
t»e  il  fuo  torto  I  cangiò  tuono,  e 
'  fcrif- 
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fcriffe  %  Carlo  una  lettera  pienA  di 
elogi  1  in  cui  ammira  in  fua  pietà 
e  !*  fua  Saggezza,  e  gli  promette 
di  non  riconofcere  altri  che  lui  per 
ïrnperadore  ,  rè  di  cangiarfi  per 
qualunque  efibizione  .  Qjiefia  è  V 
ultima  lettera  di  Adriano  IL  Pon- 
tefice quafi  tanto  zelante  per  T  au- 
torità papale,  quanto  fu  dopo  Gr^- 
£orfo  f''II.  ,  ma  più  pieghevole  e 
più  politico.  Qu erto  Papa  ebbe  an- 
cora una  queftione  con  Lotario  Re 
di  Lorena  C  ved.  il  fuo  Articolo). 
Morì  nell'Syi.  in  odore  dì  fanti- 
tà  .  Era  un  Pontefice  molto  difin- 
terefTatoi  e  nel  giorno  dell*  fua 
confacrazif)ne  ricusò  i  regali  ,  che 
i  fuoi  predeceffbri  erano  foliti  a  ri- 
cevere. Le  fue  altre  virtù  uguaglia- 
vano il  fuo  difinterefle  ;  e  fé  cadde 
in  paffi  imprudenti  ,  fu  per  l'arti- 
fizio di  coloro ,  che  forprefero  la 
fua  religione,  o  per  le  falfe  idee, 
che  allora  incominciavano  a  nafce- 
ìe  intorno  al  potere  de'  Papi  fo- 
pra  r  araminiftrazionc  degli  Stati. 
Vi  fono  di  elfo  molte  Epiftole  . 
Giovanni  FUI.  gli  fucceffe  . 

4.  ADRIANO  III.  Romano  fu  e- 
letto  Papa  dopo  la  morte  di  Mari- 
no neir884.     Bafilio    il  Macedone  ^ 

imperadore  d'Oriente,  inftò  viva- 
icnte  prelTo  di  lui  ,  perchè  annul- 
lafTe  ciò  eh'  era  flato  fatto  contro 
Fozjo  ^  ed  acciò  quefto  famofo  Pa- 
triarca foITe  arameifo  di  nuovo  alla 
comunione  ;  ma  Adriano  non  vol- 
le .  Speravafi  molto  dalla  tua  vir- 
tù ,  dal  fuo  zelo,  e  dalla  fua  co- 
ftanza,  quando  morì  nell'  885.  Se 
gli  attribuifce  un  Decreto  ,  che  au- 
torizza ìn  avvenire  l'ordinazione 
del  Papa  fatta  fenza  la  prcfenza  de- 
gli Ambafciadori  dell'  Imperadore. 
Stefano  ^.  fu  il  fuo  fuccefTore  . 

5.  ADRIANO  IV.  tiacque  in  In- 
ghilterra da  un  metidico»  e  fu  men- 
dico egli  Iteffo  ,  e  fi  chiamava  N/V- 
colò  Brenkspeare .  Errò  lungo  tem- 
po di  paefe  in  paefe  prima  di  po- 
ter efTere  ricevuto  in  qualità  di 
fervo  preffo  i  Canonici  di  S.  Ru- 
fo ,  che  dopo  lo  aggregarono  al  lo- 
ro ordine,  e  lo  fecero  loro  genera- 
le. Fu  eletto  Cardinale,  e  Vefco- 
vo  d'Albano  da  Pana  Eugenio  III. 
cUe  lo  m.ttidò  Legato  in  Danimar- 
ca ed  in  Norvegia.  Adriano  ivi  s' 
apatico  con  zelo  e  con  fuccefTo  p^if 
«  converfiane    de'  popoli    barbari , 
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eâ.:^\  fup.  ritorno  fu  eletto  Papà  « 
pieni  voti  li  3.  Décembre  i^$^.  del* 
p3  la  morte  di  Anafiafto  W.  Si 
moftfò  egli  degno  di  un  tanto  o- 
nore  per  la  elevatezza  de'  fuoi  fen- 
timenti,  come  fé  egli  folfe  (lato 
di  una  nafcita  illuilre.  Fulminò 
la  fcomunica  conterò  i  Romani,  fin- 
che furonrt  coftretti  ad  abbrucia- 
re l'eretico  Arnaldo  da  Brefcia, 
torbido  entufiafla.  Scomunicò  e- 
ziandio  Guglielmo  Re  di  Sicilia  , 
che  aveva  ufurpato  i  beni  della 
Chiefa.  Ridomandò  all' Imperadof 
Federico  1.  i  feudi  della  Con  teff» 
Matilde,  il  Ducato  di  Spoleti,  la 
Sardegna  ,  e  la  Corfica  ;  ma  allora 
non  potè  ottenere  cofa  alcuna  . 
Quefio  Pontefice  tanto  gelofo  a  fo- 
Itenere  i  diritti  della  fua  fede ,  non 
ebbe  alcun  penfiero  di  arricchire  la 
fua  famiglia,  e  lafciò  fna  madre 
nella  povertà:  condotta  più  ftraor- 
dinaria  che  lodevole.  Adriano  W. 
amava  la  verità,  e  cercava  di  co- 
nofcerla  .  Giovanni  di  Salisburi  fuo 
amico  e  fuo  concittadino  andò  a 
trovarlo  qualche  tempo  dopo  la  fua 
elezione;  /f^/r/^wo aprendogli  il  fuo 
cuore  gli  difitf  ,  di  trovare  una  dif- 
ficoltà grandiffima  nella  dignità  ,  eh' 
egli  occupava,  perchè  vedeva  la 
Chiefa  opprefla  da  tanti  mali  ,  dì 
modo  che  avrebbe  voluto  non  ef- 
fere  mai  ufcito  dall'  Inghilterra. 
Qitelto  Pontefice  morì  in  Anagni 
nel  1159.  ertila  fama  di  uomo  va- 
lente  e  zelante  per  il  mantenimen- 
to de'  diritti  temporali  della  Chie- 
fa. Abbiamo  di  lui  mo\te  Lettere 
nella  Collezione  de'  Concilj  . 

6.  ADRIANO  V.,  nipote  d* /fi- 
nocenzp  1v.  era  di  Genova,  e  fi 
chiamava  Ottobono  de^  Fiefchi ^  e  fit 
eletto  Papa  li  iz.  Luglio  1175.  Di- 
cefi,  che  il  mefe  fulfeguente,  ftân- 
do  per  morire,  rifpofe  a'  fuoi  pa- 
renti ,  che  lo  felicitavano  per  la  fu* 
dignità  :  Avrei  ben  pia  a  caro  che 
mi  vcdejle  Cardinal  fano  ,  che  VapA 
"moribondo.  Morì  a  Viterbo  un  me- 
fe dopo  la  fua  elezione  .  Fu  prete- 
fo  ,  eh'  egli  non  folTe  mai  fiato  con- 
faerato  Vefcovo ,  e  neppure  ordi- 
nato prete  ;  ma  quefta  favoi»  non 
ha  alcuna  verifimiglianza  . 

7;  ADRIANO  VI.  chiamato  pri* 

ma  Adriano  Florent,,  nacque  in  ti» 

tfecbt  li  a.  Mar?o  14*9.  da  un  Te^^i- 

fitore,  ò  fecondo  altri  ,  4«  uno  ch« 

P     j  la- 
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fâcea  It  bîrrâ  ,   ovvero  di  un  fab- 
bricatordi  barche;  infomma  d'una 
famiglia  quafi  così  ofcura  come  quel- 
la di  Adriano  ì^.    Fu   da  principio 
profeflbr    di  Teologia   in  Lovanio, 
Decano    di  quella  Chiefa,    e  Vic«- 
Cancelliere  di  quella  Univetfità .  L* 
Imperatore  MaJJtmiliano  I.  lo  fcelfe 
per  effere  Precettore  di    fuo  nipote 
l'Arciduca  C/7r/o.  Ferdinando  Re  di 
Spagna  ,    appreflb  il   quale  era   (la- 
to Ambafciadore,  gli  diede  il  Vefco- 
vado  di  Tortofa  iti  Catalogna.  Do- 
po la   morte   di  Ferdinando    divife 
la  Reggenza  di  Spagna  col  Cardinal 
Ximenes  ^    uomo    che  dovea  tutto  , 
come  egli  j  al  fuo  merito.  Reftò  in 
fine  folo  Viceré  ^er  Carlo  T.    Qual- 
che   tempo  dopo    cioè  nel  1512.  fu 
eletto  a  fuccedere  al  Papa  Leon  X,  y 
che  l'avea  fatto  Cardinale.    L'Im- 
perator  Carlo  ^. ,   agli  intrighi  del 
quale  egli    doveva    il    Pontificato  , 
governò  tutto  a  Roma.    Adriano  fi 
rifervò    folamente    la    riforma    del 
Clero,  e  della  Corte  Romana.  An- 
nullò molti  offizj ,    e  molti   impie- 
ghi inutili;   reprefle  gli  abufi,   che 
fi  erano  introdotti    nella  collazione 
degli  offiz)  ,  nelle  riferve  ,  nella  di- 
fpenfa  delle    indulgenze;   fopprefTe 
le  fpefp  fuperflue,  né  tenne  tavola, 
e  vi{re  con  tanta  frugalità  ,  quanto 
wn  religiofo  .    La  qualità  di  Rifor» 
matore  unita  a  quella  di  ftraniero  , 
«  foprattutto   la  fua  avverfione  per 
il  lufTo,  lo  fecero  odiare  dai  Roma- 
ni. Alla  fua  morte  accaduta  nel  1523;. 
fi  trovò    fcritto  fulla  porta  del  fuo 
Medico  :    al    liberatore    della    Pa- 
tria .  Quantunque  quefio  Papa  non 
avefle  avuto   il  genio  elevato  di  A- 
driano  W.  ,  ebbe  nondimeno  molta 
rafTomiglianza  con  lui.  L'uno  e  1' 
«litro  non  fecero  cofa  alcuna  per  la 
loro  famiglia,    ed  ambidue   furono 
imbarazzati    per   aver    accettato    la 
Tiara,  ^rff/^wo  fol ev»  dire:  cn  egli 
non  volfa  fabbricare  fui  fuo  f angue  ^ 
vale  a  dire  ,  avanzare  i  fuoi  paren- 
ti alle  dignità  Ecclefiaftiche  .   Morì 
dicendo ,  che  la  maggior  difgrazja 
(hi'  egli  aveffe   provata    nel  mondo , 
$Ya  quella  di  aver  dovuto  comanda- 
re'^ e  però  egli  fi  fece  quello  epita- 
fio  :  Adfianui  hi  e  fi  tus  eft^  qui  ni- 
bil  fibi   infelicius    in  vita ,    quam 
^uod  imperaveraf^   duxit.    Alcuni 
iftorici  lo  biafinjano    di  eflere  fiato 
troppo  ienio  neUs  fue  imprcfe ,  ed 
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ìrrefoluto  ne'  fuoi  difegni ,  di  aver 
poco  favorito  i  letterati ,  e  di  noil 
aver  condifcefo  agi'  intrighi  ,  e  ai- 
la  politica  della  Corte  di  Roma. 
Il  Pallavicini  di  (Te:  fu  eeclefiaJH^ 
co  ottimo^  pontefice  in  verità  me- 
diocre .  Ma  quefto  Itorico  parlan- 
do in  tal  guifa  fcrive  piuttofto  da 
politico,  che  da  Cardinale.  Adria- 
no  f^L  aveva  delle  virtìi  neceflarie 
in  un  Papa,  innalzato  alla  fanta 
fede  in  mezzo  delle  difTenfioni  mi- 
ferabili  del  Luteranifmo.  Era  fera- 
plice  ne'  fuoi  coflumi ,  ed  econo- 
mo, quanto  il  fuo  predecefTore C i^eo- 
ne  X.  ")  era  fiato  prodigo  e  falìofo. 
Qiiando  i  Cardinali  lo  follecitava- 
no  di  aumentare  il  numero  de'  fuoi 
domeftici  ,  la  fua  rifpolla  era  ,  thè 
prima  egli  voleva  pagare  i  debiti 
della  Chiefa.  I  palafrenieri  di  Leo- 
ne X.  avendogli  deputato  uno  di 
loro  ftcffì  per  dimandargli  impie- 
go :  quanti  palafrenieri  aveva  il 
papa  defunto}  Cento ^%\\  rifpofe  T 
oratore.  Adriano  allora  fece  il  fe- 
gno  della  croce  ,  e  gli  difle  ;  per 
me  farebbero  troppi  quattro  ;  nta  ne 
conferverò  dodici  per  averne  alcu- 
no di  pia  de*  Cardinali .  Era  fol  ito 
a  dire  ,  che  hi  fognava  dare  gli  uo- 
mini a"  benefizj  >  *  non  i  benefizj 
agli  uomini  :^  e  fece  ogni  sforzo 
fotto  il  fuo  Pontificato,  perchè  non 
foffero  conferiti  a  de'  foggctti  inde- 
gni .  Qtiefto  Papa  ha  un  rango  fra 
gli  Scrittori  Ecclefìaftici  per  le  fue 
Qutefttones  quodlibstictt  ,  Rampate 
nel  1S31.  in  8.  ,  e  più  pel  fuo  ComÌT 
mentario  fui  IV.  Libro  delle  Sen- 
tenze ftampato  prima,  allorché  e^^li 
profetava  in  Lovanio  ,  e  che  fece 
rirtampare  quando  fu  Papa,  fenza 
mutarvi  ciò  che  aveva  a(rerito ,  che 
il  Papa  può  errare  anche  in  ciò  che 
appartiene  alla  fede  ;  il  che  deve 
intenderfi  dei  giudizi  privati  del 
Papa,  che  non  fono  accettati  dal 
corpo  de' Vefcovi .  La  fuddetta  pro- 
pofizione  dee  riguardarfi  come  dì 
Adriano  Florent  y  cioè  come  di  un 
Dottor  privato,  e  non  di  un  Pon- 
tefice ,  che  decide  ex  Cathedra . 
Gafpafo  Burmanno  pubblicò  in  tJ- 
trecht,  1717-  in  4«  la  ^'^^  ài  que- 
fio  Pontefice. 

8.  ADRIANO  Ç  Elio')  Imperato- 
re Remano  ,  cugino  ,  figlio  adotti- 
vo ,  e  furccffore  di  Traiano ,  era  «Ir 
gno  di  elTerlo .  Suo  Padre  )  eh*  et* 
ft*- 
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ftato  Pretore,  avendolo  lafcìato  or- 
fano ,    TrajaHo   fuo  tutore    lo  fece 
fpofare    una  nipote  ài  fua  forella  . 
Il  coraggio,  che  fi  fpiegò  in  lui  alTai 
di  buon'ora,  Io  innalzò  alle  prime 
cariche  dell' Impero.    Fu  Generale 
dell'armata  in  Oriente,   e  dopo  la 
morte  di  Trajano  fu  proclamato  Im- 
peratore 1'  anno  117.  di  G.  C.  Çf^id. 
Plotino)'    Aveva  avuto  de'  riva- 
li ,   e  perdonò  ad  alcuni  .     Uno  di 
efiì  effiendofì  prefentato    per  diman- 
dargli grazia  :    eccovi  falvato  ^   gli 
diffe  abbracciandolo.    Frattanto  fe- 
ce   morire   fopra    femplici    fofpetti 
quattro  Confolari,  confidenti  di  Trar 
jano  .     In  generale    fu  Adriano  ge- 
nerofo  col  popolo,  quantunque  trat- 
tale   qualche  volta    i    grandi    con 
crudeltà  .    La  fua  prima  cura  fu  di 
far  la  pace  co'  Parti ,    di  rimettere 
Cofroe  fui  trono,  e  di  rendergli  tut- 
te le  Provincie,   che  gli  aveva  tol- 
te •    Quefta  politica  era  favia;  im- 
perciocché per  ritenere  i  Parti  fot- 
10  il  dominio    de'  Romani    farebbe 
flato    d'uopo    fodener    delle  guerre 
continue,   e  rovinofe.    Peraltro  A- 
driano    doveva  fuperare    altre    tur- 
bolenze ,    che    lo  inquietavano.     I 
Giudei    di  Cirene    avevano  crudel- 
mente faccheggiato  la  Libia  e  l'E- 
gitto .    La  Licia    e   la  Paleftina   fi 
ribellavano  j  una  parte  della  Breta- 
gna aveva    fcoflo    il    giogo;    final- 
mente i  Mori ,  e  i  Sarmati  faceva- 
no delle  irruzioni  nelle  Provincie  di 
frontiera.  Appena  fatta  la  pace  co' 
parti  ritornò  a  Roma  ,  né  volle  ac- 
cettare l'onore  del  trionfo,    ma  lo 
fece  accordare  all'immagine  di  Tra- 
jano .     Connderando    che   l' Impero 
non  era  fuo^   npa  del  popolo  rimife 
tutto  ciò  che  era  dovuto  al  fifcod» 
16.  anni  in  qua,    ed  abbruciò   pu- 
blicamente  i  conti,   affinchè  niuno 
potefTe  elTere  inquietato  fopra  quefto 
motivo.    Tale  liberalità  fece  dire, 
che  efifo  aveva  arricchito  tutto  /'  /m. 
pero.    Si  pregiò  eziandio  di  foccor- 
rere    le  famiglie  anticiie  cadute    in 
difordine  non  per  cattiva  condotta, 
ma  perdifgrazie  ;  ed  affegnòde'  nuo- 
vi fondi  per  la  educazione  de'  fan- 
ciulli,   che  non  potevano  efTere  al- 
levati dai  lor  parenti .  Un  anno  do- 
po Adriano  marciò  contro  gli  Ala- 
ni, i  Sarmatl^  e  i  Daci ,  e  conten-    • 
ne  lo  loro  oftilità  .    Vifitò  dipoi  le 
Provincie  del  fiio  Impero ,   fi  trtfc. 


A    D  13 1 

tenne  qualche  tempo   in  Ifpagna  , 
ritornò  a  Roma,  ricominciò  da  ca- 
po   i    l'uoi  viaggi,   e  fifsò    i  limiti 
dell'Impero.    Effo  viaggiando  noit 
fi  contentava  di  foddisfare  una  vana 
curiofitài  ma  fi  faceva  rènder  con- 
to dell' amminiflirazione    delle  Cit- 
tà ,  e  delle  Provincie  ;  fopprimeva 
gli  abufi  ;    riparava    gli.edifizj   pu- 
blici  ,  ne  coftruiva  di  nuòvi;   fol- 
levava  i  popoli    colle    diminuzioni 
delle  impofizioni,  o  con  la  libera- 
lità.  La  fua  prefenza  non  era  mai 
a  carico  delle  Provincie  .    Viaggia- 
va a  piedi  alla  teda  delle  fue  trup- 
pe ;    efpofto  alla  pioggia,    alla    ne- 
ve,   al  fole,    accatnpava  con  effe, 
divideva  il  cibo  e  le  fatiche  de' fol- 
daìi  ,   e  pareva  eh'  e;;li  folfe  il  pri- 
mo foldato  dell'  Impero.  Poco  ge- 
lofo    de'  fuoi   titoli    egli  era  popo- 
lare in  modo  che  non  ifdegnaya  di 
mefchiarfi  ne'  pub! ici  bagni  col  po- 
polo ,   ne  perciò  avea  voluto  accer- 
tare  il  coniolato    che    ne'  due  pri- 
mi anni  del  fuo  regno  .    Conie  fa- 
cea  Trajano  egli  viveva  famìgliar- 
mente  co'  Tuoi  amici  :  ma  natural- 
mente fofpettofo  non  era  capace  di 
dar  ad  elfi  la  medefima  confidenza  . 
Giunto  a  Roirja  un'altra  volta,   Q 
diede  a  tutji  i  generi    di  letteratu- 
,  ra,  converfando  coi  dotti,  comuf>ì- 
canio  loro  i  fuoi  lumi ,  eìerciiando 
i  fuoi  talenti  con  effi ,  ed  invidian- 
do i  loro  (^^edi  Apollodoro).  U 
Filolbfo  Favorino  che  conoiceva  'Ù 
fuo  debole,  rifpofe  ad  uno  de'  fuoi 
amici,  che  gli  rimproverava  di  avec 
ceduto  mal  a  propofito  all'  Impera- 
tore in  certa  queftione  :     f^olevi  tu 
ch'io  non  cedejji  ad  un  uomo  chi  bj 
trenta  legioni  armateì   Frattanto  i 
Parti  poco  fedeli    a'  trattati  prece- 
denti fi  erano    follevati  di  jluovo  . 
Adriano    pafsò     in    Oriente    l'  an- 
no izj.  per  fottomeçterli;  e  appena 
che  furono   acquetate    le  turbolen- 
ze, ch'elfi  avevano  eccitato,  fi  por- 
tò in  Atene,  dove  volle  a{fi(tere  a' 
mifterj  di  Cerere  E/eufina  .    L'an- 
no feguente    ritornò  a  Roma    dopo 
di  aver  paffato    l'inverno    in  Ate- 
ne.   Si  eccitò  qualche    temp>  do- 
po   una    perfectizibne  crudele    con- 
tro i  Crilliani;  ma  fulle  rimò^ftran- 
ze  di  Quadrata,    e  di  AriJiiJelFi' 
iofofi  erjftiani  \si.U  proibì   no>t   fo- 
lamente    di   perfeguitarli   a  motivo 
deli»  ioro  religione  ,    ma  comande» 
P    4  '  iftoi- 
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inoltre   di  punir  coloro  cHe  li  câ- 
lunniafTero  .     Pafsò  ancora    da!  fuo 
odio  contro  i  Crjftiani  a  dei  fenti- 
menti  così  favorevoli  per  loro ,  che 
Lampridio  rimarcò   eh'  egli    aveva 
formato    il    difegno    di    elevare  un 
tempio  3  Cri/io,    e   di    ammetterlo 
nel  numero  degli  Dei .  Adriano  con- 
tinuò la    vjfita   dell'Impero    ran- 
no las- 1    e    ne'  fuffegiienti .    Fece 
fabbricare  una  Città    nell'Egitto  in 
onore    di    Antìnoo    ch'egli    amava 
troppo  più,   che  non  è  permefTo  di 
ìirrure    una   femmina.    GeruTalem- 
me  fu  riedificata  per  le  di  lui  cure, 
e  i>er    quelle    degli  Ebrei ,    i   quali 
malgrado  le  loro  frequenti  ribellio- 
ni, contribuiitmo  a  quello  nftabili- 
inento  ,  ch'cilì  credevano  dover  ef- 
fer   loro    favorevole  .    Ma  non  era 
già  per  effi    che  fi   rialzava  Gerufa- 
Jemme    dalle    fue    rovine  ;    poiché 
que' difgraziati  eflendofi  follevati  di 
jiuovo  folto  gli  ftendardi  di  un  pre- 
tefoMeffia,  nominato  Bar  coque  ba  , 
fu  lor  proibito    di  entrare    in  effa , 
che  avea  cangiato  il  nome  in  E///», 
«nzi  pure    di  riguardarla    da  lungi . 
Sì  pofe  un   porco    di    marmo    fui  la 
porta   che  riguardava  Betlemme  ;    e 
come  i  Criftiani  erano  tanto  odiofi , 
quanto  gli  ebrei,    Adriano  fece  in- 
nalzare un  idolo  dì  Giove  ne]  luogo 
della  rifiirrezione  di  Gesù  Cristo, 
ed  uno  di  f'enere  fn  marmo  fui  mon- 
te Calvario.  Quefto  principe  che  fi 
avava  veduto  in  procinto  di  fabbri- 
car un  tempio  a  Gesù  Criflo  ,    fece 
piantare  un  bofco  in  onore  di  Adone 
\  Betlemme,  e  gli  cotìfacrò  la  caver- 
na dove  il  Salvatore  era  nato.  Mo- 
rì a  Baia  l'anno  138.  di  G.  C.  il  dì 
jo.  Luglio  di  52.  anni   per  una  idro- 
pifia,  che  lo  confumò  a  poco  a  po- 
to,   ed  il    Tuo  corpo    fu  feppellito 
s  Pozzufìlo.     Le  fatiche  de'  lunghi 
viaggi    ch'egli   faceva    molte    volte 
appiedi  ,    avevano    affai    alterata  la 
fua  falute.   Anrtojato  dei  fuoi  pati- 
menti aveva  procurato  più  volte  di 
ucciderfi.   Dimandò  del  veleno,  od 
un  pugnale,  e  nel  furore  della  fua 
difperazione    ordinò    la    morte    di 
molti  Senatori ,  lagnandofi  di  effe- 
re   il  padrone   della  vita    degli   al- 
tri ,    e  di  non  poter  difporre    della 
fua.     Dopo  congedò  tutti  -  m>;dici 
nell'idea,  che  le   loro  cure  non  fa- 
ceffero  ,  che  aumentar  la  fua  malat- 
tia .    Prima  di   morire   fece  Alcuni 
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vetfi  affai^  iloti  full' incertezza  deUff 
ft-ito  dell'anima,  che  incominciano- 
Animttla  vagula  blandula  ec.  ,  nei 
quali  parlando  alla  fua  gli  dice, 
dove  vai  tu  anima  mia  ?  Gl'ifto- 
rici  devon  elfere  imbarazzati  pur  e{fi 
Bd  aHegnargli  il  pofto  ch'ella  meri- 
tava. Quefti  verfi  denotano  la  fu» 
inquietudine  fopra  lo  (iato  della  fUa 
anima  dopo  la  morte  ;  non  fono 
però  i  foli  che  ci  rimangono  di  lui  , 
poiché  F/oro  avendogli  fcritto  fa- 
miliarmente a  propofito  de'  fuoi 
viaggi  continui  : 

Ego  nolo  Ctefar  ejfe^ 
Ambulare  per  Britannos ^ 
Scfthicas  pati  pruinas  . 
1'  Imperadore    gli    mandò   fui    mo- 
mento quefla  rifpofta  : 

Ego  nolo  Florus  effe  , 
Ambulare  per  tabernas  ^ 
Latitare  per  popi n as  , 
Cu  li  ces  pati  rotundos . 
Effo  è  il  primo    fra    gì' Imperadori 
Romani  ,  che  abbia  portato  la  bar- 
ba per    nafcondere    de'  porri  ,    che 
aveva    al   mento.     La  fua  vita   fu 
un    comporto   di    bene    e   di    mal» 
(  C^ed.  Sabinta  ),   e  fé  Adriano  eb- 
be   alcune    virtù    di   Trajano  ^    eb- 
be altresì  dei  vizj,    dei  quali  Tr-^- 
/■««o  fu  efente  ,    la  prefunzione,    e 
la  crudeltà.  Rincrefce  di  trovar  ta- 
li macchie  nella  vita  di   un  uomo, 
che   fece    la  felicità    de'  popoli  ,    e 
che  volle  alficurar  a  ad  effi  dopo  la 
fua  morte    fcegliendo    de'  fuccoffo- 
ri  ,  come  erano  Antonino ,  e  MarC^ 
Aurelio,    to  fo  ^  diceva  del  primo, 
the  Antonino  fra  tutti  quelli  che  co- 
nofco  è  quello  che  meno   defidera  i^ 
impero  ,    ma  fo  es^iandie  ,  ch^  egli 
n  è  il  p>ù  degno  di  tutti  .    B-nchè 
atto  a  fofteiiere  vantasjgïofamente  1» 
guerra,   rovinò  l'impero    per  voler 
comprare  la  pace.  Adriano comi?o(e 
egli  fteffb  la  ftoria  della  fua  vita  e 
delle  fue  principali  azioni  ,    e   fv?ce 
pubblicale  quefto  monumento  dell* 
fua  vanità,  fotto  il  nome  di  quello 
tra  i  fuoi  dpmeftici  ,  conofciuto  per 
il  più  capace  di  fcriverla  .     Quefta 
ftoria  ,    eh?    *oveva  effere  un   Pane- 
girico, non  efìfte  più.    £*■  ftato  A- 
driano  colui  che  fece  fabbricare  un 
muro  di  80    migli*  fra  !a  Scoìia  e 
r  Inghilterra    p. r  imped're   le  fcor- 
rerie  de  Barbari.  M.  Linguety  fcrtt- 
tore  ingegnofo    ed  eloquente  ,   che 
noti  ha  penfato  com»  il  comune  de- 
gli 
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glî  ftorici  fopr*  Mviano^  hafcritto 
Is  fus  Apologia  nel  fecondo  volume 
dtfila  fua  Storia  ddle  Rivoluitjoni 
deW  Impero  Romano  ,  alia  quale 
può  ricorrer!?  il  curiofo  lettore. 

9.  ADRIANO,  Autore  del  V.  Se- 
colo ha  comporto  in  Greco  nn'«»- 
troduzjone  alla  Sacra  Scrittura  , 
fïampita  in  Augufla  nel  \6oi.  in  4. 
per  opera  di  Efchelio  .  Di  efTa  tro- 
vafi  una  traduzione  Isrina  negli  O- 
piifcoli  di  Lollino^  a  Belluno  i<$5o. 
in  fol. 

10.  ADRIANO  CCor»e/w  Sfame- 
rò Predicator  Fiammingo  dell'Or- 
dine di  S.Francefco  nativo  di  Dor- 
drecht, morì  nel  1581.  in  età  di 
60.  anni.  Le  fue  Opere  fono  pie- 
ne di  efpreffioni  libere  . 

11.  ADRIANO,  Certofino  dotto 
ed  ingegnofo  ,  è  autore  del  tratta- 
to, che  ha  per  titolo:  De  remediis 
utriufque  fortume  ,  la  di  cui  prima 
edizione  pub'icata  a  Colonia  nel 
1471.  in  4.  è  rara  ,  e  ricercata.  Per 
non  confondere  queflo  trattato  con 
quello  del  Petrarca  fopra  la  mede- 
fima  materia ,  bifngna  fapere  che 
il  titolo  porta  :  Per  quemdam  A. 
poetam  prajìantem  ^  nec  non  S.Th. 
profejjforem  eximiurn  . 

ADRICOMIA  CCorn^///ï),Rdi- 
giola  dell'ordine  di  S.  Agoftino, 
ha  tradotto  in  verfì  i  Salmi  di  Da^ 
vidde  nel   XV L  Secolo. 

ADRICOMIO  QCriftiano^^  dotto 
Geografo,  nato  in  Delft  nel  1533., 
ordinato  Prete  nel  15^1.  ,  morto 
nel  1585.  a  Colonia,  dov'egli  fi  ri- 
tirò, dopo  effere  flato  fcacciato  dal 
fuo  paefe  dai  Protertanti  .  La  più 
celebre  fua  Opera  è  il  Teatro  della 
Terra  Santa  con  delle  Carte  geo- 
grafiche ,  ed  una  Cronica  dell'anti- 
co e  del  nuovo  Teftamento ,  in  cui 
vi  confonde  affai  favole  ,  Colonia 
1682.  in  fol.  In  fomma  egli  era 
miglior  Geografo  che  Storico  .  La 
fua  geogr;.fia  fanta  paffava  al  fuo 
tempo  per  «n  capo  d'opera  di  efat- 
tezza.  (1  fuo  nome  di  famiglia  era 
yfdrichem  ,  di  cui  egli  fece  Mri- 
romio . 

I.  ADSON  ,  Abate  di  Luseuìl  , 
verfo  l'anno  960.  ha  fcritto  un  Li- 
fero  de'  miracoli  di  S.  Wandalberto 
terzo  Abate  di  Luxeuil  .  Q^ueft'o- 
pera  msnifefia  uno  fpirito  troppo 
credulo  .  Abbiamo  ancora  di  lui  un 
Trattato  dell*  Amicrifto ,    Itampato 
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colle  opere    di  Alcuiao ,    e  di  Ha- 
ha  no . 

1.  ADSON ,  Abate  di  Deuvres 
nella  Diocefi  di  Bourges  .  verfo  il 
981. ,  morì  nel  991.  Si  hanno  di  lui 
le  vite  di  S.  Bercario  ,  di  S.  Ba- 
Jlolo^  di  S.  Fredhrto^  e  di  S.  Man- 
fueto  . 

I.  AEDONE  oAIDONE,  moglie 
del  Re  Zeta  ^  fratello  ò* /fmjiane  . 
Invidiava  ef^A  per  sì  fatta  maniera 
la  fpola  di  Amfione  y  perchè  era  ma- 
dre di  fei  principini,  che  ammazzò 
in  una  notte  il  fuo  proprio  figliuo- 
lo X//o  ,  che  l'ofcurità  le  impedì 
di  riconofcere,  e  che  prefe  per  uno 
de'  fuoi  nipoti .  Aedone  fcoperto  a- 
vendo  il  fuo  errore  ,  pianfe  tanto 
la  morte  del  Figlio,  che  gli  Dei  pe- 
netrati da  compaffione  la  trasforma- 
rono in  cardellino  . 

^.  AEDONE,  figlia  di  Pandarea 
di  Lfefo,fposò  un  artit'Jano  dçlla Cit- 
tà diColofon,  chiamato  Politecno. 
Li  due  fpofi  vifTero  felici  e  couten- 
ti ,  fin  a  tanto  che  applaudendofi 
delle  dolcezze  della  lor  unione,  o- 
farono  gloriarfi  di  amarfi  più  per- 
fettamente di  quello  che  non  lo  fa- 
ceffero  Giove ^  e  Giunone  .  Irritati  gli 
Del  ,  mandarono  ad  effi  per  caftigar- 
li  uno  fpirito  di  divifione,  che  fu 
per  loro  una  forgente  di  mali  or- 
ribili. 

AELREDO  od  ETELREDO,  ce- 
lebre Abate  di  Revefby ,  poi  di 
Rieval  in  Inghilterra ,  contempo- 
raneo di  S.  Bernardo.  Ha  compo- 
lìe  molte  Opere  ,  delle  quali  le  due 
più  eccellenti  fono  :  i.  lo  Specchio 
della  Cavità^  libro  pieno  di  fode 
maffime  fopra  le  virtù  criftiane  e 
compuflo  fui  gufto  deeli  fcritti  di 
S.  Bernardo,  a.  un  Trattato  dell* 
Amicizja.,  in  forma  di  dialogo,  in 
cui  prova  ,  che  non  vi  può  effere  ve- 
ra amicizia  fé  non  fra  le  perfone 
virtuofe.  Abbiamo  ancora  di  lui 
alcuni  libri  ifloY ici  ^  poco  conofciu- 
ti  al  dì  d'oggi  ,  quantunque  il  ge- 
fuita  Gibbon  abbia  publicato  le  fue 
opere  a  Douai  KÎ31.  in  fol.  Morì 
nel  1166.  in  riputazione  di  dottri- 
na j  e  di  pietà  • 

1.  AELST  (  Everardo  Van  )  Pit- 
tore nato  a  Delft  nel  i6oi.  ,  morì 
nel  1658.  Dipinfe  con  molto  grido 
i  foggetti  inanimati,  particolarmen- 
te degli  uccelli  rinorti  ,  delle  coraz- 
i'i  }  degli  feudi  )  ed  ogni  forta  di 
fìro- 
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flromenti  d»  guerrA  .  Le  fue  Opere 
jfotio  finite,  ed  accurate  j  le  più  pic- 
cole minuzie  vi  fono  elpreffe  con 
un*  gran  verità  ;  però  i  fuoi  Qua- 
dri, benché  poco  interefTanti ,  fono 
Tempre  ricercatiflìtni  ,  pagati  a  gran 
prezzo  ,  e  rari  . 

1.  AELST  (^GuRlielmo  l^an')V[u 
tore  di  Delft  ,  nato  nel  1620.  ,  e 
morto  nel  1679.^  era  Nipote  ed  al- 
lievo del  precedente.  Viaggiò  da 
giovine  in  Francia  ed  in  Itulia,  e 
vi  fi  f^ce  ricercare  dalle  perfone  del- 
la prima  confiderazione  .  Il  Gran 
Duca  di  Tofcana  gli  diede  una  Ca^ 
tena  d'oro  con  una  Medaglia  ói 
gran  valore,  per  contraflegnargli  la 
ftima  che  ne  faceva .  Aeljì  pieno 
di  ricchezze  ritornò  nella  fua  Pà- 
tria, dove  le  fue  Opere  furono  iti 
.  credito  ,  e  comperate  a  caro  prez- 
zo; ed  ivi  fposò  la  fua  ferva,  dal- 
la quale  ebbe  più  figliuoli .  Dipiu- 
fe  i  fiori,  e  le  frutta  con  molta 
aue  .  Il  fuo  colorito  è  bello  e  ve- 
ro,  i  fuoi  fiori  leggieri,  e  i  fuoi 
frutti  efprcflì  affai  al  1i»turale  . 

AERIO,  crefiirca  del  IV.  Seco- 
lo ,  feguace  di  Ario ,  è  autore  del- 
la fetta  degli  Aeriani .  Aerio  ag- 
giungeva agli  errori  del  fuo  mae- 
ilro  ,  che  i  Vefcovi  non  erano  fu- 
periori  a'  Preti  \  che  la  celebrazio- 
ne della  Pafqua  ,  le  fefte  ,  i  digiu- 
ni ,  ec.  erano  fuperftizioni  giudai- 
che .  Condannava  eziandio  le  pre- 
ghiere per  i  morti  .  /ìevio  era  fra- 
te .  La  elevazione  del  fuo  ami- 
co EuJìazJo  alla  fede  di  Coftanti- 
rìopoli  eccitò  la  fua  gclofia  ,  e  fu 
la  prima  origine  della  fua  opinio- 
ne dell'uguaglianza  de'  preti  e  de' 
Vefcovi .  I  di  lui  feguaci  non  poten- 
zio effere  ammelfì  in  alcuna  Chiefa 
fi  radunavano  ne'  bofchi  ,  nelle  ca- 
verne, nelle  campagne  aperte  ,  do- 
vejgrano  qualche  volta  coperti  dal- 
la neve.  Il  loro  capo  viveva  al  tem- 
po di  S.  Epifanio ,  e  la  fetta  fuf- 
fifteva  ancora  al  tempo  di  S.  Ago- 
Jìino  . 

AERTSEN  Ci''*«*-o)  fopranno- 
matp  Pietro  Longo  a  cagione  dell' 
alta  fua  ftatura ,  Pittore  nato  in 
Amftèrdam  nel  1519.,  morto  in  quel- 
la Città  nel  1573.  In  età  di  i8.  anni 
n  refe  celebre  colla  fua  maniera  ar- 
dita e  fiera,  che  non  è  propria  che 
df  lui  fole.  L'Accademia  di  An- 
verfa  fé  lo  fece  fuo  di. buon'orafi  in- 
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tendeva  bene  la  diftribuzione ,  >* 
Architettura,  e  la  Profpettiva  .  Va- 
leva molto  nei  panneggiamenti  ,  e 
nell'acconciatura  delle  fue  figure,, 
le  quali  raiTomigliavano  qualche 
volta  alle  mafchere  ,  e  quefta  fin- 
golarità  fembrava  eflfere  fua  pro- 
pria .  Le  fue  prime  Opere  furo- 
no cucine  coi  loro  utenfili  ;  eh'  e- 
gli  cfprimeva  con  una  verità  ca- 
pace di  far  illufione .  Non  era  me- 
no eccellente  a  dipingere  la  Sto- 
ria, e  vi  fi  fece  un  gran  nome  .  Il 
Quadro  rapprefentante  là  morte  del» 
la  B.  V.,  che  dipinfe  per  la  Città 
di  Amftèrdam,  e  quello  che  fece 
ancora  per  l'Aitar  Maggiore  della 
Chiefa  nuova  della  (teda  Città  era- 
no opere  ineftimabili  .  Per  difgrazia 
queft'  ultimo,  toccato  con  una  forza 
flraordinaria  ,  come  ancora  alcuni  al- 
tri di  ugual  valore,  furono  dirtrut- 
ti  negli  orrori  delle  guerre.  Aert- 
feti  premurofo  di  lafciare  alla  po- 
fterità  le  fue  migliori  produzioni  , 
fi  prefe  un  gran  rammarico ,  veden- 
doli così  perire  fotto  i  fuoi  occhi  . 
Ne  rimangono  però  molti  per  far 
giudicare,  che  quefto  Artifìa  fapeva 
impiegare  il  vigor  del  fuo  pennello 
follenuto  da  quello  del  colorito. 

AETA  o  AETE  o  EETA  ,  Re  di 
Coleo,  figlio  del  Sole  e  di  Perfa^ 
era  il  cuftode  del  Vello  d'Oro,  che 
Frixo  gli  avea  confidato ,  e  che  gli 
venne  tolto  dsgli  Argonauti  ,  quali 
aveano  per  loro  CApoGiafone  ,  Quell' 
eroe  fu  amato  da  Mf^e-a  figlia  di  J«' 
te  ^  che  fi  diede  alla  fuga  con  il  di 
lei  amante.  La  Favola  narra  ch'ef- 
fa  tagliò  in  pezzi  uno  de'  fuoi  fra- 
telli per  impedire  l' infeguimento 
di  fuo  Padre  ,  verfo  l' anno  del  mon- 
do 2750.  e  avanti  G.  C  Iì9ì. 

AETIONE,  Pittor  Greco,  fi  refe 
celeberrimo  co'  fuoi  Quadri ,  e  fra 
gli  altri  con  quello  degli  amori  di 
Rojfane  ^  e  di  Alejfandro  il  Grande  . 
La  bellezza  di  quali'  ultimo  efpofto 
publicamente  ai  giuochi  Olimpici  , 
meritò  gli  appiaufi  di  tutti  gli  fpet- 
tatori  i  ed  il  Prefidente  di  quei  gi- 
uochi ,  uomo  affrii  ricco  ,  e  di  gran 
confiderazione  ,  ne  fu  talmente  for- 
prefo ,  che  diede  fua  figUa  in  nia- 
irimonio  a  q'iefl*  artifta  . 

AEZIO,  vedi  EZIO. 

AFELTRO  C  Pier  d")  fu  Profef- 
fore  di  Filofofia  nello  Studio  di  Na- 
poli in  tempo  dìAlfonfo  I.  e  lafciò 
al* 
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«Tcur!  Commentar)  fopra  la  Metafi- 
fica  d'  Arinotele . 

AFESA  C  Pier  )  di  Bafìlicata  fio- 
rì in  Pittura  circa  al  1650. 

AFFAROSI  C  Camillo  )  Mona- 
co Benedettino ,  nacque  in  Reg- 
gio di  nobile  e  antica  famiglia  neil' 
anno  1680.  Nel  1698.  veftì  1'  abito 
à'ìS. Benedetto  ,  e  diftinguendofi  per 
pietà  e  per  dottrina  falì  di  grado  in 
grado  fino  ad  effere  Abate  del  fuo 
moniftero  di  Reggio,  e  vifitatore 
della  Congregazione  .  Pubblicò  le 
Memorie  IJloriche  del  Monijlero  ài 
S.  Prof  pero  di  Reggio,  Parte  I.  e 
II.  e  la  D:fefa  di  effe  . 

AFFELMAN  C  Giovanni  ")  nato 
a  Soeft  in  Veltfalia  nel  1588.  ,  di- 
venne Profeffbre  in  Teologia  a  Ro- 
ilock  nelTetà  di  11.  anno,  e  vi 
morì  nel  1614-'  Le  fue  opere  prin- 
cipali fono  :  I.  Sintagma  Efercit. 
Aiadem,  de  articulis  fidei  inter 
Pontificios  &•  Calvinianos  contro- 
verftf  ,  II.  De  Omnipotentia  Chrijìi 
fecundum  naturam  humanam  ^  HI. 
De  ferendis  hareticis^  non  auferen- 
dis  &c.  Âffelman  era  un  Teologo 
moderato  . 

AFFLITTO,  o  degli  Afflitti 
C  Matteo  )  nacque  in  Napoli  nel 
J443.  ma  i  fuoi  maggiori  furono 
della  Città  di  Scala,  come  teftifi- 
ca  in  una  delle  fue  opere  egli  ftel-. 
fo  ,  ch'ebbe  la  vanità  di  tirar  la 
fua  fchiatta  da'Patrizj  Romani  .  Si 
diede  nella  giovanezza  allo  ftudio 
delle  leggi  ,  in  cui  riufcì  eccellen- 
te ;  pofcia  fi  applicò  all' Avvoc?  rio- 
ne ;  e  da  quella  pafsò  alla  Catte- 
dra ,•  onde  negli  Studj  di  Napoli 
lefle  non  folo  il  Jus  Civile,  e  Ca- 
nonico, ma  anche  il  Feudale,  e 
le  Coftituzioni  del  Regno  .  Alcuni 
credettero  che  i  fuoi  Commentar]  de' 
Feudi  gli  aveffe  egli  diftefi  eflendo 
già  vecchio  ;  ma  s'  ingannarono  , 
poiché  1'  opera  fu  dettata  nel  fuo 
maggior  vigore  ,  ed  eccettuatane 
quella  di  Jacopo  Cujacio  ,  è  la  più 
fublime  e  dotta  di  quante  mai  in- 
torno a' Feudi  furono  ferine.  Per 
la  fua  dottrina  fi  refe  in  Napoli  sì 
rinomato,  che  i  Nobili  di  Nido  lo 
aggregarono  al  lor  Seggio ,  e  il  Re 
Ferdinando^  e  il  Duca  di  Calabria 
fuo  figliuolo  lo  innalzarono  a' pub- 
blici Uffìzi  ,  e  dopo  effere  flato  per 
qualche  tempo  Giudice  della  G.  C 
fu  Prefidente  delia  Keg.  Camera .  M« 
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non  fperìmentò  fempre  la  ftelTafor-. 
tuna  .  Finalmente  fi  morì  nel  1513. 

Nel  fecolo  XVII.  furono  di  que- 
fla Famiglia  molti  altri  uomini  dot- 
ti .  Giammaria  rf'  Afflitto ,  Dome- 
nicano, Filofofo ,  Iftorico,  e  ce* 
lebre  Matematico  ,  fu  per  la  peri- 
zia che  ave*  dell'arte  delle  For- 
tificazioni al  fervizio  di  D.  Gio^ 
vanni  d'' Aujlria  in  diverfe  guerre; 
e  ferine  di  tal  arte  due  lib.  in  4. 
che  pubblicò  in  Ifpagna  ;  dopo  chia- 
mato dalla  Repubblica  di  Genova 
diftefe  3.  Voi.  uno  :  De^  mifcella" 
nei  ,  Teologici  ,  Filofofici  ,  e  Pre- 
dicabili h  e  altri  2.  De  munition»^ 
^  foniflcat.  ma  fi  morì  finalmente 
in  Napoli  nel  KÎ73.  Gaétan- Andrea 
(Ï*  fîiftitîo  prima  Avvocato,  e  dopo 
fatto  Chier.  Regol.  fu  Vefcovo  del- 
la Cava  ,  e  lafciò  :  Controverfi  Fa^ 
ri  Decifiones  y  Neapol.  \6^$.  Cefaìfa 
d^  Afflitto  fu  anche  buon  A«voca«r 
to  ,  e  lafciò  alcuni  Refponfi  fulla 
materia  feudale.  Annibale  d^ Afflit- 
to nato  nel  1560.  dopo  aver  fatto 
i  fuoi  ftudj  in  Bologna  e  in  Pado? 
va  ,  fu  non  meno  per  la  fua  pietà  , 
che  per  la  fua  dottrina  nel  I593r 
creato  Arcivefcovo  di  Reggio;  mi 
non  abbiamo  di  lui],  che  due  Sino- 
di Diocef.    e  alcune  lettere  Mfs. 

1.  AFRANIO  ,  cel.  Poeta  comi- 
co lodato  da  Cicerone  per  la  fotti- 
gliezza  dell'  ingegno  ,  e  l'  elecaaza 
dello  Itile  ;  ma  biafiraato  da  Quin^ 
tiliano  per  aver  inferito  nelle  fue 
Commedie ,  delle  quali  ci  reftano 
alcuni  frammenti ,  nel  Corpus  Poe- 
tarma  del  Maittaire  ^  Londra  1713. 
in  fol.  concetti  capaci  a  corrompe- 
re la  gioventìt  .  Vivea  egli  100. 
anni   in  circa  av.  G.  C 

1.  AFRANIO  C  Quinz:,iano  )  Se- 
natore Romano  ,  fece  una  fangui- 
nofa  Satira  contro  Nerone,  che  poi 
lo  fece  morire,  perchè  era  entrato 
nella  con fpi razione  di  Fifone  .  Per- 
dette la  vita  con  una  fermezza  d* 
animo  ,  di  cui  più  d'  un  Epicureo 
ne  ha  dato  l'efempio. 
'  I.  AFRICA  Ç  Conca,  à'  )  il  pri- 
mo Concilio  di  queìlo  nome  fu  te- 
nuto intorno  l'anno  aoo.  da  Agrip- 
pino  Vefcovo  di  Cartagine  ,  e  tutti 
i  Vefcovi  d'  Africa  ,  e  della  Numi- 
dia  v'intervennero.  Vi  fu  ftabilito 
tìi  non  ricevere  fcnza  battefimo  co- 
loro ,  (he  aveaiTlo  già  ricevuto  fuor 
delUChiefa. 

Ne 
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Ne'fj  celebrato  un  altro  nel  a^t. 
per  occafione  de'  Criftiani  cadutj 
nella  perfecuzione  di  Decio  ,  a 
quali  Fellcijfmo.,  Prete  di  Cartagi- 
ne cou  Novato  per  trarli  d-tl  fuo 
partit»  dava  la  pace  efentandoli 
da*  rigori  deUa  penitenza  .  Novato 
e  FeUciJJlmo  ci  furono  condanna- 
ti ,  e  leggi  vi  fi  Itabilirono  per  la 
penitenza  de'caduti .  Nello  fìefTo 
Concilio  fu  riconofciuta  per  legit- 
tima r  elezione  a  Papa  di  S,  Corne- 
lio malgrado  gli  sforzi  dello  fcif- 
matico  Novazjano  .  S.  Cipriano- 
convocò  quefto  Concilio  . 

Un  altro  generate  dell' Africa  fi 
radunò  a  Ippona  l'anno  393.  e  vi 
prefiedette  Aurelio  Vefcovo  di  Car- 
tagine .  Non  abbiamo  che  alcuni 
frammenti  di  quefto  Concilio  ,  nel 
quale  S.  Âgojlino  allora  femplice 
Prete  fece  un  difcorfo  fulla  Fede  ,  e 
fui  Simbolo  ;fappiamo  tuttavia  ,  che 
vi  fi  ftabilirono  41.  Canoni  ,  e  che 
fu  decretato,  dover  tutti  gli  anni 
il  Vefcovo  di  Cartagine  fcrivere  a' 
Primati  di  ciafcuna  Provincia,  in 
qual  giorno  fi  farebbe  l'anno  fe- 
guente  la  Pafqua  >  acciocché  quelli 
il  fignificalTero  poi  a'  lor  fuftVaganei  • 

L'anno  401.  a' 13.  di  Settembre 
fé  ne  tenne  un  altro  nelt'  Africa  , 
e  vi  fi  trattò  della  maniera  più  uti- 
le per  ricondurre  i  Donatifti  alla 
Chi  e  fa  .  Mandaronfi  da  quefto  Con- 
cilio deputati  a  Papa  /Jnajlafio  per 
fargli  vedere  la  neceftità  di  rice- 
vere i  Chierici  Donatilti  nel  loro 
luogo  . 

1.  AFRICA  C  Concilio  d'  )  del 
401.  tenuto  a  Milevi,  in  cui  oltre 
più  altri  punti  fi  trattò  della  pro- 
jtiozione  al  Vefcovado  ,  e  fi  ftabilì, 
eh'  il  nuovo  Vefcovo  prenderebbe 
"dall'ordìnante  una  lettera  ,  in  cui 
farebbe  notato  il  giorno  ,  e  'l  con- 
folat^  della  fua  ordinazione  . 

Altro  del  403.  in  Cartagine,  dove 
fu  ftabitito  d*invitare  i  Donatifti  a 
trovarfi  co' Cattolici ,  per  efaminar 
le  ragioni  ,  che  li  feparavano  dalla 
comunione . 

Altro  pur  tenuto  in  Cartagine  1' 
anno  404.  C  *ltri  lo  mettono  nel 
405.)'  Fu  ordinato  d'Implorare  il 
braccio  imperiale  contro  i  Donati- 
lti ,  che  foffcro  dinunziati  per  le 
loro  violenze  . 

Altro  in  Cartagine  l'anno  407.  li 
15.  Luglio    fopr»    U    celebrazione 
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de'  C<incirj  fuir  andate  de'  Vefcovì 
alla  Certe,  fopra  l'erezione  di 
nuovi  Vcfcoyati  ,  e  fu'  Donatilìi 
convertiti,  furono  ancora  deputati 
i  Vffcovi  l^icenzjo  e  Fortunazjano 
all'  Impcradorè  contra  i  Pagani  ,  e 
gii  Eretici  ,  La  qual  deputazione 
tuttavia  altri  attribuifcono  ad  un 
nuovo  Concilio  del  408. 

Altro  di  più  di  aoo.  Vefcovi  in 
Cartagine  l'  anno  417.  nel  quale  fi 
decifero  nove  articoli  di  dosmt 
contro  de' Pelagiani  .  J*.  Aj^ufìma 
ha  ftefi  quefti  articoli  .  Vi  furon 
fatti  ancora  dieci  Canoni  contro 
de'Donatifti . 

Altro  in  Cartagine  del  419.  al  qua- 
le t'a  ancor  prefente  F /tubino  Le- 
gno del  P.ipa  .  Fu  trattato  per  oc- 
cafione del  Vefcovo  Apiario  ,  il 
quale  avea  appellato  f,l  P^ipa  ,  de- 
gli appelli  a  Roma;  e  perchè  Fait- 
Jìino  citò  i  Caaç>ni  del  Concilio  di 
Sardica  col  nome  del  Concilio  Nj- 
ceno  ,  nacquero  alcune  contefe  co' 
Padri  Africani  ,  i  quali  ignoravano 
quefti  Canoni  Niceni  ,  e  fi  fpedl  a 
C  P.  e  in  Aieffandria  p^r  averne 
inveri  atti  .  Si  rinnovarono  in  que- 
fto Concilio  36.  Canoni  già  fatti 
dianzi .  Il  ventefimo  quarto  contie- 
ne il  catalogo  delle  Scritture  attri- 
buito ad  altro  Concilio  Cartaginefe 
del  397.  interamente  conforme  al 
nortro. 

Akro  di  Cartagine  nel  415.  o  feg. 
in  cui  Apiario  riftabilito  dal  Papa 
confefsò  i  funi  delitti  .  Da  quefto 
Concilio  fu  fcritta  a  Papa  Celeftino 
la  celebre  lettera  fugli  appelli  de- 
gli Africani  al  Papi,  di  cui  i  ni- 
mici  della  Chiefa  Romana  fanno 
a  torto  tanto  trionfo  . 

Altro  d'Africa  nel  515.  in  mate- 
ria di  difciplina  . 

Altro  generale  di  n.  ufi.  Vefco- 
vi in  Cartagine  nell'anno  535.  da 
cui  fu  chiefta  a  Giujliniano  Impe- 
ratore l»  reftituzione  de'  diritti  , 
e  beni  delle  Chiefe  d'Africa  ufur- 
pati  da'  Vandali . 

Piò  Concili  furono  nel  <Î4<î.  te- 
nuti in  Africa  contro  de' Monote» 
liti  \  ficcome  l'  anno  precedente 
erafi  avuta  nell'  Africa  ileffa  la  con- 
ferenza di  S.  Majftmo  Abate  ,  e  di 
PjVro  di  C.  P.  in  prefenza  di  Grt- 
gorio  Patrizio  ,  e  d'alcuni  Vefcovi. 

I.  AFRICANO  (  Çiulio  0  Stori- 
co eccellente  ioiio  Èliogabalo  ^nh- 
ti- 


A  F 
tîvo  di  Nkopoli  in  Pâleftina  .  Fu 
autore  di  una  Cronaca  molto  iti- 
mata ,  in  cui  effe  contflva  5500. 
anPri  dalla  creazione  del  mondo  fi- 
no a  G.  C.  Queir  opera  Icritra 
per  convincere  i  Pagani  deiranii^ 
chità,  della  vera  religione,  e  d^-'l- 
la  novità  delle  favole  del  paganefi- 
mo  ,  era  divifa  in  cinque  libri  ,  e 
conteneva  la  Storia  Univerfale  da 
/letamo  fino  air  Imperador  Matvi- 
fjoy  cioè  all' anno  ili.  dell'era  vol- 
gare. Etfa  più  non  efirte  fé  non  che 
nella  Cronaca  à'  Eufebio.  Africano 
fcrirte  pure  una  lettera  ad  Ovigene 
ìa  piopofito  della  Storia  di  Sufan- 
na  ^  ch'egli  riguardava  come  fiippo- 
Ita;  ma  quefti  rifpole,  che  non  bi- 
lognava  rigettare  per  imprudenza  ,  o 
per  ignoranza,  que' libri,  ch'erano 
ricevuti  m  tutta  la  Chiefa.  Di  Afri- 
cano fi  ha  ancora  una  lettera  ad 
Arijìide  ,  nella  quale  concilia  la 
contraddizione  apparente  ,  che  tro- 
vafi  fra  S.  Matteo  e  S,  Luca  ,  fo- 
pra  la  Genealogia  di  G.  C.  A  di 
lui  iftanza  Eltogabala  rifabbricò  la 
Città  cÀ  Nicopoli  fondata  nella 
ilc(fa  fituazione  dove  era  quella  d' 
Èmmaus .  Quell'autore  viveva  n^l 
terzo  fecoio .  Abbiamo  de'  fram- 
menti d'un  libro,  che  gli  viene  at- 
tribuito ,  intitolato  i  Ctjìi,  Quefti 
frammenti  ftampati  nelii  Mathe- 
matici  reteres  ,  Parigi  in  fol.  169.?. 
furono  tradotti  in  francefe  da  M. 
Guifcard  nelle  fue  Memorie  milita^ 
ri  de'  Greci  e  <te'  Romani,  1774. 
3.  Voi.  in  8.     f^edi  Mametone. 

%.  AFRICANO  (  Se/to  Cecilia  ) 
antico  Giureconfulto  Romano  ,  fio- 
rì fui  cadere  del  primo  leccio  ,  o 
fui  principio  del  fecondo  dell'  era 
volgare  .  Fu  difcepolo  di  Salvia 
Giuliano'  Scriffe  nove  Libri  di  que- 
flioni  ,  da' quali  furono  tratte  ,  ed 
infetite  qua  e  là  nelle  Pandette 
cxxx.  leggi  dal  Cujacio  erudita- 
mente 1  piegate . 

AFRO  C  DomizJo  )  nato  a  Ni- 
mes,  celebre  oratore  in  Roma,  e 
Maeftro  di  Huinttliano  ,  difonorò  i 
(uoi  talenti  con  aver  efercitato  in 
Roma  U  parte  oJiofa  di  delatore 
contro  le  più  qualificate  perfone  , 
fotto  Ttbtrio^  e  fotto  i  fuoi  trefuc- 
cetfo  i .  Q_ue(to  fcellerato  guadagnò 
lo  Ipirito  dì  Caligola  colle  fue 
Adulazioni,  e  quello  Imperatore, 
che  voleva  fer  Confole  il  fuo  ca- 
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vallo,  fece  accordare  que/la  digni- 
tà ad  Afro  .  Egli  morì  l'  an.  $9» 
di  G.  C.  fotto  Nerone  . 

AFTONIO  o  AFTONE,  Reto- 
re d'Antiochia  nei  terzo  fecoio  , 
di  cui  abbiamo  T.  una  Rettorica  » 
Upfal  1670.  in  8. ,  e  ne'  Retori 
Greci  d'  AldoManurJo^  1308.  1509. 
e  1513.  3.  voi.  in  fol.  II.  Alcune 
Favole  Itampate  con  quelle  di  E/b- 
po  ,  Francfort  1610.  in  8.  con  fi- 
gure . 

AGABO,  oAGABUS,  uno  dei 
7a.  difcepoli  di  Gesù  Cristo  ,  pro- 
feta Criftiano  ,  che  predilfe  la  pri- 
gionia di  S,  Paolo ,  e  la  careftia  , 
che  defolò  la  tèrra  fotto  T  Impe- 
ratore Claudio  .Fa  martirizzato  in 
Antiochia,  fecondo  i  Greci. 

AGA OLITO  ,  uno  dei  liberti 
delflmperator  Marc'' Aurelio .  Q.ue- 
fto  Principe  gli  permife  di  fpofare 
la  Vedova  di  Libane ,  che  {^ero  {no 
Fratello  era  caduto  in  fofpetto  di 
aver  avvelenato  .  L'  Imperatore 
portò  la  fua  compiacenza  (ino  z 
voler  egli  affiftcrs  a    quefte  nozze. 

AGAG,  Re  degli  Amalecitì,  al 
quale  Sauls  fece  grazia  contro  l* 
ordine  di  Dio  ,  e  che  Samuele 
ordinò,  che  foffe  tagliato  a  pezzi 
in  Galgnla  davanti  l'altare  del  Si- 
gnore verfo  il  10^4.  avanti  G.  C. 
I  Filofofi  moderni  hanno  accufato 
a  torto  queflo  grande  facerdote  dì 
crudeltà  ;  poiché  egli  non  era  che 
il  miru'tro  della  giuftizia  di  Dio  , 
il  quale  efprefl'amente  avevagli  or- 
dinato di  far  morire  Agag ,  Prin» 
cipe  empio  e  barbaro.. 

AGAMEDE  e  TROFONIO ,  figli 
di  Ergino  Re  di  Otconicne,  cele- 
bri nella  mitologia  ;  erano  grandi 
Architetti  ,  ed  anche  furfanti  piìi 
grandi .  Diedero  prove  a  Dejfo  di 
quefto  doppio  talento ,  e  per  la 
coitruzione  dei  famofo  tempio  dì 
quella  Citta ,  e  per  il  mezzo  eh' 
elfi  avevan  trovato  di  detubar  gior- 
nalmente il  teforo  del  Principe  . 
Come  non  potevafi  fcoprire ,  né 
forprendere  i  ladri  ,  fu  tefo  loro 
un  agguato,  in  cui  Agamede  fi 
trovò  prefo  ,  e  di  cui  non  potev» 
difimbarazzarfi  ,  in  maniera  che  fuo 
fratello  non  trovò  altro  fpediente  , 
anche  per  falvar  fé  ftelfo.,  che  di 
tagliargli  la  terta  .  Qualche  tempa 
dopo  la  terra  fi  aprì,  (otto  "i  paflS 
di  Trofonio'i  §  lo  inghiottì  vìvo, 
AGA- 
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AGAMENNONE,  figUo  di  AtYeo^ 
e  pertiò  chumato  Stride  ^  e  di  E- 
rape;  per  eredità  paterna  era  Re 
di  Argo,  e  di  Micene,  e  genera- 
le deli' Armata  de' Greci  contro  i 
Troiani .  Egli  fu  coft retto  a  fa- 
crificare  a  Diant ,  Ifigenia  fua  fi- 
glia nell'Aulide  per  poter  dare  le 
véle  ai  venti  t*  vere  voli ,  onde  con- 
durla  flotta  Greca  all' affedio  di 
Troja  .  Fu  obbligato  altresì  di  ren.» 
dère  ^d  Achille  la  fua  Brifeide  ^  che 
gli  aveva  rapita.  Q_uefto  Eroe  di 
ritorno  nei  fuoi  Stati  fu  uccifo  da 
Egiflo  figlio  di  Tiefle  per  opera  dì 
Clitennejìra  fua  propria  moglie  , 
circa  r  anno  1183.  avanti  G.  C. 
OreJÌe  fuo  figlio  tolfe  la  vita  alla 
perfida  Clitennejìra^  benché  fua  ma- 
dre, agitato,  com'era,  dalle  fu- 
rie, e  la  tolfe  ancora  ad  Egijìo  , 
t^adi  Argivmo  . 

AGANICE  o  AGLAONICE,  fi- 
glia  di  Egetere  Signore  di  Teffa- 
glia,  aveva  alcune  cognizioni  di 
agronomia,  e  conofceva,  dicefi  , 
la  ragione  delle  Ëccliffî  .  Ella  ap- 
profittò di  quella  dottrina  per  far 
credere  alle  donne  del  fuo  paefe, 
di  avere  il  potere  di  far  fparire  la 
Luna  dal  Cielo  ogni  volta  che  le 
cadeva  in  penfiero;  ma  non  le  ve- 
niva mai  quefto  defiderio  fé  non 
che  quando  prevedeva  un  ecclilfi  di 
Quello  pianeta.  In  progreffo  eflen- 
do  ftata  conofciuta  la  fua  milante- 
ria,  e  la  fua  frode  ,  incominciarono 
*  motteggiarla  della  fua  pretefa  ma- 
gia: la  qual  cofa  diede  motivo  a 
quefto  proverbio  greco:  l^oi  tirate 
ta  Luna,  a  vqftro  dtfaVvantaggio  » 

AGAPIA  ,  Donna,  il  di  cui  no- 
me è  più  conofciuto  che  le  fue 
azioni  ;  formò  verfo  la  fine  del 
IV.  Secolo  la  Setta  degli  Agapeci, 
che  era  un  ramo  dei  Gnoftici .  Era 
comporta  in  gran  parte  di  donne  , 
e  di  giovanetti,  che  pretendevano 
niente  effetvi  d'impuro  per  le  co- 
fcienie  pure  ,  e  che  era  meglio  giu- 
rare e^  f pergiurare  ,  che  fcoprire  i 
mifterj  della  loro    piccola  focietà  . 

AGAPIO  ,  Monaco  Greco  del 
monte  Ato,  nel  Secolo XVII.  Au- 
tore di  un  libro  molto  filmato  da^ 
Greci ,  intitolato  *  La  falute  de* 
peccatori^  ftampato  in  Venezia  nel 
1^41.  e  1654.  Égli  è  in  greco  vol- 
gare ,  ed  ivi  infegnafi  chUrtmenM 
U  Tranfuftanziazioas . 
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t.  AGAPITO  I.  Papa  nel  555. 
dopo  Giovanni  11. ,  ma  non  lo  fa 
che  per  foli  dieci  mefi  .  Quello  Papa 
aveva  della  fermezza  nel  fuo  carat- 
tere, poiché  volendo  l' Imperator 
Giujliniano  /.  obbligarlo  a  comu- 
nicare con  Antimo  Patriarca  di  Co- 
llantinopoli  che  era  Euiichiano  9 
colla  minaccia  dell' efilio  :  io  ere- 
dea^  rifpofe  Agapito  t  di  aver  a 
fare  con  un  Imperator  Cattolico  y 
ma  a  quel  che  veggo  mi  trovo  a 
fronte  di  Dìocìezìino:  Zappiate  pe» 
ròy  che  non  temo  le  vojìre  minac^ 
eie  .  Quefta  generofa  rifpofta  fa 
cagione  che  Antimo  fofle  depofto  . 
Agapito  morì  alcuni  giorni  dopo 
nel  536.  a'  13.  d'Aprile  in  Collan- 
ti nopoli  .  Quello  Papa  era  così  po- 
vero che  effendo  ftato  coftretio  da 
Teodato  Re  dei  Goti  di  andare  a 
Coftantinopoli  ,  dovette  impegnare 
i  vafi  facri  della  Chiela  di  S.  Pie 
tro  per  poter  fupplire  alle  fpefe 
del  viaggio.  Ci  rellano  di  lui  al- 
cune lettere. 

1.  AGAPITO  n.  fuccelTe  a  Ma- 
rino y  o  fia  Martino  II.  nel  94e.  Si 
diftrnfe  per  lo  fuo  zelo  e  per  U 
fua  virtù;  chiamò  a  Roma  l  Im- 
peratore Ottone  contro  Berengarig 
IL  che  voleva  farfi  Re  d'  Italia  » 
ed  accomodò  la  controverfia  infor- 
ta  fra  la  Chiefa  di  Lorcha ,  e  quel-^ 
la  di  Salisburgo,  circa  il  diritto 
di  Metropoli .  M.  nel  955.  Giovati* 
ni  XIL  gli  fuccedette. 

3.  AGAPITO,J)iacono  della  Chie- 
fa di  Coftantinopoli  nel  VI.  Seco^ 
lo,  è  l'autore  di  una  lettera  ec- 
cellente indirizzata  all'  Imperator 
Giujliniano ,  in  cui  dà  a  quefto 
Principe  falutart  avvifi  per  regna- 
re da  Principe  CriftJano  .  I  Greci» 
che  facevano  grande  ftima  di  que- 
lla lettera,  la  chiamavano  la  Reali. 
Ella  fi  trova  nella  Biblioteca  de" 
Padri t  e  fu  ftampata  più  volte 
in  8.  ^,    ^ 

AGAR,  Egiziana,  madre  a  Ij* 
ntaele  ,  ch'ella  maritò  a  una  don- 
na di  fua  nazione  dopo  e{rere  flati 
difcacciata  dalla  cafa  di  Ahumo  i 
del  quale,  e  della  di  lui  moglie 
Sara  era  ferva  .  Da  Sara  medefi- 
ma  fu  introdotta  nel  letto  di  Aha- 
ftiOy  per  lo  che  ebbe  il  figliuolo 
Ijmaele  verfo  il  1910.  avanti  G.  Ce 
Ved.  Ismaele  n.  i. 

AGASICLS,  Re  di  Sparta  cir- 
ca 
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Kt  6^0  anni  avanti  G,  C.  fece  fio- 
rire la  pace  ne'  fuoi  Stati  per  la 
fiïa  faggezza  )  e  prudenza  .  F'  ce- 
lebre per  la  rifpofta  che  diede  ad 
tit'io  ,  che  lo  interrogava  come  un 
Re  poteva  viver  tranquillo  ,  ed  in 
ftcarczza  :  Con  trattare  ,  difle  ^  t 
fuoi  fudditi  come  un  padre  tratta 
i  fuoi  figliuoli  .  Alcuni  dicevano 
a  quefto  principe  che  fi  maraviglia- 
vano ,  eh'  efTendo  egli  avido  d' 
iftruirfi  ,  non  fncelTe  venire  preffb 
di  lui  Filofano  ^  fofifta  eloqaentif- 
fimo  del  fuo  tempo  :  Cogito  ,  egli 
rifpofe,  ejfere  il  difcepolo  di  quel- 
li da  cui  tengo  la  "Vita  . 

AGATA  ,  Santa  Vergine  di  ?»'- 
lermo  ,  di  nobil  cafato  >  e  di  una 
gran  bellezza,  non  volendo  corri- 
fpondere  alla  paffione  di  Quinz.ìa' 
fio  ^  Governatore  di  Sicilia,  fu  sì 
barbaramente  tormentata  per  fuo 
comando,  ch'ella  moti  in  prigio- 
ne verfo  il  25Î.  di  G.  C.  Confumò 
il  martirio  in  Catania.  I  Catanefî 
pretendono  contra  i  Palermitani , 
che  fia  lor  Cittadina  .  t-e  fue  prin- 
cipali Reliquie  fi  confervano  in 
Cremona  nella  Chiefa  Collegista  a 
lei  dedicata,  e  fia  dì  effe  la  più  ri- 
marchevole è  una  Tavola  di  mar- 
mo >  che,  giurta  la  tradizione,  co- 
priva la  fepoltura  della  S.  Marti- 
re fofìgetto  di   moire  q[ueftioni  . 

AGATARCHIDE  ,  celebre  Sto^ 
fico  Greco  nativo  di  Guido  verfo 
Tanno  j8o.  avanti  G.  C  ,  il  pri- 
mo che  ci  abbia  dato  la  defcrizfo- 
«e  del  Rinoceronte  .  Strabene^  GiU' 
fepps  ^  e  Fotjo  Io  citano;  quefto 
è  tutto  ciò  che  di  lui  ci  rimane. 

AGATARCO  di  Samo ,  famofo 
Pittore,  che  ad  infinuazione  di  E- 
f chilo  fi  pofe  il  primo  ad  abbelli- 
re ta  fcena  ,  fecondo  le  regole 
della  profpetti va,  verfo  il  480.  av. 
C.  C. 

AGATIA,  lo  S" col ajlieo  ^  celebre 
Storico  greco  di  ^ìirinna  ,  eferci- 
tava  la  profeflìone  di  Avvocato  in 
Smirne  nel  fecole  VI.  E'  l'autore 
di  una  Storia,  che  può  fervir  di 
continuazione  a  quella  di  Proco- 
pio  ;  ed  è  ftata  tradotta  in  Fran- 
«fé  dal  Prefidente  Cottfin. 

AGATOCLE,  famofo  Tiranno 
dì  Sicilia  ,  figlio  di  un  vafajo  di 
terra  di  Reggio  di  Calabria  ,  fecon- 
do AufoTtWy  ma  fecondo  Fiutar- 
le, fu  folamente  allevai©  frcflb  un 
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vafajo .  Dopo  di  aver  paffato  ptT 
tutti  i  gradi  della  milizia  fu  fcel-' 
to  per  riempire  il  porto  del  ^cne- 
rnìe  Damo/ione  .  Vinfe  i  Cartagi- 
nefi  in  diverfi  incontri  ,  e  f u  av- 
velenato da  Arcagato  verfo  1'  an- 
no 290.  av.  G.  C.  La  fua  eloquen- 
za uguagliava  il  fuo  valore  .  Sep- 
pe effere  inodefto ,  quando  anche 
fu  giunto  alle  prime  dignità  .  Di- 
cefi che  per  non  obbliar  la  fua  na- 
fcita  ,  fi  faceffe  fervire  a  nienfa  in 
vafellame  d'oro  bensì ,  ma  piìj  fpef- 
fo  in  vafellame  di  terra,  fedi  a. 
Timeo.  EfTendo  affediato  in  Sira- 
cufa  da'  Cartaginefi  condotti  da  A^ 
tnilcare^  tentò  la  più  ardita  im- 
prefa,  che  fi  l«gga  nella  Storia. 
Lafciaro  fuo  fratello  Antandro  con 
una  parte  delle  truppe  alla  difefa 
della  città,  con  un'altra  egli  fece 
vela  co'  fuoi  due  figliuoli  Arcaga' 
tOt  ed  Eraclide  con  foli  50.  talen- 
ti ,  sbarcò  nelT  Africa  ,  incendiò  le 
fue  navi  per  togliere  la  fperanza 
del  ritorno  alle  fue  genti  ,  e  con 
un'incredibile  rapidità  di  ftrepito- 
fe  vittorie  ridulfe  in  sì  fatte  angu- 
rie Cartagine  fteffa,  che  i  Cartagi- 
nefi furon  corretti  di  richiamare 
in  loro  foccorfo  Amilcare  dall' af- 
fedio  di  Siraccrfa  ,  che  rimafe  ia 
qiuefta  maniera  interamente  libera- 
ta .  I  Romani  colla  fpedizione  di 
Scipione  in  Africa  dopo  le  fconfit- 
te  rilevate  da  Annibale  con  una  ri- 
foluzione  ugualmsnte  ardita,  libe- 
rarono 1'  Italia  da'  Cartaginefi  - 

Agatacle  è  anche  it  nome  del  fi- 
gliuolo di  Lifimaco ,  uno  de*  fue» 
cefori  di  Aleffandro  il  Conquifta- 
tore ,  che  fu  uccifo  da  quefto  pa- 
dre snaturato  :  la  qual  fcelleraggi- 
nc  unita  alle  altre  fue  crudeltà,  fu 
motivo  che  fi  ribellaffero  i  fuoi 
fudditi  contro  di  lui ,  e  che  lo  ab* 
bandonatfero  . 

I.  AGATONE*  Poeta  tragico  e 
comico  Siciliano,  di  cui  ci  reftano 
alcuni  frammenti  in  Arijlotele  ,  ed 
in  Atenèo,  nacque  in  Lentino  . 
Vogliono  alcuni ,  eh'  egli  foffe  fla- 
to difcepolo  di  Socrate  e  di  Pla-^ 
tone  ;  ma  altri  ammettono  un  al- 
tro Agatone  per  Filofofo,  diverfo 
da  quefto.  Dicefi  ancora  che  le  fue 
azioni  eran  migliori  delle  fue  rap- 
prefentazioni  teatrali  .  Dopo  la 
recita  della  fua  prima  Tragedia 
diede  una  fpiendida  cena  ai  princt- 
pa- 
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pali  fpcttâtorî,    affine  che  i  piace- 
ri della  tavola   il  rifarcitfero    della 
noja  fofterta  al  teatro.     Viveva  l' 
anno  735.  av.  G.  C 

1.  AGATONE  C  S.  )  Pap.i  nati- 
vo di  Palermo,  benché  altri  fac- 
cianlo  d'altro  paefe  della  Sicilia  , 
Religiofo  Benedettino,  che  fucceift; 
a  Dono  y  o  fìa  Damno  ^  e  ch'ebbe 
per  lucceiTore  ìeo>je  II.  Fu  eletto 
Papa  li  II.  Aprile  del  679.  Convo- 
cò un  Concilio  di  io.  Vefcovi  a 
Roma,  in  cui  condannò  iMonote- 
liti  .  Mandò  i  fuoi  Legati  al  VJ. 
Concilio  Generale  di  Coftantino- 
poli.  Egli  fu,  che  fece  cefTare  il 
tributo  che  la  S.  Sede  pagava  agi' 
Imperadort  nell'elezione  di  ciafcun 
Papa.  Vien  porta  la  fua  morte  a' 
10.  di  Geniiajo  del  6%i. 

3.  AGATONE,  Mufjco  greco,  il 
quale  cantava  con  tanta  melodia  , 
edr)lce2za,  che  affai  diffìcilmente 
potevafi  refiftere  agi'  incanti  della 
fua  voce  ;  perlochc  diede  motivo 
a  quefto  proverbio  :  le  Canzoni  di 
Agatone  per  efprimere  una  cola  più 
aggradevole,  che  utile. 

AGAUNO  (  Concilio  d'  ^  nel 
513.  Il  continuo  falmeggiamento 
flabilito  in  quel  Moniftero  da  S, 
MauritC'O  ci  fu  confermato  dal  Re 
Sigi/mondo  ,  da  nove  Vefeovi ,  e 
nove  Conti . 

AGDE  C  Concilio  d'  )  ,  Aga- 
the nf  e  ^  dei  50^.  al  quale  vT.  Cejaria 
Vefc.  d'Arles  prefiedette  .  Vi  furon 
fatti  48.  Canoni  di  difciplina. 

AGDESTI  ,  o  AGPISTI ,  Mo- 
ftro,  tutt' infieme  uomo  e  femmi- 
na ,  figlio  di  Giove ^  e  della  pietra 
Aqdo  s  fu  il  terrore  degli  uomini  , 
ed  anche  degli  Dei ,  che  lo  muti- 
larono.  I  Greci  lo  adoravano  co- 
me un  genio  potente  . 

AGEDORN,  Poeta  Tedefco,  di 
cui  abbiamo  alcune  favole,  ed  al- 
cune novelle,  nelle  quali  ha  i- 
niitato  il  de  la  Fontaine^  e  che 
dai  Tedefchi  fono  tenute  in  gran 
conto  . 

AGELLIOC -^«fo«fo  },  Chierico 
Regolare,  nato  in  Sorrento  nel  I53Z. 
fu  Vefcovo  d' Acerno  nel  1593.  e 
ttìorì  nel  160S.  Ha  lafciato  var)  dot- 
ti Commentar)  fopra  i  Salmi ,  e  fo- 
pra  altri  libri  della  Sacra  Scrittu- 
ra Campati  a  Roma  in  fol. ,  fopra 
Geremia  in  4.  »  e  fopra  Abacuco 
in  8.  molto  ftimàti  »  ma  poco  iet- 
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ti.  TradatT^;  anche  dal  Greco  alcu- 
ni libri  di  S,  Cirillo  Alejfandrino-, 
e  una  piftola  di  Proclo  .  EWse  pur 
mano  nella  correzione  della  Vol- 
gata ,  e  nella  verfion  latina  de' 
LXX.  pubblicata  da  Flaminio  No- 
bili ad  iftanza  di  Pap.ì  Gregorio 
XIII.  Il  fuo  Commentario  fopra  i 
Salmi  è  la  fua  opera  migliore  . 

AGESANDRO  di  Rodi  ,  cele- 
berrimo fcultore,  fece  lotto  l'  Im- 
peratore {^efpafiano  ^  con  due  altri 
lenitoti ,  il  famofo  gruppo  di  Lao- 
coonte,  il  più  bel  redo  dell'anti- 
chità ,  che  fi  vede  ancora  nel  cor- 
tile di  Belvedere  nel  pala^^o  Va- 
ticano. Ve  ne  fino  in  Francia,  e 
per  tutto  altrove  delle  belle  copie  . 

I.  AGESILAO  li.  celebre  Re  di- 
Sparta  figlio  di  Archidamo^  fu  fol - 
levito  al  Trono  in  pregiudizio  di 
Leoticbide  fuo  nipote,  al  quale  ap- 
parteneva. Qnefto  Re  dilgraziato 
dalia  natura,  piccolo,  di  cattiva 
ciera  ,  e  zoppo,  riparava  colle  qua- 
lità dell'anima  i  difetti  del  fuo  e- 
fteriore.  Fratello  di  Agide  Re  di 
Sparta,  era  fìat)  allevato  come  un 
femplice  particolare  in  tutta  la  ri- 
gidezza de'  coftumi  Spartani  ,  per- 
chè non  aveva  alcun  diritto  alla 
corona.  Così  grande  era  ftato  p3f 
lui  l'amore  della  nazione,  che  gli 
Efori  lo  avevano  condannato  ad 
un'  ammenda  unicamente  perchè 
egli  fi  appropriava  i  Cittadini ^  che 
appartengono  alla  Republica  .  I 
fudi  predeceifori  avevano  avuto  del- 
le difpute  continue  cogli  Efori,  e 
col  Senato;  anch' effb  n'ebbe  al- 
cuna per  tutto  il  corfo  del  fuo  re- 
gno ,  e  invece  d'  indebolire  la 
fua  autorità  la  aumentò  ubbeden- 
do  alle  leggi.  Incaricato  nell' an- 
no 19(5.  avanti  G.  C  della  guerra 
contro  i  Perfiani ,  dimandò  30. Ca- 
pitani per  comporre  il  fuo  Con  fi- 
glio. Fu  melTo  alla  loro  tella  Lj- 
f andrò  ^  il  quale  aveva  contribuì-. 
to  a  farlo  Re  ,  e  che  fu  ben  prefto 
gelofo  de' fuoi  profperi  fuccetS .  In 
poco  tempo  l'orgoglio  e  il  faflo 
Perfiano  paventò  davanti  alla  mode- 
ftia  Spartana .  Vinfe  TiÇafarne  ,  Ge- 
neral de'  Perfiani  ,  ed  avrebbe  por- 
tato le  fue  vittorie  fino  al  centro  di 
quella  Monarchia,  fé  non  fo(fe  (lato 
obblig?.to  di  andar  foccorrere  la  faa 
patria  ,  defolata  dalle  armi  degli  A 
t^niefi,  e  dei  Tcbaai .  la  tale  oc-. 
c«- 
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cafione  la  fua  marcia  fti  così  rapi- 
da,    ch'egli  fece    col  tuo  efercito 
in  50.  giorni  il  cammino,  che  Xcf- 
fé  aveva  fatto  in  un  anno  .    Scon- 
ftlfe  i  Tebani  e  i  loro  alleati  a  Co- 
ronea ,    e  riportò  una  piena  vitto- 
ria malgrado  le  ferite  ,  ch'egli  ri- 
cevette, e  la  vigorofa  refiftenza  de' 
Tebani .  Vinfe  gli  Achemenj ,  e  fece 
poi  la  conquifta  di  Corinto  .  Avreb- 
be portato  più  lungi  la  gloria  del- 
le fue  armi  ,    fé  nofl    foffe  caduto 
ammalato .    I  Lacedemoni    furono 
lempre  vinti,  finché  egli  non  tornò 
alla  loro  tefla  ;  ma  dacché  fu  gua- 
rito riparò    tutto  col  fuo    valore  . 
Quefto  Principe  nella  fua  vecchiez. 
jia  portò  foccorfo  &  Nectanebo  con- 
tro Taco  Re  d'Egitto  (^redi  Ta- 
co).  Quefta  fpedizione  fu  così  fe- 
lice xome  lealtre.  Morì  mentre  fa- 
ceva ritorno, paflando  nella  Cirenai- 
ca l'anno  356.  av.  G.  C.  in  età  di 
80.  anni ,  dopo  averne  regnato  41. 
Quefto  Re  filofofo  e  guerriero  non 
volle    che  gli    fi    alzaffero   ftatue  , 
non  cercando  altri  monumenti  del- 
la fua  gloria  ,  che  le  fue  belleazio- 
ni  ;    ma  la   grata    pofterità  gliene 
confacrò   molte .   Non    meno   che 
valorofo,  era  vigilante,   fobrio,  ç 
regolato  ne'  fuoi  coftumi;   fé  non 
che  gli  viene  rimproverato  di  effe- 
re  fiato  troppo  portato  per  la  guer- 
ra .    In  quella  che  foflenne  contro 
i  Tebani  ,    non   oflervò    fempre  le 
regole  dell'equità,    e  parve  ch'e- 
gli fi    dimenticaffe,    ciò  che  aveva 
detto    a  propofito    del   Re   di  Per- 
fìa  :    Quejìo  Re    che    voi    chiamate 
Grande  ^  può  efferlo  forfè  più  di  me 
fé  non  è  pia  giujìoì  Tutto  il  frut^- 
to  che  raccolfe    del  fuo  umor  mi- 
ì;ure,    fu  di  agguerrire    i  fuoi  ni- 
mtci  .    Un  Capitano  Spartano  ve- 
dendolo coperto   di  ferite    dopo  la 
guerra   di  Tebe    gli    dìfle   con    un 
tuono    burlevole  :    Eccovi  ben  pa- 
gato per  aver  infegnata  a'  Tebani 
il  mejliere   dèlia  guerra  ,   che  non 
volevano ,    né   potevano  impararlo 
fenzji  di  voi.    Cinifca  fua    forella 
ammaeftsò  Cavalli   ella    medefima , 
ad    infinuazione  di  Agefilao^    e  fu 
la  prima  donna  che  riportò  il  pre- 
mio ne' giuochi  Olimpici. 

2.  AGESILAO    r  Eforo  .    l^edi 
Acide  n.i. 

;   AGESIPOLI  ,  Re  di   Sparta  de- 
^no  collega  di  Agepìao  IL  pel  fuo 
Tomo  t. 
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coraggio,  e  pe^r  le  fue  virtù  guer- 
riere, devaftò  l'Argolide,  ruinò 
Mantinea,  e  faccheggiò  il  paefe  de- 
gli Olintii.  Morì  in  queft'ultinu 
fpedizione  verfo  il  380.  av.  G.  C. 
fenza  pofterità  e  fu  imbalfamato 
col  mele  ,  giufta  il  coftume  de' 
Lacedemoni.  Ageftpoli  ^  che  gli 
fuccedette  ,  è  rimarcabile  per  î 
fuoi  Apofcegmi . 

A  G  ETÀ  C  Gaetano  Niccolò')  Dot- 
tor Napoletano  ,  fiorì  nel  fecolo 
pafTato  XVII.  e  lafciò  tra  l'altre 
opere:  Fori  Feudalis  Epitoma  ,  e 
le  dotte  addizioni  a  Moles  &c. 

AGGcO  C  >n  Ebreo  allegrezx^  ) 
uno  dç'  12.  Profeti  minori  .  In- 
coraggi gli  Ebrei  alla  rifabbrica  del 
Tempio  predicendo  loro  verfo  il  5Î0, 
av.  G.  C.  che  il  fecondo  farebbe 
piÌJ  illuftre  del  primo,  conche  di- 
notava la  venuta  di  Q.  C.  Vengo- 
no ad  effb  attribuiti  alcuni  Salmi, 
AGHIRRE,  oAGUlRRECD/e- 
g'Q  de  )  Siciliano,  s'acquiftò  nel  fe- 
colo non  meno  in  Palermo,  che 
in  Roma  coli' avvocare  alta  (lima, 
e  fotto  Innocenzo  XI.  (a  lettore 
nella  Sapienza  .  Ma  non  lafciò  , 
che  alcuni  Commenti  fuUe  idi- 
tuta  civili  ,  e  canoniche  . 

I.  ACIDE  II.  Re  di  Sparta,  vin- 
fe  gli  Ateniefi,  e  gli  Argivi,  e  fe- 
gnaloin  nella  guerra  del  Pelopon- 
n^efo  .  Solea  dire;  cb^  egli  trovava 
molto  infelici  gf  invi  di  off ,  poiché 
la  felicità  degJi  altri  li  torraanta- 
va  come  fé  foffe  una  loro  propri^t 
(iifgrazja .  Un  Oratore  dopo  una 
lunga  arringa  avendogli  dimanda- 
to che  rifpofta  volea  dare  a  que' 
che  l'  aveano  mandato  :  Dì  loro  , 
rifpofe  Agide^  che  tu  hai  durato 
fatica  a  finire  ,  ed  io  ad  afcoltar- 
ti  .  Un  tal  difcorfo  era  da  Lace- 
demone,  ma  non  da  uomo  civile» 
Morì  verfo  il  397.  av.  G.  C 

1.  ACIDE  IV.  Redi  Sparta,  ce- 
lebre per  le  fue  virtù  e  per  la  fua 
morte  .  Appena  fu  Re  ,  difegnò  di 
riftabilire  l'antica  difciplin^  di  La- 
cedemonia,  di  abolire  i  debiti,  e 
dlì  rendere  comuni  i  beni .  Tale 
riforma  degna  di  Licurgo  difpia- 
cque  ai  ricchi  ed  alle  donne  ,  che 
erano  avvezze  a  menar  una  vii« 
affatto  contraria  alle  leggi,  che  ft 
voleva  loro  preferi  vere.  Frattanto 
Agide  tirò  al  fuo  partito  fua  ma- 
dre, e  alcuni  de'  principali  Citt^- 

Q.  di- 
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dìni  ;  propofe  U  dtvifione  delle  ter- 
re; ma  Leonida  fiio  collega  eccita- 
to dallo  femmine,  e  dal  fup  pro- 
prio intereffe  fece  rigettare  que' fa- 
V)  progetti .  Un  Eforo  accusò  Leo- 
ttids  di  «ver  violato  le  leggi ,  e 
tiuefto  Principe  non  avendo  avuto 
il  coraggio  di  comparire,  fu  dato 
il  regno  a  Cleombroto  ^  l'uo  gene- 
ro, che  entrò  ne'  progetti  di  Agt- 
de .  Le  difficoltà  fi  appianavano  ; 
tutti  i  poveri  bramavano  la  rifor- 
ina  ;  tna  l' Eforo  ^gefiho  c^prt:f- 
io  da' debiti  ingannò  i  dueRepgr- 
i'uadchdo  loro  di  abolire  i  debi- 
ti prima  di  toccar  le  terre.  Per- 
tanto furono  prefi  tutti  gl'iftrii- 
rienti  di  contrattò,  e  furono  ab- 
bruciati nella  publica  piazza  .  A 
gifilao  di  (Te  ridendo  ;  di  non  aver 
inai  veduto  uh  fuoco  più  bello . 
Ma  quando  fi  trattò  dèlia  divifio- 
ne,  fi  trovarono  de'pretefti  per  ti- 
rarla in  lunigo  '  Frattanto  gli  A- 
thei,  alleati  degli  Spartani  ^  aven- 
60  dohfiandatò  foccórfo  contro  gH 
Etoli  ,  popolo  feroce  e  ladrone  j 
che  minacciava  il  Peloponnefo, 
c,ui  era  molto  vicino  ,  Agide  par- 
tì colle  truppe,  e  fece  ammirare 
l'antica  difciplina  della  fua  pa- 
tria. Al  fuo  ritornò  trovò  un  can- 
giamento deplorabile ,  poiché  Lfo- 
nida^xi  flato  rimelTo  fui  trono  da' 
malcontenti  ;,  e  CJeomhoto  fcaccia- 
ttì  .  Agide  per  fuggire  il  ìoro  fi- 
fentimento  ricoveroffi  in  Un  Tem- 
pio ;  ma  de'  perfidi  amici  avendo 
trovato  il  mezzo  dì  prenderlo  fU 
firafcinattì  ih  prigione  ,  e  malgra- 
do i  fervigi  prertati  alla. pàtria  fu 
ilrangolato  per  cohiandp  di  uri  Eforo 
verfo  il  141,  avanti  G.  C.  Non  è 
quefti  l'  unico  Principe  che  fia  paf- 
ftxo  rial  trono  all^  bara  per  aver" 
voluto  riformaf  certi  abufi.  Prima 
di  retider  l'anima,  diffe  a  certuni 
eh»  k>  piangevano  :  Afciùgate  le 
vq/ir*  lagrime^  poiché  facendomi 
morir  V  ingiujlizja ,  merito  men  io 
di  ejfer  compianto  ,  di  quello  che 
gii  autori  della  mia  morte . 
•  3.  ACIDE,  Poeta  d' A rgo , . peffi- 
«10  verfificatore  ,  ma  uno  de'  adu- 
latòri più  aftuti  del  fuo  tempo  . 
Preffb  Al ejf andrò  il  Grande  ebbe 
più  credito  dei  fuoi  Generali  me- 
defimi  ,  Li  fUol  compaghi  e  lui  ^ 
tton  ceffavano  di  ripetere  a  quel 
««•incipe  che  Èrcole^  Bacco t  Va- 
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fiore  e  Polluce^  fi  farebbero  dati 
la  maggior  fretta  di  cedergli  il  iort» 
porto  ,  qiiand'  egli  foffe  comparii 
nell'  Erhpireo  . 

AGILE  CSO  figlio  é'Àgnoaldôy 
uno  de'  principali  S-gnori  della 
Corte  dì  Childeberto  lì  Redi  Au- 
flrafiai  fu  allevato  nell'Abazia  di 
Luxevil,  ove  abbracciò  la  vita  Re- 
ligiofa  .  Qualche  tempo  dopo  i 
Vefcovì  lo  fcelfero  per  andar  a. 
predicare  il  Vangelo  agi'  infedeli  , 
cominciando  dal  paefe  di  Vospes 
fino  in  Baviera.  ÀI  fuo  ritorno  fu 
eietto  Abate  di  Rebais  ,  ove  mori 
nel  ^50. 

AG  ILEO  ,  AgiUtts  C  Enrico  ;  , 
Letterato  nativo  di  Bois-le-duc  , 
morì  nel  1591.  in  età  di  61.  anni, 
ha  tradotto  il  Nomocanon  di  Fo- 
zjo  con  più  fedeltà  ciie  eleganza. 
PofTedevs  egli  perfettamente  la  li<i- 
glia  Greca  . 

AGILULFO,  Duca  di  Torino  , 
e  Re  de'  Longobardi  ,  mor^  nel  6i6. 
dopo  di  aver  fottomeffa  tutta  T  Ita- 
lia, fuori  che  Ravenna. 

AGLAONICE,f^i/AGANICE. 

AGLAU,  il  più  povero  degli  Ar- 
cadi,  che  Apollo  giudicò  più  feli- 
ce di  Gige  ,  perchè  non  âvèa  giam- 
mai pa(fato  i  confini  del  fuo  pic- 
colo patrimonio,  vivendo  conten- 
to dei  frutti  che  ne  ritirava. 

AGLAURO  oAGRAULA,  fi- 
gliuola di  Cecrope  ^  promife  a  Mer- 
curio di  favorire  la  ftia  pàffione  pef 
fua  forella  Erféte  col  mezzo  di  un* 
ricompenfa  .  Pallade  fdegnata  di 
quefta  conventione  gli  infpirò  iti 
gelofia  contro  fua  forella  ,  che  pofe 
tutto  in  opera  per  inimicarla  con 
Mereuyió  Pallade  diede  poi  si  e  tre 
for  lie  Agiamo^  Erfete ^  e  Pandroft 
un  paniere  ,  in  cui  era  rinchiufo 
Erittonio  con  proibizione  di  aprir- 
lo.  Aglaùrd  ed  Erfet è  non  poten- 
do fuperare  la  loro  curiofità  apfpe- 
na  ebbero  aperto  il  paniere  ,  che 
effe  furono  agitate  dalle  furie,  e  fi' 
preci pitatono.  Furon  effe  cambiate 
in  rondinelle . 

AGLIATA  C  Francefcè  ),  Palér-  • 
mirano j  figliuolo  del  Principe  di 
Villafranca^  fiorì  nel  paflTato  fecolo 
XVIL  ed  i  fuoi  componimenti  « 
eh'  abbiamo  col  titolo  di  Canxjani 
Siciliane ,  moftrano ,  eh'  e'  fu  in 
Poefia  vérfatiffinio  .  Nel  Secolo 
XVl.  Gherardo  Jgliata,  iliadi  di- 
ver- 
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^erfa  famiglia  dà  quella  di  Frah- 
eefco  ,  (crifTe  at>ch»  alcune  rime  , 
«he  fi  leggono  fra  quelle  degli  Ac- 
cademici AcceR  di  Palermo.  Que- 
fti  non  è  da  coafonderfi  con  quel- 
lo,  che  fu  Protonocariò  di  Sicilia 
in  tempo  d|  Alfonfo  ,  e  Giovanna 
il.  di  cui  fi  trovano  certe  Allega- 
ziotii  . 

AG  NANO  ir.  C  S.  ■)  Vefcovo 
di  Orleans  ,  chiefe  l'ajuto  di  EkJo 
contro  Attila .^  il  quale  fu  obbliga- 
ta di  levar  l'affedio  della  Città,  e 
morì  itel  453-  Raccontafi  che  fui 
jpritlcipio  dei  fuo  Vefccvado,  aven- 
do guarito  il  Governatore  della  cit- 
tà ,  quefti  gli  accoi-dò  la  libertà  di 
tutti  i  prigionieri  ;  ed  ^  in. memo- 
ria di  taie  anione  i  che  i  Vefcovi 
d'Orleans  hanno  diritto  nel  giorno 
del  loro  ingreflb  di  liberare  tutti  i 
delinquenti  ,  quelli  però  ,  che  fo- 
no ritenuti  per  Una  certa  qualità 
ëi  delitti  . 

AGNELLO  da  Ravenna  ,  fcrifle 
nel  Secolo  IX.  le  vite  de' Vefcovi  ^ 
e  Arcivefcovi  della  fUa  città  .  Ma 
tome  era  egli  nemico  del  Pontefi- 
ce, e  Scifmatico  per  Io  Scffma  tra 
la  Chiefa  di  Ravenna  e  la  Roma- 
na, e  l'avolo  di  fuo  padre  coridot- 
to  à  Roma  con  altri  nobili  di  Ra- 
venna ,  che  confpirato  avendo  con- 
tro il  Pontefiw  Paolo  1.  v'era  mor- 
to ili  prigione  ,  riempì  Agnello  il 
fuo  libro  di  favole,  fparfe  in  tempo 
dello  Scifma  nel  popolo.  Talé  è  T 
erezione  eh'  e'  dice  di  Ravenna  iti 
Metropoli  fatta  dall'  Imperatore 
talentino  IJl.  ed  il  Pallio  trafmef- 
fo  dal  medefimo,  e  dagli  altri  Ìm- 
peràdòri  agli  Arcivefcovi  di  Raven- 
na.  Il  P.  Abate  Bacchini  Bene- 
dettino) che  fu  il  primo  a  publi- 
tarlo  in  quefto  Secolo  XVIII.  ci-' 
vatolo  dalla  Biblioteca  della  cafa 
d'Erte  lo  arricchì  di  dotte  annota- 
zioni y  ed  eriidite  -,  Non  è  da  con- 
fonderli ,  come  fa  il  Moreri ,  que- 
llo Scrittore,  che  fu  detto  propria- 
itiente  Andrea  ,  e  fu  prima  Abate, 
o  Vògliam  dire  Rettore  della  Chie- 
fa di  S.  M.  ari  Ehcherhas  ,  detta 
oggi  S.  M.  di  Palaïruolo,  e  ^\ 
di  quella  di  S.  Bartoiommeo ,  e  fi- 
nalmente Canonico  della  Cattedra- 
le dì  Ravenna,  con  l'Àrcivefcovo 
agnello ,  che  vilfé  in  qUetU  città 
nel  VI.  Secolo  ;  e  di  cUi  forfè  è 
quella  lettera  indi  rialzatala  un  cer- 
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èo  Armsnio  citata  dal  Moreri  ,  che 
fi  legge  nella  Biblioteca  de'Padriì 
De  rat  ione  fidei .  Defiderio  Spreti 
nel  14^0.  in  uri  picciolo  commenta- 
rio della  grandezza,  toviua  ,  e  ri- 
ftorazioné  di  Ravcrtna,  e  dopo  il 
P'ojfio  nella  Storia  Latina,  caddero 
nello  fteffo  errore,    che  il  Moreri, 

I.  AGNESE  CS.  )  Vergine  cele- 
bre, che  nell'età  di  li.  in  13.  an- 
ni foftVÌ  il  itìartirio  in  Roma  «er- 
fo  il  303.  di  G.  C. 

AGNESE   DE  CASTRO,     l^edi 

Ines  .. 

1.  AGNESE  SOREL .  f'edi  i.  SO- 
REL. 

AGNESI  C  ÂJîorgo  )  Cardinale  4 
Cui  Sigonio  diede  il  foprannome 
di  Sputinfaccia  ,  fu  Napolitano  di 
Una  famiglia  molto  nobile  .  Mar- 
tino III.  per  la  fua  dottrina  lo  creò 
Veicovo  d'Ancona  i  è  gli  diede  al- 
tresì il  Governo  della  Marca;  ed 
Eugenio  IF.  quel  di  Bologna,  con 
farlo  paffare  dalia  Cattedrale  d'An- 
cona In  quella  di  Benevento;  tion 
guari  apprelfo  Niccolò  K  lo  creò 
Cardinale  ;  e  morì  nel  Ì451.  in 
koma  ,  ove  vedefi  anch'  oggi  la 
fua  tomba  nella  Chiefa  delia  Mi* 
nerva . 

AGNIFILO  C  Amido')  Cardina- 
le ,  fu  di  una  famiglia  feconda  di 
grandiffimi  uomini  .  Egli  info- 
gnò il  dritto  Cf.nonico  in  Bolo- 
gna, dove  avea  fatto  il  corfo  de' 
fuoi  ftudj  .  Non  guari  appreffo  eb- 
bo  up  Cananicato  iti  Roma  nella 
Chiel.i  di  S.  Maria  Maggiore  ,  e 
per  l'aita  ftima,  in  cui  era,  prelfci 
tutti  ,  Alfonfo^  li  Ferdinando  Ke  di 
Napoli  lo  fcelfero  per  un  de'  lor 
Configlieri.  P/e  77.  lo  tlominò  Ve- 
fcovo dell' Àquila  ,  e  Paolo  il.  l& 
creò  Cardinale  nel  U67.  e  morì  nel 
1475.  Urbano  Felicio  vUole  ,  che 
foffe  nativo  dell' Aquila  j*  ma  l* 
Vghellió^  Girolamo  Garimperto  ^  é 
alcuni  aUri  lo  fanno  della  Rocca 
di  mezzo  in  Abruzzo  ultra»  Leg- 
fiefì  in  ottava  rima  la  Cattività  di 
Giufeppe,  ed  il  cafo  di  Lucifero 
di  un  altro  Amicio  Agnifilo  della 
fteffa  famiglia ,  fiorito  forfè  molto 
tempo  dopo  . 

AGNODICE  ,  giòvanetta  Ate- 
tiiefe  ,  non  potendo  feguire  il  fus 
genio  per  la  Medicina,  andando  a 
fentire  quelli  ch-e  la  infegnavano, 
perchè  la  legge  vi  fi  opponeva  ,  pre- 
Q    »  fé 
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fe  il  veftito  di  uomo.  In  favore  di 
quello  trâveftimento  udì  lo  lezio- 
ni di  Jerojilo.  (,f^<^^*  Jerofilo"). 
XJn  giorno  eflendofì  prelsntata  a  una 
Bonna  vicina  al  parto,  quelta  rifiu- 
tò r  tuoi  fervigj  ,  prendendo  Jgno- 
dice  per  un  uomo,  al  quale  il  pu- 
dore le  vietava  di  fcoprirfì.  A^fic- 
irf/Ve  eflendofi  fatta  conofcore,  il  Tuo 
ufficio  fu  accettato  ,  ed  ebbe  un  fuc- 
cefTo  felice.  Le  Dame  non  vollero 
piÈi  avere  che  lei  in  cafi  fimili  . 
I  medici  gelofi  fecero  correre  delle 
voci  poco  vantnggiofe  ad  Agno- 
dice  ^  coficchè  le  loro  calunnie  la 
obbligarono  a  far  conofcere  il  fuo 
ieffo .  Allora  ella  fu  condotta  co- 
me rea  all'Areopago,  efTen  do  proi- 
bito alle  femmine  dalle  leggi  d' 
efercitar  la  medicina.  Le  Dame  s' 
interelTarono  talmente  in  fuo  favo- 
re  che  tal  leqqe  fu  abolita. 

AGNOLO  C  Gabriele  di'  )  Archi- 
tetto Napolit.  fiorì  nel  1480.  Il 
Palazzo  del  Duca  di  Gravina,  la 
Chiefa  dell'  Egiziaca,  e  quella  di 
S.  Giufeppe  .furono  fue  ope:e  ,  e 
morì  circa  il  1510. 

AGOBARDO  ,  Arcivefcovo  di 
Lione  ,  uno  dei  pii  dotti  Prelati 
del  IX.  Secolo  ,  prefe  parte  nella 
foUevazione  di  Lotario  conno  l' 
Imperatore  Lodovico  il  Pio  ..  Fu 
deporto  tiel  Concililo  di  Thionvil- 
le  l'anno  835.  pei*  ordine  di  Lodo- 
vico. Ma  elfendofi  riconciliato  con 
quefto  Principe,  fu  riftabilito ,  e 
morì  preffo  di  lui  in  Saintonge 
reir  840.  Ci  reftano  di  lui  molte 
Opere,  delle  quali  Papirio  Majfon 
diede  la  prima  edizione  nel  I606. 
Quefto  dotto  le  trovò  ó;ì  un  leea- 
liore  di  libri  di  Lione  manofcrirte, 
e  già  in  procinto  di  effere  ftraccia- 
te  .  Balu^io  ce  ne  ha  poi  dato  una 
pili  bella  edizione  nel  \666.  pie- 
na di  note  erudite  in  i.  voi.  in  8. 
^gobardo  fcriffe  contro  Felice  di 
Vrgelt  condannò  i  duelli ,  la  pro- 
va del  fuoco  e  dell'acqua,  e  fece 
un'  opera  per  provare  che  non  fo- 
no gli  ftregoni  che  eccitano  le  tem- 
pefte.  Tutte  quefte  dottrine  fareb- 
bero fiate  inutili  in  un  fecolo  illu- 
minato ^  ma  erano  affai  necefTariç 
in  quei  fecoli  d'  ignoranza  e  di  fu- 
perftizione  . 

AGOCCHI  CGiamifatnJia^,  Ar- 
civefcovo di  Amafia  dottilïïmo,  e 
di  cofpicua    famiglia  Boiogaefe  , 
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fratello  del  Cardinal  Girolamo  /fg»C' 
chi ^  e  nipote  del  Cardinal  Filipfm 
Sega '^  4j\^Q  fotto  il  Pontificato  di 
Gregorio  X^.  di  cui  tu  Segretario 
di  Slato,  e  nel  \6t9.  fu  Nunzio 
in  Venezia  ,  ma  morì  nel  1631. 
nella  Motta  .  Egli  fcrilfe  al  Cano- 
nico Bartolomrneo  Dolcini  una  let- 
tera rerponfiva  intorno  all'antica 
fondazione,  e  dominio  della  Città 
di  Bologna  impreffa  nel  1638.  da 
Dolcino  Dolcini  nipote  di  quel 
Bartolommeo  :  lafciò  inoltre  un 
Trattato  delle  Comcre,  e  delle  Me- 
teore ^  e  altre  opere  . 

AGORACRITE  di  Paros,  cele- 
bre Scultore,  che  feccia  beli  a;  Fu- 
nere di  Ramno  per  gli  Ateniefi  , 
che  era  un  capo  d'  opera  .  Qjjefto 
Scultore  morì  vcrfo  l'anno  150. 
av.  G.  C. 

AGOSTARICI  ^Giovanni')  A- 
malfitano,  molto  dotto  non  meno 
in  Medicina  ,  che  in  legge  ,  com- 
pilò fotto  i  Re  Angioini  il  libro 
degli  Statuti  municipali  della  fua 
Patria,  e  morì  nel   u8i. 

1.  AGOSTINI  C  N/Vfo/Ò  degli  ;) 
Veneziano  ,  e  non  Ferrarefe  come 
altri  vogliono  ,  vifle  nel  XV.  facc- 
io ,  e  fu  eccellente  in  Poefia  ;  egli 
aggiunfe  3.  altri  libri  s.\V Orlando 
tisi  Bojardo-,  fcriffe  in  ottava  rima 
i  fucceffì  bellici  dell'  Italia  dal 
1.509'  fino  al  1521.;  le  Metamor- 
fofi  ec.  Non  bifogna  confon^ler- 
!o  coi  P.  Giovanni  degli  Àgo/iini 
Francefcano,  che  fcriife  le  Tue  de- 
sìi Scrittori  Fenes^iani -^  Venezia 
T.  1.  ifj  4.  1760.  . 

2.  AGOSTINI  C  Leonardo  ")  na- 
to nello  ftato  di  Siena  verfo  la 
metà  del  XVII,  Secolo,  invecchiò 
fra  le  antichità  ,  per  le  quali  pre- 
fe un  gufto  fquifito,  ed  aggiunfe  la 
critica  all'  erudizione  .  VifTe  in 
Corte  del  Cardinal  Barberini  fotto 
il  Pontificato  di  Urbano  P'IIL  ,  e 
fl-i  fcelto  per  fuo  Antiquario  dai 
Pontefice  AleJTundro  /^/J,  La  fua 
Opera  intitolata  le  Gemme  ami" 
che  ^  figurata  è  ftata  impreffa  e 
tradotta  pitj  volte  ,*  La  prima  edi- 
zione.fu  fatta  in  Roma  nel  1657., 
e  i669-  2.  voi,  in  4-  La  feconda 
pure  in  Roma  nel  1688  j  e  quefta, 
preferibile  alla  prima  pjr  l'ordi- 
ne, gli  è  peraltro  inferiore  per  la 
bellezza  de'  rami  ,  che  furono  in- 
t«gl-;.ni  à^^Lo,  Battifia  Gsllo-TruC'. 
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c/,-Vaîehte  dilcgnacore,  ed  încîfo- 
re.  Qiiefta  Raccolta  affai  ftimata, 
come  il  Dtfcorfo  pyeli'minitre  che  la 
precede»  è  ftata  riftampata  per  ope- 
ra del  March.  Maffèi  nel  1707.  4. 
voi.  in  4.  Gronovio  l'ha  tradotta  in 
latmó,  e  fi  fecero    due  edizioni  di 

2uefta  Traduzione  ;  una  in  Am- 
erdam  nel  i(58s.  ricercatiflìma  ; 
e  r  altra  a  Franeker  nel  1694. , 
molto  meo  bella  della  precedente  . 
Abbiamo  pure  di  queft' Autore  la 
Sicilia  di  Filippo  Paruta  defcritta 
con  medaglie  ,  con  ia  giunta  di 
Lione  Aga/i/ni  . 

i.  AGOSTINO  C  S.  ;)  nato  a 
Tagafte  nel  354.  da  Patrizio  ^  e 
da  Monica .  Studiò  da  principio 
nella  fua  patria,  ìndi  in  Madaura 
ed  in  Cartagine.  I  fuoi  cofliimi  fi 
corruppero  in  quell'ultima  Città  ,  di 
mano  in  mano  che  fi  andava  per- 
fezionando il  fuo  fpirito.  Ebbe  un 
figliuolo  chiamato  Adeodato  ^  frut- 
to d'una  unione  illegittima;  il 
quale  era  nato  col  genio  di  fuo 
padre  ,  ma  non  f?ce  più  che  dar 
cielle  fperaiize ,  poiché  fu  rapito 
dalla  morte  nel  fiore  dell'età  fua  ► 
ÌA  fetta  dei  Manichei  formò  di  A- 
gffftino  un  fno  profelito  quando 
doveva  egli  ben  prefto  divenirne 
r  Apoftolo  .  Ago/itno  prcfefsò  la 
Rettorica  a  Tagsfte  ,  a  Cartagine, 
.T  Roma,  ed  a  Milano;  ove  lofpedì 
il  Prefetto  Simfmaco .  Era  allora 
Ambfofio  il  Ve  (covo  di  quefl:»  Cit- 
tà. Agojlino  penetrato  dai  Tuoi  di- 
fcorfi  ,  e  dalle  lagrime  di  Msnfca 
fua  madre  pensò  feriameiìte  ad 
abbandonare  la  diffolutezza  ,  ed  il 
Manicheifmo  .  Fu  battezzato  a 
Milano  la  Pafqua  dell'anno  387. 
in  età  di  trentadue  anni  .  Rinun- 
ziò allora  alla  profeffìone  di  Re- 
tore, e  fi  reftrirlfe  a  quella  di  of- 
fervatore  efatto  dell'  Evangelio  . 
Di  ritorno  a  Tagafìe  fi  confacrò  al 
digiuno  ed  alla  preghiera  ,  diede  i 
fuoi  beni  ai  poveri  ,  e  formò  una 
comunità  con  alcuni  dei  fuoi  ami- 
ci .  Qualche  tempo  dopo  eSendofì 
portato  in  Ippona  ,  Valerio  che  n' 
era  Velcovo  lo  fece  Prete  contro 
fua  voglia,  fui  principio  dell'an- 
no 39Ï.  e  gli  permife  per  lìn  privile- 
gio fingolare  ed  inaudito  fino  allora 
nell'Africa,  di  predicare  in  fua  pre- 
fenzA.  V  anno  feguente  Agojìino 
confufe  Fortunato  Prete  ManicboQ 
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In  una  conferenza  publics,  e  cort 
tanto  miglior  fuccelTo  ,  eh'  egli  a- 
vea  già  conofciuto'  il  forte  ed  il 
debole  di  quefta  Setta  .  Un  anno 
dopo,  nel  393.  diede  una  fpiega- 
zione  così  dotta  del  Simbolo  della 
jede  ^  in  un  Concilio  d'  Ippona  , 
che  i  Vefcovi  penfaronounani ma- 
mente  ,  eh'  ei  meritava  d'  edere 
loT  confratello  .  Un  altro  Concilio 
convocato  nel  395.  lo  diede  p«|r 
Coadiutore  a  Paierie  nella  Sede' dT 
Ippona  .  Allora  fi  videro  rifplen- 
dcre  tutte  le  vìrth  ,  e  tutto  il  ge- 
nio di  Agojlino  .  Stabilì  nella  fua 
caia  Epilcopale  una  Società  di  Chie- 
rici ,  coi  quali  viveva  .  Si  applicò 
più  che  mai  a  confonder  l'  errore  . 
Felice  celebre  Manicheo,  del  nu- 
mero dei  loro  Eletti^  vale  a  dire 
di  quelli  che  fozzavanfi  di  tutte 
le  abominazioni  della  Setta,  vinto 
in  una  conferenza  publica  ,  abjurò 
b.'ntofto  la  fua  dottrina  fra  le  ma- 
ni del  fuo  vincitore  .  Agojiino  noa 
fece  meno  ammirare  la  fua  pene- 
trazione ,  e  la  fua  eloquenza  ia 
una  conferenza  di  Vefcovi  Cattoli- 
ci, e  di  Donatifti  a  Cartagine  nel 
41  j.  Vi  fpiegò  il  fuo  zelo  per  l* 
unità  della  Chiefa  ,  e  lo  comuni/* 
co  a  tutti  i  fuoi  Colleghi  .  La  fua 
grand'  «pera  della  Cittd  di  Dio  non 
tardò  a  venire  alla  luce  .  Egli  l' 
intraprefe  per  rifpondere  alle  que- 
rele dei  Pagani  ,  che  attribuì vanij- 
le  irruzioni  dei  Barbari  ,  e  le  dif- 
grazic  dell'  Impero  allo  (ìabilimen- 
to  della  Religione  Criììiana  ,  ed  al- 
la diftruzione  dei  Tempj  degl'  Ido- 
li .  L'anno  418.  fi  tenne  un  Conci- 
lio generale  d'Africa  a  Cartagine 
contro  i  Pelagisni;  Agojlino  che 
aveva  di  già  confutato  i  loro  er- 
rori ,  fcriffe  nove  articoli  d'  anate- 
mi ,  e  moftrò  uno  zelo  così  arden- 
te contro  quella  erefia  perniciola  , 
che  la  pofterità  gli  ha  dato  per  ac- 
clamazione il  titolo  di  Dottore  det- 
ta Grafia  .  Confumato  dai  trava- 
gli, e  dallo  aufterità  morì  in  Ip- 
pona, mentre  quella  Città  era  af- 
fediara  da'  Vandali  li  28.  Agoft» 
del  4JO.  in  età  di  76.  anni  .  Là 
fautìtà  dei  fuoi  coftumi  lo  rend** 
va  il  modello  dei  più  Santi  Vefco- 
vi.  I  fuoi  mobili ,  ed  i  fuoi  vedi- 
ti erano  modefti  fenza  aftettazione 
di  luffo,  né  di  povertà  .  Era  cal- 
zato ,   «d  efortava   c«loro  che  an- 

Q   3  d»- 
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davano  a  piedi  nudi  per  mortìRca* 
zione  a  non  invanirfene.  Siamo 
Scambievolmente  caritatevoli ,  di- 
ceva ad  effi  i  io  ftimo  il  vojìro  co^ 
raggia ,  voi  tollerate  la  mia  deho- 
lezx'*  •  La  fua  menfa  era  frugale  , 
ed  ordinariamente  non  era  fervi  ta 
che  di  erbe  ,  e  legumi  :  vi  fi  ag, 
giungeva  qualche  volta  delia  carne 
per  gli  ofpiti  ,  e  per  gl'infermi  ; 
ma  vi  era  fempre  il  vino  ,  Fuori 
di  cucchiai ,  che  erano  d'  argento, 
tmto  il  rçftante  del  vafellame  era 
di  terr^ ,  di  legno,  e  di  marmo  , 
Sulla  fua  tavola  erano  fcritti  que- 
gli due  verfj  : 

Quifquis  amat  diSiis  alUnam  tot 
dere  famam  y 

H^nc  tnenfam  vetitartf  duxerit 
ejfefibi, 

I  fuoi  Preti  ,  e  Chierici  viveva- 
no e  mangiavano  con  lui ,  ed  eran 
ÌUtti  v^ftiti  1  ed  alimentati  a  fpe- 
fe  comuni  .  Veruna  dont^a  abitò 
giammai ,  né  frequentò  la  fua  ca- 
fa,  neppur  fua  fore  Ila  :  perciocché^ 
diceva,  quantunque  quelle  che  i 
Condì)  permettono  che  riteniamo  , 
come  le  forelle  ,  le  nipoti  ,  e  le  cu- 
gine ,  fìnno  fuori  d^  ogni  fofpetto  , 
nondimeno  quefte  pertan  feco  necef- 
fariamente  altre  donne  ,  che  le  fer- 
vano ,  0  che  le  vifttano  ì  e  la  loro 
frequenza  non  può  effere  fenzA  pe- 
ricolo ,  0  fenza  fcandalo  .  Non  fa- 
ceva attre  viHte,  che  quelle  dei 
malati,  ed  anche  delle  Vedove  , 
degli  Orfani,  e  dei  poveri  j  ed  e- 
fercitava  1'  ofpitalità  con  quella 
fenfibile  compaflìone ,  che  forma- 
va il  fuo  carattere  .  Ayev*  per 
malfima  ,  che  era  rnss'io  fofTrire 
un  ùom  cattivo  ,  che  efporfi  al  pe- 
ricolo di  rifiutare  un  uom  dabbe- 
ne .  Lafciava  la  cura  del  fuo  tem- 
porale ad  Economi  fedeli  ,  che 
glie  ne  rendevano  conto  j  ma  nien- 
te malfidente  foleva  riportarfi  al- 
la lor  probità  •  Quando  mancava 
il  denaro  della  Chiefa ,  metteva  in 
vifta  come  un  tenero  padre  al  fuo 
popolo  il  bi fogno  dei  poveri  ,  che 
riguardava  come  fuoi  figliuoli  ;  e 
qualche  volta  per  fovvenirli  ,  q 
por  redimere  gli  fchiavi  foleva  far 
ufo  del  vafi  facri  .  Riprendeva  i 
falli  dei  fuoi  Ecdefja^jci ,  o  li  tol- 
lerava, fecondo  che  gli  fuggeriva 
la  fua  prudenza.  Non  volle  mai 
coinprftr  terreni  |  o  al$ri  itabili  di 
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Città,  o  di  campagna,^  ma  fé  n« 
yenivan  ceduti  alla  Chiefa  «  ti- 
tolo di  donazione,  odi  legato  ,  lì 
riceveva  .  Nond  meno  rifiutò  più 
volte  delle  importanti  eredità  ,  pre- 
ferendo di  lafciarle  agli  eredi  del 
defunto  ,  piuttofto  che  impi  "Rarle 
a  benefizio  dei  poveri  .  Pojftdio. 
Vefcovo  di  Calame  fuo  amico  in- 
timo feri  (fé  la  fua  l^ita  .  Nel  Se- 
minario dei  grandi  Uomini  ,  che 
rifplendevano  allora  nella  Chiefa 
d'  Africa  ,  non  v'  ebbe  mai  chi  fi 
acquiftaffe  un  nome  così  illuftre 
come  Agojiino  .  Il  fuo  Storico 
conta  1030.  delle  fue  opere  com- 
prendendovi i  fuoi  Sermoni,  e  le 
fue  Lettere  .  Sì  rieondfce  in  tutte 
un  genio  vafto  ,  uno  fpirito  pene- 
trante ,  una  memoria  felice,  una 
forza  di  ragionamento  ammirabile, 
uno  ftile  energico ,  malgrado  le 
parole  improprie  e  barbare,  delle 
quali  qualche  volta  fi  ferve  .  Le 
arguzie  fottili,  e  i  giuochi  di  pa- 
role, dei  quali  è  fparfo  il  fuo  fli- 
le  fopra  tutto  nelle  {i\e  Omelie  ^ 
han  fatto  fentire  quanto  egli  era 
al  di  fotto  di  S.  Giq.  Grifoftomo 
per  r  eloquenza.  Egli  fi  aggira  e 
raggira  fovente  intorno  lo  fteffo 
penfìere  .  E  maravigliofo  in  qual- 
che paffo  particolare,  ma  fianca  al- 
cune volte  colle  fueantitefi,  quan- 
do Ci  legge  di  feguito  .  Queft' af- 
fettazione deve  attribuirò  meno 
al  di  lui  genio,  uno  dei  piti  belli^ 
che  abbian  formato  la  natura  e  la 
grazia,  di  quello  che  al  fuo  feco- 
lo  y  ed  al  fuo  paefe  che  avevano 
perduto  il  gufto  della  vera  eloquen- 
za ;  e  ciò  che  molto  più  lo  fcufa 
fi  è  ,  che  i&  renderfi  efficace,  e  pe- 
netrante, ed  ha  la  virtù  di  perfua- 
dere  anche  quando  impiega  le  fot- 
tigiiezze  ,  eleantitefi.  Abbiamo 
moltilfime  edizioni  particolari  e 
gençrali  delle  fue  opere  ^  ma  la 
fola  che  merita  1'  attenzione  dei 
letterati  è  quella  dei  dotti  Bene- 
dettini della  Congregazione  di  S. 
Mauro  In  11.  voi.  in  fol.  che  fi  le- 
gano in  otto  ,  i  quali  comparve- 
ro di  feguito  dal  1679.  fino  al  1700. 
Quert' edizione  fu  intraprefa  per 
con  figlio  del  Dottor  Antonio  Ar. 
nnud  uno  de'  pili  zelanti  difeufo- 
ti  di  S.  Agojìino.  F»  effa  confi- 
data alle  cure  di  Don  BUmpin, 
uomo  d'  uno  fpirito  giufto ,  e  di 
un 
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un  svoro    infaticabile.    Don  Ma- 
killm    fuo  Confratello    dalla    fera 
?iHa  mattina    apprefl^b    compofe   la 
htttra  Dedicatoria    nello  Itato    in 
cui  Tabbiamo  .    Non  è  già  deffa  il 
pez.o    meno   confiderahiie   di  que- 
fta«iizione.  Il  primo  volume  con- 
tjete  le  Opere,  che  '  Ago  fi  ino  com- 
ppf«    prima    di    effere  Prete  ,    col- 
le fie  KitYatt azioni  y  e  le  {\ìq  Con- 
fvjfnni  i    che  fono   come  la  Prefa. 
zioje    di    qu«lta    immenfa   raccoH 
ta.  Le  Ritrattazioni  fono  una  fpe- 
«ie  ii  critica    delle    diverfe   Opere 
che  aveva  meiTo  alla  luce.    Ne  ri- 
por  a  il  titolo,  e  le  prime  parole. 
<  Ne  fa    il  catalogo    fecondo  l'ordi- 
ne œi  tempi,  e  rirnarca  in  qual  oc- 
cafi)ne  ,    e  per«hè  le  ha  comporte. 
Rifhara  i  paffì  ofcuri ,   modera  la 
duiezza  di  alcuni  altri  ,    e    dà    i^n 
feifo  favorevole   a  quelli  che    p6- 
.  trebberò  fomrpi  nifi  rare    cattile  in- 
teipretazioni  agli  uomini   inclinati 
all'errore,    ed  all' invidia .     Infine 
riflonofctì  in  buona  fede  i  fuoi  fal- 
.ii    ed  i  fuoi  difetti  ,    e  rimette  in 
-  vijore  la  verità  in  quei  paflì ,    nei 
.qyali  gli  fembra  di  èfTerfen  e  al  lon- 
trato. La  fua  Prefazione  è  mqde- 
ftìflrna.  Dice,  che  vuol   efTere  egli 
'^     deÀ:»  il  fuo  proprio  Cenfore  i  e  che 
è  rfoluto  di  giudicar   fé  medefìmo 
fecondo    le    règole    di    Gesù  Crijio 
fole    fuo  maeftro  ,    di    cui    vuole 
evitare  i  giudizi  .  Se  nella  mia  età 
avxtz.ata  io  non  fono  ,  dice  ,  efeif- 
te  d:  errori ,    è  impojjihile  che  d.a 
giovine    non  jio-   caduto   in   molti 
fallt,  tanto  ^ià  cb)^  fo  era  obbliga- 
to a  parlare  ^   ed  a  Tcrivere  troppo 
fpejfo.  Le  fue  ConfeJJìoni ,  cke  non 
j^rovaio  meno   la    Ina  umilt^  delle 
lue  R.trattazjoii  t    fono  divife    in 
?3.  libri.    I  dieci  primi  contengq- 
po  la  ioria  della;  fua  vita  ;  é  i  tre 
uititni  ,  alcune  riflelfioni  fui  princl- 
.pio  delà    Genefi  .     Le    Confeffioni 
fono  fta':e  tradotte  in  molte  lingue  . 
Il  fecouco  Volufne  contiene  le  fue 
Lettere   difpolte  fecondo    rordige 
cronologico  dall'anno  386.  fino  al- 
la fua  mcrte  nel  430.  Sono  in  tut- 
te 170,  c^  formano  una  collezione 
preziofa  pjr  quelli    che  Ci  applica- 
no  alla  Sjori'a  ,  ,al    Dogma  ,    alla 
Morale,  ala  Difciplina  della  Chie- 
fa  .    Du    Sois    le  ha    tradotte    in 
Francefe  .    U    terzo  Voi.  è  confa- 
çrato  ai   fiioì  Trtf«.«/rulU  Scrit- 
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tura  Sacra.  Il  quarto  al  fuo  Com- 
mentario fui  Salmi  ,   più  allegoïi- 
co  che  letterale  .  Il  quinto  ai  tuoi 
Seymoni  ^    tradotti  antorqu^ft,  da 
Du  Bais  .     Il  fedo  alle    fue  Opere 
Dogmatiche   fopra   divtMfi  p<nt'  di 
morale,  e  di  difcipiina.     Il  fetti- 
mo  all'  pperrt  della    Città'  di  Dio  ♦ 
che  è  il  fuo  Capo  d'opera,  in  cui 
fi  riconofce  tutto  ciò  che  può  fora- 
miriiftrare  1'  erudizione  profana  per 
combattere  il  Paganefimo  .    Queft" 
Opera    fu    tradotta  in    francete  in 
».  Voi.  in  8-,  04.  Voi.  inn.  da 
Lomberto^    il  quale    ha  tradotto  e* 
ziandio  il  Commentario  dello  ftef- 
fo  Dottore ,  De  fermane  Chrijìi  in 
monte.  S.  Agofìino  non  aveva  dap- 
principio altro   difegno  nell' intra- 
prender   queft'  opera  ,    che  di  con- 
futare le  beftemmie  dei  pagani,    î 
quali  non    attribuivano    le  calami- 
là  delp  Impero  ,    che  all'  abolizio- 
ne   dell' rdoiatria  .     Ma   da    queft' 
argomento     particolare    paffa   egli 
alla  materia  AsMa  Città  di  Dio,   e 
della   Città   del  Demonio ,    vale    a 
dire  della  focietà  dei  buoni  ,   e  di 
quella  dei  malvagi  ,    e  fi  mette   di 
propofito  a  difender  la  prima  con- 
tro la  feconda.    Tutta    l'opera   è 
divifa    in  2.Î    Libri.     Nei    io.  ppi- 
mi    il  S.  Dottore   diftrùgge    tutto*. 
CIÒ  che  potevafi  aUégare  di  pia  fp»- 
ziofo    in    difcfa  "del    paganefimo  . 
Nei  II.  ultimi  ftabilifce  in  matìie- 
ra  invincibile   la  verità  della    reli- 
gione Criftiana  .    L' Autore  fa  ve- 
dete   quafì   per    tutto    una  profon- 
da  cognizione   della  Storia,    delle 
irapértantiflìiTie  rifleffioni  fuUa  con- 
dótta di  Dio;,    e  tutto  ciò  con  un* 
eloquenza    viva ,    dolce  ,   e    pene- 
trante ,  che  corregge  l'aridità  dell' 
argomento.   Vi  s' incontrano  i  piìi 
bei    principi    di    morale  ,     ftabili- 
ti  con  molta    forza,   e  molta  un- 
zione .     Da   quella    foigen-e    tutti 
coloro  che  dopo    S.  Agojiino  han- 
no  combsttùtp    i  nemici    dei  Cri- 
ftianefimo  ,  ritraffero  tutto  ciò  che 
hân  d'etto  di  pia  r>lido  .  Carlo  Ma- 
gno  non  ceflava  di  'egger  q  K>ft' o- 
pera  ,  ed  il  Re  di  Francia  Cario  «7 
Savio  credette  di  dover  ricompen- 
fare  magnificamente  colui  che  glie- 
la dedicò  tradotta  in  Fancefe  .  L' 
ottavo  Volume  contiene  i  fuoi  Trat- 
tati contro  diverfì  Eretiti.     Il  no- 
no quelli   contro    i  Donatijli  '    li 
QL  4  de- 
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decimo  î  fuoi  Trattati  contro  i  Pe- 
lagiani.  L'ultimo  la  fua  l^ita  tra- 
dotta in  latino  dal  francefe  di  Til- 
iemont .  In  Anverfa  nel  1703.  fu 
Campata  in  fol.  un'  Appendice.  Eu- 
gippio  ha  pubblicato  Thejaurus  ex 
Sanili  /ìugvjìini  operibu^ ^  Bafileœ 
1541.  a.  tomi  in  uno  in  fol.,  che 
non  è  comune  .  C  f^edi  Gue- 
rard);  e  l'Abate  Macè  ha  com- 
pilato lo  fjpirito  di  quefto  padre, 
che  fi  legge  mf.  S.  Agoflino  wsb 
wna  gran  moderazione  in  tutte  ie 
ine  dii'pute  ,  non  folamerue  in 
quella  ch'egli  ebbe  con  J".  Girola- 
mo^ in  occAfìnne  della  differenza  in- 
forta  tra  S,  Pietro  e  J".  Paolo  ^  ma 
anche  in  quelle,  nelle  quali  tutto  fi 
diede  a  confondere  gli  eretici.  Non 
iì  può  comprendere ,  perchè  il  Ge- 
fuita  Adam  chiaraafle  S.  Agojìmo 
in  una  delle  fue  prediche  V  Afri- 
cano rifcaldato^  e  il  Dottor  bollen- 
te .  Quefle  declamazioni  cadono 
in  falfo,  e  non  fan  torto  che  al 
Declamatore  ,  del  quale  fcoprono 
le  mire  .  Ciò  non  oftante  rifiutan- 
do le  Satire,  non  bifogna  innoltrar 
troppo  gli  elogj,  e  dire  come  il 
partito  contrario  al  P.  Adam  , 
che  S.  Agojlino  fia  flato  il  piò.  il- 
luftre  ,  ed  il  pia  dotto  dei  Padri 
della  Chiefa.  Egli  è  certo  che  non 
<ra  molto  verfato  nelle  lingue  ,  e 
che  aveva  letto  meno  gli  antichi  di 
S.  Girolamo^  di  S.  Bajilio ,  ed  al- 
tri Padri.  Sicuramente  ha  illufìra- 
te  la  Chiefa  ,*  ma  Atanafio  Marti- 
re della  Divinità  di  G.  C. ,  Gri- 
foflomo  il  più  eloquente  de'  Padri 
greci,  ec.  gli  hanno  fatto,  fecon- 
do il  mio  credere ,  tanto  onore 
quanto  Agoflino.  La  queftione,  fé 
S.  Agoflino  fia  flato  Regolare  ,  e 
fé  abbia  infìituito  dei  Regolari  per 
vivere  fotto  una  certa  Regola  ,  è 
fiata  fpefTo  agitata  fra  T  Ordine 
dei  Canonici  Regolari  ,  e  quello 
degli  Eremitani  di  S,  Agoflino  ; 
jnè  le  parti  fono  ancora  d' accor- 
do .  Ciò  che  fi  può  dire  di  più  pre- 
cifo  in  queft' argomento  fi  è-,  che 
il  S.  Dottore  effendo  in  Ippona 
volle  vivere  in  un  Monaftero ,  co- 
me aveva  fatto  a  Tagafte;  che  il 
Vefcovo  f^alerio  avendo  intefo  il 
fuo  difegno  ,  gli  cedette  un  orto 
appartenente  alla  Chiefa,  dove  il 
Santo  reccolfe  dei  Servi  di  Dio  , 
che'v.ô'jevano  vivere  nel!»  peniten- 
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za,  e  ttôUa  povertà  ficcomeiuì  « 
che  aveva  già  venduto  il  fu»  pa- 
trimonio ,  e  che  lo  aveva  dafo  ai 
poveri,  che  fembra  che  ognujo  in 
quefta  comunità  doveffe  vivejed.'l 
lavoro  delle  proprie  mani  :  iti  una 
parola,  quel  eh' è  cer;o  fi  è,  che 
ivi  fi  offervava  la  Regola  degli  ipo- 
ftoli  i  che  alcuno  non  po(fdeva 
niente  in  proprietà  ,  che  tutt<i  era 
in  comune,  e  che  ogni  cofa  dftri-, 
buivafi  ad  ognuno  fecondo  ifuoi 
bifoRni  .  La  fopra  lodata  ediaione 
dei  Maurini  è  fiata  riftampata  con 
un'appendice  da  G.  Clerc  in  Am- 
fierdam  ,  e  poi  in  Venezia  con  ^u:il- 
che  aggiunta. 

7  libri  della  Città  di  Dio  pron 
tradotti  in  Italiano  da  Fra  Jtopo 
PafTavanti  ,  e  flampati  in  fogl^fen- 
ZJt  nome  di  Stampatore ,  di  lu\go  , 
o  di  traduttore  .  Quelli  della  Pi?de- 
itinazione  de'  SS.;  e  del  bene  «ella 
perfeveranza /e»?:^  nome  di  tralut^ 
tore  in  Brefeia  per  Lodovico  Bri  an- 
nico  1537.  Del  bene  della  perf^ve- 
ranza  fu  anche  tradotto  da  Lodovico 
Domenichi  ,  in  f^enezia  1544,.  imo. 
Delle  fue  Confefiìoni  vi  fono  due 
traduzioni  in  Italia ^  i.  di  Vinsn- 
zoBuondi,  Venezia  per  Bologirino 
Zaltieri  15(54.  in  4.  ;  2.  di  Giulio 
Mazzini  Brefciano  con  alcune  anno- 
tazioni in  Roma  nella  Tipog'afta 
Medicea  per  Jacopo  Lun?  i59,'-  e 
Milano  1630.  in  4.  Dello  Spinto  , 
e  della  lettera  P^enez*^  1S43-  '"  8' 
e  la  Supporta  regola  colla  fpaìz'O- 
ne  di  Ugo  di  S.  Vittore  in  t^ene- 
Zj^  lS<ìi'  irt  4.  piccolo^  e  in  Fi- 
renzji  1513.  in  4.  fono  traduzioni 
d^  Anonimo .  (^i  fono  altre  radu- 
Zjoni  d^ altre  opere  del  S,  (^ggafi 
la  Biblioteca  de^  f^olgarÌ!iZ^tori 
compilata  dalV  Argelati  ,  dalla 
quale  j' impara  ,  che  la  flanpa  qui 
fopra  citata  del  1^61,  non  l  di  da- 
ta ficura . 

1.  AGOSTINO  C  S.  ),  primo 
Arcivefcovo  di  Caniorben'  nel  VI. 
Secolo  ,  fu  fpedito  da  S.Gregorio 
il  Grande  nel  595.  a  predicare  il 
Criftiânefimo  nell'  Inghilterra  ,  la 
quale  lo  riguarda  perei»  come  il 
fuo  Apertolo  .  Qiiei  Pap  gli  sfo- 
ciò per  la  miflìone  alcùnJBenedetti- 
ni  del  Monaftero  di  S.Andrea  di 
Roma,  del  qual  Moi*ftero  Ago- 
flino era  allora  il  Priote  .  Conver- 
tì egli  l'anno  dopo  Ztelberto  Re 
di 
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di  Kent  t  che  gli  diede  uno  flabi- 
limenroa  Cantei bery.  Quindi  pal- 
sò  in  Francia  ove  fu  ordinato  Ve- 
Icovo  da  Virgilio  Vefcovo  d'  Ar- 
les ,  ed  al  fuo  ritorno  battezzò 
più  di  dieci  mila  perfone  il  gior- 
no di  Natale  .  Effendofi  molto  dif- 
fufo  il  Criftianefìmo  per  le  di  lui 
cure,  il  Papa  ftabilì  nell'  Inghil- 
terra  alcuni  a! tri  Vefcovadi  ,  dei 
quali  lo  fece  Metropolitano  con  T 
ufo  del  Palltura  .  S.  Gregorio  Io 
corfìgliò  di  cangiare  i  Tempj  degli 
Inglefr  in  Ciiiefe  Cattoliche,  piut- 
tofto  che  abbatterli  ;  e  dì  permet- 
tere ai  nuovi  convertiti  di  fabbri- 
carvi intorno  delle  capanne  con 
ra-mi  d'alberi  per  potervi  celebra- 
re le  fefle  con  modefti  banchetti, 
invece  di  facrificare  agli  Idoli  gli 
animali.  Voleva  far  ioro  obbliare 
cos^  i  riti  pagani  con  ufi  innocen- 
ti ,  e  al  loro  gufto  conformi  ,  e 
iarli  pafTare  per  gradi  d.illa  falfa  Re- 
ligione alla  vera  .  Agq/iino  morì 
nei  6C7.  dopo  aver  confecrati  mol- 
ti Vefcovi. 

3.  AGOSTINO  (  Antonio  )  Udi- 
tore di  Rota,  Vefcovo  di  Alife, 
poi  di  Lorida  ,  ed  infine  Arcive- 
f«ovo  di  Tarragona  ,  nacque  io  Sa- 
rafìozza  da  parenti  illuftri  ,  cioè  da 
Antonio  Agojiino  Vice-Cancelliere 
d'Aragona  ,  e  da  Elifabetta  Ducheffa 
di  Cardona  .  Morì  in  Tarragona  1' 
anno  1586.  in  età  di  69.  anni  .  Era 
tanto  caritatevole  verfo  i  poveri  , 
che  alia  fua  morte  non  fi  trovaro- 
n©  effetti,  onde  f^irlo  feppel  li  re  fe- 
condo la  fua  dignità.  Si  trovò  al 
Concilio  di  Trento  nel  1561.,  e  ivi 
fi  diftinfe  molto.  Egli  aveva  tutt'i 
talenti ,  e  tutte  le  virtù  di  un  Vefco- 
vo, ed  era  uno  dei  più  dotti  uomi- 
ni del  fuo  Secolo  .  „  Voi  fiete  ec- 
„  celiente  (  gli  fcriveva  Paolo  Ma- 
„  nuzjo^  nella  bella  letteratura,  e 
3,  fé  io  fono  qualche  cofa  rifpeito 
5,  agli  altri,  non  fon  niente  in 
„  comparazione  di  voi  '' .  £  perà 
Fra  Paolo  fenza  ragione  difprezza 
il  fapere  di  Antonio,  l^ojfto  che  Io 
doveva  conofcere  affai  bene  ,  pertfa 
in  diverfs  maniera  ,  e  dice  che  le 
fue  Note  fopr«  Fefto  fono  piene  di 
«rudizi<>ne.  Ci  reftano  di  lui  mol- 
te opere  di  Legge,  delle  quali  fi 
può  vedere  il  Catalogo  alla  fine  dell' 
edizione  :  D*  tmendatione  Grattane 
in  8.  1^71.  fttt»  dal  Baluxio   con 
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delie  note ,  Opera  dotta  ,  profon- 
ds ,  e  neceflaria  ai  Giureconful- 
ti  .  L'edizione  originale  di  Tar- 
ragona in  4.  1587.  è  affai  ricet  ca- 
la .  Si  hanno  ancora  di  lui  L  An^ 
tiqus  collelìlones  Daretaiium  ,  Pa- 
rigi ,  1621.  in  fol.  con  delle  note 
ftimate  ,  e  delle  ojfervazioni  in- 
torno alcuni  Autori  fopra  Meda- 
glie e  fopra  ifcrizioni  antiche.  II. 
Cinque  Ubri  di  Cq/iituz^oni  della 
Chiefa  di  Tarragon.7  ,  in  latino, 
ftampati  a  Tarragona  nel  1580.  in  4. 
Queft'Opera  di  tale  edizione  è  fti- 
Hiatiflima,  e  ricercatiflìma.  III.  C<«- 
nones  Pœnitentiales  ftampati  pure 
in  Tarragona  due  anni  dopo  in  4. 
Qucfto  Libro  è  raro.  IV.  I  fuoi 
Dialoghi  fopra  le  medaglie ,  pu- 
blicati  a  Tarragona  »el  1587.  in  4» 
in  fpagnuolo  ,  fono  ancora  più  ra- 
ri .  Di  efR  vi  fono  molte  traduzio« 
ni  Italiane,  ma  la  più  ftimata  è 
quella  di  Afcanio  Girolamo  Do- 
nangeli^  Roma  1592.  in  4.  colle 
medaglie  intagliate;  ma  non  vi  è 
al  fine  l'originale  Spagnuolo  ,  co- 
me fi  dice  effervi  nel  frontifpizio. 
Anche  Ottaviano  Spada  li  ha  tra- 
dotti,  e  quefta  traduzione  fu  Cam- 
pata in  Roma  da  Filippo  Rojft  1648. 
e  1650.  in  fcl.,  ma  le  medaglie 
fono  intagliate  in  legno .  Il  P- 
'  Andrea  Scotto  Gefuita  li  traduffe 
in  latino  con  aggiunte  ,  e  con  un 
dialogo:  De  prifca religione ■,  diif- 
^ue  gentium  ,  Ànverfa  K554.  S'av- 
verta però  ,  che  fra  quefte  Tradu. 
ajoni  italiane  bifogna  prendere  quel- 
la in  4.  per  aver  le  medaglie  de' 
Dialoj^hi  da  3.  a  8.,  perchè  non 
lì  trovano  nell'edizione  del  1587. 
Ved.  Epitome  juris  pontificis  T.  L 
Tarragona  1387.,  T.  II.  e  III., 
Roma  i<ìii.  in  fol.  VI.  De  propriis 
nominibus  Pandeiìarum  Fiorenti* 
narum^  Tarragona  1579.  infoi,  ra- 
rìffima.  L'edizione  che  porta  fui 
titolo  Barcinone  1591.  è  la  med.e- 
fìma . 

4.  AGOSTINO  C  Patrizio  ) 
PICCOLOMINI  ,  vedi  PATRK 
ZIO. 

5.  AGOSTINO  C  Prefpero  )  di 
Napoli  ,  ma  originario  di  Spagna, 
fiorì  nel  XVI.  Secolo ,  e  fcriffe  le 
«ggiunte  alla  Somma  del  Bollarlo 
di  Stefano  Qttaranta  imprelfa  in 
Venezia  preffb  il  Giunta  1^07.  in 
4     Ciufgppg    d'  Agojiino    Gefuit*. 

F»- 
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pAlermitano  fiorì  nel  feguente  Se- 
colo XVII.  ,  e  lafciòun  commento 
nella  prima  parte  della  Somma  di 
S.  Tommafoj  e  alcuni  aiçrî  Trattati 
in  Teologia  . 

AGOULT  C  Guglielmo  )  Genti- 
luomo, e  Poeta  Provenzale,  fio- 
riva verfo  il  1198.  Fu  uno  de' 
migliori  canzonieri  del  fuo  tem- 
po .  La  fua  Opera  piìi  nota  e  un 
Poema  întiçoiato  :  La  maniere  d* 
amar  dal  tem^s  pajfat  ,  in  cui 
vuol  provare  ,  che  not;  vi  è  onore 
fen/a  probità  ;  non  vi  è  probità 
fenza  amore  ;  e  non  vi  è  amore 
feiiza  tutta  la  cura  dell'  onore  del- 
la fua  Dama  . 

AfiOUMER  ,  l^edi  DAGOU- 
MER  . 
AGRAULO,  Fedi  AGLAURO. 
AGRAZ  (  jéntonio  ^  nacque  in 
Palermo  tiel  \6\o.  e»  fu  figlio  del 
Prendente  c|?l  patrimonio  di  Sici- 
lia Aifonfo  Agrast  Spagntiolo ,  e 
per  la  fua  dottrina  fi  acquiflò  la 
grazia  non  meno  di  Piev  af  Anaga- 
na  Viceré  di  Napoli,  che  di  Cle~ 
minte  IX.  e  X.  Scritte  Panvinii 
Epit.  Pontif.  Roman.  &>  S.  R. 
E.  Card  auEium  ,  notifque  illufir. 
ir}  fel.  Muf tenni  Sictflum  ,  Jìve  da 
viter.  Sicilia  Scriptor.  Siciliam 
Norman.  Suevam ,  &  Aragon,  vol, 
3.  oltre  altre  o^ere  j  e  morì  nel 
1671. 

AGÌREDA  C  M^ia  d'  ),  celebre 
Religiofa  Francefcana  Spagnuola  , 
Superiora  del  Convento  dell'  Irama- 
'colata  Conceziane  in  Agreda  nella 
Spagna  ,  nacque  in  quefta  Città 
pel  i6oi. ,  e  vi  morì  nel  166$. 
Quefta  N'Ionaca  ebbe  una  viftone, 
nella  quale  gli  parve  che  Dio  le 
deffe  ordine  efpfetTo  di  fcriver  là 
yita  delìn  Beata  Tergine .  Cominciq 
effa  queflo  giornale  nel  16^7-  j  «l'i 
.Un  Cónfeffore  che  la  dirigeva  in 
aftenzà  del  fuo  GonTeffore  ordina- 
rio ,  le  ordinò  di  gettarla  al  fuor 
CO  .  Q_ueft'  ultimo  effendo  di  ri- 
torno le  fece  ric'ominciar  la  fua 
Opera.  Maria  d*  Agreda  lo  obbedì 
con'gran  premura  j  e  quefto  frutta 
delle  ftie  meditazioni  fu  pubbli- 
cata dopo  la  fua  risorte  fntto  il  ti- 
tola di  :  t»  Mijiica  Città  di  Dio  , 
Miracolo  della  fua  onnipoten-ifji  , 
Aftjfo  della  Gra9:^fa  di  Dio ,  I/ì->yia 
divina, t  e  la  Fi  ta  della  SamiJJima 
tergine  Maria  Madre  di'  Dio  ,  ma^ 
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r^ifeflata    in  quefti    ultimi    tentpif 

dalla  Scinta  Fe-gtne  a  Suor  Mari^a 
di  Gesè  Badejfa  4el  Convento  deW 
Immacolata  Concezione  della  Citt4 
^'  Agreda  .  Si  trovò  qu«fta  pro- 
duzione tutta  Icntta  di  fua  mano 
con  un  atteftato,  che  tuttociò  «he 
vi  era  contenuto  gli  era  fiato  rive- 
lato .  La  lettura  pertanto  ne  fu 
proibita  a  Roma  ;  ed  il  Padre  Cro^ 
Zfit  Francefcano  Riformato  di  Mar- 
figiia  avendone  pubiicato  la  prima 
parte  tradotta  in  Ftancefe  ,  la  Sorr» 
bona  la  cenfurò  viviffimametite  nel 
1696.  quantunque  folTe  fiata  appro- 
vata in  Ifpagna.  La  traduzionje  in- 
tera di  qut'fto  Francefcano  venne 
aìla  loce  a  Bruffelles  nel  1717»  in  8. 
Voi.  in  la.  ,  e  in  3.  Voi.  in  4.  . 
AGRESTA  C  Apollinare  )  della 
Terra  di  Mamn^ola  in  Calabria», 
Abate,  e  Procuratore  Generale  disi- 
la Religione  di  J".  Baftlioi  fcrif- 
fé  la  vita  di  quel  Santo,  e. quella 
di  S.  Gio.  Terifìs  .  Preffb  che  allo 
fteflo  tempo  Gio.  Domenico  Agrefla 
Naporitano  publicò  alcune  fue  Ri-  ^ 
me  con  alcune  altre  d'altri  infiga» 
Napoletani. 

AGRICIO  C  Cenforio  Attico  >, 
Profeffbre  a  Bourdeaux  verfo  il  370.; 
fi  acquiftò  un  gran  nome  colla  fua 
eloquenza .  Abbiamo  di  lui  nelU 
raccolta  degli  antichi  Grammatiai 
Latini  un  Trattato  della  proprie- 
tà e  della  differenza  delle  parole 
•latine;  queft' Opera  ,  dice  il  Sig. 
Cb'aujffepiè^  fembra  effere  quafi  del 
medefimo  genere  dei  Sinoninti  fran- 
cefi  deli'  Akate  Girard  .  Abbiamo 
ancora  dei  Trattati  d' Ifidoro  dé  Si~ 
viglia  .^  e  di  molti  altri  fui  la  ftef- 
fa  materia  . 

I.  AGRICOLA  C  Gneo  Giulio^ 
tìativo  di  Frejus  in  Provenza  ,  Go- 
vernatore della  Gran-Bretagna  for- 
te Fefpajiano  ,  vi  fi  refe  illuflice 
col  fuo  valore  ,  e  colle  fue  iniprç- 
fe  .  Sottomife  il  primo  la  Scozia  , 
e  l'  Irlanda  ai  Romani  ,  dopo  di 
aver  vinto  Galgacio  General  degi' 
Inglefi  in  battaglia  ordinata  .  Ri- 
duce ai  doveri  i  Bretoni  ^  e  con- 
ferva-' le  fue  conquifte  con  le  fue 
yirtìi  ,  e  colla  piìi  efatta  difcipli- 
na  militare  .  Le  fue  vittorie  fu- 
rono l*  oggetto-delia  gelofia  à\Dtì- 
mizs^no  che  lo  richiamè  .  Qj^efl' 
Imperatore  gli  ordinò  di  entrare  in 
Rotiu  di  notte  tempo  per  tenerlp 
lon- 
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lónttno  dagli  applaufi  del  popolo, 
ed  anche  dall'ombra  degli  cuori 
del  trionfo  .  Agricola  troppo  ("ag- 
gio per  dimoftrare  il  fuo  rifentir 
mento  a  quel  moftro,  fi  ritirò  in 
ça  fa  fila  dove  viffe  in  un  ripofo  ono- 
revole ,  femplice  nel  fuo  efteriore^, 
polito  ne'  fuoi  difcorfi  e  nelle  fue 
i^aniere  ,  e  riftretto  alla  focietà  di 
foli  due  o  tre  amici  .  Dicefi  che 
Domizjano  abbia  affrettato  la  fine 
dei  fuoi  giorni  col  veleno  ,•  ma  non 
bifogna  fempre  preftar  fede  ai  delit- 
ti ,  per  quanto  grande  fia  la  facili- 
ik  che  gli  uomini,  e  uomini  tali, 
quali  Domiziano  ,  abbiano  nel  com- 
Jtietterli .  Tacito  genero  di  Agricola 
éi  ha  fafciato  una  vita  del  fuo  fuo- 
cero  ,  degna  dell'uno  e  dell'altro. 

1.  AGRICOLA  CRodolfo^,  Pro- 
feffore  di  Filofofia  a  Heidelberg , 
nacque  in  Baffion  vicino  aGronin- 
ga  di  una  famiglia  ofcura  nel  1441. 
%f>[i  e  uno  di  que' che  fecero  rina- 
foere  il  gufto  delle  belle  lettere  in 
Gérmani-a  e  nei  Paefi  baffi .  Viaggiò 
fnolto  ,  fpecialmente  in  Francia  ed 
Ih  Italia  ,  e  fecefi  dappertutto  de- 
gli amniiratori,  e  degli  amici.  Si 
trattenne  qualche  tempo  a  Ferrara, 
dove  il  Duca  Ercole  d'  EJìe ,  il 
benefattore  dei  Letterati  ,  lo  fu  an- 
che di  lui,  e  quivi  ebbe  per  mae- 
ftro  di  Filafofia  Teodoro  di  Gax.^  . 
Dopo  molti  altri  viaggi  morì  in 
Heidelberg  nel  1485-,  e  fu  fepolto 
fn  abito  di  Minore  Offeryante  fran- 
cefcâno  come  Io  avea  domandato  . 
Qneflo  dotto  poffedeva  le  lingue, 
li  Pittura,  la  Mufica ,  l'arte  Ora- 
toria, la  Poefia,  e  la  Filofofia.  Si 
fono  raccolte  tutte  le  fue  opere  in 
a.  volumi  in  8.  a  Colonia  nel  1539. 
fra  le  quali  fi  diftingue  il  fuo  Co»i- 
ftendio  d'ella  Storia  antica ,  e  i 
fuoi  tre  Libri  De  Inventione  dia- 
tesica .  I  letterati  del  fuo  tempo 
gli  hanno  dato  delle  lodi  alquan- 
to ecceifive.  Fu  detto,  che  quan- 
do egli  fcriveva  in  verfi  latini, 
era  un  altro  Virgilio  ,  e  in  profa 
rfn  altro  Poliitjano .  Erafmo  fuo 
amico  lo  ricolma  de'  più  grandi 
elogi .  l^edi  le  Memorie  di  Nicero- 
ne  y  Tom.  aj. 

3.  AGRICOLA  C  Giovanni  Isle- 
bioy  c<)sì  nominato,  perciocché  era 
nativa»  d'  fsleb ,  ovvero  Lislebert 
nella  Contea  di  Mansfeld,  compa- 
triott»  1  e  contemporaneo  di  L^tte- 
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ro ,  fu  ancora  fuo  difcepolo  .  SOf 
Itenne  dapprincipio  i  fentiment| 
del  fuo  Maeftro  con  molto  zelo  ^ 
ma  li  abbandonò  in  apprefTo,  e  di- 
ventò fuo  nemico  ,  Dopo  mil- 
le variazioni  nella  fua  dottrina,  e 
nelU  fua  fede,  dopo  mille  ritrat- 
tazioni ,  e  mille  ricadute  ,  rinno- 
vò un  errore,  clie  Lutero  eja  {tato 
cof^retto  di  abbandonare  j  egli  ne 
fpinfe  molto  avanti  le  cónfeguen- 
ze,  e  divenne  capo  di  una  Setta  9 
che  fi  chiamò  la  fetta  degli  Ano- 
meni .  Lutero  aveva  infegnato  che 
noi  fiatno  giuftificati  per  la  Fede  , 
e  che  le  buone  opere  non  erano 
punto  neceffarie  per  la  falute.  Agri- 
cola cqnchiufe  da  quefto  principio, 
che  allorché  un  uomo  aveva  la  Fe- 
de, non  v'era  più  Legge  per  lui  , 
che  ogni  legge  era  inutile  oflìa  per 
correggerlo ,  offìa  per  dirigerlo  t, 
perciocché  effendo  giullificato  per 
la  Fede,  le  opere  erano  inutili,  e 
perchè  fé  non  fofTe  giudo,  lo  di- 
verrebbe facendo  un  atto  di  Fede  . 
Agricola  non  voleva  dunque  che  fi 
predicaffe  la  Legge  Evangelica  , 
ma  r  Evangelio;  voleva  che  s' in- 
fegnalTero  i  principi  che  ci  portano 
a  credere ,  e  non  già  le  maffime 
che  dirigono  la  condotta  .  Lutero 
fi  elevò  contro  quefta  dottrina  .  A- 
gricola  fi  ritrattò  più  volte,  m* 
la  riprefe  altrettante ,  perchè  Lute- 
ro non  abbandonando  i  fuoi  prin-: 
cip)  fulla  Giuftificazione ,  ed  am- 
mettendoli con  Agricola^  egli  non 
poteva  confutarlo  fondamente  ,  né 
difingannarlo  ,  poiché  le  confeguenr 
;f.e  di  Agricola  erano  evidentemen- 
te legate  coi  principi  di  Lutero  fal- 
la Giuaificazione  .  Siccome  Agri- 
cola rigettava  ogni  fpezie  di  Legge  , 
fi  chiamarono  i  fuoi  difcepoli  Ano- 
meni ^  vale  a  dire  fenza  legge.  Ab- 
biamo di  lui  de'  Commentar^  fopra 
S,  Luca  in  8.  ed  Hijìoria  pajjianis 
J.  C.  1543.  in  fol. 

4.  AGR ICOLA  ,  C  Giorgio  ) ,  Me- 
dico  Tedefco  nato  in  Glaucl^en  nel- 
la Mifnia  nel  1494.  La  cognizio- 
ne che  acquiftò  de'  metalli  e  de' 
focili  vifitando  le  miniere  ,  e  conr 
verfando  co'  minatori  lo  fece  in 
quella  parte  fuperiore  di  molto  a 
tutti  gli  antichi.  La  maggior  par- 
te di  quelli  the  hanno  fcritto  do- 
po di  lui  fopra  questa  materia  ,  1» 
hanno  copiato .  Efatto  è  tutto  ciò 
Che 
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cheefpone,  e  il  fuo  ftile  è  di  una 
eleganza  poco  comune.  Fra  le  o- 
pere  di verfe  comporte  da  lui  ,  fi  di- 
ftingue  il  fuo  trattato  eie  re  metal- 
licit  in  li.  libri ,  Bafilea  I5f^i.  in 
fol.  Agricola  morì  a  Chemnitz  nel- 
la Misnia  Tanno  1555.  li.  No- 
vembre .  I  Luterani  ,  pe'  quali  a- 
vea  dimoftrato  molta  avverfione  , 
Io  lafciarono  cinque  giorni  fenza 
fepoltura  .  Ordinariamente  fi  uni- 
fce  al  fuo  trattato  de  re  metallica 
quello  che  è  intitolato  '  De  ortu 
&  caufis  fubterraneoYum  ,  Bafilea 
1558.  in  fol. 

5.  AGRICOLA  (S.)  Agraculus^ 
Vefcovo  di  Chalons  nel  VL  Seco- 
lo, era  di  una  famiglia  di  Senato- 
ri.  Effa  abbellì  la  fua  Città  Ve- 
fcovile  di  una  Cliiefa  ,  e  fi  diftinfe 
per  la  fua  pietà  ,  per  la  fua  vir- 
tù,  per  le  fue  mortificazioni  ,  e 
per  la  fua  eloquenza  .  Occupò  la 
fede  di  Ciialons  dal  530.  fino  ver- 
fo  l'anno  eoo.,  e  morì  di  83.  an- 
ni dopo  di  aver  a(fiftito  a  molti 
Concili  . 

I.  AGRlPPAC£roi«"),  figlio  di 
Afijìob^lo^  e  di  Berenice^  e  nipote 
di  Erode  il  grande^  fece  in  Roma 
fpefe  tanto  ecceifive  ,  che  trovoffi 
carico  di  debiti  ;  e  fé  ne  fuggì  in 
Idumea  ,  dove  Ci  prof  fua  mogMe 
diedegli  del  danaro  ;  ritornato  a 
Roma,  Tiberio  gli  diede  la  edu- 
cazione di  fuo  nipote;  fé  non  che 
fembrandogli  più  attaccato  a  Cajo 
Caligola  figliuolo  di  Germanico  j  e 
fofpettandolo  di  aver  bramato  la 
fua  morte,  !o  fece  mettere  in  pri- 
gione. Agrippa  fu  liberato  fei  mefi 
dopo  per  ordine  di  Caligola^  di- 
venuto Imperadore,  il  quale  gli 
diede  una  catena  d'oro  tanto  pe- 
fante  ,  quanto  quella  di  ferro,  che 
egli  aveva  portata  nella  fu.i  pri- 
gione. Vi  aggiunfe  de'  regali  che 
valevano  più  ancora  di  quelle  ca- 
tene, poiché  gli  fece  prendere  il 
titolo  di  Re,  e  gli  diede  la  tetrar- 
chia di  fuo  zio  l'anno  37.  di  G.  C. , 
alla  quale  Claudio  ,  fuccefTore  di 
Caligola  ,  unì  le  Provincie ,  che 
aveano  compofto  il  regno  di  Ero- 
de il  grande.  Agrippa  regnava  da 
p.idre  fopra  gli  Ebrei  ;  e  la  fua  com- 
piacenza per  e(fi  fu  così  grande  , 
che  fece  morire  S.  Giacomo  ^  ed 
impriç;ionare  S.  Pietro .  Quefto 
Principe    efTendo  andato  a  Cefarea 
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per  far  rapprefentare  de'  gjuocht 
in  onore  di  Claudio^  fu  troppo, 
fenfibile  alle  adulazioni  degli  E-^;. 
brei  ,  che  lo  chiamavano D/o.Ri-'L 
ferifce  la  Storia  ,  che  un  Angelo 
lo  colpì  di  una  malattia  pedicu:'»-- 
re ,  per  cui  morì  oppreffb  da  dolo- 
ri violenti  ,  e  roficato  da  vermi  l' 
anno  7.  del  fuo  Regno  ,  il  54.  del- 
la fua  età  .  ed  il  43.  di  G.  C. 

a.  AGRIPPA  II.    figlio  del   pre* 
cedente  ed  ultimo  Re  de'Giude.   ,_ 
fuccelfe  a   fuo  Zio  ;   ma  T  Imper^i- 
dore  Claudio  gli  tolfe  il  Regno ,  rf 
diedegli  altre  Provincie    in  ilcani- 
bio,   alle  quali  Nerone  vi  aggiun- 
fe 4.  Città  .  EffendoC  gli  Ebrei  foi- 
levati.    Agrippa    unì  le  fue    for/ff      j 
a  quelle    de*  Romani  ,    e  fu  ferito 
neii'afTedio    di    Gamala .     Trovofi» 
pure  all'afTedio  memorabile  di  Ge-f 
rufalemme    con  Tito  ,   e  morì    fotn 
to    Domiziano  verfo  il  94.  di  G.  C*i 
Alla     prefenza     di    quefto    Princi-*^ 
pe  ,  edi  fua  forella  Berenice^  con  -^ 
cui  fi    fofpettava  ch'egli    aveife  uh 
commercio  inceHuofo  ,  S.  Paolo  ptf 
forò  la    fua  cnufa   in  Cefarea.        ■        i 

3.  AGRIPPA  C  Menenio  )  Con-  1 
fole  Romano  veiib  l'anno  502.  a-  | 
vanti  G.  C.  Viiife  i  Sabini  ,  e  i  . 
Sanniti,  e  trionfò  per  la  prima  vol- 
ta in  Roma  ,  Quefto  Eroe  era  elo- 
quente ,  ed  egli  fu  quello  che  il  Se* 
nato  deputò  al  popolo  ritiratofi  fui 
Monte  Sacro  in  una  rivoluzione 
cagionata  dai  debiti,  e  dalla  mife- 
ria,  onde  dicevafi  oppreffb.  Agrip' 
pa  lo  guadagnò  colT  apologo  dei 
membri  del  corpo  umano  ribellati 
contro  lo  ftomaco  .  bimandò  pel 
popolo  cinque  magiftrati  ,  incari- 
cati di  difendere  i  diritti  e  le  per- 
fone  di  tutti  i  Cittadini .  Fu.  fat- 
ta una  legge,  che  refe  facra  la  lo- 
ro perfona  .  L'  elezione  di  quefii 
Magiftrati  ,  ohiaraati  Tribufii  del 
popolo ^  avvenuta  17.  anni  dopo  l' 
efpulfione  de'  Re,  fu  l'epoca  del- 
la libertà  della  nazione  Romana  . 
Queflo  buon  Cittadino  meri,  allor- 
ché fefteggiavafi  la  riunione  del  Se-» 
rato,  e  del  popolo.  I  fuoi  injpie- 
ghi  importanti  lungi  dall' arricchir- 
lo non  gli  lafciarono  di  che  poterfi 
far  feppellire.  li  popolo  fupplì  vo- 
lentieri egli  fìelTo  ai  funerali  di 
quello  padre  della  Patria,  e  fece 
dare  una  fomma  djL  danaro  ai  di 
lui   figliuoli . 
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4.  AGRIPPA  C  Marco  FipfanJo  ) 
colle  fue  virtù  civili  e  militari  da 
una  ofcura  famiglia  pervenne  al- 
le più  grandi  dignità  dell' Impe- 
ro :  tre  volte  al  Confolato  ,  due 
volte  al  Tribunato  con  Augufto -,  ed 
una  volta  alla  Cenfura  .  Diede 
iplendidiflìme  prove  del  fuo  valore 
nelle  famofe  giornate  di  Filippi  , 
e  di  Azio,  che  alficurarono  T  Im- 
pero ad  Augujlo .  C^iiefto  Principe, 
che  gli  doveva  i  fuoi  fortunati  fuc- 
ceflS  )  lo  richiefe  del  fuo  coniglio 
fé  doveva  abdicare  il  Governo,  o 
ritenerlo.  Agrippa  gli  rifpofe  col 
zelo  di  IMI  buon  RepublicanO  ,  e 
colla  franchezza  di  un  bravo  folda- 
to,  pcruiadendolo  a  riftabilir  la 
Republica  .  Ma  il  parere  di  Mece- 
nate ,  altro  amico  intimo  di  Au- 
su/io ^  prevaKe'fopra  quello  di  un 
"Cittadino  così  generofo  .  Augtijìo 
fempre  grato  alla  di  lui  fincerita  , 
e  vero  attaccamento  ,  lo  nominò 
iuo  fucceffbre  in  tempo  eh*  era 
opprertb  da  una  prave  malattia.  Per 
aumentar  la  ftima,  e  T  amore  che 
avevano  i  Romani  per  Agrippa , 
volle  eh'  et  ripudiale  fua  moglie 
figliuola  della  prudente  Ottavia  ,  e 
gli  diede  in  matrimonio  Gittlit 
fua  propria  figlia,  i  fregolamenti 
della  quale  non  fono  che  troppo 
noti  i  ed  in  tal  gu i fa /4'^r//>/».7  com- 
però col  prezzo  della  tua  quiete  , 
e  della  fua  felicità  il  pericolofo 
onore  di  efTere  lo  fpofo  di  una  tal 
donna ,  dalla  quale  ebbe  elfo  cinque 
figliuoli ,  cioè  :  Lucio  Cefare-,  e  Ca. 
Jo  Cefare  ^  che  morirono  fanciulli^ 
Giuiia  Agrippina^  moglie  di  Ger- 
manico^ Giulia  yipfania^  e  Mar- 
co  Giulio  Cefare  Agrippa  ,  che  Ti- 
berio immolò  a'  fuoi  fofpetti  .  A" 
grippa  pafsò  di  poi  nelle  Gallie  , 
lottomile  i  Germani,  ridufTe  a  do- 
vere i  Cantabri  ,  e  fece  ancora 
quel  che  più  vale  delle  vittorie: 
egli  rifiutò  il  Trionfo  .  Oltre  il 
lungo  tempo  ch'egli  aveva  impie- 
gato fra  le  armi  ,  ne  pafsò  una  grati 
parte  in  abbellir  Roma  con  delle 
.  Terme  ,  delle  Cloache  ,  degli  A- 
cquedotti  ,  dei  palfoiijgi  pubi  ici ,  ed 
altri  edifici  ;  fra  i  quali  diftingue- 
vafi  il  famofo  Pantheon^  Tempio 
coufecrato  &  tutti  gli  Dei,  che  fuf- 
fifte  ancora  al  dì  d'oggi  col  titolo 
di  S.  Maria  ad  Martyres ^  volgar- 
mente  la  Rotonda  ,    Avvennç   la 


ftta  morte  circa  iì,  anni  avanti  G. 
C. ,  e  fu  compianta  da  Augufio ,  e 
da  tutta  Roma  ,  come  quella  del 
piùonefto  Uomo,  del  più  valorofo 
Generale,  del  miglior  Cittadino, 
e  del  più  fincero  Asnico  .  Augujìo 
lo  fece  riporre  nt-lla  tomba,  che 
avea  deftinata  per  le  medefimo  . 

5.  AGRIPPA  C  Cajo  Cefare  ')  fe- 
condo figliuolo  de!  precedente  ,  e  di 
Giulia  fi^\ì A  di  Augu/lo  ■>  fu  adot- 
tato da  queft'  Impelatole  con  Lucio 
Agrippa  iuo  primogenito  .  Il  po- 
polo Romano  offrì  il  Confolato  a 
quelli  due.  figliuoli  in  età  di  14.  a 
15.  anni.  Augujìo  volle  folamen- 
te  che  aveffero  il  nome  di  Confo- 
li defìgnati  ,  a  cagione  della  loio 
giovinezza.  Cajo  elfendofi  portato 
nell'Armenia  per  diicacciarne  i  Par- 
ti ,  fu  ferito  con  un  pugnale  da 
Lollio  Governatore  della  Città  di 
Artageta.  Il  feritore  fu  meffo  ji 
morte  j  ma  Cajo  incominciò  a  lan- 
guire dopo  quell'  accidente  .  Ter- 
minò i  fnoi  giorni  nella  Città  di 
Li  mira  nella  Licia  un  anno  prima 
di  arrivare  al  fuo  quinto  luftro  .  Il 
fuo  temperamento  era  dedito  ai  pia- 
ceri ;  ma  fapeva  combattere  e  go- 
vernare .  La  fua  dolcezza  lo  ave- 
va refo  amabile  ai  popoli  di  O- 
riente  . 

6.  AGRIPPA  il  Giovane^  (  Mar- 
co-Gtulio^  ultimo  figlio  di  Marco 
i^ipf.imo  Agrippa  ,  e  di  Giulia  y 
nacque  poftumo  dodici  anni  prima 
di  G.  C. ,  e  fu  adottato  da  Augu- 
jìo .^  che  gli  diede  la  Toga  virile  iti 

età  di  17.  anni .  Quefto  giovane  a^ 
vendo  fatto  dei  dilcorfi  molto  indi-, 
fcreti  contro  quel  Principe  fuo  be- 
nefattore ,  fu  efiiiato  nella  Campa- 
nia ,  e  poi  relegato  come  un  reo  di 
flato  neirifola  di  Pianofa  .  Livia 
contribuì  molto  a  irritare  AuguJlo 
contro  fuo  Nipote;  ed  avendo  in- 
tefo ,  che  l'Imperatore  voleva  do- 
po ott' anni  di  efilio  richiamarlo 
appreflb  di  lui,  avvelenò,  come 
corfe  voce  ,  il  fuo  Spolp  ,  e  man- 
dò di  concerto  con  Tiberio^  uit 
Centurione  per  uccidere  Agrippa  , 
Quefto  Principe  fu  forprelo  fenza 
armi;  e  nondimeno  difefe  la  fua 
vita  ,  coficchè  morì  carico  di  feri- 
te in  età  di  26.  anni  ,  Era  di  uà 
carattere  feroce,  e  trafportato.  La' 
foraa  del  corpo  era  tutto  il  fuo 
meriio  »    Avev«  prefo   il  nome  di 
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Nettuno^  perchè  palTava  tutto  il 
tempo  fui  mare,  remigando,  pe- 
fcando  ,  e  nuotando  . 

7.  AGRIPPA  C  Enrico  Cornelio) 
nato  in  Colonia  d'una  illuftre  fa- 
miglia nel  148Ó.  Fu  priìiia  Secreta- 
rio  di  Majftrailiano  7.  ;  e  fervi  di 
poi  nell'armate  di  queft'  Imperato- 
re .  L*  fua  incoftanza  Io  fece  ab- 
bandonare il  meftiere  dell' armi  per 
il  gius  £  U  medicina  ,  delle  Quali 
il  occupò  .  La  fua  penna  ardita  gli 
fufcitò  molte  brighe  ,  a  Do)e  coi 
Francefcani,  a  Parigi  ed  a  Turino 
toi  Teologi ,  a  Metz  infine  dov 
égli  attaccò  l'opinione  molto  fpar- 
fa  allora  ,  «  riprovata  al  giorpo  d' 
oggi  ,  che  dava  tre  Spofi  a  S,  An- 
na .  Quefta  grave  difputalo  co- 
ftrinfe  a  fuggir?  in  diverfi  paefi  . 
i^u  vagabóndo  e  quafi  mendic^.nte 
in  Alemagna,  in  Inghilterra,  e 
liegli  Svizzeri .  Si  trattenne  per  qual- 
the  tempo  a  Lione,  dóve  era  allora 
Luigia  di  Savoja  i  Madre  di  Frànce- 
fco  ì.  Quefta  Principerà  V  onorò 
del  titolo  di  fuo  medico;  ma  e- 
gli  pretefe  nel  fuo  folo  orgoglio  , 
che  troppo  riftretti  ri' erano  i  li- 
tniti  per  il  fuo  Inerito.  Vn  uomo 
tòme  io  fono  ^  diceva  liberamente, 
un  uomo  delia  mia  nafcita  ,  invi- 
diato in  tutte  le  corti  pei  miei  ta- 
lenti varj  ,  e  pei  Servigi  che  poffo 
vendere^  non  deve  ejferé  riciotto  al^ 
té  funzioni  [piacevoli  della  medi- 
icina  .  Luigia  avrebbe  voluto  ,  che 
-/^grippa  ìe  fervjlTe  di  Indovino  e 
dì  Aftroiògo  ;  che  le  avefTe  predét- 
to tutto  ciò  che  poteva  accadere 
a  lei  i  allo  flato  ,  e  A  fuo  figliuo- 
lo i  e  Agrippa  le  difTe  finceramén- 
te^  che  quefte  occupazioni  nOn  e- 
rano  degne  né  di  lui,  ne  di  un  uò- 
lìio  fenfato  4  ne  anche  di  iin  Cri- 
ftiano  ;  che  era  Un  oiTender  Dio  e 
h  ragione  volerfi  abbandonate  a 
limili  cognizioni  con  troppa  cu- 
riofità  .Quella  franchezza  difpiacque 
alla  Principeffa  ,  incapricciata  per 
l'aftrologia,  ed  avida  di  conofcé- 
re  l'avvenire,  come  fonò  natural- 
mente tutti  i  Grandi.  Finalmente 
^grippa  volendo  condifcendere  al- 
la debolezza  di  Luigia  hort  trovò 
niente  negli  âftri  che  la  {ioteiTe 
contentare^  he  Volle  promettere 
al  Re  de'  felici  fucceflì  ,  e  delle 
vittorie.  Ebbe  eziandio  l'arditez- 
i*  di  direi    Cbc  ni  fhoi  tstlcoli 
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tutti   gli   avvenimenti    erano    ài^ 
verli  e  fafiidioff ,  e  che  il  Contefla- 
bile  di  Borbon  >  che  allora  èra  pei' 
feguitato    ecceffivameìite  ^  farebbe^ 
vittoriofoi  e  renderebbe  inutili  gli 
sforzi  delh  armate  nemiche  .  Sc^ffe 
in  quelli  termini  a  Guglielmo  Pà- 
iti^gne  Sinifcalco    di  Lione    fuo  a-    . 
mic.o.     Badò  quefl»^  per  ti*-arfi  ad-  ' 
doffo   l*odio  della  Ci^rte,    e  fargli, 
perdere  le  fiie  penfioai  .     Non  anr 
dò  guari   che    fece  fcoppiare  la  fui,' 
vendetta,    e  'l    fuo    difpiacere  ;    é 
trattò  laDucfieffa  à^  Angolemme  di  ' 
Jìravagante  ,  da  fpirito  leggiero  ,  e 
da  ingrata  ;  mentre  avanti  l'  aveva», 
chiamata  protettrice  della  Prancià  ,. 
Ùebora  ,  donna  che  foU  avea  potuta 
rimettere  in  piedi  gli  affari .  /f grip- 
pa ixìiiriìcntoCi  colla  Corte  di   Fran- 
cia per  ja  fua  poca  prudenza  andò;^ 
nei  Paefi-bafli,  dove  i!  ÇnoTrattatd\ 
della  vanità  delle  Scienze  i,  e  Tal-  \ 
fra  fua  Opera  della  Fihfofia  oicitlti'- 
lo  fecero  metter  prigione  .  Era  fla- 
to arreftato  ancora  a  Lione  per  uìi 
libello  contro  Luigia  di  Savoj.r  fua 
protettrice  .    Qiieft'  tJotno  «ccufatò  - 
d'efTere    in  commercio    coi  Diavoli 
non  ha  certamente  faputo  profittar 
punto  di  quefta  Società   per  procu-  j 
rarfi  la  felicità  e  le  ricchezze.    Do-  J 
pò  aver  paffato  una  parte  della  fua  '■■ 
vita  nelle  prigioni  ,    morì,    fecon- 
do Naudeana .,  a  Lione  nel   1534.» 
e  fecondo   altri   Biografi    a   Greno- 
ble nel  1535.  in  uno  Spedale  ,   al- 
trettanto deteflato  ,  ma  meni  feli- 
ce deli'  Aretino  ■,    che    morì  carico 
di    regali,  e  di    baftonatè.    Agrip"   . 
pa  fçriveva  bene  j    ed  era  erudito  ; 
ma  fi  dilettava  di  foftenerParadoffi  . 
Fu    nel  numero   di    quei    Sciittori 
che  attribUifconO  tutte  le  loro  dif- 
grazie   ai    loro    invidiofi   ed  ai  lor 
nemici i    e  che  non   pelifano  giam- 
mai di  attribuirle    ài  loro  caratte- 
re ^  ed  alla  loro  condotta.  Fu  egli 
una  prOVa  ^    che  con    molto  fpirito 
e  molti  talènti  fi  può  effere  infeli- 
cifitttiòi    quando  fi  abufa  dell'  uno 
e  degli  altri .    Sono  ftate  ftampate   , 
le   fué  Opere    in    i.  volumi    in  8. 
apud  Beringor  fratref    in    lettere 
italiane,  e  fenza  data.    Noi  abbia- 
mo già    parlato  di  quella,    in  cui 
égli  vuole    provare    che  le  fcienze 
fonò   perni ciofe   agli  uomini;    pa- 
radbfTo    fofteniitò    con    molta   elo- 
^u^ia  da  J.  J.  Roujfeau    di  Gine- 
vra. 
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vra  .  I!  fuo  Trattato  della  F/Vo/o- 
JÌÌ3  occulta  tradotto  in  Francefe 
1727.  in  2.  voi.  in  8.  lo  fece  accu- 
ifare  d'effere  ftrcgone  ,  da  quei  pe- 
irò ,  che  a  quel  the  lembra,  non  lo 
èrano  punto  .  .  EfTo  aveva  fempre^ 
feeonào  Paolo  Giovf'O)  un  Diavolo, 
che  lo  feguiva  Tetto  la  figura  di  un 
cane  néro.  Il  Demonio  avendb 
foffbcato  uno  de'  fuoi  difcepoli  ,  il 
iioUro  ftregone  gli  ordiaò  di  eri- 
irare  nel  cadavere,  e  di  farlo  tra- 
yerfare  cinque'  q  fei  volte  la  pub- 
blica piazza  di  Lovanio  ,  affinchè 
il  popolo  prende  (fé  quefta  morte 
^er  Una  apopleffia  naturale.  Que- 
ftò  ë  quanto  rìferifcono  i  noftri 
■gravi  Iterici  fopra  Agirippa.  La  Tua 
declamazione  deW  eccellenz,a  delle 
ï)»nne  fopra  gli  Uomini  tradotta  in 
francefe  dal  Sip.  Arnaud  in  prova 
che  non  vi  è  Paradoflo^  che  noti 
pot  effe  entrargli  in  capo .  La  cnm- 
pofe  per  adulare  Margherita  d^  Au- 
jiria .  Si  ha  ancora  di  AgrippxMni. 
Dijfertazjone  fui  peccato  Òrigina- 
/r,  nella  quale  avanza  che  la  cadu- 
ta dei  hoftri  primi  Padri  non  coti- 
fiUeffe  già  nel  mané'ar  il  Pomo  vie- 
tato,  ma  nel  commercio  carnale  di 
Adamo  con  Eva  ^  e  non  è  niente 
taeno'  ridicolo  quanto  dite  del  Ser- 
pente feduttore  .  E'  ftato  detto  di 
lui:  nuilis  hic  parcit  ^  contemnìt  y 
fcit  ,  mÇcii  ,  fiet ,  riàet  ,  irafcitur , 
infeéÌHur^  carpit  omnia,  Ipfe  phi- 
iafopbus  ,  Dtemon  ,  Beros ,  Deus  ,  & 
omnia.  L'edizione  delle  fue  ope- 
re fatta  a  Lione  nel  1550.  in  3,  vo- 
lumi in  8-  è  rara.  Èv VI  una  iradu- 
àione  in  italiano:  Della  Vanità /^^el- 
h  Scienze-,  e  dell'odor  del  feffo 
femminino  di  Lodovico  Domennhi 
in  Veiieria  1549.  in  8-  fenza  nome 
di  ftampatore  .  Qûert'  opera  nel 
1726.  fu  Rampata  in  3.' voi.  in  12. 
tradotta  in  francefe  da  Guedeville , 
8.  AGRIPPA  CCjw;7/o),  Mila- 
nefe  ,  Ingegnere  molto  pento.  Mo- 
ri In  tempo  di  Stjìo  V.  onde  ftefé 
lin  fuo  parere  intorno  la  Guglia 
Vaticana  eretta  «ella  Piazza  di  S, 
Vittr»^  Campato  in  Roma  nel  1583. 
per  lo  Zanetti-^  e  vedefi  di  lui  an- 
che una  medaglia  di  bronzo  con  la 
fua  effigie  fino  a  meizo  buffo,  e  col 
motto  :  Cam-llus  Agrippa  Ant.  F. 
iii\  cui  rovefció  fcorgéfi  là  virtù  in 
abito  militare ,  che  a  viva  forza 
afferra    la  fortuna  tutta    nuda  pei 
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(ciuffo,  la  quale  ten-^ndo^  una  vela 
fpiegaca  nella  (Ìniftra  fuggir  vorreb- 
be dalle  mani  di  lei  col  motto  : 
vslis  ^  nolifve  ;  e  dietro  a  tali  figu- 
re ofTervafì  la  pianta  de. la  Guglia  . 

9.  AGRIPPA  QCflJìore'),  Scritto- 
re Ecclefìartico  del  facondo  fecoló 
vifTe  in  tempo  dell'  Imperador  /f- 
driano  .  Egli  fcrilTe  contro  i  Trat- 
tati ,  che  r  Erefurca  Bajilide  avea 
pubb'icati  ,  un'  opera  con  molto 
fpirito  ,  della  quale  noi  non  abbia- 
mo nnlla  ;  ma  Bafeh'o  ^  Girolamo  » 
ed  altri  antichi  ne  fanno  lodevole 
rammemorazione  . 

t.  AGftlPPINA,  figlia  di  Agrip- 
pa e  di  Giulia^  ripudiati  da  T/^e- 
rio  ,  fposò  Germanico  il  quale  fé - 
guì  in  tutte  U  f"e  fpediziòni  in 
Àlemagna  ed  in  Siria .  Dopo  la 
mprte  di  un  marito  ,  che  viveva  con 
eli'a  cortie  un  amante  ,  Agrippina 
ritornò  a  Roma  ,  portando  le  ceneri 
del  fuo  fpofo  .  Il  dolore  che  cagio- 
nò la  di  lui  morte  fu  univeffale. 
Agrippina  he  profittò  per  accufar 
Pifonsa  il  quajé  era  in  fofpetto  di 
aver  affrettato  la  morte  di  Germa- 
nico  .  L' indignazione  del  popolo 
còti tvo  Fifone  ^  e  le  vive  perfecù- 
zioni  di  Agrippina  lo  inquietaro- 
no talmente  ,  che  fi  trovò  morto 
nel  fuo  letto  .  Tiherio  gelofo  dell' 
amore  del  popolo  per  Agrippina 
la  efiliò  iii  un'  ifola  dove  egli  la 
lafciò  morire  di  fame  l'anno  35. 
di  G.  C.  Quella  prittcipelTa  illuftre 
fi  moftrò  fempre  fuperiore  alle  fué 
difgrazie.  Fu  efla  non  nieno  intre- 
pida alla  Corte  di  Tiberio^  e  nel 
luogo  del  fuo  efilio,  quanto  era 
ftata  tranquilla  alla  tella  delle  ar- 
mate. Fra  i  nove  f!;ìliuoti ,  ch'ella 
lafciò,  i  più  conofciuti  fono  Cali- 
gola^ che  fu  Imperatore,  ed  Agrip- 
pina ,  di  cui  fi  parla  hel  feguente 
articolo  . 

2.  AGRIPPINA,  indegna  figlia 
della  precedente  e  di  Germanico  ,.fo- 
rella  di  Caligola,  e  Madre  di  Ne- 
rone ^  aggiungeva  alla  bellezza  uno 
fpirito  vivace  ,  ed  ai  cofiumi  di  una 
proftituta  l'ambizione  e  la  crudel- 
tà d'urj  tiranno  .  Dopo  aver  avu- 
to due  altri  mariti  ella  fposò  1'  Itrt- 
peratòr  Claudio  fuo  Zio,  la  di  cui 
indolenza  arrivava  fino  alla  ftupi- 
dità.  Quefla  donna  di  Un'ambizio- 
re  fmifurata  e  d'uno  fpirito  peno- 
trante  conobbe  tofto  il  carattere 
del 
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dei  filo  fpofo)  e  non  manco  di  pro- 
fittarne .  BalTezze,  rapine,  crudel- 
tà, profìituziont ,  Agrippina  im. 
piegò  tutto  per  innalzare  al  colmo 
della  grandezza,  ed  a(fi  curare  l'Im- 
pero a  fuo  Bqììo  Nerone  ,  frutto  del 
fuo  precedente  matrimonio  con  Ca- 
jo  Domìnio  Enobavbo ,  e  che  ave- 
va fatto  adottare  da  Claudio  •  Vo- 
leva ella  aggiungere  alla  qualità 
di  fi:4Ìia,  di  forella,  di  fpofa  d' 
Imperatore,  quella  ancora  di  ma- 
dre .  Venendole  detto  che  quello 
Principe  un  giorno  potrebbe  giun- 
gere a  tale  atrocità ,  di  farla  per  fin 
morire:  non  importa^  rifpofe,  e// 
egli  mi  uccida,  purché  egli  re^ni  . 
Avvenne  appunto  quanto  erale  Itato 
predetto  .  Nerone  -regnò  effettiva- 
mente .  Agrippina  avvelenò  il  fuo 
fpofo  con  un  manicaretto  di  fun- 
j>hi  ,  e  fece  proclamar  fuo  figliuo'o 
Imperator.7  .  Nerone  allevato  da 
Seneca  e  da  Burro  apparve  dapprin- 
cipio degno  di  tali  maeftri  ;  ma  il 
fuo  csraitcre  atroce  non  poteva 
hnentirfi,  ed  egli  obbliò  ben  tofto 
i  fervigi  refigli  da  fua  madre.  A- 
grippina  che  fi  era  attribuirs  l'au- 
torità imperiale,  impiegò  ogni  for- 
ta  d'  artifizio  per  confervarf^a  ;  in- 
trighi ,  macchinazioni  ,  carezze  , 
piaceri  ;  alcuni  aggiungono  perfi- 
no cri' ella  volefle  arriviate  a  com- 
mettere un  incedo  con  fuo  figlio 
Ì3er  guadagnarcelo  •  Era  ella  acco- 
tumata  a  qUedo  efecrabile  delitto; 
ed  era  gin  ftata  actufata  di  un  com- 
mercio vergog  'ofo  con  fuo  fratel- 
lo Caligola  .  Nerone  irritato  dalle 
fue  trame,  ed  infenfibile  alle  fue 
carezze,  dopo  aver  tentato  in  va- 
no di  farla  perire  artificiofainentc, 
e  come  per  cafo  ,  fui  mare  nel  paf- 
faggio  da  Mifeno  a  Baja  ,  la  fece 
trucidare  nella  fua  camera  l' anno 
59.  di  G.  C.  Un  Centurione  aven- 
dole fcaricato  un  colpo  fui  capo  , 
ella  gli  dilfe  moftrandogli  il  fuo  fe- 
110  :  gui  fer  if  ci  ,  poiché  quefto  mio 
Jeno  ha  dato  la  vita  a  tal  moftro 
quai  è  Nerone .  Q_uefto  figliuolo 
abb-iminevole  arrivò  un  momanto 
dopo  che  fua  Madre  fpirò,  e  giran- 
do gli  occhi  intorno  Itf  diverfe  par- 
ti del  di  lei  corpo,  dicefi  che  lun- 
gi dal  fentire  alcuna  commozione 
.1  tal  vifta  fanf^uinofa,  a  tanta  cru- 
deltà aggiungeffe  ancora  lo  fcher- 
no ,  ed  èfclamafle:    io  non  credeva. 
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eh  ellaaveffe  tante  bel! ezx.e .  Que- 
fto fu  il  "premio  onde  lo  fcellerato 
corrifpofe  ai  di  lei  benefici  .  Mari- 
tava Agrippina  una  tal  morte  ^  ma 
il  dargliela  non  apparteneva  a  fuo 
figlio  .  Era  dotata  di  molti  ta- 
leiiti  e  di  molti  vezzi  ,  ma  ofcurò 
tutte  le  fue  qualità  colle  fcellerag- 
g'ni  che  gli  fecero  commettere  U 
fu-.H  ambizione,  ed  il  fuo  orgoglio. 
Più  per  foddisfare  a  quefle  fue  paf- 
fioni  ,  che  in  vifta  del  bene  dell' 
umanità,  ella  rtabill  una  Colonia 
a  Ubium  fu]  Reno  ,  luogo  della 
fua  nafcita ,  che  nominò  Colonis 
Agrippina  ^  cagi  Colonia  .  Si  leg- 
ge in  Tacilo  s  chi:  qtiefta  Princi^if- 
fa  aveva  lafciato  delle  Memorie, 
che  gli  hanno  molto  fervilo  pei 
fuoi  Annali;  ciò  bafta  per  farne  T 
elogio  . 

AGRIPPÏNO  ,  Vefcovo  di  Car, 
tagine  verfo  l'anno  2.17.  di  G  C 
foft°neva,  che  bifognava  battezzar 
di  n-ovo  quelli  ,  che  erano  fta^ 
ti  battezzati  dagli  Eretici  .  I  fuoi 
difcepoli  fi  chiamarono  Agrippi- 
niani . 

AGRONE  ,  Medico  d'  Agrigen- 
to ,  vedi  ACRONE. 

AGOUM  l^ed.  AGUI. 

AGUENIER  eGiovanni ")  Poeti 
francete  nativo  di  Borgogna  ,  di 
cui  abbiamo  molte  teggiaite  can- 
zoni. Morì  nel    1738.  d'anni  80. 

AGUESSEAU  C  Bnrico-Franee- 
fco  d'  )  nacque  a  Limoges  nel 
166S.  di  un'antica  famiglia  diSain- 
tonge  .  Suo  Padre  fu  il  fuo  primo 
Maeltro .  In  mezzo  alle  occupazio- 
ni ,  che  gli  davano  le  cariche  d' 
Iritendente  ,  che  aveva  occupate  nel 
Limofino  ,  n^lla  Vienna  ,  e  nel- 
la Liriguadocca ,  trovava  e^jii  dei 
momenti  pjr  iftruire  fno  figliuo-. 
lo.  Il  giovane  d^  Aguejfeau  fem- 
brava  nato  con  dei  talenti  .  Lef- 
fe  i  poeti  Greci ,  e  Latini  con  una 
avidità  ,  che  ei  .chiamava  la  paf- 
fione  della  fua  giovanez^za  .  La 
fua  memoria  gieli  refe  così  prefen- 
ti  in  tutto  il  corfo  delia  fua  vi- 
ta,  che  all'età  di  circa  ottanta  an- 
ni, avendo  un  letterato  poco  efatta- 
mente citato  un  epigramma  di  Mar- 
zjale  gliene  recitò  i  proprj  termini  > 
foggi ungendn  ,  che  egli  non  aveva 
aperto  quelT  autore  dopo  l'età  di 
doilici  anni  .  La  compagnia  di  Ra- 
ci9tt  e  di  Bofleau  aveva  delie  at- 
trat- 
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txâttive  infinite  per  lui .  Coltivava 
com'efiì  la  Poefi»,  ne  aveva  il  ge- 
nio ,  e  lo  confervò  fino  ai  fuoi  ul- 
timi  giorni  .     Ricevuto    Avvocato 
Generale  dei  Parlamento  di  Parigi 
rei  1691  1   vi  comparve    con   tanti 
applaufi  ,    chç    il    celebre    Dionigi 
Talon  allora  Prefidente  di  Berretta 
dilfe ,    eh'  egli    vorrebbe    finire    la  ■ 
lua  carriera  ,   come    quefto  Giovi- 
ne la  incominciava  .   Dopo  aver  e- 
fcrcitato    per  lo  fpazio  di  io.  anni 
quefta  carica  con  molto  zelo  e  con 
molta  l'apienza  ,  fu  nominato  Pro- 
curalor    Generale  nel  1700.    in  età 
di  31.  anni.     Ffce    egli    aliora  ve- 
der   chiaramente    qual    grand'  uo- 
mo   egli   era  .     Fece    valere   negli 
affari    domanial!    antichiifioii    tito- 
li già  feppelliti  nella  polvere  e  nel!' 
obblio  .      Reiiolò    le    giurifdiaioni 
foiìgtfite    al    Parlamento ,   confervò 
la   difciplinA    nei   Tribunali  ,    for- 
mò   le    Irruzioni    criminali  ,  e  le 
trattò    in    una   maniera   fiiperiore, 
fece     molti     regolamenti     autoriz' 
Ziti  da   dc'creti  del  Parlamento  ,  e 
fu  incaricato  della  compilazione  di 
molte  leggi  dal  Cancelliere  di  Pont- 
chanrain ,  il  quale  gli  predifle  che 
un    giorno    gii    luccederebbe  .    L* 
amminiftrazione    degli  Spedali    era 
1*  oggetto  il    piì»  caro  deli*  fue  cu- 
re .    Alcuni    fuoi   amici    infifteva- 
no  una  volta  con  lui  ,  perchè  pren- 
deffe  un  po'  di  ripofo  :  pojfo  io  ri- 
pofarmi  ,    rifpofe    generofameflte  , 
f apendo   che    vi  fono   degli  uomini 
the  penano  ?    L,s  Francia    non    di- 
menticherà mai    il  funello  inverno 
del  1709- Î  e  d'  Aguejfeau  fu  uno  di 
quelli  che  contribuirono  a  falvarla 
dall'ertrema  carcftia  .  Aveva  preve- 
duto il  primo   quefta   calamità  fo- 
pra    certe    ofTerva^ioni    che    aveva 
fatto  alla  fua  campagna  ;    ne  aveva 
indicato    il   rimedio  ,    configliando 
di  far  venir  delle  biade  avanti   che 
il  male    aveiTe  prodotto    una  gene- 
rale coftcmszione  .    Andò  alla  cor- 
te per  domandar  dei  foccorfi  .  Fece 
rinnovare  leggi    utili,    rifvegliò  lo 
zelo    di   tutti    i    Mag'ftrati,   eltefe 
le  fue  mire  in  tutte  ie  Provincie  . 
La    fua    vigilanza  ,  e  le  fye  conti- 
nue   ricerche    fcoprirono    tutte    le 
biade    che  aveva    radunato  T  avari- 
zia   per    arricchì  rfi    fui  le    difgrazie 
publiche.    Confetvatore  dei  diritti 
del  Popolo,  e  fuoconfoUlore,  l»- 
Tomo  h 
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peva  re/ìllere  al  Sovrano  in  ciò  eh' 
egli  credeva  effer  contrario  alle  co- 
Itituzioni  nazionali,   ed  alle  liber- 
tà della  Chiefa  Gallicana  .  Portava 
le  confeguenze  di  quefte  lÌDjrtà  fino 
a    rifiutar    coftauiemente    a   Luigi 
Xli^.  ,  ed    al    Cancelliere  f^oifìn  dì 
dare  le  fue  conclufioni  per  una  Di- 
chiarazione Reale    in    favore  della 
Bolla  Unigenitus  .    Dopo  la  morte 
di  Luigi  Xliy.  il  Cancelliere  P'oifin 
non    effendo    fopravvKTuto    a   quel 
Principe  che  due  anni  ,  il  Duca  ÂP 
Orleans  Reggente  determinolfi  fopr* 
A* /Igueffeau  .    Lo  fa    venire  al  Pa- 
lazzo   reale,   ed   al   primo   vederlo 
gli  dà  il  titolo  di  Cancelliere  .    D' 
Jguejfeau  fi  difende,    fa  delle  rap- 
prefentazioni  al  Principe,  allega  la 
fua   incapacità    per  un    sì  gran  po- 
rto.  Il  Reggente  per  la  prima  vol- 
ta rifiuta  d(  credergli ,  e  d'  Aguef- 
feau  fi  trova  infine  coftretto  di  con- 
fentire   alla    fua    elevazione  .    La 
Francia  fé  ne  applaudì,    il  Princi- 
pe ne  fu  benedetto.  Simile  al  Can- 
celliere dell' H(;/)/fdr/    nei    fuoi  ta- 
lenti e  nelle  fue  fatiche  fi  vide  co- 
me lui    efpofto    alle   perturbazioni 
ed  ai  guai .  Sul  principio  della  Reg- 
genza, allorché  egli  non  era  anco- 
ra   che    Procurator   Generale  ,     fu 
chiamato  a  un  configlio,   in  cui  il 
fiflema  di  Lam  fu  propofto.  Opinò 
che  fi  dovelTe  rigettarlo,    e    quefto 
progetto.,  di  cui  dimoerò  i  vantag- 
gi, ed  infieme  i  pericoli,  fu  cffet- 
tivam;.>nte  rigettato  per  allora  .  Do- 
po le  circoftanze  fi  cangiarono  .  L* 
interefle    foftenuto    dall'intrigo    la 
vinfe  fopra  la  prudenza.  Si  venne 
a  capo  di  fedune  il  Principe,    mA 
fi  difperò   di  piegar    la  refiltenza  di 
d  Aguejfiau^  che  era  allora  Cancel- 
liere .    Il  Reggente    gli    ridomandò 
1  figilli  nel  1718.,  egli  comandò  di 
ritirarfi  alla  fua    terra  di  Frofnes  . 
Nel  1720.  ricevette  l'ordine  di  ri- 
tot^nare  fcnza  averlo  richiedo,    e  i 
figilli  gli  furono  refi  .  Lìw  andò  egli 
iteffb  in  traccia  di  lui  .     Il  Gover- 
no  aveva    allora   perduto    tutto  il 
credito  e   la    confidenza   del  publi- 
co,   e  fi    voleva    riftabilirla  richia- 
mando un  Miniftro   che  era  1'  ido- 
lo  di  Parigi    e  delle    Provincie,    l 
figilli   gli    furon   tolti    la    feconda 
volta  nel  I7iz. ,    ed  egli    ritornò  a 
Frefnes.   Di  nuovo    fu  richiamato 
nel  mefe  d'Agofto  17x7.  per  le  cu« 
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{•e  dtfl  Cardinal' di  F/eurt ,  ma  i  fi- 
ftilli  che  erano    ftati    diti    a  C bau* 
velia  non    gli  furono  reftituiti  che 
nel  1737.     Il  Parlamento  allora  gli 
mandò  una    deputazione    prima    di 
regiftrjir  le  lettere  del  nuovo  Gu»r- 
da-Sigitli  •  'D' Aguejfeau  nfpofe  eh' 
ci  voleva  dar  1'  elcrrlpio  della  foni' 
iniflìone .    Qtiefti   fentimenii  erano 
troppo  degni  di  un   uomo  che  non 
aveva  domandato  giammai ,  ne  de- 
lìderaio  aleuti*  dignità  ..  Gli  onori 
erano  venuti  iti   cerca   di  lui.    Al 
principio  della  Reggènza    rifiutò  di 
far  dei  paflì  per  la  fus  elsvazione, 
benché  foCfe  quali  ficuro  di  ottener- 
la .    A  Dio    non    piaccia^    diceva 
«gU  ,   ch^  io  occupi    mai  la  canea 
ffun  uomo  ancor  vivai  ï^arolé  feiTi- 
plici ,    ma  che  contengono  tutto  il 
fubiime   di  un    fentimenio  virtuo- 
{o .    Dopo    la    fua   elevazione,   alle 
prime  dignità,     non  pensò   che  ad 
cfTer  utile  ,  fenza  pehfar  giariimai  ad 
arricchire;   non    Isfciò    altri,  frutti 
dei  fuói  riiparmi  che  la  fua  Biblio- 
teca ,    ed  ancora    non   vi  fpendeva 
che  fino  ad    una  certa  fomma  ogni 
anno  .  Nel  tempo  dei  fiioi  due  fog- 
giorni   a    Frefnes  j   tempo    eh'  egli 
chiamava  i  bei  giorni  della  fua  vi- 
ta,  diftribuì  le  giortìate  tra  i  Libri 
Sacri  ^  il  piano  di  Legislaziojie,  che 
A^ea  concepito  >»   e  T  iftruziòne  dei 
luoi  iSgliuoli .  Le  Matematiche,  le 
Belle-Lettere,  e  l'Agricoltura  for- 
mavano le  fue  ricreazioni.  IlGan- 
cefiiere    di   Francia    fi    compiaceva 
qualche  volta  a  vangar  la  terra.  Fu 
in  quefto  tempo  eh' ei  fece  fopra  la 
Legislazione  delle    rifieffiont  utili  i 
che  produffero  tin    gran  numero  di 
leggi,  dal  1729.  fino  al  1749-  Il  fuo 
fiifcgho   era  di    flabilire  una  intera 
tonformità    nella    efecUzione  delle 
jintiche    leggi  ,    fenza    cangiarne  il 
fondo  ;  e  di  aggiutigervi  ancora  ciò 
che  poteva  mancare    alla   loro  per- 
feziotlè  .     Lavorò    fucceffivathente 
intorno  a  quelle   che  avevano  rap- 
porto ai  tre  oggetti   |)rittcipali  del- 
la  Giurifprudenza^    le  qiief^iohi  di 
dritto,    là   forma  dell'  inftrUzìone 
giudiziaria  4  e  T  ordine  dei  Tribu- 
nali. Era  falito  fino  ai  ptitìcipj  del 
gius  oaturale ,  del  gius  delle  genti  i 
e  del  gius  publicò  *  Si  era  inftrut- 
to  delle  Leggi  di  tutte  le  Nazioni, 
Kon  era  ftraniero  in  neflun  paefe , 
tiè  in  neffun  fecolo.  Sapeva  lalin- 
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gua  Francefe  per  princìpi  ->  e  dì  piii 
la  Latina,-  la  Greca,    l'Ebrea,    l' 
Araba,  le  Lingue  Orientali ^  l'Ita- 
liana ,  la  Spagrtuola  ,   l' Inglefe ,  e 
la  Pprtoghefe.     Lo  fhidio    di  tan- 
te  lìtlgUe,     che   avrebbero   confu- 
mato la  vita  intera  di  molti  dotti  i 
non    era    per   d'  A^ueffeau    che  un 
trattenimento  come   lo  diceva  egli 
tteff).    Il  fuo   principio  era  che  il 
cangiar  d  occupazione  era  un  follie- 
v0f.    Così  tutte  le  fatiche  del  Let- 
terato non  toglievan  nient»  a  quel- 
le del  Miniftro.   Entrava  «èlle  di- 
fcuflìoiii  le  più  circoftaniaate  degli 
affari   di   alcuni  particolari ,  moffb 
da  compaflione  per  gli  infelici,   ai 
quali  faceva    fomminiftrar  dei  foc- 
corfi  ignorandone    elfi  l'autoté.    1 
Magiltrati  Io  riguardavano  coóie  il 
loro  fplendore    e  il  loro  rttòdello  . 
Non  era  meno  onorato  dit  dòtti ,  an- 
che ftrattieri  .  V  Inghilterra  lo  éon- 
fultò  fulla  riforma   del  fuo  Calen- 
dario.   Ì,a  rifpofta  del  Cancelliere 
di  Francia  piena   di  rifleffioni  utili 
determinò   quella  Nazione    filofofa 
ad  un  cambiamento,  che  noti  avreb- 
be dovuto    tardar    tanto  ad  éfegtti- 
re.   !>''  Aguejfeau  ricevette  delle  fi- 
gniBcazioni  non  meno  dipinte  del- 
la confidenza  i    di  cui  il  fuo  Re  l" 
onorava i>.  allorché  fua  Maeftà  andò» 
a  meiterfi   alla  tefta  della   fua  Ar- 
mata.    Lo  incaricò   di   riunire  ap- 
preso di  lui  ogni  fettim^na  ì  mem- 
bri de'Con/ìgli  delle  Finanze,  e  dei 
Difp»ccj  .    Rendeva  conto  degli  af- 
fari difcuffì    in  una   lettera ,    fopra 
la  quale  il  Re  fcrivevâ  la  fu*  deci- 
fìóne .   La  fobrietà ,  ed  il  carattere 
della  fua  àniiiia  fenipre  eguale  gli 
conférvarotio  fiho  all'età  di  ottan- 
taun' anno   la  falute  più  vigorofa  . 
Ma  nei  icòrfo  dell*  anno  I750.  ma- 
li dolorofì   fopravvetiutigli   lo  av- 
vertirono di   dover    rinunziate   al 
fvro  poftò  .  Lafciò  dunque  1  Sigilli, 
fi  ritirò  cogli   oriori   della  dignità 
di  Cancelliere ,  e  mori  poco  tempo 
dopo    il  dì   9.    Febbraio  l^Si.    La 
ttiaggiòr  parte  dèlie  fue    opere    fo- 
no   di, già'  publicate    in    9«   Voi, 
in  4.    Giudicando  da  quei  che   fo- 
lto  ufciti    finôfa    non   fi    può  non 
fcoiiCépire  iina   gfànde  idea  di  que- 
ito  Magiftrâtû  •    Si    diceva  di  lui, 
ch'ei  penfava  da  Filofofo,   e  par- 
lava da  Oratore.    I  fuot   principi 
di  eloquenza  erano  di  riunir  la  for- 
za 
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£»  Aetì%  Dialetncs  all'  ordine  àeïh 
Geometri»  ,  aggiungendovi  le  ric- 
chezze della  erudizione  ,  gì*  incan- 
tefimi  dell'arte  del  perfuadere  ,  ed 
anche  le  grazie,  e  l  armonia  dell' 
arte  Poetica  .  Egli  era  per  fé  fteffo  il 
più  rigido  cenfore ,  e  l' idea  che  fi 
era  formata  d<U  bello  era  cos)  per- 
fetta, ch'egli  non  credeva  mai  di 
efler;/ifi  avvicinato  ,  e  perciò  correg- 
geva Tempre.  Un  giorno  confultò 
fu©  padre  fopta  un  difcorfo  «  che  gli 
avca  cóiUto  molta  fatica  r  e  che 
VoIevA  ritoccar  di  nuovo  •  Suo  pa- 
dre gli  rifpofe  con  tanta  finezza  » 
«[ua.nto  buon  guftp;  //  difetto  dil 
voflro  difcorfo  è  di  effere  troppo 
heilù,  ë  lo  fati  mené  fé  voi  anco- 
na lo  ritocèate  .  D'  Agueffeau  avea 
fpofato  liei  1^194.  Anna  le  Feburé 
à^ùrmeffoit  ^  degni  del  fuo  fpofo  ,  e 
del  nome  eh  ella  portavi  k  Riguar- 
do a  Lei  Coulànge  ,  fpirito  aniabi' 
le,  e  piacevole  di  quel  tempo, 
ivevà  detto  ch'erafi  veduto  per  la 
prima  vqlta  le  grazie,  e  la  Virtìi 
unirfì  infierrte.  Ella  morì  ad  Au» 
ttUil  il  primo  Décembre  i73S.  la- 
(«iando  fei  figliuoli.  Il  dolore  di 
d''  Aguefjeau  fu  eguale  aliatene'' 
rezza  che  aveva  per  lei  «  ^7ondi- 
tneno  appena  rafciugate  le  fue  la- 
crime fi  diede  più  che  mai  tutto 
ijniera  alle  funzioni  della  fua  di- 
gnità.  Temevafi  che  il  pefo  degli 
ftftari  congiunto  a  quello  delTaffli- 
stione  noli  lo  opprimefTe .  to  fon 
/Uditore  al  puklieo  di  tutto  me  ftef- 
Jo  n  diceva  egli ,  »  non  è  giuflo  che 
alcuno  f offra  delle  fnie  difgraiaie 
domefliche  ,  Volle  effere  fotterrato 
appfelFo  di  éfla  ttel  cimiteHo  d'Au* 
tiuil  pef  dimoflrare  anche  dopo  la 
fua  morte  l'umiltà  criftiana  d'una 
moglie  degna  di  lui  é  Non  aveva 
paffato  alcun  giorno  ittcominciand» 
dalla  fua  infanzia  fcnza  leggere  U 
Sacra  Scrittura  ^  e  ^uéfta  lettura 
fu  la  confolazione  de*  fuoi  ultimi 
dì .  Quefio  articolo  fìon  è  che 
Un  eftratto  del  diverbi  elogj  del 
gran  Cancelliere  di  Francia,  e  fo* 
prâ  tutto  di  quellodel  Signor  Tbo- 
*»as^  coronato  dall'Accademia  tran- 
cefe  nel  1760.  ficcome  n'  era  ben 
degno  »  Toccava  a  Tacitò  di  far  l' 
elogio  d  Agricola  *  Q  Vedi  Guér- 
CHOis  ■). 

AGUr,  o  Sultano  jiguï  ,  Re  dì 
BatUam  nell'  ifola.  di  Java  »  figlio 
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del  Sultano  Agoum .  Stanco  fuo 
padre  di  portar  la  corona  ^  rimif« 
il  governo  helle  mani,  di  fuo  Fi- 
glio ,  verfO  la  fine  del  XVIÌ.  feco- 
la ,  per  hoti  più  occuparfi  che  del 
fuoi  piaceri  .  Q^Jefto  gióvane^  R« 
etfendofi  poi  refo  odiofo  ai  fuoi  po- 
poli ,  il  Sultano  Agoum  prefe  le 
armi  per  J-ientrare  a  viva  forza  iti 
un  regno  y  che  aveva  abbandonato 
di  buona  voglia,  ed  affediò  la  Città 
di  Bantàrti  ;  Aguì  implorò  il  foc- 
eorfo  degli  Olandefi  per  irte^ÈZo  dì 
un  fuo  fedéle ,  che  potè  involarfi 
col  favor  della  notte  4  II  Getierale 
Spelman^  ÓOrtio  di  uno  fpirito  vi- 
vo, e  portato  per  le  grahdi  impre- 
fe,  rifolvette  di  foccorrere  il  Sul- 
tano .  Aguì  dopo  aver  fatto  levar 
l'affedio,  vedendofi  padrone  della 
Capitale,  continuò  il  corfo  della 
vittorie  I,  e  foggiogò  tiitto  il  Re- 
gno .  Il  vecchio  Sultano  gli  cadde 
nelle  nianì  *  e  fu  rinchiufo  in  una 
prigione  .  Alcuni  giòrril  dopo  il 
giovine  Re  diede  ordine  alle  trap* 
pe  rtraniere  di  ritirarli  ^  perchè  te- 
tneVa  che  incorni nciafferp  a  favori- 
re il  partito  del  Re  fuo  Ì*adfe  j  eh' 
egli  Ufciò  itiiferamente  perire  fra 
le  catene  < 

AGUÌLLAR  TERRONE  DEL 
Cagno  C  Francefco  )  dotto  Ve- 
fcovo  di  Lione  in  Ifpagna,  era  di 
Andukar  4  e  morì  li  t?.  Marzo  i6iu 

AGUILLÈ.    /^f///  LAGOILLE. 

AGUILLON  C  Fr^'irtf/Vo  )  cele* 
ore  Matematico  Gefuitâ  iiatiyo  dt 
Bruflellcs  ,  morì  li  là.  Marzo  If^i/. 
in  età  di  50.  anni .  Si  ha  di  lui 
un  Trattato  di  Ottica^  (limato  al 
fuo  tempo  s  i^ampato  tn  Anvefft 
I6Ï4.  in  fol.  Dopo  le  fcoperte  di 
Nk'wtoft  quefto  libro  è  divenuto 
inutile  ,  ma  può  effere  flato  di  qual- 
che utilità  a  Newton . 

I.  AGOIRRE  C  Oiufeppe  Saenz 
a^)  ttâto  a  Logrogno  nella  Cafliglia 
Vecchia  li  14.  Marzo  I6^ô.,  morì  in 
Roma  li  19.  Agofto  1699,  Fa  ixrto 
degli  ornamenti  dell'ordine  di  J". 
Benedetto  nell'ultimo  paffato  fecolo  . 
Incominciò  la  fua  carriera  dall' ef- 
fet dichiarato  primo  interprete  dei 
libri  ■fanti  nell'Univerfità  di  S^la- 
ttUnca,  di  poi  cenfore  ,  6  Seareta* 
rio  del  TribuHale  del  S.  Officio  <> 
Fu  onorato  della  porpora' da  Inno» 
cett^o  XI,  nel  i68ó.  la  ricompenft 
dal  fuo  zelo  per  l'autorità  delU 
K    %  Saa- 
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Santa  Sede.  Le  Tue  opere  ïsrincîpa- 
li  fono:  /.  Ludi  Saint anticfnfer  » 
Jìye  Theoiogia  Fiorulenta^  Sslman- 
tica  \66%.  in  fol.  Quefte  fono  le 
differtazioni  da  lui  comporte  fecon- 
do l'ufo  dell' Univeifità  di  Sala- 
msnca  prima  di  edere  addottorato. 
In  effe  egli  tratta  de' buoni  e  de* 
cattivi  con  molta  erudizione  .  Egli 
ftefib  fa  poi  la  critica  di  quefto  li- 
bro nella  fua  ultima  edizione  della 
Teologia  di  S,  Anfelmo  ,  e  cenfu- 
ra  foprattutto  di  aver  dato  a  cer- 
te pcrfone  delle  lodi  ecceflìve  ;  di 
aver  efpreffb  certe  cofe  in  un  mo- 
do meno  grave,  e  meno  fcrio  che 
tiou  conveniva;  di  aver  dato  trop- 
po pefo  alPopinione  di  un  folo 
dottore  pio  e  dotto  ,  e  di  aver  ci- 
tato degli  ftorici  fuppofti  .  77.  Una 
CoiltzJone  de''  Condì j  di  Spngna  , 
nel  Itfpj.  e  169.;.  4.  volumi  in  fol. 
licercatiffima  ,  tiuantunq-ìe  l'auto- 
re manchi  fovente  ùi  critica  .  Ne 
fu  data  una  nuova  edizione  a  Ro- 
ma nel  l/ìJ.  6.  volumi*  in  fol., 
ma  la  migliore  è  quella  del  1691- 
e  94.  Quefta  Collezione  è  accom- 
pagnata da  differtazioni ,  alcune  del- 
le  quali  fono  nude  di  giudizio  ,  e 
di  quel  colpo  d'occhio  fcvero,  che 
rigetta  ogni  fcritto  apocrifo  .  Si 
oftina  a  foftenere  l'autenticità  del- 
le fatfe  Decretali  de' Papi  .  777.  La 
Teologia  di  S.  Anfelmo  y  in  3.  vo- 
lumi in  fol.  la  qua!  Teologia  è 
ricavata  dalle  opere  di  S.  Anfel- 
wo  4  Queflo  Cardinale  ha  fcritto 
ancora  alcune  altre  opere  men  co- 
nofciute .  Noi  non  citeremo  oltre 
le  fuddette,  che  la  fua  Storia  dei 
Concilj  di  Spagna  y  che  aveva  fatto 
precedere  alla  fua  Collezione .  La 
modeftia  j  virtù  poco  comune  ai 
dotti  dei  noHri  giorni ,   era  la  pro- 

Srìa  di  queflo  Cardinale  .  Aveva  fo- 
etTUto  Jn  ifcritto  il  fìftema  della 
probabilità  ;  ed  egli  ebbe  tanto  co- 
raggio e  tanta  umiltà  da  ritrattarfi  . 

i.  AGUIRRE  C  Michele  ^  cele- 
bre Gìureconfulto  nativo  della  Dio- 
cefi  di  Pamplona  ,  morì  nel  1588. 

AGULIEKS  .  l^edi  DESAGU- 
LÎERS. 

AHIAS,  Profeta  diSylo,  predif- 
fe  a  Geroboamo  ,  che  farebbe  Re  di 
X.  Tribù  ,  che  fuo  figlio  Abia  mor- 
rebbe, e  che  la  fua  famiglia  fa- 
rebbe diftrutta  per  punirlo  della 
fu*  jogrAtìtudine   e  delU  fu4  ido- 
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latria  .  Vifl*e  Ahias  verfo  T  iHiio 
3046.  del  Mondo  ,  e  954,  «vanti 
G.  C. 

1.  AJACE,  figlio  à^OHeo  Re  de' 
Locriani ,  era  agile  e  molto  cfperto 
per  tirar  d'arco.  Fu  uno  degli  Eroi 
grect  che  andarono  ad  adediar  Tro- 
js  .  Dopo  il  facchc-gio  di  quefta 
Città,  avendo  egli  violato  Calan- 
dra nel  Tempio  di  Minerva  ,  que- 
fla  Dea  in  punizione  del  fuo  facri- 
legio  fece  perire  la  di  lui  flotta 
prelTo  gli  fcogli  Caftàrei  .  L'intre- 
pido Ajace  sfuggito  dal  naufragio 
irifultava  gli  Dei  Copra  uno  di  que' 
fcogli ,  quando  Nettuno  lo  precipi- 
tò nel  mare. 

a.  AJACE,  figlio  ài  Telamone ^9 
Re  di  Salamina  ,  combattè  contro 
Ettore^  e  fece  azioni  di  un  corag- 
gio ftraordinario  ,  ma  fu  pari  il 
loro  valore  ,  né  fu  decifa  fra  i  due 
la  vittoria  .  Rivale  di  Vlijfe  difpu- 
tò  a  quefto  eroe  le  armi  di  Achil- 
le.  Trafportato  dal  furore,  perchè 
tal  conrefa  era  fiata  terminata  a 
favore  di  VliJJe  per  giudiïio  dei 
principali  Capitani  Greci,  fi  gettò 
(opra  le  greggi  dell'armata,,  e  ne 
fece  una  ftrage  orribile,  credendo 
di  facrificare  i  Greci  alla  fua  ven- 
detta ;  ma  riavutofi  dal  fuo  delirio  , 
ed  avendo  ricondfciuto  il  fuo  fal- 
lo ,  fi  trafiffe  colla  fpada  fatale  , 
che  avea  ricevuta  in  dono  da  Et- 
tore .  Il  fangue  di  Ajace  fu  can- 
giato in  giacinto  ,  fecondo  la  fa- 
vola . 

1.  AJALA,  o  AYALA  (  Atana- 
fio  d'  )  Paggio  di  Carlo  l^,  fegui 
qiiefio  Principe  in  Alemagna.  A- 
vendo  intefo  che  fuo  padre  era 
profcritfo  ,  vendè  il  fuo  Cavallo, 
e  ne  inviò  il  prezzo  a  un  Genti- 
luomo Spagnuolo  per  farglielo  te- 
nere .  Dacché  i  fuoi  Uffiziali  fi  ac- 
corfero  che  non  avea  più  il  Caval- 
lo ,  gì' impofero  dei  caftighi  per 
fapere  ciò  che  ne  aveTe  fatto  ;  ma 
non  fi  potè  rilevarlo  né  per  minac- 
ele, né  per  carezze.  Infine  fi  feppe 
nondimeno  la  t'erità  .  Fu  denun- 
ziato all'. Imperatore  ,  ed  Ajala 
confefsò  tutto  al  fuo  Principe.  Car- 
io ^n{'e  d' cffere  fdegnato  per  noa 
autorizzare  un'azione  ,  che  era  con- 
tro la  difciplina  i  ma  per  non  la- 
fciìre  fenza  ricompenfa  un  fegno 
di  tenerezza  filiale  così  eroico,  al- 
la pf im^   cccafione   in  cui  Ajala  Cv 
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*  dlftinfe  gli  diede  delle  dììtioftraiiò- 
ni  d^lU  fua  generofità,  e  della  fua 
ilima  . 

1.  AJALA  C^ahrieley^  dotto  Me- 
dico del  Secolo  XVI.  era  d'Anver- 
f  A  ,  parente  di  Raldajf.ne  Ajala  , 
che  ha  fcritto  fopra  la  difciplina 
militare  . 

j.  AJALA  CG/ovannf ')  vedi  IN' 
TERIANODI  AJALA. 

4.  AJALA  ÇManino  Perez.de)  nac- 
que in  Jefte  nella  dioccfi  di  CartsRe- 
na  in  Ifpagna  nel  1504.  da  parenti 
ofcuri ,  ed  infegnò  dapprincipio  la 
Grammatica  per  foftentare  la  fua 
famiglia.  Eflendo  poi  flato  ordinato 
Prete,   ed  effendofi  fatto  conofcere 

•  da  Carlo  l^.  ,  queft'  Imperatore  e 
Re  di  Spagna  lo  mandò  in  qualità 
di  Teologo  al  Concilio  di  Trento; 
indi  gli  diede  il  Vefcovado  di  Gua- 
dix  ,  poi  quello  di  Segovia  ,  0  fi- 
nalmente r  A  rei  vefcovado  di  Valen- 
za .  A']3la  adempì  diftiiuamente 
tutti  i  doveri  d'un  Vefcovo,  ten- 
ne fpeffb  de' Sinodi  ,  vi/ìtò  efatta- 
mente  la  fua  Dioccfi,  e  vi  fece  fio- 
rire la  virth  e  le  fcienze  .  Mori 
nel  1S(5<5.  La  fua  opera  piìi  impor- 
tante è  un  Trattato  latino  delle 
Tradizioni  Apaftoliche  ^  in  dieci  li- 
bri, Parigi  \^6i.  \n  8. 

AIBERTO  C  S.  ) ,  Monaco  Bene- 
dottino  nato  nel  loio.  nella  Dio- 
cefi  di  Tournai  ,  fu  ordinato  Sacer- 
dote da  Bur eardo  ,  Vefcovo  di  Cam- 
brai ,  coH  un'autorità  particolare 
Ai  amminiftrarc  nella  fua  cella  i 
Sacramenti  della  Penitenza,  e  dell' 
Eucariftia  ,  autorità ,  che  gli  fu  con- 
fermata da  Pafcale  II.  e  da  Inno- 
-cenz.0  II.  Egli  non  oftantc  riman- 
dava tutti  i  Penitenti  a' loro  Ve- 
fcovi  .  Diceva  tutt' i  giorni  due 
Meffe ,  una  per  i  vivi,  e  l'altra 
per  i  morti  .  Morì  nel  1140.  in  età 
di  So.  anni  . 

AIDONE,  redi  i.  AEDONE  . 

AIGUILLON  eia  DucbeJTad'-), 
di  II.  WIGNEROD. 

AJELLI  Cifn/o«»o),  Napolita- 
no de' Chierici  Regolari,  viffe  in 
Roma  fotto  Clemente  rill.  Quefto 
Pontefice  in  ricompenfa  delle  vir- 
tù Tue  ,  e  della  fua  dottrina,  lo 
fé  Vefcovo  di  Acierno  nel  Regno 
di  Napoli,  ma  tenendolo  il  mede- 
fimo  occupato  in^  gravi  affari  rinun- 
ziò volontariamente  il  Vefcovado  , 
e  in    ìfconrro  confeguì   per  io  fuo 
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fofttîiîtatnènto  un'  Abadia ,  e  unA 
parte  del  Palazzo  Apoftolico  in  Ro- 
ma per  fua  abitazione;  ove  in  com- 
pagnia di  alcuni  altri  attefe  all' 
emendazione  della  Bibbia  così  Gre- 
ca ,  come  Latina  ;  e  intorno  a  i 
Concili  Generali  Greci  ,  e  Latini  ; 
aggi  un  fé  al  Concilio  Efejino  un' 
Opera  di  5.  lìb.  di  S".  Cirillo  con- 
tro Nejìorio  ;  traduffe  l'  opóra  del 
fuddetto  Santo  De  Adoratione  in 
fpiritUt  ^veritate  i  emendò  il  Sal- 
terio di  S.  Pietro^  fecondo  la  cor- 
rezione antica  fitta  da  San  Girola- 
mo ,  e  compofe  anche,  Commenta- 
rium  in  Pfalmos  &  in  divini  officii 
cantica  ;  in  Habacuc  ProphctM  com- 
rasntarium  ;  in  Lamentations  Jere» 
mix  commentart'um  . 

I.  AJELLO  (^Matteo)  ^  Salerni- 
tana trovavafi  nel  1401.  Senefcallo 
del  Regio  Ofpizio  e  Protonotario  dei 
Regno  di  Napoli.  Pietro  d'  Ajello 
della  Città  di  Salerno  dell'  Ordir.? 
de'Celeftini  fu  Vefcovo  di  S.  An- 
gelo de*  Lombardi  nel  1417. 

a.  AJELLO  (Santo")^  capoMae- 
flro  della  Reg.  Scuola  militare  di 
Palermo  ,  circa  al  lóio.  publicò  V 
Inflruzione  degli  Artiglieri,  di  cut 
fi  rinvengono  più  edizioni.  Cornjt;' 
Ho  Ajello  della  Provincia  di  Cala- 
bria Minorità  fcriffe  noi  1(548.  le 
Parafrafi  fopra  il  Simbolo  di  S.  A- 
tanajfo .  Jacopo  d'  Ajello  Napoli- 
tano Configliere  di  Ferdinando  II. 
Prefidente  della  Regia  Camera  del- 
la fummaria  fotto  Lodovico  Re  di 
Francia  die  all.i  luce  nel  1506.  un 
Trattato  De  Jurs  Adohts  ,  Relè- 
vii  y  atque  Subfidii  j  impreffo  iti 
Lione  nel  1556.  in  8.  ;  le  Glofe  al- 
le Cojlituzioni  del  Regno  ^  e  altre 
opere  . 

3.  AJELLO  (  Sebajiiano  )  ,  Na- 
politano Filofofo ,  e  Medico  vife 
nel  XVI.  fecolo  ,  e  flampò  nel  157$- 
un  difcor^)  fopra  l'  imminente  pe- 
rte nel  Regno  di  Napoli  di  quelL' 
anno  ;  un  altro  fopra  i  Catarri  ;  e^' 
una  ci>mpofizione  poetica  in  lode 
(H  Alberto  Acquaviva  d'Arragona 
X.  Duca  d'  Atri .  Ercole  Ajello  fio- 
ri nel  XVL  fecolo,  fu  Abate  di 
S.  Niccolò  del  Farneto ,  e  laftiò 
anche  un'opera  molto  pia  intitola- 
ta ,  Il  Cammino  Spirituale  ec.  iau 
prefTa  in  Napoli  nel  i6o"ì. 

AIGNANI,  redi  ANGRlANI  . 

AIOUJ-FO  C  S.  )  ovvero  Ayeujl 
R    }  voU 
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volgarmente  Sant'  Ago/Jo ,  Arcive. 
fcovo  di  Bourqes  nell'Sii.  Teodul- 
fo  Vefcovo  d'  Orleans  gl»  f*  gran- 
di elogj ,  ç  gl»  dà  il  titolo  di  Pa- 
triarca nella  Epijlola  41,  del  IV. 
libro  d«lle  fuç  foefiç  .  Mori  nell' 
840 . 

AILLAN  C  Bernardo  de  Girard 
Signore  di  )  nativo  di  Bourdeaux, 
d'una  famiglia  nobile,  dopo  aver 
fatta  qvialche  figura  pel  mondo  let- 
terario come  Poeta ,  e  come  Tra- 
duttore ,  s' applicò  aliar  Storia  con 
tanto  felice  efi to  ,  che  Carlo  IX. 
Io  fece  Storiografo  della  Francia 
nel  1571.  La  Tua  Storia  di  Francia 
s'  eftende  Ja  Fnramondo  /ino  alU 
morte  Ai  Carlo  ni  Quefta  ç  la  pri- 
ma Iftori:^  dv'lla  Francia  comporta 
in  Francefe  .  Arrigo  III.  per  ricom- 
penfare  l'  AUlan  V  onorò  di  qual- 
che rìcompcnia  ,  e  della  carica  di 
Geiiealogifta  dell' Ordine  dello  Spi- 
rito Santo  .  Egli  ayea  promefTp  di 
continovare  la  fua  Storia  fino  al 
Regno  d'  Arrigo  W.  ma  non  lo  fé? 
ce,  e  morì  in  Parigi  li  aj.  No- 
vembre lóro,  di  7à-  anni.  Era  fta^ 
>o  Calvinirta  ,  e  fi  fece.  Cattoli, 
co  allorché  frequentò  la  Corte  .  Ol- 
tre la  fua  Storia  fi  ha  di  lui  un 
libro  dello  Stato,  e  fucceflìone  de- 
gli aftari  di  Francia  ,  ed  altre  ope- 
re pili  giudiziofe  ,  Ç  metodiche  , 
della  mageior  parte  degli  altri  li- 
bri comporti  in  Francefe  prima  di 
lui  .  Fu  critico  all'eflrenK) ,  e  trat- 
tò i  fuoi  çenlori  con  fuperbia  ,  e 
difpreì?o  , 

A1LLE>,  yedi  DAILLE  . 

M'LO^^  Fedi  AYLON. 

AILLY  C  Pietro  d')  Petrus  de  Al- 
//flfo, nacque  iii  Com-piegn-e  nel  1350. 
da  parenti  poyep  ,  che  non  trala- 
fciarqno  però  di  dargli  una  buona 
«duc^iione  .  Fu  dapprincipio  Alun- 
no gratuito  nel  Collegio  di  N.^varra 
jii  Parigi  ,  indi  fu  ricevuto  Dottor 
â?\]!L  Sorbona  nel  1380,  In  feguitp 
fu  eletto  Cancelliere  dell' Univer- 
fìtà  di  Parigi  ,  e  Confeffore  ed  Ele- 
v^fìniere  del  Re  Carlo  FI.  che  lo 
-ino  alla  fede  vcfcoyile  di  Puy, 
1  quella  di  Cambrai .  Poiché 
'  queft'  ultimo  Vefcovado  , 
sÌq  la  fuddett*  fua  carica  di 
':;.;ii>.elHc're  a  favore  del  famofo 
'Gçrfot.  luo  difcepolo  .  Il  fuo  zelo 
►per  i'  «-ftiniJone  dello  Sciftna  ,  che 
deroUva  allora  UChiefa,  lo  refe  ce* 
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lebre.  Fete  diverfi  viaggi  a  Roma, 
e  ad  Avignone  per  queft'  effètto  . 
Ebbe  delle  conferenze  con  diverfi 
Papi  che  difputayanfi  allora  la  Tia- 
r^  ■,  Predicò  in  Genova  nel  1405. 
davanti  l'Antipapa  Pietro  de  Luna, 
che  chiamavafi  8ened(fto  XIII.  fui 
miftero  della  Trinità,  e  lo  fece 
con  tanta  eloquenza,  che  quel  Pon- 
tefice molTo  dalla  fua  Predica  ne 
inftitu)  la  Fefta  .  Non  fi  diftinfe 
meno  al  Concilio  di  Fifa.  Giova»" 
ni  XXII.  che  conofceva  tutto  il 
f«Q  merito  ,  |o  elevò  alla  dignità  di 
Cardinale  nel  1411.  D^  Ailljjf  fu  in 
quefta  qualità  al  Concilio  di  Co- 
Itanza,  e  vi  fi  fece  gran  nome  tan« 
lo  per  li  fuo  zelo,  che  per  la  fua 
eloquenza  .  Ritornò  di  là  ad  Avi- 
gnone, dove  morì  il  dì  8.  Agofto 
1419.  Martino  F.  lo  aveva  fatto 
fuo  Legato  in  quefta  Città  •  Il  Col- 
legio di  Navarra,  che  lo  aveva  ac- 
colto nella  fua  giovanezza  ,  che  lo 
riconofceva  per  il  fuo  fecondo  fon- 
datore, e  nel  feno  del  quale  avev 
va  acquiftato  i  titoli  d"  Aquila  dei 
Dottori  del  h  Francia  ,  e  di  Mar- 
tello  degli. Eretici  ,  ereditò  i  fuoi 
Libri  e  i  fuoi  Manofçri.tti  ,  e  «e 
conferva  ancora  alcuni ,  che  non  fo- 
no mai  flati  ftampati .  La  fua  o- 
pera  piìi  conofciuta  è  >1  Tratta- 
to della  Riforma  della  Cbiefa ,  di- 
vifo  in  6'  Capitoli  ,  e  publicato 
«olle  Opere  di  Gerfon  fuo  allievo  . 
La  maggior  parte  delle  fue  altre  h 
opere  furono  ftampato  ìn  Argenti-  1 
pa  1490.  in  fol.  ,  e  alcune  fepara-  1 
tamenie  a  Parigi  alla  fine  del  feco- 
\çi  XVf  ;  quefte  fono  :  Concordia 
AJÌronomia  eum  T biologia  ,  J490. 
in  4.  De  Anima,  1494.  in  4.  De 
Fi  ta  Cbtijìi.,  ibid.  1483.  in  4.  &e. 
Qiiefto  Cardinale  aveva  il  debole 
di  altri  Dotti  d'allora,  perchè  cre- 
deva all'Artrologia  giudiziaria. 

A  IMAN,  Fedi  LA  IMAN. 

1.  AIMAR  ovvero  AYMAR ,  ol- 
timo   Conte    d'Angouleme    morto 
pel  iai8.  ,    non  è  noto   nella  Sto- 
ria ,    fé  non    perche    jp  lui   finì  la 
pofterità  mafcolina  dei  Conti  d'An- 
gouleme.    Ifabella  fua  figlia,  che 
moli  nel  1145.  ,  vedova  di  Giovart-         i 
ni  Senzji-Terra   Re    di    Francia  ,        I 
fposò  il  Conte  de  la  Marche,  la  di        1 
cui  pronipote  Mjr/'dr,  erede  di  que- 
llo Contado  ,  lo  cedette  a  Filippo  il 
Bello .  In  progrelTo  divenne  la  por- 
zto- 
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p|0n«  dì  Giovanni  l^,  figlio  di  1«/- 
ff«  Puca  d' Orleans  »  figliuolo  del 
Re  Carla  f^'f  il  quale  pafsò  da  cir- 
ca 30.  anni  in  ortaggio  nell' Inghil- 
terra, ì»  morì  nel  1467.  Suo  figlio 
Carlo  morto  ne|  ^495. ,  fu  padre  del 
Re  Franc^fco  I. ,  che  rii^ni  il  Con- 
tado alla  Corona.  '  Cariò  feçondo- 
genito  di  Fra ncefcij  ]^.\  mòno 
nel  154J.  ,  ebbe  in  appannaggio  què- 
ftò  Ducato  fino  a  tanto  che  eredi- 
tò il  titolo  di  Duca  d'Orleans.  Il 
Re  Arrigo  IL  lo  diede  a  fuo  fi- 
gliuolo naturale  Arrigo.  Quefti 
avendo  veduto  ad  una  finertra  di 
certa  ofleria  yf//ov/f/ contro  il  «jiia- 
le  aveva  del  rifetitimento,  bala;ò 
in  quella  camera  ,  e  gli  "  pafsiò  la 
fua  fpada  attraverfo  il  còrpo  .Sen- 
tendofi  Altoviti  mortalmente  feri- 
to ,  fguainò  anch'egli  la  fpada ,  e 
licci  fé  Arrigo  fui  fatto  nel  isgd.  Il 
baftardo  dei  Re  Carlo  IJÇ.\  chiamato 
Carlo ^  ebb^e  la  Contea,  giàdichia- 
tata  Ducato  d' Angoulemè,' e  morì 
n?l  1550.  y"  lafci Alido  un  figlio  chia*' 
mato  Luigi  Conte  d'Alets,  che 
mori  fenza  pofterità  mafcolina  nel 
J653.  Aveva  Carlo  fpofato  in  fe- 
conde no?^e  Francefca  de  Narbori' 
ne  ^  che  rnancò  nell'*nno  1713.  , 
dr  Hiani&r*  che  la  nuora  di  Carlo 
11*,  gli  fopravvifle  139.  anni  .  Ç  f^e- 
(ii  BouRSAULT  )  .  La  Ambafce-' 
ria  ài  Carlo  d^  Angouleme  alT  Im- 
perador  Ferdinando  li.  nel  1610.  , 
e  ì6ii.  è  ftata  Campata  a  Parigi 
x<567. ,  '  in  fogl.  »  e  le  {ne  Memo- 
rie nel  i66x.,  in  u.  Vedi  r  Ar- 
te di  vp-ificar  le  Date . 

1.  AI  MAR  ovvero  AYMAR  CG/a- 
corno  }  Contadino  di  S.  Veran  nel 
Delfinafo  ,  conofçiuto  per  le  fue 
furberie  .  Si  vantava  di  fcoprire 
col  mezzo  d?lU  Bacchetta  divi- 
natoria i  tefori,'i  metalli,  i  con- 
fini dei  campi,  »  ladronecci,  gli 
omicidi,  gli  adulteri  dell'uno  e 
dell'altro  feffo  ec.  Li  feguitava  , 
diceva  egli  ,  condottò  dalla  fola 
agitazione  della  fua  bacchetta,  e 
dalle  emozioni  violenti  che  aveva, 
o  fingeva  di  avere  trovandofi  alla 
prefenza  ,  p  in  vicinanza  delle  per- 
fone  ,  a  delle  cofe  delie  eguali  trat- 
tavafi.  Il  volgo  ,  e  quelli  frai 
grandi  che  eran  popqh\  fi  lafciarono. 
rngantiare  da  Aìmar  ,  il  quale  anche, 
ammettendo  la  virtù  occulta  della 
bacçherta  Divinatoria,  doveva  efì'«c 
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trattato  da  impoftore .  Affettava  la 
divozione  ,  fi  confelTava  fpelfo  ,  ed 
aveva  confervato  gelofamente  la 
fua  virginità,  fene^a  di  che  ^  a(fe- 
ri  va  ,  la  bacchetta  farebbe  fiata  un 
inutile  ftromento  fra  le  fue  mani  . 
Effendo  ftato  chiamato  da  Lione  a 
Parigi,  le  fue  aftuzie  furono  fco- 
pei-te  nel  Palazzo  di  Condè  l'anno 
ì<593.  Fiì  affoggettato  a  delle  prove 
che  furono  funefte  alla  fua  riputa» 
atione  .  Bifognò  che  confefraffe  ,  che 
non  Tapeva  quafi  niente  di  ciò  ch« 
vehivflgli  attribuito,  chç  là  raife- 
ria  gli  aveva  infpirato  una  parte, 
delle  fue  operazioni  ,  e  che  la  ere-' 
dulità  del  publico  le  aveva  accre- 
ditate .  L'  Abate  di  l^allemont,  uo- 
mo che  era  più  fcienziato  che  giu- 
disiofo  ,  publicò  verfo  quel  tempQ 
il  Tuo  Trattato  della  Fijica  occul- 
ta dell^  Sacchetta  Divinatoria  , 
nel  quale  fece  una  fpezie  di  apo- 
logia del  Contadino  dçl  Delfinato  ; 
perciocché  tutte  le  caufe ,  biiohe  , 
o  cattive,  trovano  degli  Avvocati  . 
Giacomo  Aimar  morì  nel  1708.'  iti 
età  di  4(5.  anni  nel  fuo  villaggio  , 
alTolutamente  ignorato  per  lutt' al- 
trove .  I  dotti  hanno  difputato  fulla 
virtù  della  bacchetta  Divinatoria 
fpezialmentedopo  Aimar  .  Alcuni  L* 
hanno  negata,  altri  l'hanno  fpie- 
gata  come  han  potuto  .'  Ma  farà  egli 
ïieceflario  di  fare  un  tfoppo  maggior 
nun|ero  d' efperienze  prima  che  le 
perfone  favie  fi  decidano  prò,  o 
contra? 

AIMOINO  ,  Benedettino  dell' 
Abazia  di  Fleury  fulla  Loire  nel 
fecolo  X.  Compofe  una  Storia  dì 
Francia  in  cinque  Libri  .  I  due 
ultimi  furono  finiti  dopo  la  fua 
morte  da  mano  ftraniera .  Quefta 
non  è  altro  che  una  cattiva  compi- 
lazione piena  di  favole  e  di  falfii 
miracoli;  effendo  ftate  le  leggende 
le  uniche  forgenti,  dalle  quali  egli 
ha  cavato  i  fuoi  racconti  .  Que- 
lla Storia  fi  trova  nel  tomo  terzo 
della  Colleziona  del  Duchesne  .  Ai- 
tnoino  era  di  Aquitania ,  fcriveva 
con  facilità  ,  ma  fenza  eleganza  . 
Morì  fui  principio  del  fecolo  XÎ. 

AIMONE,  Principe  delle  Selve 
Ardcnne,  fu  il  Padre  di  quei  quat- 
tro l'rodi ,  che  fi  chiamano  comu- 
nemente :  i  quattro  figli  d^  Aim»- 
ne  .  Il  Principe  /îï«a/rtfl  primoge- 
nito di  quelli  quattro  ftgli  ,'  dopo 
R    4  *- 
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»v<T  po^-tâto  le  aVmi  fottQ,J^Io 
Magno  fi  fece  Monaco  ^  Colonia  , 
«  morì  Martire,  per  quanto  dicono 
4lcuni  Leggendari  Tcdefchi. 

AIMONE  ,  ovvero  AYMONE 
(^Giovanni')  Scrittore  Pienwntefe, 
accompagnò  in  Francia  il  Vefcovo 
di  Maurjenne  in  qualità  di  fuo 
eiemofinicre  .  Si  ritirò  poi  in  O 
landa,  dove  abbracciò  il  Calvinif- 
itio  .  Alcuni  anni  dopr)  finte  ili  vo- 
ler rientrare  nella  Chiela  Romana  . 
Clemente  cuftode  delU  BibliotocA 
del  Re,  gli  ottenne  un  Palfaporto 
per  ritornare  in  Francia.  Fi  Cardi- 
nale di  Noailles  gii  fere  averi?  una 
j)enfione,.c  lo  collocò  nel  Semi- 
jiario  delle  Miffioni  ftranicre  %  In- 
tanto CUment  gli  diede  \xn  intera 
libertà  nella  Biblioteca  del  Re  ; 
ma  colla  più  nera  ingratitudine  a 
tanti  di  lui  fervigj ,  rubò  molti 
Libri  t  fra  i  quali  l'originale  del 
Sinodo  di  Gerufahmme  tenuto  nel 
i<57i.  C^'t'^*  Cirillo  Lucar).  Fe- 
ce imprimere  queffo  Manofcritto  in 
Olanda  con  delle  Lettere  di  Cirillo 
lucar  ì  e  alcuni  altri  fcritti  fotto 
quefto  titolo  :  Monumenti  autenti- 
ci deila  Religione  dei  Greci ,  e 
della  falJiiÂ  di  molte  ConfeJ/ìoni 
di  Fede ^  1718.  in  4.  Quell'ope- 
ra è  ftata  vivamente  confutata  da 
Renan-dot  ,  che  prova  T  ignoran- 
za crafla  ,  e  la  cattiva  fede  dell' Au- 
tore. Abbiamo  ancora  d'yf/mo«e  I. 
J  Sinodi  Nazionali  delle  Chìefe 
Riformate  di  Francia  Itampati  nel 
371C.  2.  volumi  in  4.  II.  Quadro 
della  Corte  di  Roma  :  opera  fatiri- 
ca.  III.  Una  cattiva  traduzione  del- 
le Jetttìre  e  Memorie  del  Nunzjo 
f^ifconti  1719.  a.  Voi.  in  11.  ,  del 
Cardinale  di  S .  Croce  ijiù.  in  4-  e 
dell'  Ambafciatore  Mendofa  1716. 
in  n.    l^edi  Estrades  . 

AJO-LUCUZIO.  Di  tutte  le  di- 
vinità fovolofe  non  ve  n'è  alcuna, 
di  cui  l'origine  fia  così  chiara  co- 
me di  quelta  .  Cedicio  uomo  del 
popolo  venne  a  dire  ai  Tribuni  , 
che  paflTeggiando  Yolo  una  notte  nel- 
la ftraiU  nuova,  aveva  fentito  una 
voce  più  forte  di  quella  d'  un  tjo- 
mo ,  che  gli  aveva  annunziato  di 
anHare  ad  avvenire  •  MagiHrati ,  che 
ì  Galli  fi  avvicinavano.  Effendo  Cu- 
dicio  un  uomo  fenxa  credito  ,*  e  i 
Galli  effendo  una  nazione  affai  lon- 
tana, e  quali  fconofcluta  in  Roma 
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tion  Ti  fec?  alcun  cafo  di  qucilj  av* 
vifi  .  L'anno  dopo  però  Roma  fu 
prefa  dai  Galli  .  Seguita  la  libera- 
zione da  qaefti  nemici ,  Camillo 
•per  efpiare  la  negligenza  ,  che  a- 
vevafj  avuta  difprezzando  la  voce 
notturna,  fece  ordinare  che  fi  in- 
nalzaTe  un  tempio  in  onore  del  Dio 
Ajo-Lucuz.io  nePa  ftrada  nuova  , 
in  quel'a  fituazione  medefiraa,  ove 
Cedicio  diceva  di  averla  fentita  . 
Qufto  Dio  ,  diceva  graziofamente 
Cicerone ^  allorché  non  era  eonof cia- 
to né  veduto  da  alcuno  parlava  e 
facevaft  fentire  :  ciò  che  /'  ha  fatto 
chiamare  /^jo-Lucuz.io .  Ma  dopo 
eh'  è  divenuto  celebre.,  e  che  gli  (t 
è  eretto  un  altare  ed  un  Tempio  \ 
ha  prcfo  il  partito  di  tacere  ,  *  fi 
è  fatto  muto  . 

AIRAULT  o  AYRAULT  C  P'fi- 
tro  )  celebre  Avvocato  di  Parigi  , 
poi  Luogotenente  Criminale  d'An- 
gers ,  nacque  in  queft'  ultima  Città 
r  anno  153^.  Vi  efercitò  la  carica 
di  Préfidente  interino  nei  torbidi 
funefti  della  Lega,  ch'egli  non 
favorì  giammai  ,  contro  la  quale 
anzi  fi  dichiarò  .  Mori  in  Angers 
nel  1601.  Abbiamo  di  lui  alcune 
Opere.  Il  fuo  Trattato  del r ordine 
ed  IJlruzione  Giudiziaria  ^  di  cui 
gli  antichi  Greci  e  Romani  hanno 
fatto  ufo  nelle  publiche  accuft,  ap- 
propriato all'  ufo  di  Francia ,  Pa- 
rigi 1598.,  è  pieno  di  utili  erudi- 
zioni  .  Quello  della  Potefìà  pa- 
terna è  flato  Campato  piii  volte 
in  4-  e  fu  fatto  in  occafione  ch'ano 
de'fuoi  figliuoli  s'era  fatto  Gcfui- 
ta  fenza  fua  faputa  ,  che  credeva 
effergii  flato  tolto  dai  Gcfuiiì ,  e 
che  mai  gli  è  riufcito  di  riavere  , 
il  qual  farro  diede  occafione  di  mol- 
ti difcorfi  .  Airault  lafciò  dieci  Fi- 
gli viventi  in  Angers,  ove  la  fua 
famiglia  poflìede  ancorala  flefla  fua 
carica  con  onore .  La  P'ita  d^  Ai- 
rauit  fu  publicata  in  latino  nel 
1675.  in  4.  fcriita  da  Menagio  fuo 
nipote. 

AlROLl  i  Jacopo  Maria  )  Ge- 
fuita  ,  celebre  ProfelTore  di  Lettere 
Ebraiche  nel  Collegio  Romano  fui 
principio  di  queflo  fecolo  .  Le  ope- 
re fue  principali  fono  L  Dijferta- 
tio  Biblica^  in  qua  Scripturét  tot- 
tus  a  liquor  infign'ores  adhibitir 
iinguis  Hebnea  ,  Striata ,  Chaldea.  i 
Arabica  ,  Griffa ,  Latina  per  diah- 
gif- 
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Îifmum  tlucidantur ,  Rom»  1704- 
I.  Liber  LXX.  hsbdomadum  vefi- 
gniftus  ^  Roma  1717.  e  1748.  IH. 
hi ffh  tatto  He  anno,  meri  fé  ,  &  die 
mortiì  Chffjìi  iRomn  1718  IV.  Ths~ 
fey  contra  Judeos  de  LXX.  ììebdo- 
madis  in  riipofta  al  P.  Tournemi- 
ne  ^  Roma  ij^o.  e  1748.  V.D>JJer. 
tatio  de  annii  ab  exitu  Ifraet  de 
Mgypto  ad  quartum  Sàhmnnis  , 
nell'appendice  del  detto  P.  Tour- 
nemìne  al  Menochio . 

A  ISA  o  AYSA,  Giovanetta  Mo- 
refca  prefa  all'aflediodi  Tuni/ì  da  un 
Officiale  Spagn Udo  .  Muley  Hafcen , 
che  dopo  effere  ftpto  fpogliato  del 
fuo  rfgno  da  Barbatola  fervjva  l' 
imperator  Cado  V,  il  quale  a  fua 
jftanza  avca  tolio  il  regno  a  que- 
llo He  Corfaro  ,  offrì  di  rifc.-^ trarla. 
La  Morefca  che  aveva  la  fierezza 
infpiratagli  da  una  nafcita  illuftre, 
gli  fputò  in  faccia  dicendogìi  ;  r/- 
tirati  ^  vniferabile  ^  che  per  riac- 
quiflart  un  regno  che  non  ti  appar- 
teneva ,  hai  tradito  vetgognofamen' 
te  il  tuo  paefe ,  e  la  tua  nazjone  ; 
e  come  quefta  rifpofU  non  avea  ri- 
buttato il  Principe  innamorato  forfè 
della  di  lei-  bellezza  ,  Aifa  gli  ri- 
petè ;  ritirati ,  ti  dito  ,  io  non  VO' 
glio  per  mio  liberatore  un  vile  tra- 
ditore . 

A ISTULFO  o  ASTOLFO  XXI [.  , 
Re  de*  Longobardi ,  dopo  aver  tol- 
to l'Efarcato  di  Ravenna  ai  Ro- 
njanj  ,  difponevafi  d'  impadrouirfì 
di  alcune  terre  appartenenti  alla 
Chiefa  di  Roma  .  Il  Papa  Stefano 
in.  difetlfore  dei  fuoi  popoli  e  dei 
fuoi  domini  pafsò  in  Francia  per 
domandar  foccorfo  al  Re  Pipino  . 
Quefto  Principe  lo  ricevette  con 
molta  diftiniiione,  e  partì  con  un* 
armata  per  vendicarlo.  Aijìulfo  che 
aveva  pofto  TalTedio  dinanzi  .1  Ro- 
ma, fu  sforzato  di  abba^idonarlo, 
e  fu  egli  (\e.(ì'o  afTediato  in  Pavia. 
Si  riconobbe  egli  allora  VâlTal lo  del 
Redi  Francia,  il  quale  effendofì  re. 
fo  padrone  di  Ravenna  e  della  Pen- 
tapoli,  le  donò  al  Papa  .  Ne  fu- 
rono mandate  le  chiavi  a  Roma, 
e  porte  fui  fepolcro  dì  S.  Pietro^  in 
Jtgnum  veri  &  perpetui  domimi . 
Aijiulfo  morì  nel  75^, 

AISWORTH  C  Arrigo-)  Ing'efe, 
Célèbre  commentatore  della  Sacra 
Scrittura  al  principio  del  XVIL 
S«coio .    Si  hanno   di  lui  nou  re- 


A    G  16S 

relîentî     fopra    il    Pentateuco  ,    ì 
S.MÌmi ,  e  la  Cantica  . 

AITZEMA  C  Leone  P^an  )  nac- 
que «  Dockum  in  Fri  fia  nel  i6co. 
d'una  Famiglia  nol.iie  .  Le  Città 
Anfeatiche  lo  fecero  loro  Refiden- 
te air  Aja  ,  dove  morì  nel  1669. 
colla  riputazione  di  un  oneft'  uo- 
mo ^  di  un  buo»  politico,  e  di  uri 
Letterato  manierofo,  liberale,  ed 
amabile  .  Era  affai  verfato  nelle 
lingue.  Ci  rimane  tli  lui  una  StO' 
ria  delle  Provincie  Unite  in  Tede- 
fco  in  7.  volumi  in  fol.  ,  ed  in  14. 
jn  4.  che  è  ftimsbile  per  gli  atri 
publici  che  rinchiude  dal  itfii.  fi- 
no al  1669.  La  patte  che  Aittjrnit 
ha  trattata  ,  e  nella  quale  non  ha 
potuto  compilare  unendo  Atti  e 
Scritture,  non  è  che  un  zibaldone 
fenza  flile  e  fenza  metodo  .  Fu  fat- 
ta una  Continuazjone  dvWit.  fua  Sto- 
ria in  3.  volumi  in  fol.  ,  che  ar- 
riva fino  al  i<$9i.  Dall'  opera  di 
Aìtzsma  fu  cavata  in  gran  parte 
la  Storia  delle  Provincie  unite  ,  8. 
volumi  in  4.  Parigi  1757.,  e  I77i« 
Abbiamo  ancora  di  quefto  Scrittore 
una  Storia  Latina  della  pace  di 
Munjler  1^54.  in  4.  Rimata  per  U 
efattezza,  m»  non  per  lo  (tile  . 

AJUTAMICRISTO  (  Elifabet^ 
fa').,  nobile  Palermitana  Baroneflfa 
diCeliaro,  affai  amante  delle  belle 
Lettere  ,  fiorì  nel  fecolo  XVII.  c 
fcriffe  alcune  Rime  ,  parte  delle 
quali  fi  leggono  tra  quelle  di  mol- 
ti Autori  in  lode  di  Giovanna  Ca- 
jlriota  ,  Duchefla  di   Nocera  . 

I.  AKAKIA  {Martino)  Profeffo- 
re  dì  Medicina  nel!' Univerfità  di 
Parigi ,  ed  uno  dei  principali  medici 
di  Praneefco  Î. ,  nacque  a  Chalons 
fuUa  Marna  ,  e  morì  nel  1551.  Ha 
tradotto  :  An  medica ,  qua  ejì  ars 
parva  ;  e  De  ratione  curandi  ài 
Galeno.  Qutft*  ultimo  Trattato  è 
accompagnato  da  un  Commentario  . 

a.  AKAKIA  Q  Martino-),  Figlio 
del  precedente,  Medico  e  Profef- 
fore  reale  in  chirurgia  ,  mori  nel 
1588.  in  età  di  circa  89.  anni  «  è 
autore  di  due  Trattati,  l'uno  inti- 
tolato •  Confilia  Medica  1598.  in 
fol.  l'altro:  de  Morbit  muliebribus . 
Suo  Figlio  anch'  eflb  chiamato  Mar- 
tino Akakia  fu  ProfefTore  di  chi- 
rurgia nel  Collegio  Remano  9  • 
Dottore  di  Medicina  . 

AKIBA,   uno  dei  principali  Rt- 
bi- 
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bini  Ebrei,  e  Dottore  del  Collegio 
di  Tiberiade  nel  fecondo  fecol®  del- 
la Chiefa.  Fu  impiegato  a  condur 
le  gregge  fino  all'età  di  40.  anni  ,* 
in:i  la  figlia  del  fuo  padrone  aven- 
dogli pron^efTq  di  fpofario  fé  dive- 
niva dotto,  l' amore  lo  fece  dotto- 
re. Que(tQ  Rabino  fanatico ,  come 
In  maggior  parte  de'  fuoi  Confr»- 
tejli  ^  {]  gettò  nel  partito  del  falùi 
Meflìa  Bavcocheb^^s  ^  e  gli  applico 
quefta  Prof«;zia  di  Balaam  :^  Orietur 
Sfella  ex  Jacob  ec.  Eccitò  gli  Ebrei 
alla  ribellione,  replicando  loro  i 
paffi  dei  Profeti  ,  e  commife  con 
eflì  degli  orrori  ,  ç  delle  crudeltà , 
che  lo  fecero  condannare  a  morte 
dall'  imperatore  Adriano  V  anno 
175.  di  G.C.  fecondo  gli  Ebrei  ,  in 
et\  mollo  provetta  ;  poiché  aveva 
allora  jzq.  anni .  Sua  Moglie,  i  fuoi 
figliuoli  ,  e  i  fuoi  difcepoli  furono 
tutti  trucidati .  I  Rabini  gli  attri» 
buifcono  il  Libro  intitolato  Jezjra 
ovvero  della.  CreazJone  ^  ch'ei  fece 
paffare  fotto  il  nome  di  Abramo  ♦ 
Vedi  Abramo  . 

ALABASTRO  o  ALABASTER. 
C  Guglielrno  ) ,  Teologo  Anglicano , 
ìi  fece  Cattolico  ;  ritornò  Angli- 
cano ,  e  fw  Canonico  a  X.  Paolo 
di  Londra  nel  XVIL  Secolo  .  Era 
di  uno  fpirito  inquieto,  ed  in  te- 
ilato  delle  pazzie  della  cabala,  che 
Io  gettò  in  opinioni  affurde.  E^  l' 
autore  di  un. LeJ/ico  Ebreo  in  fol. ,  e 
di  alcuni  altri  Libri  intitolati  i-i- 
dicolofamente,  e  comporti  fui  me- 
defìmo  gufto  >  come  fono  :  Trs^a' 
tus  in  revelatf'onem  Chyijli ,  moda 
eabalijliço    explicatam  \   Antuerpiae 

lóoa.  in  4 Traiinuf  de  bejìia 

Aptocalj/ptica y  Delphi»  léii.  in  ii. 

ALACOQUE  vedi  Margherita 
Maria  n.  xii. 

ALAGON  C  Claudio  )  di  Merar- 
gues  in  Proven2a  ,  Procurator  Sin- 
daco di  «juefta  Provincia  effeHdofì 
fognato  che  il  fuo  nome  di  Alagon 
era  lo  (leiTo  che  quello  ài  Arragon  , 
e  ch'egli  apparteneva  a  quefta  Ca- 
fii  illultre ,  meditò  col  Segretario 
dell' Ambafciadore  di  Spagna  d'in- 
trodurre  gli  Spagauoli  in  Marfi- 
glia.  Un  Galeotto,  al  ^uale  avea 
comunicato  il  fuo  dif?gno  ,  Io  fco- 
prì  al  Duca  di  Gui  fa .  Ahgon  con- 
vinto del  fuo  delitto,  fu  condan- 
nato a  morte  a  Parisi  nel  1605. 
La  f«a   tefta  fu   mandata  a  Mârf;. 
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glia  ,  della  qual  Città  Alagon  do« 
veva  effer  l^iguier  o(Ìia  Oiudicç  V 
anno  feguente  ,  per  elTervi  efpofta 
fopra  una  dell?  fue  Porte  . 

ALAGONA  C  Pietro  )  Siracufa- 
no,  Gefuita  di  n^olta  probità  e 
dottrina,  fiorì  nel  fecolo  XVI.  e 
fcrifTo;  Compendium  manuale  Mar- 
tini Afpilcueti^  Navarri  &c.  Com^ 
pendium  commentarti  ejufdem  Na- 
vifr:i  de  ufura  ,  S.  Thom/e  Theohg^ 
fumM£  compendium t  e  altre  opere, 
ALAIMO  C  Marcantonio  ")  non 
Atcaimo  ,  come  lo  nomina  il  Mo- 
veri  ^  e  il  Coronelli ,,  fu  Filofofo 
Medico  Sialiano  di  gran  grido  , 
che  Ç\  diftinfe  fpprattutto  nella  pe- 
lle di  Sicilia  del  16^4.  Çsli  fifi'Jtò 
Il  PrQtomedicato  del  Regno  4»  Na- 
poli,  e  la  Cattedra  4i  Medicina 
offertagli  da' Bolognefi  per  non  la- 
fcjar  U  Patria ,  e  morì  nel  \66.ì. 
Pi  lui  abbiamo  I.  Diads£ficon  ^.fen 
de  futçedan.  medicam.  Opujculi 
confultat.  prò  ulceris  Svriaci  nunc 
vacantis  eurat.  IL  Pijcorfo  intor- 
no alla  preferva^ione  del  morbo  con- 
tagiofo .  II L  Config li  Medica-poli- 
tici &c. 

ALALEONA  (  Giufeppe  )  nac- 
que in  Macerata  di  nobne  e  anti- 
ca famiglia  nel  1670.  Studiò  in  Pa-- 
tria,  e  coltivò  principalnrente  la 
Legge,  che  profelsò  in  quella  Uni ^ 
verfirà  .  Nel  1721.  fu  eletto  lettor 
d'  Inftituta  civile  nello  Studio  dì 
Padova,  e  nel  1728.  fii  trafportato 
ialla  prima  Cattedra  di  Gius  Cefa- 
reo  ,  nella  quale  continuò  con  mol- 
|a  lode  f^no  alla  fua  morte,  avve- 
nuta a'  S-  di  Aprile  nel  1749.  Ol- 
tre molte  leggiadre  poetiche  com- 
pofizioni  fi  hanno  di  lui  alle  ftam- 
pe  le  feguenti  opere  :  La  vagliatu^ 
m  tra  Baione  e  Cetici«ne  Mugnai 
della  lettera  tQCcante  le  Confider^- 
s^igni  (opra  la  Maniera  di  ben  pen- 
Jsre  ec.  ••  Oraz^ione  .^  e  l^arie  Poefte 
fopra  Violante  G>-;j«  Principeffa  di 
Tofcana  :  PraleSiio  de  Haredita- 
tibus  ,  quts  ab  intejìato  deferuntur  .• 
Differtazioni  ec. 

I.  ALAMANNE  C^«*fl»^o)  "le- 
pre Poeta ,  fiorì  nel  XV.  e  XVI. 
iecòlo. 

a.  ALAMANNI  (,  Luigi ')  ,  Poeta 
coltiffimo  nato  in  Firenze  a'  28.  d' 
Ottobre  1493.  Ebbe  molte  vicen- 
de nella  fua  patria,  poiché  effen- 
do  entrato  in  una  congiur*  contro 
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Il  Cardinal  Giulio  di  Medici  C  che 
fu  dopo  Papa  folto  il  nome  di  C/«- 
fiume  P'ih  ),  il  quale  goverp.a. 
va  allora  la  Republjca  Firentina, 
fu  obbligatQ  a  ricoverarfi  in  Fran- 
cia ,  ove  trovò  miglior  fortuna 
preffb  Pnmcefco  1.  y  il  ^uale  lo  col- 
mò di  benefizi ,  e  lo  mand^  fuo 
àmbalclatore  in  Ifpagna  a  Carla  ^. 
nel  154*.  Fra  le  poefie  comporte 
dall'  Alamanni  in  lode  di  Franr 
eefco  J.y  vi  era  un  dialogo  fatirico, 
in  cui  il  gallo  diceva  all' aquila  : 

V  Aquila  grifagna , 

Che  per  più  divorar  due  bacchi 
porta  . 
L'  Iraperatorç  aveva  letto  queila 
corapofizione»  Quando  ì  Alamanni 
fu  ammeffo  all'  udienza  recitò  un 
lungo  difcorfo  pieno  di  l»'^}  enfa- 
tiche, i  periodi  del  quale  incorni  n-; 
cjavano  tutti  dalla  parola  Aquila  . 
Cari»  V.  non  rifpofe  a  quefta  ora- 
ïione  ,  che  con  le  parole  : 

V  Aquila  grifagna , 

Che  per  più  divorar  due  bacchi 
porta  . 
Quefta  rifpofta  non  fconcertò  V  am- 
bafciatore.  Signore ,  diife  fui  mo- 
mento a  Carlo  ^.  »  quando  fcrijjfi  i 
verfi  che  rni  citate ,  io  lo  ho  fatto 
da  poeta  ,  evi  è  permejfa  di  vnenti- 
re .  Al  prefçnte  parla  da  arnbafcia- 
tore  ,  //  quale  non  deve  dire  che  la 
•aeriti  .  Allora  io  era  un  giovane  y 
oggi  penfo  da  vomo  maturo  .  Que- 
lla franchezza  piacque  all'  Impera- 
tore ,  il  quale  gli  dilTe  mille  cofe 
ebbliganti.  Alamanni  ebbe  egual- 
mente il  favore  di  Enrico  IL  ,  fuc- 
ce(rore  di  Fr»icejco  1. ,  che  lo  imr 
piegò  in  diverfe  negoziazioni,  per 
le  quali  eflo  non  aveva  meno  ta- 
lento, che  per  la  poefia .  Morì  in 
Amboife  ,  ov'era  colla  Corte,  a'i8.  d' 
Aprile  1556.  ed  ebbe  fepoUura  ia 
Parigi  nella  Chiefa  de' Cordiglieri. 
Le  fue  Opere  fono  30.  Elegie^  14. 
Egloghe^  17%  Sonetti  ^  la  Favola 
di  Nartifot  in  ottava  rima,  ;/  Di- 
luvio Romano  t  Poema  in  yerC  fciol- 
ti ,  la  Favola  d'' Atlante  pure  in  verfi 
fciolti ,  lì.  Satire^  7.  Salmi  Peni- 
tenziali in  terza  rima.  Tutte  que-r 
ftc  inno  ftate  llampate  da  Sebajlia- 
no  Grifio  a  Lione  1532.  in  un  to- 
mo col  titolo  di  Opere  Tofcane . 
Ufcì  nel  1333.  il  fecondo  tomo,  che 
corttiene  3.  libri  di  Selve ,  la  Favola 
di  Fetome ,  U  Tragedia  d' Amiga-' 


ft9,  8.  ìnrtt^  Stantie  y  69.  Soneti 
fi .  Oltre  a  quelle  abbiamo  I.  Girone 
il  Corte/e^  Parigi  1548,  ,  e  Venezia 
1549.  II.  V  Ayarehide .,  Poema  im- 
perfetto .  HI.  Flor^  Com«Tìedia, 
Firçnze  pel  Torrenti  no  1556.  IV, 
III.  Epigrammi  Italiani.  V-  Ora- 
ssi one  alla  miliz/a  Fiorer^tina  .  V|. 
Molte  Rime  qua  e  là  iparfe  in  var 
rie  raccolte.  VII.  Alçqne  jettçre. 
Ma  fopra  tutto  è  da  çommemorarfl| 
la  Coltiva^iorf^  »  che  ^  uno  de'  pi^ 
Cimati  Poemi  di  noftra  lingua.  Le 
due  migliori  edizioni  fono,  quella 
di  Parigi  per  Roberto  Stefqno  154<Ì. 
f  quella  di  Padova  preffo  il  Corni- 
no 1718.  la  quale  contiene  inoltre 
le  Api  dj  Giovanni  Ruçellai .  Bat- 
^iftcf  Alamanni  t  Vefcovo  di  Matone 
fu  figliuol  ài  Luigi  .  Abbiamo  di 
lui  alle  ftampe  tre  Lettere  ,  e  tre 
Sonetti  al  Marchi  ,  e  la  dedica  deU^ 
Avarchide  di  Luigi  fuo  p?|dre  .  Lufr 
gi  Alamanni  fi  fa  anche  autore  di 
quella  diabolica  Tragedia  intitolata 
del  Libero  Arbitrio  :  ma  fu  ella  lar 
voro  di  Francefco  Negri  BafTaner 
fé  ,  apoltata  della  noftra  Cattolica 
Fede. 

3.  ALAMANNI  ,  o  ALEMAN 
Ç  Cofimo  )  Gefuita,  che  fiorì  nel 
pafTato  fecolo  XVII.  fu  Milanefe  , 
ed  ebbe  sì  alta  ftima  della  dottri^ 
na  di  S.  Tomm,afq  ,  che  giammai 
fi  appartò  da  quella.  IJna  fua  ope- 
ra col  Titolo  ;  Summa  totiuT  Phila- 
fophia  esc  D.  Thoms  Aquinatis  Do- 
^oris  Angelici  doi^rinif,  fu  ftam'- 
pata  a  Pavia  nel  1608.  ma  egli  mo- 
rì nel  1634.  Altri  quattro  fuoi  fra- 
telli furono  pariménte  Gefuiti  ,  e 
il  maggiore,  che  fu  Giufeppe  Ala- 
manni ,  morì  in  Arti  nel  1630.  e 
lafciò  di  verfi  Trattati:  De  Chrijiia- 
ffa  S  api  enti  a  ,  ed  altri  , 

4-  ALAMANNI  ÇNicçèlo^  ,  Gre- 
co di  origine;  fu  per  la  fua  dottri- 
na Segretario  del  Cardinal  Borghc- 
fé,  e  pofcia  Cultode  della  Bibliote- 
ca Vaticana  .  Egli  publiée  la  Sto- 
ria di  Procopio ,  e  una  defcrizio- 
ne  della  Chiefa  di  S.  Giovanni  La- 
cerano  . 

ALAMARO  ovvero  MAOMET- 
TÓ-ABUZAR  I.  Re  di  Granata 
nel  1237,  ,  morì  nel  1273.  Maomet- 
to-Miramouth  fuo  figlio  maggiore 
gli  fuccedette,  e  i  fuoi  fucceffbri 
vi  regnarono  fino  al  149*. ,  alla 
qual  epoca  furono  detronizzati  dal. 
le 
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le  armi   di  Ferdinando  ,    e  di    //«- 

iella  , 

At.AMIR,  Principe  di  Tarfo , 
prefe  il  nome  di  Caiifo  nel  IX. 
fecolo.  Entrò  nelle  Provincie  dell' 
Impero  alla  tefta  di  una  formidabi- 
le armata  di  Saracini ,  che  vi  com- 
mife  devaftazioni  orribili  .  Andrea 
Scfthe  Governatore  del  Levante 
volle  opporfì  alla  di  luì  furia  .  Ma 
queflo  Principe  barbaro  gli  mandò 
«  dire,  che  fé  gli  avefle  dato  la 
battaglia,  il  Figliuolo  di  Maria  non. 
lo  avrebbe  falvato  dalle  fue  mani  . 
Quefta  beflemmia  non  reftò  impuni- 
ta i  perciocché  il  giorno  del  combat- 
timento Scythe  prefe' la  lettera  del 
Saracino  >  ed  avendola  fatta  attac- 
care ad  una  immagine  della  Ver- 
gine  per  fervir  di  ftendardo  ,  la  fua 
armata  eccitata  dal  doppio  motivo 
delia  vendetta  ,  e  delia  Religione» 
vinfe  i  nemici  ,  e  ne  fece  gran 
ftrage  .  Al  omit  fu  prefo  ,  e  gli  fu 
tagliata  la  tefla. 

ALAMOS  CBaldajJare^,  Cafti- 
gliano  ,  dopo  eiTere  flato  in  una 
prii;ione  undici  anni,  Filippo  III. 
gli  accordò  la  fua  grazia  ed  ebbe  un 
impiego  da  Olivares  Miniftro  di  Fi- 
lippo W.  Morì  in  età  avanzata  alla 
metà  del  decimo  fettimo  fecolo. 
Abbiamo  di  lui  una  Traduzione  di 
Tacito  molto  (limata  con  un  Com- 
mentario pefantifOmo. 

ALAMUNDAR  ,  Re  dei  Saraci- 
ni fece  alcune  fcorrerie  nella  Pale- 
ftina  l'anno  509.,  e  fece  morire 
molti  folitarj  ,  che  vivevano  nel 
deferto  .  I  miracoli ,  che  vide  ope- 
rare dai  Criftiani,  lo  penetrarono 
così  al  vivo,  che  domandò  d'  efTere 
ricevuto  fra  loro.  Allorché  prepara- 
vafi  a  ricevere  il  Battefimo  ,  gli 
Acefali ,  difcepoli  dell'  Erefiarca  Se- 
vero ^  vollero  trarlo  alla  loro  Setta. 
Quelli  Eretici  confondevano  le  due 
nature  in  Gesu^-CristO  ;  ial  che 
ne  feguiva,  che  la  natura  divina 
aveva  patito  ,  ed  era  morta  fu  la 
Croce  .  Mandarono  ad  Alamtindar 
alcuni  Vefcovi  del  loro  partito , 
onde  perfuaderlo  a  ricevere  il  Bat- 
tefimo dalle  toro  mani  ;  ma  il  nuo- 
vo Catecumeno  difprezzò  i  loro  in- 
viti ,  e  fi  fervi  di  un  tratto  fino 
ed  ingegnofo  a  fin  di  fpargere  del 
ridicolo  fui  loro  errori  .  Finfe  di 
aver  ricevuto  delle  lettere,  con  le 
SU>H   gli  fi   dava    la   nuova  della 
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morte  dell'Arcangelo  i".  MìcMe\ 
e  domandò  ciò  eh'  elfi  penfavanrt 
di  quefta  nuova.  Stimandola  efli 
tanto  impoffibile  quanto  pareva  loro 
ridicola,  foggiunfe  egli  allora  quelle 
parole  :  Se  è  dunque  vero  y  che  un 
Angelo  non  potrebbe  patire ,  né  mn^ 
rire  ,  come  volete  voi ,  che  Gesù*- 
Cristo  fia  morto  fui  la  Croce  ,  fc 
fecondo  voi  non  ha  che  una  fola 
natura ,  la  quale  effendo  Divina  i 
impafftbile  ? 

I.  ALANO  DELL'  ISOLA,  ow-  ' 
vero  ALAINE  DE  L' ISLE  ,  dot- ■ 
to  Teologo  dell'  univerfità  di  Pa- 
rigi chiamato  il  Dottore  Univerfa- 
le  ^  era  di  Lilla  in  Fiandra  .  Ave- 
va piò  di  100.  anni  ,  allorché  moti 
alla  fine  del  decimo  terzo  fecolo  . 
Le  fue  Opere  ,  in  profa  ,  ed  in  ver- 
fo  fono  ftate  ftaYnpate  nel  1653.  in 
fol.  Anverfa  .  Ci  hanno  però  altre 
Opere,  o  perdute,  o  inedite  dell' 
Alano.  Veggsfi  il  Fabricio  B.  M. 
&  I.  Lat.  p.  3^.  r.  1. 

a.  ALANO  (  Guglielmo  ')  altri- 
menti il  Cardinal  d^  Inghilterra ^ 
celebre  conttoverfifta ,  morì  in  Ro- 
ma nel  1594.  in  età  di  63.  anni  . 
Fu  uno  dei  Revifori  della  Bibbia  di 
Sijio  ^. ,  che  Io  fece  Cardinale  . 
Abbiamo  di  lui  una  erudita  Apolo- 
gia per  i  Cattolici  perfeguitati  in 
Inghilterra  ,  ed  altre  Opere  . 

ALARDO  ,  o  ADELARDO  d* 
AMSTERDAM,  nacque  in  quella 
Città  nel  1490. ,  e  da  efa  prefe  il 
fuo  nome;  fu  dottiflìmo  nelle  lin- 
gue greca,  e  latina  .  Si  applicò  mol- 
lo allo  Audio  delle  Belle-Lettere, 
che  infegnò  in  Amflertlam  ,  in  Co- 
lonia, in  Utrecht ,  ed  in  Lovanio, 
dove  morì  nel  1544.,  dopo  aver 
lafciato  la  fua  Biblioteca  agli  Or- 
fani di  Amfterdam  .  Ci  rimangono 
molte  fue  Opere  fulia  letteratura, 
e  la  controverfia  .  Queft'  ultime  fo- 
no più  pie  ,  che  erudite  .  PuoflS  leg- 
gerne il  Catalogo  nella  Biblioteca 
Belgica  di  Foppens  . 

1.  ALARICO  I.  Re  de'  Goti  , 
fu  chiamato  dai  funi  fudditi  /'  Ar- 
dito e  r  Intraprendente  .  Egli  er» 
in  fatti  1'  uno  ,  e  1'  altro  .  La  fua 
famiglia  fu  una  delle  più  illuflri 
del  fuo  paefe  .  Teodofìo  il  Grande 
fi  fervi  utilmente  di  lui,  ed  in 
gran  parte  egli  è  debitore  al  fuo 
valore  della  vittoria  ,  per  cui  fi 
liberò  del    tiranno   Eugenio.    Do> 
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po  tver  abbracciato  il  Criftianefî- 
mo  fi  gettò  nell'Arianiftno  l'anno 
37 J.  Le  fue  prime  imprcfe  furono 
in  Grecia ,  dove  diftruffìe  V  Idola- 
tria C  ^ed.  SriLicosE  ).  Si  fece 
poi  proclamar  Re  ■>  e  fi  avanzò 
verfo  Roma  per  faccheggiarla  .  Pa- 
drone delle  due  rive  del  Tevere 
riduffe  quefta  Città  agli  ultimi  eflre- 
mì  .  Il  Senato  tremante  e  confufo 
gli  manda  degli  ambafciatori  ,  che 
ricusò  di  afcoltare  ;  e  diiTe  loro  „ 
,,  di  fentire  dentro  fé  fteflb  un  mo- 
„  vimento  interno,  che  io  eccita- 
„  va  a  lidur  Roma  in  cenere^'. 
Con  tutto  ciò  acconfentì  di  allon- 
tanarfi ,  ma  col  patto  che  gli  foffe 
dato  tutto  Toro,  e  tutti  i  mobili 
preziofi,  che  fi  trovaffero  nella  Cit- 
tà ;  e  quando  uno  degli  ambafcia- 
tori  gli  dimandò  cofa  voleffe  lafcia- 
re  agli  abitanti  /*  Lafcio  loro  la  vi- 
ta ^  egli  rifpofe  j  ed  in  effetto  non 
dipendeva  che  da  lui  di  privameli. 
I  Romani  obbliando  la  loro  anti- 
ca fierezza  fi  gettarono  ai  fuoi  pie-' 
di ,  e  lo  impegnarono  a  diminuire 
il  rigore  di  quefta  dimanda  .  Ala' 
Ytco^  vinto  dalle  loro  lagrime,  ac- 
cordò loro  la  pace  ,  e  quando  po- 
tevi efiger  tutto,  fi  contentò  di 
dieci  mila  tire  di  pcfo  d'oro,  di 
quattro  mila  vefti  di  feta  ,  e  di  tre 
mila  tappeti  di  porpora  •  Subito 
che  fu  fognato  il  trattato  levò  T 
«(Tedio,  e  ripigliò  la  rtrada  de'fuoi 
Stati,"  ma  quantunque  fofle  vicino 
i^  inverno  ,  credette  di  non  dovere 
partare  le  alpi  ,  fé  prima  non  avef- 
fe  ricevuto  le  fomme  promeffe  . 
Onorio  ,  Principe,  il  quale  non  fa- 
peva  ,  come  dice  Montesquieu ,  fa- 
re né  la  pace,  né  la  guerra,  proi- 
bì di  dare  efecurione  al  trattato  . 
Alarico  fdegnato  ritornò  una  fecon- 
da volta  nel  409.  fotto  di  Roma  , 
e  la  bloccò  da  tutte  le  parti  .  La 
Città  affediata  fu  ridotta  ad  una 
tale  eftremità  ,  che  gli  abitanti  non 
vivevano,  che  della  carne  de'cada- 
veri  infetti  .  Non  potendo  refiftere 
•  tanti  orrori ,  andarono  ad  implo- 
rare una  pietà  ,  di  cui  fi  erano  refi 
indegni  coli*  infedeltà  loro  .  Ala- 
vico  moderato  nella  vittoria  fece 
lor  grazia;  ma  alle  prime  coedi- 
zioni ne  «ggiunfe  delle  altre  ;  ed 
efigette  un  tributo  annuo  ,  e  diman- 
dò inoltre ,  che  gli  folfe  ceduto  il 
NorÌ€0  ,  la  Venezia  9   «  la  Dalma* 
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aia;  e  dopo  per  moftrare  ai  Roma- 
ni il  fuo  difprezzo ,  affegnò  loro 
per  padrone  il  Prefetto  Aitalo ,  che 
dichiarò  Imperadore  di  fua  fola 
autorità  .  Ritornò  a  Roma  una 
terza  volta  avendo  ricevuto  da  Ono-' 
rio  de' nuovi  motivi  di  difpiacere>' 
ed  entrò  nella  Città  da  vincitore 
irritato,  permettendo  a'  fuoi  foldati 
di  darfi  in  preda  per  tre  giorni  % 
tutte  le  abbominazioni .,  che  poffb- 
no  inventar  Ba«-bari  non  ritenuti 
da  freno  veruno  ,  quantunque  avef- 
fe  ordinato,  che  rifpettar  fi  dovef- 
fero  le  Chiefc,  e  quelli  che  fi  fof»' 
fero  rifugiati  in  elTe  per  afilo  .  Non 
ufcì  da  quefta  Capitale  ,  che  per 
andare  a  far  la  conquifta  della  Si' 
cilia  ,  e  di  una  parte  dell' Africa  j. 
ma  una  burrafca  avendo  fatto  nau- 
fragare una  gran  parte  delle  fue 
navi  ,  fi  ritirò  nella  Calabria  ,  e 
fu  percoffb  da  morte  improvvjfa  po- 
co tempo  dopo  nel  410.  a  Cofenza  . 

I  fuoi  foldati  per  toglierlo  alla 
vendetta  de' Romani  lo  feppelliro» 
no  nel  mezzo  del  fiume  Vafento 
con  ricchezzeimmenfe  .  Il  ritrat- 
to di  quello  Principe  fu  verifimil- 
mente  sfigurato  dagli  Storici .  „  La 
„  fua  condotta  a  riguardo  de'  Ro- 
„  mani  è  abbaftanza  giuftificata , 
„  fcrive  il  Sig,  Turpin^  dal  per- 
„  fido  procedere  di  Onorio'^  e  in 
„  quanto  alle  fue  altre  crudeltà  , 
„  effe  non  furono  ne  piìi  odiòfe  , 
„  ne  in  maggior  numero  di  quel- 
„  le  di  molli  eroi,  de'  quali  la 
„  pofterità    parla     con     awantag- 

1.  ALARICO  IL  Re  dèi  Vifigo- 
ti  ,  regnava  verfo  1'  anno  484.  Co- 
pra tutto  il  Paefe,  che  è  fra  il  Ro- 
dano ,  e  la  Garonna  .  Clodoveo  ,  ge- 
lofo  che  un  sì  bû  Paefe  foffe  in 
poffeffb  di  quefti  Barbari  ,  attaccò 
Alarico -i  e  lo  uccife  di  fua  propria 
mano  a  Rouillé  nel  Poitou  l'anno 
509.  Siagrio  generale  de' Romani  , 
il  quale  era  ftato  fconfitt</  da  Clo- 
doveo^ s'era  rifugiato  preffo  Ala- 
rico ,  ma  quefto  Principe  ebbe  la 
vile  crudeltà  di  darlo  nelle  mani 
del  vincitore,  che  lo  fece  morire. 

II  fuo  regno  fu  peraltro  gloriofo  . 
Quantunque  Ariano  zelante,  inott 
perfeguitò  mai  i  Cattolici  ;  fece  al- 
cuni regolamenti  utili,  e  vegliò  fo- 
pra  tutte  le  parti  de*  fuoi  Stati . 
La   Raccolta  di   i.eggi  cotiofciuta 

fot- 
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fotto  il  nome  di  Codice  d' Alarico  i 
tavat»  in  gran  parte  dal  Codice  Teo- 
dofiano  fu  pHblicat*  per  ordine  di 
quefto  Principe . 

ALAViNQ*  Capo  dei  Goti ,  che 
Èrano  flati  difcacCiati  dal  Joro  Pae- 
fé  dagli  Unni  ;  fupplicò  l' Imperator 
Patente  di  iafciar  lóro  abitare  le 
rive  del,  Danubio  fulle  frontiere 
del  fuo  Ìmt>eró  ^  4  di  riceverli  nel 
numero  dei  fuoi  fudditi .  inaiente 
accordò  qUefta  grazia  ai  Goti  colT 
idea  che  eflì  feirvlrebbero  di  difefai 
e  riparo  contro  coloro»  che  volef- 
fero  attaccar  l' Iihpérd  da  quella 
|>arte  ^  nia  i  fuòi  LUogotenetiti  a- 
vendoli  oppreflì  d'  irttpofte  ,  efli 
J)refero  le  aririi  ^er  liberaffene  , 
e  combàtterono  Lupicino  ,  uno  dei 
Generali  dì  f^'aférite  .  Queftó  Prin- 
cipe marciò  egli  fte^o  contro  di 
loro  J  ma  perdette  la  battaglia,  e 
ìa  abbruciato  in  una  cafianna  1* 
arino  3^g. 

ÀLAZENO,  famofo  autofe  Ara- 
bo,'che  ha  compollo  verfo  il  no». 
di  G-  C  un  grande  voi.  fopra  1' 
Ottica  ,  ed  altre  Opere  poeti  note . 

I.  ALBA  C  ti  Duca  d'  )  ifedi 
tOlEDO. 

i.  ALBA-ESQUIVELLO  CDiè- 
go  )  ,  doti®  Canonifta  di  Vittoria 
in  Ifpagha  ,  fu  Vefcovo  d'  Aftorpa  , 
poi  d'Avila,  indi  di  Cordova.  Af- 
fiftette  al  Coneilio  di  Trento,  do- 
Ve  t>!"ot)ofe  di  difendere  tutte  le 
cohimehde^  e  l'unione  di  due  he- 
ttedci  in  Una  medefìma  perforia  • 
Morì  nel  i$6ii  addi  14-  Marzo  . 
Abbiatiio  di  lui  :  De  ConciUis  uni- 
i>effàlibus  s  àà  de.  hi  Si  qué  ad  Re- 
ligionis  &•  Chrtjiiana  Reipuhliae 
reforttiationent  ififlttuendà  videntur  < 
Queft'opera  Campata  a  Granata 
nel  1581.  in  fol.  è  piena  di  ottime 
ville  di  riformazione . 

ALBANI  (^Aleffandro'^i  Cardi- 
nale, e  già  Nipote  del  gran  Ponte- 
fice Clemente  XÎ.  della  fteffa  no- 
bililfìma  fam  glia,  tanto  lodato  da 
Q^.  Settàho  C  Monfig.  Sergardi  Sa- 
nefe  )  Sat.  18.  Edit.  Lue.  178^. 
Nacque  egli  in  Urbino  li  15.  Otto- 
bre 1691.  vettne  promoCo  alTono- 
f0  della  P^orpora  da  Papa  ïnnocen^ 
Z.é  HCÎÏÎ.  CòHti  il  di  16.  Luglio 
I7»'t  e  Cefsà  di  Vivere  li  il.  di- 
cembre tf79.  d'anni  87.  e  di  Car- 
dinAiaco  58.  Fu  uno  de'  piii  de- 
(lai   e  graa  Cardrnali  dei  fuo  tem-- 
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pò.    Oltre  all'aver   fofteomtt   piti 
molt'  anni   con  gran  decoro   la  lu- 
minofa  carica  di  Bibliotecario  di  S.. 
Chiefa,   e  di  Miniftro  Plenipoten-  . 
ziario  prefTo  la  S.  Sede   della  Mag- 
lia   dell'   Imperatore  ,     fi   diflinfe 
fempre   tra  i  più  qualificati    perfo- 
naggi  di  Roma  per  l' efatta  cogni- 
zione delle  Antichità  ,  per  la  prote- • 
stione  delle  Belle  Arti,  e  de'  Lette-;  , 
rati  ,  per  la  generofità  del  fuo  c4io-  :^ 
i-e,  e  molto  pili  pel  fuo  raroatuc- 
fco   alla  S.  Sede.     Solea   egli  dire, 
che    da  qualcli'  anno  a  quella  parte 
erafi  introdotta  in  Roma  una  certa 
Erelìa  perniciofà  agli  àpoftoHci  di- 
ritti,  eli' era    il  non  far  nkila^per 
timore  di  far  peggio  .    Rcfterk  fem- 
pre viva  la  memoria   d'  uh  sì  illu- 
ftre  Soggetto^  non  folo  per  le  rare., 
e  attraenti  fue  qualità  4  che  l* adori 
havano    C  proprie  per  altro  del  gè-, 
nerofo  fangue  Alèano')y  ma  anche, 
per  la  grândiofa  e  magnifica  fua  Vil-> 
la,    in  cui  ha  fatto  fcorgere  il  fuo 
5uon   guflo  4    le  fue  cognizioni,    e 
la  grandezza  del  (\Xó  aoimo,   elTen* 
do  éffa    meritamente    l'ammirazio- 
ne d'ogni  piti  nobile   e  intendente 
Viaggiatore  ,  di  cui ,   oltre  là  Pian- 
ta ini:ifa  efattamente    in  più  rami  « 
ed  oltre    varie    dotte  DifTertaiioni 
fu  d'alcuni  antichi  monumenti    ài 
eifa  ,  abbiamo  una  galante  latina  de-  : 
ferizione    poetica    ne\VElettricifm(f  - 
del  chiar.  Mariano  Partenio  pag.  97.  ■, 
ed  altra  ben  intefa  ed  efatta  deferi- 
ziorte    ìri    profa  volgare    per  oper» 
degli  eruditiflìmi  Abati  Marini  ^   e; 
Marcelli  ,   r  ultimo  de*  quali  ,   già  ~ 
ben  tioto    per  altre  antiquarie    fue 
produzioni,  fu  anche  ÊiblioteCario 
della    voluminofa    e   fceltitdma  Li« 
breria  di  sì  gran  Cardinale  .   Il  Ge- 
fulta  Giulio  Cef are  Cotdara  s  già  ul- 
ti'mo  Storiografo    del    fuo  Ordine, 
e  celebre  Autore   delle  Satire  :    De 
tota  Gracùlorùm  hujus  àtatis  litte- 
ratura^    ufcite  fotto  il  finto  nome 
di  I.  Settano   C  che  con  altre   fue. 
Poefie  latine  e  volgari ,  arricchite  di 
note  «  e  di  aneddoti  intereffanti ,  e 
colle  notizie   della  fua  Vita,    e  di 
tutti  gli  fuoi  fcritti  fi  produrranno 
alla  luce  colle  Stampe  Remondinia- 
ne)  dedicò  al  fuddetto  Eminentif- 
tìmp,  che  fu  poi  fempre  di  lui  ami- 
ciffimo,  l'Opera  del  (je(}x\tx  Guido 
Ferrari:    De  rebus  gefiis  Principis 
Eugenii  >  BeUo  Panmnieo  *    Che 


A    t      ^ 

vâydoHûerkens  t  celebre  Letterato  é 
Viaggiatore  Olandefe  ,  parlando  di 
lui  nel  fuo  libro  Notabilium  pag; 
48.  così  dice  :  Contigit  mi  hi ,  quod 
inter  fottunas  vit£  rneée  enumererà 
uti  farai  li  ari  tate  aliqua  Cardinalìs 
Alexarfdri  Albani .  Is  CiementisXl. 
JSipoSt  vir  proveSìa  admodum  ata^ 
ïtf,  fie  ut  oculjs  prope  captui  fit  ; 
patrui  tamen  humanitatem  &  eru- 
ditioneM,  eamque  confervâvit  0^0- 
genario  major  antiqutatis  periti  am^ 
ut.  vix  alius  Rom(e  fit  rerum  anti~ 
quorum  peritior  i  Prifcorttnì  Cafa- 
vum  ^  &•  plerofque  Gnscorum  Prin* 
cipum  nummos  ex  taSìu  diflinguit . 
P^illayn  habet  prope  urbent  extra  par- 
iem  hlomentanam  ,  qua  pra  omni- 
hus  villis ,  qu.<ii  circa  urbeni  Prin- 
cipss  habent  Romani  ,  maximam 
fneir^tuf  curiofìtatem  ù"  fiudium  &c. 
Ebbe  altro  fratello  maggiore  di 
gran  capacità  é  talenti  ,  Cardinale 
«nch'egli ,  e  Camerlengo  di  S.  Chie- 
f a  ,  detto  Annibale  ,  chiamato  an- 
che dail  fuo  titolo  il  Card.  Sari  Cle- 
mente . 

X.  ALBANO  C  •^-  )  Primo  Mar- 
tire della  Gran  Bretagna;  gli  fu 
troncata  la  teda  fotto  MaJJimìlia* 
no  l*  anno  287.  di  G.  C 
.  1.  ALBANO  o  ALBANÎ  (  Gio, 
Girolamo')^  figlio  del  Conte  Albani 
tiato  a  Bergamo ,  da  una  famiglia 
nobile,  li  confacrò  aJlo  ftudio  del 
dritto  canonico  ,  e  civile  ,  Servì 
poi  nelle  truppe  della  Repubiica  di 
Venezia  j  ma.  efTendo  dotto  Legi- 
fta,  e  VerfatifSmo  nelle  Belle  lette- 
re, abbandonata  la  rhilitiâ  ,  entrò 
tiel  primo  Magtf!rato  della  fua  Pa- 
tria.  Pio  fy.  allora  Inquifìtoré  del 
S.  Officio  negli  Stati  di  Venezia  , 
lo  conobbe,  e  dacché  fu  eletto  ai 
Papato,  volte  onorarlo  deliri  Por- 
pori  nel  1570.  Albani  eia  Vedovò  ^ 
ed  avevi  dei  figliuoli  .  Il  timore 
che  quefti  rJOn  aveffero  troppo  afcen- 
dente  fopra  di  lui  ,  impedì  il  Con- 
clave di  eleggerlo  Papa  dopo  lA 
mòrte  di  Gretteria  XITT.  Mori  nel 
3S9Ï'  Abbiamo  di  lui  molle  Operò 
di  Giurifprudenza  Canonica,  e  di 
Teologia.  Le  principali  fono  :  I.  de 
MfAunitate  Bccleftarum  ^  Ì5S3.  ÌI. 
de  Poteftate  Pap/e  &  Conci  Ut  , 
IS58.  III.  De  Cardinalibus  &  de 
donatione  Conftantini  1584.  in  fol. 
ec.  Vi  fono  flati  di  quefta  famiglia 
varj  altri  virtuofi  Giurcconfulti , 
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Î.  ALBANO  o  ALBANI  CFftf*- 
cejco  r  )  nato  a  Bologna  da  un 
mercante  di  feta  nel  1578.  non  vol- 
le attaccarfi  alia  profeflTioné  di  fuo 
padre  per  quante  iftanze  gli  vetìif- 
fero  fatte  .  La  pittura  era  la  fu» 
paffioné  dominante,  ed  egli  la  fe- 
condò. Fu  prima  allevato  da  Gui- 
dò ,  che  r  Introduire  tìelU  fcuola 
dei  Caracci .  I  prògretìfì  che  fece 
fotlo  sì  gran  Maeftrl  furono  rapidi  » 
In  appreflb  lì  formò  an^èora  piîi  in 
îviiiîiÂ,  €»"*«"o  dei  Capi  d' opera  dei 
Pittori  Antichi  e  Moderni ,  e  fede 
dei  grandi  Artifti  di  tutta  l'Euro- 
pa. Lo  ftudio  delle  Belle  Lettere 
contribuì  molto  a  dargli  delle  idee 
graziofe  e  ridenti  .  Riiorrtato  à  Bo- 
logna fi  ammogliò  in  feconde  no£« 
Ze  cori  una  bèli ifR ma  giovane,  dal- 
la quale  ebbe  dodici  figliuoli,  raflo- 
miglianti  alla  loro  madivé  .  Albana 
non  ebbe  bif«gno  di  ufcir  dalla  fua 
caia  per  dipinger  l^enere  ^  gli  Artio- 
ri  ,  e  le  Divinità, del  Cielo,  delle 
Acque,  e  della  Terrà.  Baftava  che 
ìricopiade  U  fua  famiglia .  Dal  feno 
di  effa  adunque  ritraffe  quei  fuoi 
quadri  pieni  di  vivacità,  di  leggia- 
drìa, di  veauftà  .  Ma  come  tton  eb- 
be fotto  gli  occhi  altro  cbe  la  flef- 
fa  famiglia  fuà,  le  fue  tefle  e  le  fue 
figure  n  rafTomigliano  quafi  tutte,  e 
le  grazie  che  animarono  il  fuo  pen- 
nello fono  troppo  Uniforihi  i  Alba» 
no  godè  d'uria  vita. felice  pel  corfo 
di  82-  anni  ;  e  uìorì  nel  1660.  Le 
fue  principali  Opere  fono,  a  Roma  » 
ed  a  Bologna  ,"  il  Re  di  arancia  ne 
poffiede  molte  ,  e  ve  he  fddo  anco- 
ra.aicune  della  Collezione  del  Palaz- 
zo Reale  ih  Parigi  .  Le  altre  fon© 
difperfe,  come  tante  pietre  preziofe 
negli  altri  Gabinetti  dell'Europa  ,  e 
fono  pagate  a  carjflimo  prezzo. 

ALBASPINEO  vedi  AUBESFI- 
NE. 

ALBATEGNA  ,  Àftrònomó  Àra- 
bo i  della  Religione  de'  Sabiani ,  fece 
le  fuè  offervazioni  in  Mefopotamia 
circa  l*anno  880.  Abbiamo  di  lui 
un  Trattato  :  De  fcientiajìellarum 
ftampato  in  Norimberga  nel  ìS37» 
in  8.  ed  ih  Bologna  ne!  1545'  in 
4.  tradotto  in  latiho  barbaro  da 
Platone  Tiburtino ,  é  commentato 
da  Regioinontano  .  L'  originale  A- 
rabo  che  non  è  fiato  giammai  po- 
llo fotto  il  torchio  fi  conferv» 
nella  Biblioteca  Vaticana . 

AL- 
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ALBEMARLE  ,  ^edt  MONCK. 
ALBEMARLE    C  ^rnoldo-Gtu./io 
di  Keppel  Lord   ^'),     celebre    Ca- 
pitano   del    fecolo    XVIII.    nacque 
nella    Gheldria    nel     i66<).    di    tinA 
nobile  famiglia.     Fu    à»  principia 
V'ag£;io    di    Guglielmo  Principe    d' 
Oranges  ,  di  cui  fi  acquiftò  il  favo- 
re .    EiTendo  dipoi    flato  natuniiz- 
zato  Inglefe  re!   i(588.  il  medefimo 
Prii.icipc,   ch'era    divenuto    Rs    d' 
Inghilterra  ,    lo  fece  Conte  à\  Ai- 
bcmarie  nel  1696.  Viceconte  di  Bu- 
ry,  BArone   diAshford,   fuo  Ciam- 
bellano,  Cavaliere  àeWzJ  aretti  ere 
nel  1700.    e  gli  lafciò  con  fuo  Te- 
ftatr.ento  aoo,ooo.  Fiorini,  colla  Si- 
gnoria di  Brevort .  La  Regina  An- 
na Io  nominò  nel  1702.  Comandan- 
te della  prima  Comp.ignia  delle  fiie 
Guardie  .     Le    Provincie-Unite    lo 
Rveano     dichiarato    I'  anno    prece- 
dente   Colonelle  Generale  delle  lo- 
ro Truppe   Svizzere  .    Egli    fu  an, 
Cora  Generale    della    Cavalleria  O- 
landefe   ,    Governatore    di    Bois  le 
Due,  Colonello  di  un  Reggimento 
di    Carabinieri,    e    Deputato   delia 
Nobiltà  di  Olanda,  e  di  Veft.Frifia. 
Perdette  nel  1711.  la  famofa  batta- 
glia di  Denaìn    col  Principe  Euge- 
nio ,    contro  il  Marefciallo  di  f'il- 
iars.  Fu  fatto  prigioniero  In  <]uel- 
)â  azione  »   che  falvò  la  Francia  ,  e 
morì  li  30.  Maggio  1718. 

ALBERE  o  ALBERT  C  Brafmo') 
nacque  vicino  a  Francfort  full' 
Oder  .  Lutero  fa  il  fuo  maeftro 
neir  Accademia  dì  Wittemberg  , 
dove  fu  ricevuto  dottore  in  Teolo- 
gia. Egli  fu  che  raccolfe  nel  Libro 
delle  Cnnforraitd  di  S.  Francefca 
con  G.  C.  le  afTurdità  e  le  inezie 
più  folenni  ,  per  comporne  l'Ope- 
ra coHofciuta  fotto  il  titolo  di  /!l^ 
covano  de*  Francefcani .  Fece  im- 
primere quefta  raccolta  in  tedefco 
nel  1531.  fenza  nome  di  città  ,  né 
di  ftampatore  ,  e  poi  in  latino  a 
Wittemberg  nel  1542.  in  4.  e  la 
intitolò  Alco*ano  ,  perchè  i  Fran- 
cefcsni  del  fuo  rempo  ftimavano^ 
tanto  \e  Conformità  ,  quanto  i  Tur- 
chi il  loro  Alcorano ,  Lutero  onoro. 
la  compilazione  del  fuo  difcepolo 
con  una  fua  Prefazione;  e  Corrado 
Badie  l'aumentò  di  un  fecondo 
libro,  la  tradulTe  in  Francefe,  ç 
la  fece  ft;impare  uej  i\^<i.  in  un 
Vo^.  in  lì.  ,    e  poi    «  Ginevra  nel 
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iS^o-  in  a.  Voi.  in  11.  V  ultima 
edizione  dì  qnefl'Opera  Angolare 
è  quella  di  Amfterdam  nel  1714. 
in  2.  Voi.  in  li.  con  fiaure  C  ^^d, 
Albizi^.  Abbiamo  ancora  di  Ai- 
bere  :  Judicium  de  Spongia  Erafmi 
Roterodami^  ed  alcune  altre  Opere 
in  latino  ed  in  tedefco  .  Albert 
era  predicatore  ordinario  di  Gioa- 
chino  U  ,  Elettore  di  Brandeburgo, 
Troyavafi  a  Magdedurgo  in  tempo 
deli'  affedio  di  quella  Città  nel 
1551.,  e  morì  a  Nowbrandebourg 
nel  Meck'enbnrtìefe  . 

I.  ALBERGATI  C  "Pahio  ')  di 
Bologna,  vifTe  nel  fecolo  XVL  e 
fcriffl'  pit  opere  morali  ,  e  altre  , 
che  formano  un  corpo  di  fette  Voi. 
flampaio  dal  Zanetti  nel  1573.  in 
Roma  . 

Î.  ALBERGATI  ^Niccolò') ,  Bo- 
lognefe  Cardinale  del  titolo  di  San- 
ta Croce,  uomo  celebre,  fu  Car- 
tu/ìano  ,  e  per  la  fua  di)ttrina  ,  do- 
po che  ebbe  efercitato  varj  impie- 
ghi nella  fua  Relii^ione,  fu  con 
applaufo  uuiverfale  eietto  Vefcovo 
di  Bologna  fua  patria.  Martino  f^. 
lo  impiegò  in  affari  molto  rilevan- 
ti, e  gii  diede  il  Cappello  di  Car- 
dinale nel  1416.  Eugenio  W»  ne 
fece  altresì  alta  flima  .  Finalmente 
morì  in   Siena  nel  I443. 

ALBERGHETTI  C  Maria  )  na- 
ta in  Venezia  nel  1578.  da  Sigi/m 
mondo  Alberghetti^  e  da  una  Cit- 
tadina di  Cala  Giraldi y  dopo  effe- 
re  entrata  in  età  di  undici  anni 
fra  le  Orfoline,  pafsò  fra  le  Di- 
mefTe  in  Murano  nel  1600.  e  un- 
dici anni  apprefTo  ne  fu  eletta  Su- 
periora .  Nel  \6\^.  fondò  il  Juogo 
delle  Dimeffe  di  Padova,  ove  fanta- 
mente  viffe  e  mori  la  prima  notte 
del  1654.  Lafciò  molte  Opere  Spi- 
rituali in  profa  ed  in  verfo ,  la 
maggior  parte  ftampate  in  Padova  . 
ALBERGHINO  (  Giovanni  > 
Palermitano  del  terzo  Ordine  di  S, 
Francefca  ■i  fcriffe  una  Cronaca  del 
fuo  Ordine  ,  oltre  altre  opere  ,  e 
morì  nel  \6^%. 

ALBERGO  C  Giovanni  ^  della 
Valle  di  Mazzara  in  Sicilia,  fiort 
liei  pafTato  Secolo  XVI L  e  lafciò 
alcuni   trattati  di  Chirurgia  . 

ALBERGOTTI  QFrancefco'),  ce^ 
lebre  Gìureconfulto   nato   in  Arez- 
zo ,    morì  in  Firenze  nel  137^»   Vi 
fotto  di   Itti   de'  Confulti  9    e   de* 
Com- 
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Commentàri  fopra  il  Digefto,  e 
fopra  alcuni  libri  del  Codice,  che 
non  Ci  leggono   più. 

I.  ALBERICO  o  ALBERT ^  fu 
Canonico  e  Guardiano  della  Chiefa 
d'  Aix  io  Provenza  .  Non  avendo 
potuto  feguire  i  primi  Crociati  nella 
loro  fpedizione  ,  intraprefe  a  fcri- 
verne  laStoria  Coprale  relazioni  di 
tefttmonj  oculari  ;  la  quale  fi  eften- 
de  dal  1095.  fiiio  al  iiao.  fotto  il 
titolo  di  Chronicon  Hierofolymita- 
num-t  Helmltadii  1584.  2.  Voi.  in  4. 
raro  ,  e  nell'  Opera:  Gejìa  Dei  per 
Francos  ^  \6ii.  ì.  Voi.  in  fol. 

a.  ALBERICO,  Monaco  France- 
fe  neir  Abbazia  di  Cluny,  fu  crea- 
to Cardinale  e  Vefcova  d'  Odia 
nel  ÎÎ38.  Fu  Legato  della  S.  Sede 
in  Inghilterra,  in  Ifcozia,  in  Si- 
cilia, in  Oriente  ed  in  Francia  , 
Egli  fu  che  convocò  nel  1138.  il 
Concilio  di  Weftminfter  ,  Morì 
nel  U47- 

5.  ALBERICO  DI  ROSATE,  o 
ROXIATI  ,  di  Bergamo  ,  amico 
di  Bartolo  ,  ed  uno  de'  più  famofi 
Giureconfulti  del  XIV.  fecole,  ha 
f4cto  de'  Commentar)  fui  6.  Libro 
d<?lle  Decretali  . 

4.  ALBERICO,  Prete. della  Chie- 
.fa  Arcivelcovile  di  Napoli,  uomo 
dottiflimo  del  fuo  tempo  ,  che  la- 
ido tra  r  altre  opere  la  Vita  di 
.r.  jlfifreno  pablicua  dall' Ughelli  j 
fiorì  circa  il  XIII.  fecolo  . 

5.  ALBERICO,  Cardinale,  Re- 
.ligiofo  di  Monte  Caffino,  fu  molto 

rinomato  nel  fuo  fecolo  per  la  fua 
dottrina  .  Egli  vide  circa  al  IQ30. 
e  fcrilTe  contro  Berengario  intorno 
la  verità  del  Sacramento  dell'  Eu- 
cariftia,  e  altre  opere. 

,,   ALBERICO  DA  ROMANO.  Te- 

,di  EZZELLINO- 

ALBERICUS  Feci.  AUBREY ,  e 
AUBERY  . 

.  ALBERONI  CG/«//o),  nacque 
a  Piacenza   nel  16Ó4.    di    un  Padre 

.giardiniere,  ecoltivò  la  terraanch' 
e'i^li  fino  AÌV  età  di  14.  anni  .  Il  gio- 
vanetto ,  che  divenne  poi  primo  Mi- 

;»i(lr0;  di  Spagna,  credette  alloradi 

.aver;fatto  la  fua  fortuna,  ottenen- 

.tio  un  pofto  di  Chierico  nella  Cat- 
tedrale di  Piacenza  .  Fu  fatto  Pre- 
te ,  ed  il  fuo  Vefcovo,  lo  fece  fuo 
Maftro  di  Cafa  ,  e  ,poi  gli  diede  un 
Canonicato  nella  Aia  Chiefa.  Qtial- 
che  tempp  do^io  avendo  otteaiuo 
.  .  Tonh  L 
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nn  be^iiìfìcio  pìii  confiderabile  nella 
Diocefiïil  Poeta C<7m^/7lro«,  che  era 
ftato  afTaltato   per  via  in  quelle  vi- 
cinanze,   fi    rifugiò   in  cafa   d'^^f/- 
beroni.  Quefli  lo  accolfe  con  mol- 
ta umanità  ,  lo  veftì ,    e  gli  predò 
ancora  del  danaro    per  andarcene  a 
Roma ,    che    era    l'  oggetto  del  di 
lui  viaggio.  Qi.iefto  piccolo  avveni- 
mento fu  l'origine  della  fortuna  di 
Alberoni  ,     Campi/i^^n  ,  Secretarlo 
del  Duca   di  (^endoms  ,    avendo  fe- 
guitato  il  fuo  Padrone  nelle  guerre 
del  fecolo  in  Italia,  trovand^fi  vi- 
cino a  Piacenza  ,  Ci  ricordò  del  fuo 
benefattore,  e  lo  prefentò  al  Prin- 
cipe ,   che  fi  fervi    di  lui  per  ifco- 
prire  i    mngazzini  à'x  grano  che  gli 
abitanti  tenevano  nafcofti  .  Qiiel^o 
fervigio    lo    refe    caro    al    General 
Francefe .    Lo  feguitò  di  ritorno  a 
Parigi  ,    dove  volle  nominarlo  alla 
cura    di  Anet.    Alheroni  la  rifiutò  « 
amando    meglio    di  elTer    vicino  al 
fuo    Protettore  ,    che    Parroco    di 
Campagna,  come  era  ftato  finallo- 
ra.   Il,  Duca    eletto  Generale  delle 
Armate  in  Ifpagna  ebbe  bifogno  di 
lui  per  coltivare  la   fua  buona  cor- 
rifpondenza  colla  Principeffa  O^yì/j/, 
la    quale  cogl'  intrighi  ,    colla    fua 
abilità  ,  e  col  fuo  fpirito  s'  era  mef- 
fa  alla  tefta  degli  aiTari  di  Spagna. 
Qnefta  Dama  incominciò   a  proreg- 
gerlo. Allora  f^i  che  per  il  credito 
.della    PrincipelFa   Orfini    ebbe    Al' 
.veroni    il  titolo    di  Agente  del  Du- 
ca di  Parma  alla  Corte  di   Madrid. 
Propofe  a  quefta  Favorita   di  impe- 
gnare Filippo  ^.    a    fpofare    Elifit' 
betta  Far nefe  ^  erede  de'  Ducali  di 
Parma    e   di  Piacenza.    La  Princi- 
pefTa    degli   Orfini  fperan.io  di  per- 
petuare il  fuo  regno  ("otto  il  nome 
della    nuova    Regina    determinò  il 
.Re  a    quefta  unione  .     Alberarti  fa 
incaricato  di  maneggiare  l'aflare,  e 
foddisfece  all'  impegno  con  fortuna- 
to fucceiTo    Cinedi  l'  articolo  Eli- 
sabetta. Farnese  ")  .    Qj-ieflo  ma- 
:trimonio  ,  che  andò  a  trattare  eç^li 
fteflb  ,  mife  il  colmo  alla  di  lui  for- 
tuna. La  nuova  Regina,  alla  quale 
le  grazie  e  lo  fpirito  che  potfedeva, 
davano  un  grande  afcendejite  fopra 
.il  fuo  SpoCo  ,  lo  fece  nominar  C.ar- 
. dinaie  ,    Grande  di  Spagna,    e  Fri- 
rap  M^nìftro.  Per  arrivare  alla  Por- 
.pora  elfo  aveyafi  obbligato  il  Pap.i, 
..éiicendp ,  rcjndere  al    fiw  Nunzio  la 
S"  Ifp.v 


îfpagna    là  chiave  e    fé  carie   aetla 
Nunziatura,  che  gli  erano  ftate  tol- 
te .    Nel     me4efimo  tempo    mandò 
delle  fquadre  p<?r  difendere  l'Italia 
«linacciata  da'  Turchi  ,  che  affedia- 
yano  T  Ifola   di  Corftì .     Frattanto 
raflbdava  vieppiìj  l'autorità  del  Re 
nel  Governo i    correggeva  molti  a* 
bufi,  e  faceva  delle  riforme  impor- 
tanti   nell'ordine  militare,    che  e- 
gli  mife  fui  piede  di  quello  di  Fran- 
cia.   Era  ancora  occupato   in    pro- 
getti affai    più    intereflanti  ,    quan- 
tunque la  fua  immaginazione  fervi- 
da foflfe  piò  fatta  per  formare  delle 
grandi  ititraprefe  ,  che  per  ben  con- 
certarle.    Alberoni    innalzato    cosi 
rapidamente  come  ttichelieu  ,    dac- 
ché fu  alla  tefta  del  Governo,  s'oc- 
cupò come  quefti   a  fcuotere   V  Eu- 
ropa .    Dopo  aver    me{ro    un    buon 
ordine    nelle  finanze  della  Spâena, 
volle   impadronirfi    della  Sardegna , 
é  della  Sicilia,"    e  per    impedire   le 
potenze   interefliite  di  fconcertare  i 
fuoi  progetti,    trattò  con  Pietro  il 
Grande  ,    con  Carlo  XIL ,    e    colla 
Porta  Ottomana.    Era  fuo  difegno 
di  armare  i  Turchi  contro  1'  Impe- 
ratore; il  Czar,  ed  il  Re  di  Svezia 
contro    gì' Inglefi  ;    di  iiflabilire  il 
pretendente  fui  Trono  dei  fuoi  Pa- 
piri per  mano  di  Carlo  XII.  ;  di  to- 
gliere la  Reggenza  di  Francia  al  Du- 
ca d'Orleans;  e  di  rendere  1'  Italia 
indipendente  dall' Alemagna.    Tut- 
ti quefti  progetti    però  fi    diffìparo- 
ro  così  prontamente  ,  come  fi  eran 
formati.  Il  Duca  d'Orleans  gli  fco- 
prì   col  mezzo    di  una  Cortigiana, 
•  ne  inflruì  il  Re  Giorgio.     Quefti 
due  Principi  fi  collegarono  infieme 
<:ontro  la  Spagna,   gli  dichiararono 
la  guerra,  e  non  vollero  far  la  pa^ 
ce  fé  non  a  condizione  ,  che  Alhe- 
roni  farebbe  licenziato.  Quello  Mi- 
«iftro   coftretto    di    lafciar    la  Spa- 
gna,   dopo  efferfi   veduto   al  punto 
di  far  la  più  luminofa  figura  in  Eu- 
ropa,  fi  portò  a  Genova,  dove  per 
una  nuova  bizzarria  della  fortuna  il 
Papa    moflb  dalla  Corte   di    Fran- 
cia, lo  fece  arreftare  come  colpevole 
4' intelligenza  cogli  Ottomani  .    Ìl 
Cardinale  purgatofi  da  quefta  impu- 
tazione venne  a  Roma,  dove  7««o- 
cenzpXlìI.  lece  efaminare  da  alcu- 
ni Gommi  (Tarj    tolti  dal  Sacro  Col- 
legio la  comiotta  del  lor  Confratel- 
lo. Albtr0ti<QXOìxnva  di  alcune  ir- 
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regolarità ,  fu  coftretto  abitar  per 
un  anno  nel  Collegio  de'  Gefuiti  . 
AmmelTo  dipoi  a  tutti  gl'Impieghi 
proprj  della  fua  dignità  di  Cardi- 
nale ,  fu  da  CUmentt  XII.  fpedito 
Legato  in  Romagna  ,  poi  da  Bene- 
aetto  XIV.  ebbe  la  Legazione  di  Bo- 
logna .  Ma  il  fuo  fpirito  inquieto 
era  fempre  lo  fteffo  .  E'  nota  la  fua 
intraprefa  falla  piccola  Republica  di 
S.  Marino  ,  efìendo  Legato  di  Ro- 
magna ,  che  non  gli  riufcì  meglio 
di  quelle  che  aveva  tentato  foora 
potentiffìmi  Regni.  Quefto  Cardi- 
nale morì  nel  1751.  in  età  di  8^. 
anni  colla  riputazione  di  gran  Po- 
litico, e  di  un  Miniftro  intrapren- 
dente ed  anVbiziofo  ,  come  kicht- 
lieu^  e  deliro  ed  accorto  come  M«- 
Z.arini.  Ma  s'ej^li  ebbe  le  loro 
grandi  qualità ,  ebbe  altresì  i  lo- 
ro difetti.  Infine  il  fuo  genio  era 
vafto,  ed  immenfi  erano  i  fuoi  pro^ 

tetti  i  ma  la  fortuna  gli  mancò  . 
,a  Spagna  avrebbe  cangiato  faccia 
interamente  ,  s'  egli  aveffe  regnato 
più  a  lungo.  Dopo  la  fua  morte  è 
flato  publicato  il  fuo  Ttflamem» 
politico 'i  qaefto  libro  però  ftampato 
fotto  il  fuo  nome,  e  che  forfè  non 
è  indegno  di  lui  C  f^ed.  òouvEST  ^ 
non  è  ftato  ricevuto  dal  publieo  co- 
tne  è  ufcito  dalla  fua  penna  .  Gio- 
vanni RouJJet  ha  fcritto  la  fua  f^i' 
ta  in  I.  Voi.  in.  li. 

ALBERT  C  ËraJmo')i  vedi  AL- 
BERE . 

ALBERT-GIRARD,  vedi  i.  CI- 
RARD. 

1.  ALBERT  C  Carlo  ^' )  Duca 
d\  Luynes i  nacque  nel  IS78.  a  Mor- 
nas  nel  Contado  Venaifino,  e  fu  il 
primo  della  fua  famiglia  ,  che  fi  fta- 
bill  a  Parigi  .  I  fuoi  antenati ,  gli 
Alberti .^  avevano  fiflato  il  loro  fog- 
giorno  nel  Contado  dopo  di  aver 
abbandonato  Fiorenza,  in  cui  la 
loro  nafcita ,  il  loro  credito,  e  le 
loro  ricchezze  aveano  eccitato  la 
gelofia  de'  loro  rivali,  ed  aVeano 
fatto  nafcere  una  rivoluzione  .  Il 
giovane  Cadenet  C  perchè  quefto  era 
il  nome  che  portava  allora)  fu  pag- 
gio e  gentiluomo  ordinario  di  Lui- 
gi XlII.  ì  fi  guadagnò  il  favore  di 
quefto  Principe  addeftrando  de'  fal- 
cinelli â  prender  delle  paffere  .  Di 
tuynes  perfuafe  al  fuo  padrone  a 
disfarfi  del  Marefciallo  d'  Ancre  , 
ehe  gli  aveva  procurato  11  gover- 
no 
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tto  d^Amboife.  Fa  taedCo  iWa.  tr- 
ita degli  affari  dello  Stato  dopo  la 
morte  funefta  del  fuo  benefatto- 
re, e  non  arrofsì  di  appropriarfi 
la  confifcarione  do'  di  lui  beni  nel 
1617.  Quattr'antii  dopo  gli  fu  da- 
ta la  fpada  di  ContcRabile  addì  a». 
Aprile  1611.  alla  prefenza  de' Pritl- 
cifJi  del  fangue  ,  e  di  tutti  i  Gran- 
di del  Regno;  e  intorno  al  cirimo- 
tiiale  fi  regolò  fopra  ciò  che  fi  era 
praticato,  quando  Cario  d" Albm 
fi»  fatto  Conteftabile  da  Carlo  P'L 
La  conformità  de'  nomi  à^  Albert 
t  A^  Àlhret  lufingava  la  vanità  di 
qtaefto  favorito .  Luigi  ^lU.  non 
guari  dopo  fi  difguftò  di  lui  .  Egli 
lo  aveva  innalzato  per  capriccio;  e 
per  un  altro  capriccio  divenne  ge- 
lofo  degli  onori,  che  gli  venivano 
fatti  .  Vedendo  un  ambafciatore  , 
che  andava  in  cafït  del  Conrefiabi- 
ie:  Egli  va  t  di  (Te,  airticìiefìz.a  del 
Re  Lufner.  lì  favorito  avviTaco  del- 
le parole  del  Monarca  ne  ptefe  po- 
co penfiero,  di  modo  che  diceva  al- 
la prefenza  di  tutti  :  io  feppi  gua- 
dagnar i  fiioi  favori ,  e  faprò  bene 
confervarmeli .  Ê'  cofa  bUona  che 
di  tempû  in  tempo  io  gli  dii  de* 
piccioli  difgujli ,  psrchì  quefto  rif- 
veglta  rafnsciicia.  Per  meglio  te- 
nere i  pie  fui  collo  a  Luigi  Xllt. 
effo  l'occupò  contto  gli  Ugonotti; 
e  nel  i6ii.  fi  portarono  le  armi  con- 
tro di  loro  »  Di  Luj/nes  ,  cui  jjava 
molto  fìtto  nell  animo  di  umiliar 
quefto  |>artito,  e  che  fu  il  primo  a 
eonfigliare  d'abbatterlo,  volle  egli 
fteffb  comandar  Tarmata ,  e  s*  i  m  pa- 
droni di  tutte  le  loro  piazze  da  Sau- 
mur  fino  a'  Pirenei  ;  nia  fu  rotto 
fotto  Montalbano  .  Morì  nell' an- 
no fteflb  da  una  febbre  petecchiale 
»l  campo  di  Longueville  vicino  a 
Monheur  addì  15.  Décembre  in  età 
di  43.  anni  .  Il  fuo  equipaggio,  e  i 
fuoi  mobili  furono  me  (fi  a  facco 
prima  ancora  che  rendeffe  lo  fpiri- 
to  ,  e  non  gli  reftò  che  an  panno 
per  feppelliTlo  .  L'Abate  Rueellai , 
ed  uno  che  avea  per  nome  Contade 
ebbero  la  gencrofità  di  fomminiftra- 
re  l'occorrente  per  imbalfamare  il 
fuo  corpo.  Quefto  almeno  »  quello 
che  fcrivono  molti  ftorici,  quantun- 
que fia  poco  probabile  ,  che  il  Ma- 
refciallo  di  Chaulnes  ^  e  il  Duca  di 
Luxembourg^  fratelli  del  Contefta- 
bile  lo  abbiano  Ufciato  fenra  focooiw 


fd.  Sì*  c*m  effer  fi  voglia  ,  fu  ii 
fuo  corpo  trafportato  a  M.iillè  ,  boi?- 
go  due  leghe  diftante  da  Tours  »  *" 
retto  l'anno  1^19.  in  Ducato-pari 
fotto  il  noma  di  Laj/nes  ^  dove  fit 
fotterrato  .  Irt  tal  guifa  quefto  fa- 
vorito ,  che  aveva  regn.'ito  con  tan- 
to impero,  morì  abbandonato  dalle 
fue  creature  ,  poco  compianto  dal 
fuo  padrone  ,  odiato  da'  grandi  che 
voleva  abbafTare ,  e  dal  popola  che 
hon  fi  era  curato  di  follevare  .  Era 
di  uno  fpirito  accorto  ed  affai  de- 
ftro  . 

i.  ALBERT  C<7^omo  ^')  Duca 
di  Chaalnes ,  dovette  la  fa<t  fortu- 
na al  fuo  prim.>g'Niito  il  'Duca  dt 
Lufter^chiì  gli  fece  fpnìare  nel  Kliyi 
la  ricca  erede  Carlottt  d^Ailli  ^  Con- 
tefTa  di  Chaulnes.  Fu  f..rco  Mare- 
fciallo  di  Fraacia  u.?l  i(ìio. ,  e  l' an- 
no dopo  Diica  e  Pari .  Doveva  con- 
fervar  il  nome  delle  terre  di  fUa 
moglie  per  una  condizione  del  con- 
trattò di  matrimonin  .  Un'altra 
condiziotie  efìgeva,  che  tutti  i  fi- 
gliiloli  porterebbero  il  notìte  e  le 
armi  della  Famiglia  della  loro  ma- 
dre .  Dopo  la  morte  del  Contefta- 
bilô  dì  Lufnes  il  Marefcialio  di 
Chaulnes  fi  foftenne  la  credit»  alla 
corte  coi  fuoi  beni  ,  colle  fne  al- 
leanze, e  colla  fua  sftiduità  a  far  la 
corte  al  Card,  di  Richelieu .  Q_ue- 
fto  Miniftro  gli  fece  dare  il  gover- 
no della  Piccardia  nel  irfj3. ,  e  tre 
anni  dopo  il  comando  di  una  pic- 
cola armata  per  difendere  quefta 
frontiera.  Di  tre  Marefcialli  di 
Francia  che  fecero  l'alfedio  d'Ar- 
ras nel  1640. ,  di  Chaulnes  era  il 
più  anziano  i  e  quello  in  cui  il  Car- 
dinale aveva  più  confidenza  .  Egli 
era  ancora  il  più  vigilante,  ed  il 
più  moderato  .  I  due  altri  erano 
Chatilion  ,  e  la  Meilleraye  .  Morì 
il  dì  30.  Ottobre  1549.  in  età  di 
69.  anni  . 

3.  ALBERT  iGiufeppe  d'^  di 
Luynes  ^  Principe  di  Grimtì^erghen  , 
fu  Ambafciatore  dell'  Imperad.  Car^ 
toP^IÌ.  in  Francia,  e  morì  nel  1758. 
in  età  di  87.  anni  .  Elfo  aveva  col- 
tivato, come  uomo  di  mondo»  ut» 
gufto  affai  vivace  per  le  lettere  con- 
tratto fin  dagli  anni  fuoi  più  teneri  . 
Abbiamo  di  lui  una  Raccolta  dì  vafj 
Opafcoli  di  Letteratura,  che  con- 
tengo na  :  Timandro  infìruito  dal  fuo 
genio  ;  e  il  Sogno  d'Alcibiade,  I759» 
S    2  ia 
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in  8-  Il  fuccefTo  ch'ebbe  qii<*flt'ul- 
tima  op3ra  prova  afTii  il  vantaggio 
"che  hanno  le  moralità  fcritre  come 
in  pittura,  e  poJJe  quflfi  in  azione 
lopra  le  mafTime  fecchc-  e  didafcali- 
che.  Per  dare  un'aria  di  novità  a 
rifleffioni  comuni  e  volgari,  non  è 
coft;>to  all'Autore  che  un  fogno  eh* 
egli  f.i  fare  ad  Alcihi.ide  .  Queft* 
Opera  è  di  una  immaginazione  fe- 
conda, m.ì  poco  regolata,  con  una 
•folla  d"  id^^e  vive  e  difparate.  Que- 
llo fogno  è  pieno  peraltro  di  ec- 
cellenti maffime  ,  utili  pei  coftumi 
d'un   uomo  del    mondo. 

ALBERTANO  r/.7  5rf/c/j,  Giu- 
dice, fio  ì  ne!  Secolo  XI II.  a'  tem- 
pi di  Federico  IL  Imperatore  ,  fotto 
ji  quale,  mentre  egli  era  Podeflà  di 
Gav^rdo,  groff;i  Terra  del  Brelcia- 
no,  fu  fatto  prigione.  Stando  in 
carcere  fcrifT."  un  Trattato  latino  : 
de  dilcEìione  Dei  <&  proximi ,  de 
formula  vit^e  honejia ,.  Ne  dettò 
due  altri  De  Confolatione  &  Confi- 
li o  :  e  de  DoSirina  loquendi  <ùr  ta- 
cendi  .  Di  quefti  tre  Trattati  ab- 
biamo un  antico  pregevoli{fimo 
volgarizzamento,  che  da  Bajliano 
de''  Rqfft  fu  publicato  in  Firenze 
nel  l6io.  preffo  i  Giunti  ^  .e  fa  te- 
fio  tra'  libri  di  lingua  .  Albertina 
ha  fcritto  anche  de'  Sermoni  ,  che 
fi  c^ift^rvano  manofcritti  in  alcu- 
ne Biblioteche  . 

ALBERTET,  Matematico  e  Poe- 
ta Provenzale  verfo  l'anno  1390. 
nacque  a  Sifleran,  e  morì  a  Tara- 
fcona.  Ebbe  una  Dama,  fecondo  il 
cnftume  del  fuo  fecolo,  per  la  qua- 
le tcce  dei  verfi  in  tutto  il  tempo 
delia  fua  vita.  Quefli  verfi  ei  lafciò 
morendo  ad  un  fuo  amico  per  ri- 
metterli nelle  mani  della  fua  Bel- 
la 5'  ma  quefto  .imico  infedele  amò 
meglio  di  venderli  ad  un  rimatore 
di  Ufez  di  nelfun  nome,  che  li  pu- 
blicò  come  fuoi  .  Un  tal  plagio  ef- 
fondo (lato  fcoperto  ,  il  plagiario 
fu  frullalo.  Quefta  era  allora  la  pe- 
na dei  ladronecci  letterari . 

I.  ALBERTI  (^Leandro'^  Bolo, 
g  nef  e  ,  fu  Provinciale  de'  Domeni- 
cani, fra  i  quali  egli  s'applicò  a 
far  fiorire  la  fcienza,  e  la  pietà  . 
Ila  pubblicato  :  f.  Una  Storia  de- 
gli uomini  iUufìri  del  fuo  Ordine^ 
1317.  in  fol.  II-  Una  Def evizione 
deir  Italia^  159(^-  i'i  4  V  P'^"»  di 
audizione    e  di  favole,  che  Xilan^ 
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dro  ha  tradotto  injatind,  e  che 
farebbe  eccellente  ,  fé  vi  foffe  mag- 
gior critica  .  ITI.  Alcune  Fite  par- 
T  ■  colar i.  IV.  'Ln  Storia  diBflogna 
l'.'a  patria,  Bologna  p:r  il  Bonar- 
do  1541.  in  4.  Il  P.  Lucio  Cacct'a- 
namtci  diede  poi  alle  ftampe  gli  al- 
tri  cinqu(7  libri  fulTegnenti  in  Bo- 
lofina  prcf^ì  F/it/Jlo  Eonavdo  1588. 
1589.  1590.  e  l'ultimo  in  Vicenza 
per  Gtorgto  Greco  i<^i}u  in  4.  ,  i 
quali  furono  anche  llampati  in  Bo- 
logna tutti  iufieme  .  Leandro  mori 
nel  i5«ça.  in  età  di  74.  anni  . 

2.  ALBERTI  a  Andrea")^  autore 
di  un  Trattato  di  profpsttiva  ^\m- 
rno  nel  1670.  in  fol.  in  latino  a 
Norimberga.  Qj.iefl' opera  fu  fti- 
mata  al  fuo  tempo  . 

3.  ALBERTI  C  Giovanni  ')  fo- 
prannominato  Widmanjìadius  dal- 
la fua  patria,  giureconfulto  Tede- 
fco  ,  dottiamo  nelle  lingue  orien- 
tali nel  fecolo  XVI.  Publicò  un 
Compendio  deW  Alcorano  con  delle 
note  critiche,  opera  che  gli  meritò 
il  titolo  di  Cancellice  d'Auftria,, 
e  di  Cavaliere  di  S.  Giacomo.  Nel 
i55<ì-   publicò  in  4.    un  Nuovo  Te- 

Jìamtnto  in  Siriaco  ad  ufo  de' Gia- 
cobini a  fpefe  dell'  Imperador  Fer- 
dinando 7.  In  quell'opera  non  lì 
trova  la  a.  Epiftola  di  X.  Pietro  y 
la  z.  e  la  3.  di  S,  Giovanni  ^  quel- 
la di  S.  Giuda.,  né  V  Apocalijft  . 
Non  fé  ne  tirarono  che  mille  efem- 
plari  ,  de'  quali  T  Imperadore  ne 
tenne  per  fé  cinquecento,  gli  altri 
pafTarono  in  Oriente.  Scrive  Simo- 
ne-, che  non  C\  può  veder  niente  di 
piò  bello,  ne  di  ineglio  proporzio.» 
nato  de'  caratteri  di  queila  edizio- 
ne. Compofe  ancora  una  Gramma- 
tica Siriaca  ,  la  di  cui  prefazióne 
è  molto  curiofa  . 

4.  ALBERTI  o  de  ALBERTIS 
CLeone  Battijla  ")  architetto,  pit- 
tore, ftatuario  e  matematico,  nac- 
que a  Fiorenza  da  una  nobile  can- 
tica famiglia  nel  1398.  e  fu  fopran- 
nominatoda  alcuni  Scrittori  11  fV- 
t'ruviò  Fiorentino  .  Egli  ha  fcrit- 
to fopra  la  pittura,  la  fcultura  , 
e  l'architettura.  La  fua  opera  più 
confì)J"2rabile  e  piìi  nota  è  un  Trat- 
tato D^^/^j-f^/Vt^wr^, /e«  //e  re  <e- 
dificatqria  ,  in  dieci  libri  ,  di  cui 
VI  fono  molte  edizioni.  Q^ueflQ  li- 
brò troppo  lodato  forfè  da'  fuoi 
contemporsnci  ,  è  ancora  ftimato, 
e  de- 
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è  deveiì  meritameiue  f  guardare  il 
fuo  Autore  come  urto  do'  principa- 
li riftaiiratori  dell'Architettura  an- 
tica, avendola  felicemente  riftahi- 
lita  e  colla  teorica,  e  colla  prati- 
ca. Rimangono  varie  fue  Opere  in 
Roma  ,  in  Firenze  ,  in  Mantova  , 
ma  foprattutto  in  Rimini,  dove  ha 
cretto  la  bella  Fabbrica  di  S.  Fran- 
èefco  .  Abbiamo  poi  dell'  Alberti 
i  fuoi  Opufcoli  morali  tradotti  da 
Cofimo  Bartoli  ^  ftampati  in  Vene- 
zia preflo  Francefco  Francefchi  Sx- 
nefe  1568.  in  4.  Il  fuo  Trattato 
Sopra  la  Pittura  ,  in  tre  libri  ri- 
ilampato  in  progredb  da  ritruvio 
d'Amfterdam  1^49.  in  fol.  e  fu  tra- 
dotto da  Lodovico  Domenichi  tc. 
La  fua  P'ita  ,  aggiunta  al  Tratta- 
to della  Pittura,  ftampato  in  Ve- 
nezia dal  Giolito  1^47-  in  8.  e  il 
fuo  Trattato  della  Statua  co'  tre 
Libri  della  Pittura  di  Leonardo  dk 
trinci  ,  colla  Vita  del  medefìmo  di' 
Raffaello  Du  Fresne  ,  furono  Cam- 
pate in  Parigi  apprelTo  Giacomo  Lan- 
glois  1651.  in  fol.  grande  .  Una  tra- 
duzione della  fua  Architettura  in 
lingua  Fiorentina  di  Cofimo  Barto- 
li  ^  fu  impreiTa  in  Firenze  da  Lo- 
rtìhzo  Torrent  ino  1530.  in  foU  gran- 
de, ed  in  Venezia  I5<55.  in  4.  L' 
arino  di  fua  morte  è  incerto,  ma  Ci 
crede  che  mancaffe  verfo  il  1480. 

5.  ALBERTI-AR ISTOTILE ,  det- 
to altrimenti  Ridolfo  Fioravanti ^ce- 
lebre  meccanico,  nato  in  Bologna, 
viveva  nel  XVI.  fecolo  .  Egli  era 
fui  guflo  di  un  Detriano  ,  d'  un  Z.7- 
baglia  ,  d'  un  Ferracino  .  Si  atiri- 
buifcono  a  queft'  artifta  delle  cofe 
maravigliofe .    Trafportò    in  Bolo- 

fna  il  campanile  di  S.  Maria  del 
\mpio  ,  detta  da'  Bolognefi  la 
Magione  con  tutte  le  fue  campa- 
ne ,  ad  Mna  dirtanza  di  35.  paflì  . 
Raddrizzò  nella  Città  di  Cento  quel- 
lo della  Chiefa  di  S.  Biagio  ,  che 
fi  curvava  cinque  piedi  e  mezzo  . 
Chiamato  in  Unghefia  fabbricò  un 
ponte  ingegno/ìflìmo  ,  e  fece  moh<? 
altre  Opere,  delle  quali  rimafe  sì 
foddisfatto  il  Sovrano  di  quel  Pae- 
f è  ,  che  lo  creò  Cavaliere  ,  e  {ìli  per- 
niife  di  batter  moneta ,  e  di  met- 
tervi il  di  lui  improhto.  Fu  an- 
che impiegato  dà  Giovanni Baftlide  , 
Gran-Duca  di  Mofcovia  nella  co- 
ftruzidne  df  mólte  Chiefe  . 

6.  ALBERTI   C  Oiamhtijìa  )   di 
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Savona  della  Congregazioni?  de'  So- 
mafchi  ,  fu  per  la  fua  dottrina  uno 
de'  primi  foggetti  di  quella,  vifT? 
nel  XVII.  fecolo,  e  fcrifTe  :  Rime 
Sacre ,  e  Morali  ;  De  vita  &'  rebus 
gejlis  S.  Ma  joli  Abbatis  Cluniacen- 
fis  lib.  3.  hijlorice  ,  &  dogmati- 
ce  fcriptfs  :  Difû«rfo  deW  origi- 
ne deir  Accademie  pubbliche,  e  pri- 
vate . 

7.  ALBERTI  ÇGianfrancefco')  Ar- 
chitetto Fiorentino  ,  che  illuRrò 
molte  cofe  d'Architettura  e  inventò 
molti  iffrumenti:  lÌorì  circa  al  1480. 

8.  ALBERTI  (_ Jacopo^  di  Bolo- 
gna, Giureconfulto  ,  che  fiorì  circa  al 
14ÎO.  Scriffe  un  Trattato  intorno  la 
differenza  del  dritto  Civile  ,  e  Ca- 
nonico, che  fi  legge  tra  l'opere  di 
Bartolo  . 

9.  ALBERTI  fiRomano^  della  Cit- 
tà  di  Borgo-Ssn-Sepokro ,  fu  Se- 
gretario dell' Accademia-  del  dife- 
gno  in  Roma  fondata  nel  1593.  da 
Federigo  Zuccaro  Urbinate,  pittof 
di  vaglia,  e  poeta,  di  cui  fono  al- 
le ftampe  più  cofe .  Scrifle  1'  Alber- 
ti dell'origine,  e  progredì  di  quèft* 
Accademia,  e  un  Trattato  della 
nobiltà  della  pittura  ,  comporto 
ad  iftanza  della  Venerabile  Compa- 
gnia di  S.  Luca  ^  e  della  nobil  Ac- 
cademia di  Pittura  di  Roma  . 

10.  ALBERTI  CLuigi^  Padovano  , 
Eremitano  di  S.  Agojìino  ^  nacque- 
intorno  al  \^6o.  Nel  1607.  fu  elei-. 
to  Profeffbre  di  Sacra  Scrittura  nel- 
la Uuiverfltà  della  fua  patria,  e  vi 
leffe  per  anni  il.  Morì  nel  1Ô28. 
mentre  era  Provinciale  della  fu* 
Religione  ,  e  fu  publìcamente  lo- 
dato in  funere  dal  P.  Benâdetto  5o- 
•u;o  Domenicano  .  Ha  ftampato  mol- 
te Opere,   fra  le  quali:  De  Pnede- 

Jìin.Ttione  &  Reprobati one  ;  Is^io- 
n^s  de  opertbìis  fex  dierum  &c.  :  D« 
Reali  pr^fentia  Chrijii  in  Euchari^ 
Jiie  Sacramento  &c. 

I.  ALBERTlNì  QFrancefco^  dì 
Catanzaro  ,  abbandonò  una  ricca 
Abbadia  per  farfi  Gefuita  ,  e  fi  di- 
ftinfe  per  la  fua  fcienza  ,  e  per  \x 
fua  pietà;  morì  li  15.  Giugno  1-619- 
Si  ha  di  effo  una  Teologia  ini.  Voi. 
in  fol. ,  ed  un  piccolo  Trattato  dt 
Angelo  Cujìode  ,  ove  infegna  quel- 
la (ìravagante  opinione,  che  gii  a- 
ni  mali  hanno  degli  Angeli  custodi  « 
V  è  però  chi  lo  difende,  dicendo 
che  farebbe  qHeft»  opinione  y?«^tf- 
â    j  va- 
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V'^gante,  Ce  V  Alhertt'ni  avefïe  înfe- 
pnaco    dAtfi    a    ciafcun    animale    1* 
Angelo  fuo  tutelare  i    ma  egli  non 
altro  infegfò  (^capr.")  fe  non  che 
gli  A,ngeli    hanno  anche  cura  degli 
aainjali  ,  il  che  non  h  /travasante  y 
avendolo    molti    Padri     ingegnato. 
l^edi    il  Molina  i,  p.  q.  Ilo.  art.  \, 
il  quale  cita  ancor  S'.  Tommafo  . 
'  a.  ALBERTINI  (?<?->/«)  nacque 
di  civile    e  onorata  famiglia  Vene- 
ziana nel  1430.  e  appena  giunto  all' 
età  di  anni  io.  fu  veftito  del  Sacro 
abito  de'  Servi  di  Maria    nel  Con- 
vento della  fua  Patria  dal  P.  Mneftro 
Matteo  Rq0o  sl!or  Priore  .     Fece  i 
luci  ftad)    fotto    Francefco  Niccolò 
Jiìvcrfi  ,  Religiofo  affai  dotto  ,  che 
fìx  poi  Vefcovo  di  Chioggja ,  e  ap- 
pena eb'^e  quelli  compiuti,    che  fu 
promofTo  alla  Legione  della  Dialçt- 
tica  •     ìndi    pafTato    in   Bologna  fu 
creato  Maeflro  in  Teologia,  ed  ag- 
gregato al  Collegio    de'  Dottori  di 
quella  Univerfìtà ,    e    nel  145S..    fu 
deitinato    a    leggere    dalla    publica 
Cattedra  le  Sciense  Filofofiche  :  ma 
il  zelo  ,  che  nutriva  per   la  fua  Re- 
ligione, e  il  decoro  delie  Difcipli- 
ne  ,  eh-.'  in  eTà  vid:*  declinato.    Io 
fìimolarono    di  là    non  guari  a  ri- 
tornar nella  Patria    per  imprender 
la   reggenza  degli    ftudj    nel    natio 
fuo  Convento,  e  in  breve  tratto  di 
tempo  lÌTeHituì  al  prirno  loro  e  an- 
nco  fplendore  ,  anzi  di   lunga  ma- 
noli  accrebbe;    0  nello  fteffb  tem- 
po datofi  indefeiTo  all' efercizio  del- 
la predicazione  per    la  faiute   dell' 
Anime,  vi  riufcì  in  tal  guifa  ,  che 
fa  udito  con  ammirazione  nelle  cit- 
tà le  piìi  cofpictie  delTIcalia.    Nel 
1471.  fu  ò\  «icuni  nel  Senato  di  Ve- 
nezia promofTo  al  Vefcovado  di  Tor- 
cello,  vacato  per  la  morte  di  Placi- 
do PavaneUi,  Monaco  Benedettino, 
e  quantunque    ad  altro  Perfonaggio 
toccò  in  forte    di  occupare  la  Sede 
Torcellana,  il  Dominio  che  1' avea 
in   gran  conto,    fi  fervì    dell'opera 
fua  in  affari   rilevantiflìmi  ,    e  mo- 
rì nel  1475.     Prima  che  moriffe  gli 
fu  coniato  un  medaglione  di  bron- 
co,    oel  dritto    del    quale,    intor- 
no i.1  ritratto    vi   fi  legge:    ^  M. 
PauluT   lenenti  s    Or.  Servorum  .• 
Memorile:    Foni  :    e   nel    royefcio 
intorno  parimente  all'effigie  in  al- 
t-"»     guifa   difpofta  ,    cioè    fedente 

in  atçQ  di  çonçem^Urç  i»  morte  , 
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che  gli  fta  fotto  a' piedi,  v'haqufr- 
fta  Epigrafe  :  Hoc  virtutis  opus  : 
nel  fondo  è  il  nomy  dell'Arte- 
fice :  Opus  Antonii  Marefeoto  .  De 
JFerraria,  LMcìò  del  fuo,  al  ri- 
ferir del  San  favino:  De  Notifia 
Dei  ;  De  condendo  Chtifìiano  tejia- 
mento  ;  De  onu  ,  tir  progrej/u  fui 
Ordinis  ;  Explicatio  Dantis  Alige- 
ra Poeta  Fiorentini  ,  le  quali  ope- 
re fono  falfamente  dal  P.  Poffevi- 
no  nel  fuo  Apparato  Sacro,  attri- 
buite a  F.  Paolo  Nieoletti  Eremi- 
tano di  S.  Agojlino  . 

Vi  {fé  nello  fteffo  tempo  Antonio 
Aìhevtini  della  fteffa  famiglia,  di 
cui  fa  menzione  Filippo  Btipnacew^ 
da  S.  Geminiano,  fotto  nome  di 
Callimaco  Efperiente  ,  il  quale  tro- 
vandofì  in  qualità  di  Ambafciadore 
per  il  Re  di  Polònia  apprefTo  la  Re- 
publica  Veneziana  nel  1486-  ave* 
frequentato  la  cafa  de'  primi  Let- 
terati ,  che  ivi  foggiornavano  ,  coma 
Luigi  Mocenigo ,  Pandolfo  Colenuc- 
cio  da  Pefaro  i  Benedetto  Brognolo^ 
Giorgio  Falla  ^  e  altri.  Fedi  G  io. 
degli  Agojìini  Noti^Je  JJhrico-Crp-é 
fiche  intorno  agli  Scrittori  Inerte' 
Z.'aai . 

j.  ALBERTINO  C  Edmondo  )  , 
efperto  Miniftro  di  Charenton  ,  na- 
to in  Chalons  fulla  Marna  nel  i^p-?. 
e  morto  in  Parigi  il  5.  Aprile  165J. 
Abbiamo  di  lui  un'Opera  famofa 
fopra  r  Eucariftia  ,  in  molto  con- 
to preffb  iCalvinifti  ,  publixata  dal 
Biondello  ;  vcìA  ella  è  fodamente 
confutata  nel  Libro  della  perpetui- 
ti della  fede  . 

i.  ALBERTINO  C  Francefco  ) 
Eçclefi.iftiço  Fiorentino  ,  viffe  nel 
cominciamento  del  fec.  XVI.  e  de- 
dicò a  Giulio  Ih  un  Trattato  delle 
maraviglie  dell'  antica  ,  e  nuova 
Roma,  e  un  altro  De  laudibus  Pio- 
fCHtifi  ,  &  Savons  . 

Pier  Albertino  Romano  ,  riato  d» 
Un  povero  uomo,  fiorì  nello  flefTo 
fecolo,  e  fu  sì  celebre  nella  Giuris- 
prudenza, che  la  infegnò  nel  Col- 
legio Alemanno,  e  nel  Romano  coti 
molto  applaufo  . 

Fraacefco  Albertino  di  Catanza- 
ro della  Compagnia  di  Gesù,  fu 
uso  de'  dotti  del  fuo  (empote  la- 
fciò  più  opere  impreffe  nel  1696'  e 
léto.  morì  nel  i<Si9' 

Girolarno  Alhertinp  di  "Npla  fu 
per  1«  fu4  dotìrina  fatto  Prcfidente 
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di  Camef»  îti  Napoli ,  e  pofcîa  nel 
1545.  Vefcovo  d'  Avellino  . 

I.  ALBERTO  I.  figlio  dell' Im- 
peratore Rodolfo  di  Ausburgo ,  e 
primo  Arciduca  d'Auftria,  fu  co. 
renato  Imperatore  dopo  aver  ripor- 
tato una  Vittoria  Copra  Adolfo  di 
N.iJJatt  fuo  competitore,  che  gli 
era  flato  preferito  nell'Impero,  e 
dopo  di  averlo  ucçil'o  di  fua  mano 
in  K\n  duello  nel  1298.  Battifa- 
£Ìo  FUI.  non  volli?  dapprincipio  ri- 
conofcerlo,  perchè  Adolfo  era  fla- 
to giuftameote  eletto,  e  perchè  fua 
moglie  era  la  Nipote  di  un  Duca 
d'Auftria,  fcomunicsto  da  Clemen- 
te W.  Alberto  lufingandofl  di  poter 
mantenerfi  con  alleanze  s'  unì  con 
Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  ,  e 
f«ce  nel  1299.  che  il  fuo  Primogeni- 
to Rodolfo  fpofafllì  BianCi^f  ,  forella 
di  quel  Principe  .  Allora  Bonifacio 
mi.  noti  tardò  a  riconciliarfì  caa 
Alberto  ,  e  lo  riconobbe  per  legit- 
timo Imperadore  ,  fupplendo  ,  co- 
me egli  diceva,  colla  pienezza  del- 
la fua  potenza  a  que'  difetti  ,  che 
poteva  avere  la  fua  elezione  . 
Qualche  tempo  appreff'»  gli  offrì  e- 
liauiio  la  corona  di  Francia  ,  che 
non  volle  accettare,  ^/^erto  quan- 
tunque riconofciuto  dal  Papa ,  e 
^aìlA  maggior  parte  de'  Principi , 
ebbe  però  a  foftenere  molte  guer- 
re ,  e  foprattutto  per  la  fucceflìone 
del  regno  di  Boemia,  che  tentò  in- 
vano di  far  cadere  fopra  Federico 
fuo  figlio  .  Sotto  di  queflo  Princi- 
pe fi  formò  la  Republica  degli 
Svizzeri.  L' Elvezia,  quantunque 
dipendente  dalla  Cafa  d'Auttria,  ca- 
vava confervato  alcuni  privilegi  . 
Alberto  volle  levarglieli,  e  i  fuai 
g(T>vernatort  trattavano  così  dura- 
mente quefto  popolo,  che  d  ribel- 
lò .  Alberto  prepara vafi  a  rimet- 
terlo nel  fuo  dominio  colla  forza 
dell'armi  ,  allorché  il  fuo  proprio 
Nipote  Giovanni  Duca  di  Svevia, 
del  quale  egli  riteneva  i  beni  ,  lo 
lìccife  nel  pafTaggio  del  Fiume  Russ 
prelTo  Windesch  in  Argovia  nel 
1308. ,  e  rientrò  per  la  di  lui  mor- 
te nel  pofTefro  del  fuo  patrimonio. 
Alberto  &\i evi  regnato  dieci  anni 
incirca,  e  iafciò  dall'  Imperatrice 
Elifabett»  cinque  mafehi  ,  e  fei 
femmine.  EfTo  univa  l'abilità  al 
valore  ;  ìnMl  dcfiderio  di  dar  fla- 
t«   «11»  numerofa  fu»  faRiigUa ,  e 
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dì  actrefcere  con  acqulfl!  la  poten- 
za, e  le  ricchezze  della  fua  cafa  gli 
fece  commettere  alcune  ingiuftizie. 
Si  fece  poco  amare  da'  fuoi  fuddi- 
ti,  e  fpaventò  i  fuoi  vicini . 

a.  ALBERTO  II.,  detto  il  Gra- 
Txe ^  e  il  Magnanimo ^  nacque  nel 
1594.  da  Alberto  d^  Aufiria .,  W.  di 
quefto  nome.  EfTendo  genero  dell' 
Imperator  cT/^'/'/mo^io  montò  dopo 
lui  fui  trono  Imperiale  d'Alema- 
gna  nel  1438.  Era  flato  eletto  Re 
di  Boemia  e  d'Ungheria,  magli 
fu  difputata  la  prima  corona  .  I 
Calliltini,  ramo  degli  Uditi,  la 
diedero  a  Cajimiro  fratello  del  Re 
di  Polonia  ,•  e  fu  d'uopo  combat- 
terlo. L' armata  dell' Imperatore  , 
comandata  da  Alberto  V Achille  ■» 
che  fu  dopo  Elettore  di  Brandebur- 
go,  aflicurò  colle  fue  vittorie  il 
trono  ,  che  fi  difputava  ad  Alber- 
to 11.  Quello  Principe  fegnalò  il 
principio  del  fuo  Impero  con  una 
grande  Dieta  tenuta  a  Norimberga, 
in  cui  fi  riformò  l'antico  tribuna- 
le degli  Aultrequi ,  e  fi  abolì  l'  ani 
tica  legge  Veiraica  ,  chiamata  il 
giuAizJo  Secreto ,  per  la  quale  fi 
condannava  un  uomo  a  morte  fen- 
za  che  poteffe  dire  le  fua  difefe  .  Si 
divife  l'Alemagna  in  quattro  p^tr- 
tl  chiamate  Circoli,  Baviera,  Re- 
no» Svevia,  e  Vestfalia.  Alberto  Ci 
difponeva  ad  oppooerfi  alle  fcor- 
rerie  de'  Turchi  e  de'  Tartari,  che 
devaftavano  le  frontiere  dell'Un- 
gheria, quando  morì  nel  143?.  nel 
fecondo  anno  del  fuo  Impero  .  La 
fua  dolcezza ,  e  la  fua  generofità 
pro^nettevano  molto  ;  ma  avendo 
regnato  pochilfimo  tempo  non  po- 
tè riflabilire  gli  affari  .  Avea  del- 
le idee  molto  vantaggiofe  per  1& 
Chiefa  ,,  e  per  l'Impero.  Favo- 
rì il  Concilio  di  Bafilea,  e  fece  e- 
feguire  i  fuoi  Decreti  in  Alemagna. 

3.  ALBERTO  ,  Arciduca  d'  Au- 
ftria  ,  Governatore  ,  e  poi  Sovrano 
de'  Paefi-Bafli,  nacque  nel  1559.  ed 
era  il  fello  figlio  dell' Impet'adore 
Majftmiliano  II. ,  e  di  Miri  a  i* 
Aufiria.  Fu  deftinato  alla  Chiefa, 
e  fu  eletto  Cardinale  ed  Arcivefco- 
vo  di  Toledo  .  Gli  fu  dato  nel  1583.. 
il  governo  del  Portogallo,  e  la  fua 
condotta  piacque  tanto  a  F///^- 
poìl.  Re  di  Spagna,  che  lo  noirii- 
nò  Governatore  de'  Paefi-Balfi  .  Aì-» 
riva  a  Bruxelles,  riel  mele  à\  Feb»- 
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bri.jo  dA  1596.:  poco  dopo  prcfe  U 
Città  di  CalAis,  poi  Ardrcs ,  e  do- 
po Hulft,  che  fi  refe  il  dì  18.  Ago- 
fio  dell'  anno  fïeffb  .    Portocarrero , 
Governatore  di  Dourlens  >   forprefe 
Amiens  addì  11.  Marzo  1597.  ;  ma 
il  Re  Enrico  W.   \^  riprefe   addì  3;. 
Settembre  fuffeguonte  .    AlbtYto  ri- 
nun^iò  la  Porpora   Romana   per  if- 
pofare  nel  1598.  Elifabetta-Chiara- 
Eugenia    d'  Aujìria  ,    figliuola    di 
Filippo   2/.,    e    di    EUfabetta    di 
Franci.i.  QLuefla  Principeffa  gli  por- 
tò in  dote  i  P.-efi-B.iffi  Cattolici,   e 
la  Franca  Contea  .    La  pace    fra  la 
Francia  e  la  Spagna ,  conclufa  a  Ver- 
vins  fu  motivo,    ch'egli  rinnovaf- 
fe  la  guerra  contro  gli  Olandefi  ,*  e 
a'  a.  di  Luglio  i<5oo.  diede  loro  una 
battaglia  prefTo  Nieuport .    L'Arci- 
duca uccife  in  principio  otto  o  no- 
ve   cento^  uomini    incaricati    della 
guardia  d'un  ponte,  e  fenzalafciar 
riprendere   fiato   a*  fuoi  foldati  an- 
dò ad  affrontare  ì  fuoi  nemici  ;  ma 
il  Conte  Maurizio  di  Najfau  lo  af- 
pettò  a  pie  fermo,    e  lo    fconfiiTe. 
Qualche  tempo  apprefTo  Alberto  fe- 
ce afTediare  Oftenda  ,    che  fu  prefa 
folsmente   a'  22.  di  Settembre    del 
3<5o4.    Qiiefl'affedto  tanto  memora- 
bile duro  tre  anni  ,  tre  mefi ,  e  tre 
giorni  ;  e  Alberto  non  raccolfe  per 
frutto   della  fua  vittoria  ,    che    un 
mucchio   di    cenere,    la  quale  avea 
coftato  la  vita  a  piò  di  cento  mila 
uomini,  e  inoltre  fomme   immen- 
f e  ,  e  la  perdita  di  due  Città  confi- 
derabili,  perchè  Maurizio  in  tempo 
dell' affedio    avea    prefo    l' Eclufe  , 
Grave,  e  alcune  altre  Piazze.    L' 
Arciduca  pensò  alla  pace  ;  incomin- 
ciò con    una    tregua    di    otto  mefi 
nel  1607.,    e  continuò    con  un'al- 
tra, di  dodici  anni    iivl  -ióog.     Im- 
jplffgò    quefio    tempo    a  mettere    il 
buon   ordine    nelle    fue  Provincie , 
nelle  quali    la  fua  bontà,   e  la  fua 
dolcezza    gli    avevano    guadagnato 
il    cuore    di  tutti  i  popoli.    Morì 
fenza    pofterità     nel    lóii.    di    6z. 
anni . 

4.  ALBERTO  il  Coraggiofo,  Du- 
ca di  Saflbnia,  Governatore  di  Fri- 
da, nel  1494.  e  padre  di  Giorgio  di 
Sa(Cbnia  ,  uno  de'  piìi  gran  protet- 
tori, di  Lutero.  Si  refe  illuftre  per 
la  fua  prudenza,  e  per  le  fue  im- 
prefe  fotto  l' Imperatore  Maffimi- 
ìiitno  7.  Mor)  li  i;^.  Settembre  1500. 
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S.  ALBERTO  I.  V  Orfo  ^  figliuo- 
lo di  Ottone  Principe  d'Anhait, 
nacque  nel  1106.  ,  e  fu  amato  da' 
Principi  della  Germania,  e  fpezial- 
mente  dall'  Imperadore  Corrado  111. 
che  lo  fece  Marchefe  ed  Elettore 
di  Brandeburgo  verfo  l'anno  11 50. 
in  luogo  della  Cafa  di  Staden  allora 
eftinta  .  La  Marca  di  Brandeburgo 
era  allora  una  gran  forefta  ,  e  Al- 
berto (lerpò  le  bofcagUe,  e  la  fe- 
ce coltivare,  e  fabbricò  delle  Cif^ 
tà  ,  delle  Chiefe,  e  de'  Collegi  .  ' 
Morì  addì  18.  Novembre  1168.  coU 
la  ftima  di  tutti  i  Principi  dell' A- 
lemagna  .  Çf^edi  l' Articolo  Prus- 
sia nelle  Tavole  Cronologithe  ). 

6.  ALBERTO  VI.  Duca  di  Ba- 
viera ,  nacque  nel  1584.,  e  morì  a 
Monaco  nel  1666. ,  fi  diftinfe  per 
la  fua  pietà  ,  e  per  la  fua  erudixio- 
iie  .  Abbiamo  di  lui  un  ììbro  /opra 
il  matrimonio  de''  Preti  . 

7»  ALBERTO  o  ADALBERTO, 
fatto  Arcivefcovo  di  Magonza  dall* 
Imperatore  Arrigo  R,  fi  unì  con 
molti  Principi  di  Alemagna  contro 
il  fuo  benefattore.  Quefto  Vefco- 
vo  ingrato  e  fediziofo  fu  detenuto 
in  carcere  per  quattro  anni,  e  noti 
ottenne  la  fua  grazia  che  per  rivol- 
tarfi  ancora  contro  il  Principe,  che 
gli  avea  perdonato.  Califto  11.  a- 
vendo  fcomunlcato  quell'  Imperato- 
re, Alberto  prefe  le  armi  contro  di 
lui  ,  battè  le  fue  truppe,  e  non 
volle  fottometterfegti  fé  non  dopo 
averlo  coftretto  a  rinunziare  alla  no- 
mina dei  benefizi ,  ed  alle  inveii- 
ture  coir  anello,  e  col  Bsfton  Pa- 
ftorale.  Quefto  Prelato  ,  il  di  cui 
carattere  era  un  comporto  d'  ambi- 
zione   e  di  zelo,  morì  nel  1137. 

8.  ALBERTO  il  Grande^  ebbe 
quefto  jlluflre  foprannome  non  per- 
chè folte  nato  in  un  fecolo ,  in  cui 
gli  Uomini  erano  piccoli,  come  di- 
ce un  celebre  fcrittore,  ma  perchè 
il  fuo  nome  di  Famiglia  cr&Grooz.-, 
<;he  in  Tedefco  fignifica  Grande  ; 
nacque  a  Lawingen  di  una  Ca- 
fa diftinta  .  Entrò  nell'  Ordine 
de'  Domenicani  ,  dei  qusli  fu  poi 
Provinciale.  Il  Papa  AleJTandro  IK 
che  fapeva  efTer  quefto  uno  de'  pik 
dotti  Teologi  del  fuo  tempo,  e  che 
aveva  intefo  la  fama  acquiftatafi  da 
Alberto  a  Frisbourg  ,  â  Ratisbona, 
a  Parigi,  ed  a  Coloni*»'io  chiamò 
a  Roma  j  e  gli  diede  !&  carica  di 
Mae•^ 
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Maeftro  del  Sacro  PaIazìo  .  Qual- 
che tempo  dopo,  cioè  n?i  1260. 
ytlberto  fu  fatto  Vefcovo  di  Ratis- 
bona  ;  m»  non  lo  ritenne  che  tre 
anni  ,  nei  quali  vegliò  con  cura 
nello  fpiritcìale  e  nel  temporale  del- 
la (uà  Diocefi  .  Quindi  rinunziò  la 
Mitra  per  vivere  nella  fua  cella  da 
femplic*  Religiofo  .  Non  interrup- 
pe il  fuo  ritiro  in  Colonia  ,  che 
per  le  fue  Lezioni  publiche,  colle 
quali  fi  formarono  molti  uomini  i!- 
luftri  ,  e  fra  gli  altri  V  Angelo  del- 
la Scuola  Ç^f^edi  a,-  Tommaso): 
Il  Papa  Gregorio  X.  lo  chiamò  al 
Concilio  Generale  di  Lion  nel 
1274.  ;  dopo  di  che  morì  in  Coìor 
nia  li  15.  Novembre  Ii8a.  in  età 
di  77.  anni.  Le  fue  Opere  dell'e- 
dizione di  Lion  dell'anno  1651. 
fono  in  li.  groliì  Voi.  in  fol.  Po- 
trebbe applicarfegli  ciò  che  Cice- 
rone diceva  di  uno  Scrittore  affai 
voluminofo;  che  fi  avrebbe  potuto 
abbruciare  il  fuo  corpo  coi  foli  fuoi 
fcritti .  La  maggior  parte  infatti 
non  merita  una  diverfa  forte.  Non 
vi  C\  vedono  che  lunghi  Commen- 
tar) fopra  Arinotele ,  fopra  S.  Dio- 
nigi Areopagita  ,  fopra  il  Maejìro 
delle  Sentenza  ,  nei  quali  tutti  può 
eflèrvi  forfè  qualche  cofa  di  buono  , 
ma  chi  avrà  il  coraggio  di  leggere 
vent'  un  grolfi  Voi.  in  fol.  per  "non 
raccogliere  che  alcuni  penfieri  giufti, 
immerfi  in  una  farragginedi  rasio- 
namenti  ricercsti ,  e  riveftiti  di  un 
latino  groffblano  ?  Alberto  era  com- 
mendabile come  Reiigiofo  e  come 
Vefcovo  ;  ma  non  già  come  fcrit- 
tore  .  Eftefe  la  Logica  al  di  là 
dei  fuoi  confini ,  mefcotandovi  mil- 
le barbare  fottigliezze  e  molte  co- 
fe  ftraniere  affatto  .  In  luogo  di  ri- 
guardarla come  la  porta  della  Fi- 
lofofia ,  ne  fece  un  vallo  labirin- 
to,  in  cui  r  uomo  poteva  errare  in 
tutta  la  fua  vita  fenza  potervi  tro- 
var l'ufcita.  E*  flato  detto,  ed  al- 
cuni ignoranti  lo  ripetono  ancora, 
che  Alberto  il  Grande  avcfle  inven- 
tato ingegnofìffime  macchine,  fra 
le  ^uali  avelfe  fatto  una  tefia  di 
bronzo  ,  che  rifpondeva  con  pron- 
tezza a  tutte  lequeflioni  ,  come  fé 
una  tefta  artifiziale  potelTe  artico- 
lar parole  ,  e  fare  ragionamenti 
confecutivi .  Raccontafi  che  nel  di 
dell'  Epifania  Alberto  cangiò  l' in- 
verno in  eftate  per  fAr  miglior  acr 
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cogltcnza  a  Guglielmo  Conte  di  O- 
landa,  e  Re  de'  Romani,  che  ave- 
va invitato  a  pranzo:  locchè  appi- 
rentemente  fignifica  ,  che  lo  fervi 
in  quel  giorno  di  fiori  e  di  frutti 
confervati:  immagine  dell*  ertale, 
che  dagl'imbecilli  fu  prefa  letteral- 
mente .  Un  favio  ftorico  arrofli- 
rebbe  in  riportare  fiòàtti  racconti  . 
Dicefi  .incora  che  !a  fcuola  ov'egli 
infegnava  in  Parigi  ,  non  poten- 
do contenere  i  fuoi  fcolari^  fu  ne- 
ceffìtato  a  dar  lezioni  in  quella  piaz- 
za,  che  dal  fuo  nome  fu  chiama- 
U  Place  Maubert ,  quafi  dicafi  di 
M.7eJiro  Alberto.  La  fua  Operet- 
ta della  colligazione  delT  anima 
con  Dio  ^  f«  tradotta  in  Italiano  da 
un  Anonimo  ,  e  ftampata  jn  Roma 
1515.  in  8.  Glifi  attribuifcono  delle 
nàìcoÌQ  Raccolte  di  Secreti  t  nel- 
le quali  eflb  non  ebbe  certamente 
la  minima  parte.  Tale  è  fra  le  al- 
tre quella,  che  fu  publicata  in  Ara- 
fterdam  nel  1655.  »"  ii«  fotto  que- 
fio  titolo  -.De  fecretis  Mulierum  tS^ 
Natura^  e  che  fi  crede  effere  di  En- 
rico di  Saffonia  uno  de'  fuoi  Di- 
fcepoli. 

9.  ALBERTO,  vedi  ALBERE 
C  Erafmo  ")  . 

10.  ALBERTO  de  ALBERTIS 
Card.  Diacono  del  Titolo  di  J".  Eu- 
Jiachio  ,  fu  della  Famiglia  Aibertis  ài 
Firenze,  originaria  d'Arezzo.  Eu- 
genio W.  dopo  aver  avuto  faggio  del 
fuo  fapere,  e  prudenza  in  molti  af- 
fari rilevanti  ,  lo  creò  Cardinale 
nel  1439.  e  morì  in  Napoli  nel 
1445.  ove  era  (tato  mandato  per  Le- 
gato . 

11.  ALBERTO  V.  Duca  di  tutta 
la  Baviera,  figlio  di  Guglielmo  W. 
Duca  in  Monaco,  e  che  aU'eftin- 
zione  della  linea  di  Landsheu  ere- 
dito tutta  l'Alta,  e  BalTa  Baviera. 
Nacque  Alberto  nel  1528.  ,  e  fucce- 
dette  al  padre  nel  1550.  Fu  detto 
il  Magnanimo ,  Nel  1556.  fj4  Çre» 
fidente  per  T  Imperatore  alla  Die- 
ta di  Ratisbona  ,  nella  quale  accor- 
dò ai  Bavarefi  fuoi  fudditi ,  per  un 
tempo  determinato,  la  Comunione 
fotto  ambediìe  lo  fpezie  ;  ma  rivo- 
co  tal  permiflfione  torto  che  intefe, 
che  il  Concilio  di  Trento  ne  avea 
decretata  la  inibizione.  Sposò  nel 
1544'  Anna  d'Aurtria,  figlia  di  F/r- 
àinando  I.  Imperatore.  „  Il  bei 
«  Miafe»  di  Medaglie,  «   di  altre 

„  an- 
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,t  antichità  >  e  la  magnifica  Biblto- 
„  teca  Elettorale  di  Monaco  Cdicc 
n  il  Sig.  Co.  Bianconi  nelle  fue  Let- 
„  $eré  Bavare  ai  Marchèfe  Filippo 
„  Ercolani^  fono  opere  in  gran 
„  parte  del  grande  Alberto  P'.  , 
„  Principe  per  ogni  ragione  rifpet- 
„  tabiliffimo  .  Oltre  all'effere  fta- 
„  to  molto  favio  e  potente,  cdaii' 
„  avere  avuto  gl'inde  autorità  nel 
„  Corpo  Germanico  ,  era  in  q^uei 
„  tempi-difficili  un  prudente  poli- 
„  tico)  grand' economo  ,  buon  pa- 
„  dre  di  famiglia ,  e  molto  più  dot- 
„  to  di  quello  che  fono  d'ordina- 
^,  rio  i  gran  Signori  .  Egli  C  ^^ 
„  detto  per  gloria  noftra  )  aveva  in 
„  età  giovane  ftudìato  in  Italia 
„  fotto  i  piti  infigni  Lótterati ,  ed 
„  aveva  portato  in  Baviera  ricca 
,,  melTe  di  membrane,  di  libri  ,  e 
„  di  dottrine.  Mor^  a  gran  djnno 
„  dei  fuoi  Stati  l'anno  1579.  in  af- 
„  fai  frefca  età  ,  perchè  appena  a- 
„  vea  compiti  i  50.  anni  .  Gugliel- 
mi tao  V.  fuo  primogenito  gli  fuece- 
„  dette  *''. 

la.  ALBERTO  {,S.^  dell' Ordi- 
ne Carmelitano  nativo  di  Sicilia , 
fu  per  la  fua  fantità  da  Siflo  IV. 
nel  1416.  annoverato  tra'  Santi  . 
Egli  iafciò  molte  Omilie,  e  alcu- 
ni Trattati  di  morale  Criftiaaa  . 

13.  ALBERTO  ,  Fiorentino  fio- 
rì nel  Secolo  XIH.  e  nel  principia 
del  XIV.  Stando  egli  prigione  in 
Venezia  tradufle  Boezjo  della  Con- 
folazione  della  Filofofia  ,  tradotto 
anche  da  Anfelmo  Tanzjo  MiUnefe  , 
Canonico  Regolare  nel  1527.  e  da 
Tommafo  Tamburini  Gefuita  S  ici-» 
liano  ner|657.  e  da  Benedetto  Var- 
chi a,  riehiefta  di  Carlo  V.  nel  1^51, 
al  quale  volgarizzamento  del  Var- 
chi M.  Benedetto  Tifi  della  Città 
di  S.  Sepolcro  v'  aggiunfe  le  fue 
note . 

14.  ALBERTO  DURER  vedi 
DURER . 

15.  ALBERTO  di  Padova,  Ago- 
Itiniano  ,  uomo  di  molta  dottrina, 
e  uno  de'  più  famofi  Predicatori 
del  fuo  tempo.  Morì  in  Parigi  nel 
ijiS.  e  fcriffe  lunghi ,  e  dotti  Com- 
menti fui  facri  libri  della  Scrit- 
tura. 

16.' ALBERTO  da  Satriano,  Bor- 
go della  Tolcana  ,  Religiofo  dell' 
Ordiate  Franeefcano ,  fi  refe  per  la  fua 
pìetìif  '«iè%H^asa  )   «  dottrina   net 
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Secolo  XTV.  molto  celebre»  e  mo- 
rì nel  14,50.  con  lafçiar  di  fé  varie 
opere . 

17.  ALBERTO  Ab.  di  Staden  dell' 
Ordine  Benedettino  viffe  nel  feco- 
lo  XIII.  Alcuni  Autori  lo  fanno 
Teclefco;  ma  altri  dicono,  che  fu 
Italiano,  e  di  Fifa.  Egli  pafsò 
neli'  Ordine  di  S.  Francejco  n«l 
ii40.  e  per  lo  fuo  merito  fu  ift 
queft'Ordine  creato  Generale.  La- 
fciò  una  Cronica  dal  principio  d^l 
mondo  fino  al  1150.  in  cuh  viffe;, 
Reiner  Rei  neccio  la  pubi  i  co  nel  i 
i';87.  ma  le  note,  di  cui  l'arric- 
chì ,  bifogua  leggerle  con  cautela  , 
effendo  ftato  egli  famofo  Prof?- 
ftantc . 

ALBERTUCCIO  BURSELLI  (^  Gà 
rolamo')  di  Bologna  ,  f  11  un  Doni< 
nicano,che  viffe  nel  XV.  SecoU' 
e  Iafciò  una  Cronica  del  fuo  Or^ 
ne,  e  alcune  aUre  Opere  . 

ALBI  (^  Enrico^  nato  a  Bolene 
nel  Contndo  Venaifino  ,  veftì  Tabi» 
to  di  Gcluita  nel  1606.  Fu  ammef- 
fo  alle  cariche  del  fuo  Ordine  ,  al- 
le quali  n  fece  ftrada  infegnando  U 
Fitofo^a  »  e  la  Teologia  .  Morì  itt 
Arles  nel  K559.  dopo  aver  publi- 
cato  ;  I.  la  Storia  dei  Cardi  a  sii 
illujìri ,  che  fono  fini  impiegati 
negli  affari  di  Stato  ^  î/555.  in  4. 
Libro  fcritto  in  uno  ftile  affai  p?- 
fante  ,  e  che  non  compenfa  la  fua 
poca  eleganza  colla  fua  efattezza  ; 
a.  alcune  Vite  particolari  ,  che  me- 
ritano la  fteffa  cenfura  ;  ^.'VAriti- 
teofilo  Parrocchiale  in  12.,  opera 
piena  di  entufìafmo,  ch'egli  oppo- 
fe  ai  Teofilo  Parrocchiale  .  Dupuyj  , 
Curato  di  S.  Nazario  di  Lion  ,  gli 
rifpofe  coli  s  fteffa  vivacità  . 

albicante;  C  Gio.  Alhmo  ) 
Milanefe,  Poeta  volgare,  fioriva 
avanti  la  metà  del  Secolo  XVI.  Ci, 
fono  di  lui  alle  rtarape  alcune  Ope- 
re Poetiche  :  Ifìoria  della  Guerra, 
di  Piemonte  i  Trattato  delV  intrar 
in  Milano  di  Carlo  V.  ec.  Ebbe  ga* 
re  letterarie,  principalmente  con 
Pietro  Aretino ,  e  col  Doni ,  co' 
quali  poi  fi  riconciliò.  Un  figlio  di 
lui,  per  nome  Giulio  Cefare  ^  en» 
trò  nel  1560.  in  circa  nella  Coni 
gregarione  degli  Olivetani,  e  nel 
1581.  fu  eletto  Abate  ,  e  in  tal  di» 
gnità  governò  vari  Monafterj.  La* 
iciò  alcune  Opere  di  vario  argo- 
meato. 

AL» 
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ALBICO,  Arcivefcovo  di  Pra- 
ga ,  era  flato  elevato  a  quefta  di-< 
paità  da  S/'gffmendo  Re  di  Boemia. 
Fece  tanto  torto  alla  Chiefa  con  la 
fus  facilità  riguardo  all'  Erefìarc* 
Giovanni  Hus-,  ed  agli  altri  djfçe- 
poli  di  Wiclef -,  quanto  all'incon- 
tro fatto  aveva  di  bene  il  fuo  pre- 
deceffbre  Stincon  colia  fua  vigilan- 
aa  ncll'opporfi  agii  errori  di  quel- 
^a  fetta  pericoloìa  .  L'avarizia  di 
Albico  era  §ì  eccefliva,  che  non  vo- 
leva confidar  nemmeno  la  chiave 
di  fua  cantina  a  chiunque  fi  foffe  . 
Tutta  la  ferviti  di  fw*  cafa  conCx- 
ileva  in  una  Vecchia,  che  lafçi|- 
va  morir  di  fame;  n-è  egli  ofsva 
mantener  cavalli  per  proprio  ufo, 
a  motivo  della  fpefa  che  gli  avreb- 
bero cagionata.  Compofe  tre  Trat- 
tati di  Medicina  con  i  titoli  fe- 
gnenti.-  Praxis  medcnsii  ;  Regtmen 
fiinitiitis  ;  Regimtn  pejlilentia  , 
jmpreffi  a  Lipfia  1484.  in  8.  lurt- 
go  tempo  dopo  la  morte  dell'  Au- 
tore . 

ALBIGERIO,  indovino  Cartagi- 
nefe.  S.  Ago/iino  racconta  d'eflerfi 
più  volte  trovato  prefente  a  fuoì 
vaticini,  aggiungendo  ,  che  coftui 
per  fuggerimento  dei  demonio  fve- 
Java  ciò,  che  fi  foffe  operato,  e 
qualch?  volta  anche  penfato  . 

1.  ALBINO  Castri  ALBANO). 
Fu  grande  negoziante  ,  ^peritiffimo 
dell'Aritmetica,  e  dell'arte  mer- 
cantile, nella  quale  ittruivaun  fuo 
figliuolo.  Orazio  ne  fa  menzione 
nell'  Arte  poetica  . 

1.  ALBINO  C  ^lio^%  fiorì  a' 
tempi  del  gran  Pompeo ,  o  poco 
dopo  .  Poeta  epico  ,  che  con  efa- 
metri  celebrò  i  tre  trionfi  di  GrieQ 
Pempee  '  Prifciano  Gramm.  iib.  7. 
riferifce  alcuni  verfi  di  queft' opera 
fmsrrita.  Cicerone  nel  Lucullus  lo 
chiama  Uomo  dotto  ,  e  Scrittore  di 
Storie  in  lingua  Greca ,  Dello  ftef- 
fo  nome  fono  flati  anche  i  feguen^ 
ti  ,  cioè 

3.  ALBINO  C  f^ Iodio  )  Poeta  , 
che  fcrifle  delle  Georgiche  ,  e  delle 
Favole ,  dette  Mi  le/te  .  Settimio 
J'cveto  Imperatore  in  una  certa  let- 
tera al  Senato  lo  critica  per  eflerfi 
troppo  applicato  alle  Favole  ApU' 
lejane  .  Sembra  ,  che  fia  flato  an- 
che Sen store  . 

4.  ALBINO  QFurio')^  uomo  af- 
fai noto  per  1&  fua  erudìsion?  )  ed 
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nno  degli  interlocutori    ne'  TafUf^ 
naif  dì  Macfobio . 

5.  ALBINO  C  A.  Poflumh  )  ,  O, 
more  ,  iftorico  ,  e  contemporaneo 
di  Catone  il  Cercare .  Di  lui  fanno 
menzione  Cicerone  npl  Brutus ,  e 
nel  De  Orat.  ,  Gellio  lib.a.  e.  8.  e 
Macrobio  ne^  Sattdrn.  lib.  ?..  Scrif- 
fé  alcune  Storte  in  lingua  Greca  5 
quantunque  Romano  ,  di  che  egljt 
ftimò  d' avvertire  nelU  Prefazione 
il  fuo  lettore,  come  di  cofa  rimar- 
cabile. Forfè  tra  le  Storie  d' 4/- 
hino  dee  annoverarfi  il  Libro  de 
Mnes  adventu  in  Italiam^  di  cui  U 
fa  menzione  nella  Collezfofie  de- 
gli antichi  frarrt;^enti  Storici . 

6.  ALBINO  QSpurio')^  Oratov 
re ,  di  cui  paria  Cicerone  De  ci. 
Chat,  aftl'rmando  ,  ch'egli  avea  let- 
te dlverfe  Orazjoni  di  Spurio  Al- 
bino .  Da  Boezio  Prtçf.  ad  lib.  A- 
vijl,  1.  Peiiherm.  fi  cita  un  certo 
Albino  Geometra  ,  e  Dialettico  . 

7.  ALBINO  (  Cecina  )  ,  uomo 
letterato,^  di  cui  fi  parla  da  Ma- 
cr&bio  ne'  Saturn.  ,  e  da  Numa-^ 
%iano  nel  fuo  Itinerario.  Onorio 
gli  direffe  V  ultima  legge  de  Na- 
vieulariis  Cod.  Theod.  Il  medefinap 
viene  anche  introdotto  da  MacrO' 
bio  ne'  fuo»  Saturnali. 

8.  ALBINO  CDecio  Claudio  Set- 
timio'y  nato  in  Adrumeta  nell'Afa 
frica  di  una  Famiglia  illuftre,  ri- 
cevette un'eccellente  educazione, 
e  portò  le  armi  di  buon'ora.  Màf-ì 
CO' Aurelio  lo  collocò  alla  tefta  del- 
le fue  armate,  e  l'onorò  del  Con-? 
folato  .  Commodo ^  avendogli  dato  il 
comando  delle  Legioni  delle  Gal- 
lie  ,  riportò  molte  yittocie,  chegjì 
meritarono  il  governo  della  Gran 
Bretagna  .  Infine  Settimio  Severo 
lo  nominò  Cefare.  Albino  non  con- 
tentandofi  dì  queflo  titolo,  fi  fece 
acclamare  Imperatore  nelle  Gallie, 
dove  era  paflato  colla  fua  armata. 
Severo  marciò  contro  di  lui  .  Una 
fanguinofa  battaglia  datafi  prefTo 
Trévoux  li  19.  Febbraio  197.  deci- 
fe  dell'Impero  dell' Ùniverfo  fra 
quefli  due  potenti  rivali .  Albina 
fu  disfatto  ,  e  coftretto  a  darfi  \^ 
morte.  Il  vincitore,  d(jpo  avec 
calcato  coi  fuoi  piedi  il  di  lui  ca- 
davere ,  lo  fece  portare  a  Roma , 
dove  voleva  farlo  mangiar  dai  Or 
ni»  Tutti  i  fuoi  parenti,  ed  i  fuoi 
«mici  ferirono  deli'  ultimo  fappli? 

sio. 
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lio  :  Quefto  ufurpatore  era  pero  de- 
gno di  miglior  forte,  poiché  ave- 
va qualche  virtù,  e  del  coraggio. 
Menava  «na  vita  ritirata  fenza  fa- 
llo, e  fenza  diflbiufezze;  ma  la  fo- 
litudine  rendeva  il  filo  carattere 
melanconico,  e  trifto  il  fuo  umó- 
re .  Dicefi  che  mangiava  prodigio- 
famente  .  Il  fuo  regno  non  durò 
che  circa  quattr'anni  . 

Molt' altri  fono  flati  gli  Albi- 
ni^ de' quali  fi  fa  menzione  nel 
Cod.'Theodof.  e  che  fiorirono  ò  Con- 
foli o  Prefeti  Pretorii  ,  dall'età 
del  Gran  Cqftantino  a  Onorio  . 

9.  ALBINO  C  Pietro  )  Poeta  e 
Storico  Tedefco  del  Secolo  XVI., 
nacque  a  Sneberg  nella  M'snia  .  Il 
fuo  nome  era  Weiss  ,  cioè  Bianco  •, 
in  Tedefco  ,  ma  .egli  Io  cangiò  ia 
quello  di  Albino.  Fu  profeflofe  di 
poefia  ,  e  di  matematica  nell'Acca- 
demia di  Wittemberg  ,  e  poi  Se- 
cretarlo dell'Elettore  a  Dresda,  do- 
ve publicò  nel  1589.  infoi,  una  fe- 
conda edizione  della  fua  Cronica 
di  Misnia  ^  che  aveva  già  dato  in 
luce  a  Wittemberg  nel  1580.  con 
fucceflb  .  Elfo  è  ancora  autore  di 
alcune  altre  Opere  ftoriche  ,  ftimate 
ia'  Tedefchi  .  Le  fue  Poefte  Latine 
furono  ftampate  a  Francfort  i6iî. 
in  8. 

10.  ALBINO,  (^Bernardo-)  il  di 
cui  vero  nome  era  Weiss  nato  1' 
anno  1:^53.  a  Defcaw  nel  Principa- 
to di  Anhalt ,  fu  uno  dei  piìl  cele- 
bri Medici  del  fuo  tempo.  Dopo 
aver  ricevuto  l'onore  del  Dottora- 
to in  Medicina  nell' Unìverfità  di 
Leiden,  viaggiò  nei  Paefi-BafTì,  iti 
Francia,  ed  in  Lorena.  Al  fuo  ri-. 
torno  fu  nominato  ProfefTore  a 
Francfort  full' Oder  nel  1(580.  ;  e 
poi  l'anno  1701.  nell'Univer,fità  di 
Leiden,  dove  morì  li  7.  Décembre 
1711.,  in  età  di  circa  69.  anni.  L' 
Elettore  Federico  di  Brandebur- 
go  ne  faceva  molta  ftima  .  Gli  die- 
de un  Canonicato  a  Magdeburgo  ; 
ma  quefto  Medico  non  potendo  con- 
ciliare il  fuo  uffizio  di  ProfefTore 
con  quello  di  Canonico,  cedette 
queft*  ultimo  ad  un  altro  coli' ap- 
provazione dell'  Elettore  .  Còmpo- 
fe  un  gran  numero  di  Trattati  fo- 
pra  diverfe  malattie,  dei  quali  fi 
può  vedere  la  lifta  nella  Bibliote- 
ca di  Medicina  antic»  e  moderna 
del  Sig.  Catteu, 
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IT.  ALBINO  Q  Bernardo  S l^efre- 
da')  figlio  del  precedente  ,  Profef- 
fore  di  Medicina  a  Leiden,  na- 
to nel  1683.,  e  morto  nel  1771. 
Avea  fpofato  una  giovanetta  in  età 
di  73.  anni  .Fu  fenza  contraddizio- 
ne uno  dei  più  gran  Maeftri  in 
Anatomia  .  Elfendofi  applicato  per 
tempo  alla  difTezione  fipropofe  dt 
dar  in  luce  dei  rami  rapprefentan- 
ti  i  mufcoli  ;  immaginò  diverfi 
mezzi  di  determinare  più  precifa- 
mente  i  loro  nodi,  li  fecedifegns- 
re  dai  più  gran  Mseftri  ,  e  forp.-.f- 
so  di  gran  lunga  tutti  quelli  che 
lo  precedettero.  I  frutti  della  fua 
fagacità  furono  tre  Voi.  ornati  di 
figure  afÇai  bene  incife.  Il  primi 
è  una  fpiegazione  delle  Tavole  A- 
natomiche  di  Bartolommeo  Euflac- 
chio ,  Leiden  1744.  in  fol.  I)  fe- 
condo offre  le  Figure  dei  Mufco- 
li del  corpo  umano  ^  Londra  1749. 
in  fol.  ;  ed  il  terzo  vcrfa  fopra  le 
OJJfa  ,  Leiden  1753.  in  fol.  Le  fue 
fpiegazioni   fono  in  Latino. 

Aveva  un  fratello  minore  chiama- 
to Crijiiano  Bernardo  Albino  ,  che 
fi  è  ugualmente  diftinto  nella  Me- 
dicina nell'Univerfità  di  Utrecht, 
dove  è  flato  Profeffbre  .  Abbiamo  di 
lui  :  I.  "La  Storia  naturale  dei  Ra- 
gnatslli  ,  e  d' altri  Infetti  ,  Londra 
1736.  in  4.  con  figure,  i-  La  Sto- 
ria naturale  degl'Infetti  d* Inghil- 
terra ,  Londra   (749.  in  4. 

11.  ALBINO  i  El eazaro^h?.  da- 
to in  luce  una  Storia  naturale  degli 
Uccelli  y  con  306.  Stampe  colorite, 
tradotta  in  Francefe  da  Derham  , 
all'Aia  1750.  3.  Vol.Jn  4.,  meno 
ftimata  di  quella  óC  Edwards  .  Al-' 
bino  ha  altresì  d.nto  in  luce  la  Sto- 
ria degli  Infetti  ^  Londra  173Ò. ,  4. 
Tomi   legati    in  a.   in  4. 

A L B INO V A N O   (  Cajo  Pedone  ") 
poeta.   Fiorì  35.  anni  avanti  l'er.t 
di  Crifto.    L.  Anneo  Seneca  Epi  fi. 
123.  dice  ,   che  fu  elegantiflìmo  fa- 
voleggiatore.    Compofe  un  poema' 
imperfetto    intorno  alla  navigazio- 
ne di  Cefàre  Germanico  per  l'Ocea-' 
rio.  Ovidio  ^  che  gli  fcriffe  più  Iet- 
terà da  Ponto,  Io  chiama  poeta  di-\ 
vino.    Oltre  il  fuddetto  poema  \n-\ 
nalzò  con  verfo  eroico    le  imprefe 
dVTefeo  ,    di    che   fa   menzione  lo 
ftelTo  Ovidio  lib.  4.  De  Ponto  epift. 
lo.  Pubblicò  anche  alcuni  Epigram- 
«y'j  de'  quali  fpeflb  parla  -Mami^-  ' 
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îe  i  di  quefti  ne  abbiamo  alcuni 
ïrammémi  .  Àbbirtnio  però  di  lui 
due  Elegie^  l'una  nella  morte  di 
'Dnifo\  diretta  z  Livia  Augu/ìa^ 
(.che  ds  alcuni  falCamente  fi  attri- 
buifce  a  Ovidio,^  l'altra  nella  mor- 
te di  Mecenate .  Quefte  furon  pub- 
blicate con  commento  da  Giovanni 
La  CJerc  1703.  in  8.  e  1715  in  ti. 
"in  Amfterdam  fotte  il  numediT^o- 
(loro  Goral  .  Nixi  dee  confonderli 
con  altro  Al  binavano  denominato 
Celfo  ,  amico  d'  Orazio  ,  e  Segre- 
tario di.  Tiberio  .  Se  poi  quefti  (ìa 
guel  Celfo  ^  poeta  plagiario,  di  cui 
parta  l»  fteiTo  Orr.zjo  nell*  arte  poet. , 
«?  t^sW  Epìfl.  a  Giunto  Floro  ^  e  in- 
certo. M.  Daciev  ^  quantunque  bra- 
vo interprete,  nelle  note  a  Orazjo 
lo  confondo  con   Pedone. 

ALBIONE  e  BERCIONE,  Gi- 
ganti, figliuoli  di  Nettuno^  ebbero 
r  audacia  d'attaccar  Ercole.,  perchè 
non  avea  feco  le  fue  freccie  ,  e  vol- 
lero impedirgli  di  pafTar  il  Roda- 
no ;  ma  Giove  gli  oppreffe  ^on  una 
terapefta  di  lalfi .  Il  campo  fopra 
del  quale  caddero  quefte  pietre  fu 
detto  Campus  lapideus  ,  oggi  chia- 
mato la  Crau  ,  picc<JÌo  Paefe  di 
Provenza  all'imboccatura  del  Ro- 
dano . 

T.  ALBIZZI  o  degli  ALBIZZI 
Q  Bartolommeo")  .f  chiamato  altri- 
menti Bartolomrneo  da  Pifa,  na- 
cque a  R ivano  in  Tofcana  nel  Se- 
colo XIV.  Si  fece  Francefcano,  ed 
acquiftò  nome  nel  fuo  Ordine  con  il 
fuo  libro  delle  Conformità  di  S, 
Ffancefco  con  G.  C,  in  cui  per  un 
?elo  indifcreto,  e  poco  giudi/.iofo, 
vuole  innalzare  U  azioni  di  quefto 
gioriofo  Patriarca  fopra  quelle  degli 
altri  Santi,  ed  anche  pareggiarle  a 
quelle  del  Figliuolo  di  Dio-  Non- 
diiTie-io  il  Capitolo  Generale  del 
fuo  Ordine  riunito  in  Aififì  nel 
139y.  ,  al  qual;?  prefentò  quella  fin- 
gulaf  produzione,  gli  fece  dono  in 
régno  di  gratitudine  ,  dell'  abito 
completo  che  S.  Francefco  aveva 
portato  in  tt>mpo  di  fuavita.  Mo- 
rì Fr.  Banolornmeo  a  Pifa  nel  14CÌ. 
La. prima  edizione  della  fua  famo- 
fa  Opera  fu  farta  a  Venezia  in  fol. 
fènza  data,  e  fenza  nome  di  Stam- 
patore ,  fletto  quello  titolo:  Liber 
Conformitatum  S.  Francifci  cum 
Chrijìo .  La  feconda  nel  1510.,  in 
caratteri  gotici ,   a  Milano   in  fol* 
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di  15(5.  fo!.  Francefco  Zeno  o  Zeni 
Vicario  Generale  de'  Francefcani 
Italiani  !a  ornò  di  una  prefazione. 
La  terza  edizione  fa  ancora  ftam- 
pata  a  Milano  nel  1513.  in  fol.  , 
in  caratteri  pur  gotici  ,  con  una 
nuova  prefazione  di  Giovanni  Ma* 
pelli  Francefcano  .  Qu^^^*^  t^^  ^«i'- 
zioni  fono  rare,  e  non  fé  ne  tro- 
vano efemplari  che  non  fiano  (lati 
mutilati.  Geremia  Succhi.^  altro 
Francefcano,  ce  ne  diede  una  nuo- 
VA  edizione  a  Bologna  nel  1590., 
ma  vi  rifecp  molte  cofe  ,  e  vi  ag- 
gi un  fé  in  fine  un  Compendio  StO' 
rico  degli  Uomini  illuftri  delT  Or' 
dine  di  S.  Francefco.  Queft' Edi- 
zione non  avendo  avuto  fpaccio, 
fì  riproduffe  nel  1610.  ,  cangiando- 
vifi  i  due  primi  fogli  per  mafchc» 
rarla  .  Vi  fi  trova  l'  approvazione 
del  Capitolo  Generale  de'  France- 
fcani in  data  de'  due  Agofto  1399. 
Quefto  fteffo  libro  fu  ftampato  a 
Colonia  nel  1631.  in  8.  fotto  il  ti- 
tolo di  Ântiquitates  Francifcame  , 
five  fpeculum  vit/e  B.  Francifci  , 
&  S  odor  unì  &c.  Furono  fatti  in 
queft' edizione  cangiamenti  molto 
confiderabili .  Il  P.  (talentino  Ma- 
rée Fri^ncefcâno  Riformato  ne  ha 
dato  un'edizione  rift'ufa  e  ritocca- 
ta a  Liegi  nel  1658.  in  4.  fotto  que- 
fto  titolo  in  Francef»  :  Trattato 
delle  Conformità  del  Difcepolo  co( 
fuo  Maejlre  ;  vale  a  dire  di  S.  Fran- 
cefco con  G.  C.  in  tutti  i  Mijìerf 
della  fua  nafcita  .,  ^ita  ^  Pafftone  „ 
Morte  ec.  ,  quantunque  il  Riforr 
mato  abbia  levate  molte  lìrava- 
ganze ,  ve  ne  fono  però  ancora 
tante  da  poter  divertire  coloro  ch« 
vorranno  leggerla,  (^l^edi  Albere 
o  Albert).  Si  attribuifcono  e- 
ziandio  a  Bartolomrneo  degli  Al- 
birjKJ:  \.  fei  libri  Della  l^ ita  e 
delie  lodi  di  Maria  Fergihe  ,0  le 
Conformità  della  (^ergine  con  G.  C. 
Venezia  1591$.  in  4-  IL  De'  Ser- 
moni per  la  Quarefima  fopra  il  di- 
fprezxo  del  Mondo  ,  Milano  1498. 
in  4.,  eBrefcia  1503.  in  8.  III.  La 
Vita  del  B.  Gir  ardo  .,  laico-,  MSS. 
Tutte  le  fue  Opere  fono  in  latÌFO. 
a.  ALBIZZI  ^Francefco')  di  Ce- 
fena.  Cardinale  ,  valente  Giurecon- 
fùlto  ,'  morì  nel  KÎ84.  in  età  di  pr. 
anni  .  Fu  egli  che  diftefe  I»  Boll* 
contro  i  Libri,  di  Gianferiio  fot- 
to Urbano  fUl.  Vi  fono  molti  al» 
tri 


tri  di  quello  «orne.  Ebfe'e  grande 
impegno  per  la  totale  proibizio- 
ne delie  Vindicie  Agoftiniane  del 
Nùris.  Tra  le  fue  Opere,  che  no- 
vera il  Maz.ZMch'lli  I.  34Î.  fpicci 
la  kifpojia  all'  Ijferfa  della  Sacra 
iòàuijiziàfte  . 

ALBOINO,  Re  de'  Longobardi 
regnò  dapprincipio  nella  Pannonta  . 
Il  Generale  Narfet'e    volendo    ven- 
dicarli deir  Imperatore  Giù/Ì:no  IL 
Io  impegnò   a  pàfTare  in  Italia    coi 
fuoi  foldaii^  e  colla  più  gran  parte 
dei  fiioi  Sùdditi ,  conducendo  anco- 
ra, feco  loro  le  loro  Mogli ,  e  i  lo- 
ro   ^Figliuoli.    Lafciò    nel  $63.  U 
Pannonia  agli  Unni,  â   condizione 
the  doveffero  feftituirglieia  ,  fé  fof- 
fe  flato  eoftrettd  a  ritornare  .    JÌl- 
boino  non  avendo  trovato  alcun  o- 
ftacolo  nel  fuo  viaggio,  penetrò  iti 
Italia    per  la  via   del  Tirolo,    e  (i 
réfe  padrone  d'Aquileja,  del  Friu- 
li, di  Trevifo  ,  di  Padova,  di  Vi- 
cenza, di  Verona,  di  Mantova,  di 
Cremona  ec.    La  Liguria  fu  obbli- 
gata poco  tempo  dopo  a  riconofce- 
re  le  file  leggi  .    Effendofi  refo  pa- 
drcMje  di  Milano,    vi  fu  proclama- 
to Re   d'Italia    nel  SJro.;    e  Pavia 
di  cui  ancora  fece  Una  fua  conqui- 
da ,    divenne    la  Capitale    de'  fuoi 
Stati .    Il  vincitore  non  penfava  ad 
•Itroj    che  a  ftabilire  la  pace  ed  il 
buon  órdine  ,  allorché  perì  per  una 
vendetta    di    kofmunda    fua    fpofa 
tiel  573.     Prima  di  entrare  in  Ita- 
lia aveva  riportato  un'  infigne  vit- 
toria  foi)ra    i  Gepidi ,    fche    fi  refe 
foggetti ,  efTi^rido  reftato  «ccifo  nel- 
la battaglia  il  loro  Ke  GUnimondò . 
La  fua  ahimofità  contro  di  lui  non 
cifTendo  ancora   foddisfatta  ,    formò 
del  cranio  di  qiiefto  mifero  Re  una 
coppa  ,  nella  quale  beveva  ordina- 
riamente.    Voile  far  bere    in  que-* 
Ila  odìófa  coppa  Rofmurida  ^  figlia  di 
Gii mm'o fido ^    ch'egli    aveva   fpofa- 
ta  dopò  la  morte  di  quel  Principe  * 
L'brr»re   che   una  tale  propkifizio- 
ile  infpirò  nella  giovanetta»  fuco-» 
sì  torte,    eh*  Ella    lo  fece   trucida- 
re  iPedt  'RôsMwtX'),    Sotto    il 
regno  d'  Alboino  cominciarono  già 
a  diftinglierri  i  Longobiardi  colle  lo- 
ro irtjprefe  contro  i  popoli  vicini, 
o  colle  lóro    alleanze    con    le  Po- 
tenie  fÌraniere  .  Égli  aveva  fpofato 
in  prime  nozze  Clodovit^di  <    figlia 
di  Cfotafio  t  Re  di  Tftihcìa .    Ec- 
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celtuatetìe   alcune    azioni  crudeli  j 
«■gli    «ggiunfe    la    faviezza    nói  go- 
verno al  valore,   ed  alla  efperienza 
nell'arte  militare.    Gli  fi  attribui- 
fce  l'invenzione  di  qualche  nuova 
guifs  d  armi  fconofcìuta  fino  allo- 
ra, è  di  cui  fi  conferve  l'ufo  lun- 
go tempo  dopo.     Aveva   fecondata 
mrfete    contro    i  Goti  ,    e   finche 
quel  Generale    confervò  il  fuo  ere-' 
dito  alla  Corte    di  Coftantinopoli  , 
ì  Lotigobardi    furono  ferapre  pron- 
ti a  fer  vire  i'  Impero  . 
ALBO,  ^cWi  GIUSEPPE  . 
ALBON  QGiacomo  rf')  Marchefe 
di  Pyonfac  ,  Signore  di  S,  Andrea  , 
Marefciallo  di  Francia,  ed  uno  de' 
gran  Capitani  del    fecoloXVl.  piìj 
noto  fotto  il  nome  di  Marefciallo  di 
S.Andrea,  difcendeva  da  Una  Cafa 
illuflre,  ed  antica  del  Lioncfe.    Si 
guadagnò  U  ftima,    e  l'affetto   del 
Delfino  ,    il  quale  effendo   arrivato 
alla  Corona  fotte  il  nome  di  Enri- 
co Il  lo  colmò  di  ricchezze,    e  di 
onori  ,  Io  fece  Marefciallo  di  Fran-" 
eia   nei  1547.  e  dipoi  primo  Gentil 
iuomo  di  Camera.     Effo  aveva  da- 
to delle  prove  del  fuo  co^àggio  all^ 
affedio   di  Bologna,    e   alla    batta- 
glia di  Cerefola  nel  1544.   France^ 
Jco  di  Borbone  f  Conte  d'EngUien  ^ 
che   comandava    l'armata,    gelofo 
delte  lodi  ,  che  Ci  davano  alla  bra- 
vura di  Albbfi^  accanito  a  perfegui- 
tare  i  nemici  ,   di  (Te  a'  fuoi  uflSzia- 
li  :    che  io  jaceffero  ritirare  ,  0  che 
perSnetteJJtrs  a  lui  di  Seguirlo  .    1 1 
Marefciallo    di  S.  Andrea    ebbe    il 
comando    dell'armata   di  Sciampa- 
gna  nel  155a,  e  ne!  1554.  e  contri- 
buì  molto    alla    prefa    di  Mariem- 
bourg  ,    rovinò    il    Caftel-Cambre- 
fis)  e  fi  acquino  molta  gloria  nel- 
la ritirata  ëel  Quesnoy  .  Ritrovoffi 
jtt  apprefTo   nella  battaglia  di  Ren- 
ty ,  ma  fu  fatto  prigioniere  in  quel- 
la di  S.  (Quintino  nel  1557.     Con- 
tribuì   molto   alla    pace   di  Caflel- 
Cambrefis.    Qaefto  Marefciallo  fal- 
la fine    de|  fuoi  giorni   fi  gettò  nel 
partito  de'  Guiji  ,    e  combattè   con 
erti  nel  t^6ï.  alla  battaglia  di  Dreux, 
dove  fu  uccifo    da  un  colpo  di   pi- 
flol*    da  uno  chiamato  AUbigtìi   o 
Bobigni ,  al  quale,  fecondo  Bran- 
tofUe ,  avea    fatto  de' dif^iaceri  in 
addietro.    1  Calvinifti ,  che  non  lo 
amavano  ,  lo  chiamavano  l'  Archi' 
bufrert  del  Pbàehtc.    Qitìintatrque 
il 
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ti  Marefcîallo  Sant'  Anâre.i  amiffô 
il  giuoco»  i  pranzi,  il  lufTo ,  le 
donne,  in  fontma  tutti  i  piaceri, 
pure  egli  era  nelle  bAttsglie  capi- 
tano e  fcldato  .  Era  il  Cavaliere 
il  pili  amabile  del  fiio  tempo  ;  e 
la  fua  politezza  uguagliava  1*  urba- 
nità greca  e  romana.  Fu  uno  de 
Triumviri  ,  i  quali ,  dopo  la  mor- 
te Ai . Enrico  IT.  furono  i  padroni 
del  Governo  per  quattro  o  cinqu* 
anni,  ad  onta  di  Caterina  dt'  Me- 
Mei  .  Brantôme  accerta,  che  que- 
llo Generale  avea  prefentita  la  fua 
morte  avanti  la  battaglia  di  Dreux  . 
Non  avea  avuto  dal  fuo  matrimo- 
nio con  Margherita  di  Lujìrac  ^  che 
una  figlia  ,  morta  in  età  ancor  te- 
ner» nelMonaftero  di  Long-charap, 
in  tempo  ch'era  desinata  in  ifpo- 
fa  ad  Enrico  di  G»ifa ,  che  fu  po- 
fcia  uccffb  a  Blois  •  Antonio  .V  Al. 
bon  ,  fuo  parente  ,  f u  ,  come  l'al- 
tro ,  Governato^fe  di  Lion ,  e  vi 
Ci  diHinfe  col  fuo  zelo  contro  i  Cal- 
vinifti  .  Ebbe  molte  Abazie,  e  di- 
venne Arcivefcovo  di  Arles,  poi  di 
Lion.  Mori  li  14.  Settembre  1574. 
ALBORNOS  C  Egidio  Alvarez- 
Carillo')  diCuença,  fu  Arcivefcovo 
dì  Toledo  .  Alfonfo  II  Re  di  Ca- 
ftiglia  gli  ebbe  delle  grandi  obbli- 
gazioni nella  guerra  contro  i  Mo- 
ri ;  ma  il  fuo  fucceffbre  Pietro  il 
Crudele  lo  riconobbe  affai  male  . 
Albornos  che  aveva  avuto  ladifgra- 
zia-di  difpiacergli  pel  fuo  zelo  con- 
tro i  di  lui  coftumi  sregolati,  fu 
obbligato  a  ritirarfi  in  Avignone 
prefTo  il  P«pa  Clemente  t^J. ,  che  a- 
veva  colà  la  fua  Sede ,  e  che  lo  o- 
norò  della  Porpora.  Poiché  fu  fat- 
to Cardinale  rinunziò  il  fuo  Arci- 
vefcovado,  dicendo  a  quei  che  non 
approvavano  tal  dimiffione:  che  fa- 
rebbe cofa  tanto  da  biajimarfi  per 
lui  il  tenere  una  f^ofa^  che  non  po- 
teva fervire,  quanto  io  era  pel  Re 
Don  Pietro  di  abbandonar  fua  Mo- 
glie per  la  fua  Bella.  Il  Papa  //»- 
nocenxio  ^I.  fucceflfore  di  Clemen- 
te 1^1. ,  da  Avignotie  lo  fpedì  Le- 
gato in  Italia ,  dove  riduflfe  fotto 
V  obbedienza  della  S.  Sede  qUafi 
tutte  le  Provincie  ,  che  oggi  for- 
mano lo  Stato  Ecclefiaftico  .  Fece 
venire  a  Roma  nel  1367.  Urbano l^. 
che  era  fucceduto  ad  Innocenzo  ^I- , 
ed  egli  ritirolB  allora  a  Viterbo  , 
dov«  mori  lo  ilefTo  Anno  dopo  di 
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aver  foadato  il  magni  Beo  Collegio 
degli  Spagnuoli  in  Bologna,  ed  e- 
retto  altre  illuftri  fabbriche  in  quel- 
la Città  .  Si  narra  che  Urbano  t/. 
domandandogli  conto  delle  gran 
fomme,  che  gli  avea  fatto  sborfare 
per  la  conquilta  dell'  Italia  ,  elfo 
prefentò  al  Papa  un  carro  carico 
di  chiavi  e  di  ferrature  ,  dicendo- 
gli :  Padre  Santo  ^  io  ho  fpefe  que- 
fie  fomme  per  rendervi  padrone  di 
tutte  le  Città  ,  delle  quali  vedete 
le  chiavi,  e  le  ferrature  fu  quefìo 
carro  .  A  quefte  parole  Urbano  l' 
abbracciò,  ne  più  fi  parlò  di  conti  . 

ALBRECHT,  vedi  ADELGRE- 
IFF  . 

Ï.  ALBRET,  una  delle  Cafe  piìi 
nobili ,  più  illuftri  ,  e  più  antiche 
di  Francia  ,  così  detta  dal  Paefe  d' 
Albret  nella  duafcogna,  eretto  itt 
Ducato  nel  1556.  dal  Re  Enrico  It, 
in  grazia  di  Antonio  di  JÌ»urbon, 
Re  di  Navarra ,  e  di  Giovanna  rf' 
Albret  fua  fpofa  ,  madre  à^  Enrico 
il  Grande.  Le  per  fon  e  più  celebri 
di  quefta  Cafâ ,  fono  Carlo  d^  Al' 
bret  ^  Conte  di  Dreux,  Viceconte 
di  Tartas  ec  e  Conteftabile  di  Fran- 
cia ,  ch'era  parente  del  Re  CaV' 
lo  f^I.  e  che  fu  uccifo  li  15.  Otto- 
bre 1415.  nella  battaglia  d'  Azinco- 
urt  ,  ove  comandava  la  Vanguar- 
dia dell'Armata  Francefe  (^1/edl 
r  Articolo  feguente ,  1.  Albret 
Carlo  ).  Giovanni  d'  Albret  Re  di 
Navarra,  fpogliato  nel  151a.  dell* 
Alta  Navarra,  e  morto  nel  isi5. 
Lodovico  d^ Albret ,  celebre  Cardina- 
le, Vefcovo  di  Chaors,  e  d'Aire, 
che  al  riferire  del  Cardinale  di  Pa- 
via, fu  l'amore,  e  le  delizie  di  Ro- 
ma, e  d<l  fa<cro  Collegio.  Mori  iit 
Roma  li  4-  Settembre  1465.  Non  fi 
deve  confondere  con  Amanien  d* 
Albret  t  Cardinale,  che  morì  li  1. 
Settembre  1510.  Era  figlio  d'  Alano 
Albret ,  Conte  di  Dreux ,  e  fratel- 
lo di  Carlotta  d^  Albret  ^  Dama  il- 
luftre  per  lo  fuo  fpirito,  per  lo  fuo 
fenno,  e  per  la  fua  pietà.  Ella 
fi  maritò  con  Cefare  Borgia,  Duca 
del  Valentinefe  ,  e  figlio  d'  Aleffan- 
dro  W.  Prefe  parte  nelle  difgrazie  di 
fuo  marito,  fenza  prenderla  ne'fuoi 
■difordini ,  e  nella  fua  condotta,  e 
morì  li  IT.  Marzo  I"ìi4.  Lovifa 
Borgia,  unica  di  lui  figlia,  fposò 
Luigi  de  la  Tremoville^  vedovo  di 
Gabritila  di  Bourbon ,  dopo  la  mor- 
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te  del  quale  rimaritoHl  con  FiUp- 
pò  di  Bourbon  ,  Barone  di  Buffet  . 
Da  quefta  Cafa  forti rono  ancora 
Giovanna  d*  jllbret  madre  di  Enri- 
co il  Grande.  (,Fcdi  VI.  Giovan- 
na 3  »  ^^  ^^  Marefciallo  d'  Albret  , 
che  S".  Evremont ,  e  Scaron  hanno 
celebrato  fotto  il  nome  di  Conte  di 
Miojfans  ch'egli  portava  allora, di 
cui  vedi  qui  apprefTo  3.  Albret  . 
11  Ducato  d'Albret  fu  ceduto  a  F^- 
derico  Maurizio  de  la  Tour ,  Duca 
di  Bovillon  ,  ed  alla  fua  Cafa  nel 
1Ó41.  in  contraccambio  del  Princi- 
pato di  Sedan  . 

a.  ALBRET  CCtf»-/»  ^ire  d")  ri- 
cusò per  tempo  il  pofìo  di  Conte- 
ftabile  ,  che  Carlo  f^I.  gii  aveva  of- 
ferto ,  e  ciò  non  fenza  gran  ragio- 
ne. Non  aveva  egli  né  l'efperien- 
za  ,  ne  la  capacità  neceffaria  per  sì 
grande  impiego  .  Lo  accettò  non- 
dimçco  in  apprefTo.  La  fazione  di 
Borgogna  glielo  fece  perdere  nel 
1411. ,  ma  quella  di  Orleans  lo  ri- 
fìabilì  nel  1414-  L'  anno  feguentc 
Enrico  K  Re  d'  Inghilterra  aven- 
do alTediato  Harfleur  ,  piazza  mol- 
to ben.  fortificata  all' imboccatura 
della  Senna,  quefta  Città  fu  prefa 
d'atfalto  dopo  due  mefi  di  affedio, 
perchè  il  Conteft^bile  non  la  fe- 
ce foccorrere  a  tempo.  D^  Albret 
fece  ancora  un  più  gran  fallo  .  I 
vincitori  molto  indeboliti  propo- 
fero  di  riparare  ai  danni  ch'elfi  a- 
vevano  fatto ,  qualora  fofle  loro 
permefTo  di  ritirarfi  a  Calais.  Que- 
fta offerta,  benché  tanto  ragionevo- 
le, fu  rigettata  dal  Conteftabile  che 
non  dubitava  in  alcun  modo  della 
loro  intera  drsf.itta  .  E  veramente 
i  Francefi  effondo  fei  contro  uno, 
la  battaglia  non  poteva  perderfì , 
fé  i  Capi  che  li  comandavano , 
foflero  ftati  tanto  abili  ,  quanto  i 
foldati  erano  valorofi  .  Ma  d'  Al- 
■bret ,  e  i  fuoi  Luogotenenti  ,  non 
feppero  uè  ben  difporre  le  loro 
truppe  ,  ^  ne  dare  gli  ordini  oppor- 
tuni .  L'armata  Francefe  combattè 
confufamente  ,  e  fu  interamente  dis- 
fatta preffoil  Villaggio  d'Az  incourt 
iieir  Ottobre  1415-  Reftarono  firl 
campo  1Î000.  Francefi,  tra  i  quali 
fi  trovò  il  Conteftabile  .  Quefto  Ge- 
nerale non  era  >tiè  temuto  ,  ne  a- 
m«to  ,  e  nnn  era  fatto  per  efferlo  . 
Suo  figliuolo  fposò  la  figlia  delio 
pfortuiiàto  Gio-v2nni  di  Montagne , 
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Stefano ,   baftardo    d'  Alhret ,   zìo 
fratello  dell'  avo  di  Enrico  W.  era 
trifavo  del  feguente. 

3.  ALBRET  iC efare  Febo  d") ^ 
Conte  di  MiofTans  ,  imparò  l'arte 
della  guerra  in  Olanda  ,  e  vi  fervi 
lungo  tempo  alla  tefta  di  un  Reg- 
gimento d*  Infanteria  .  Ritornato 
in  Francia,  fu  fatto  Marefciallo  dì 
Campo  nel  1646.  ,  e  fi  trovò  poco 
dopo  all'affedio  di  Mardick,  e  a 
quello  di  Dunkerque.  Il  zelo  che 
■avea  dimoftr.ito  per  la  Regina  Ma- 
dre Anna  d''  Auftria  ,  e  per  il  Car- 
dinale M.7?:^^r;«;  ,  nelle  turbolen- 
ze della  Fronda,  contribuì  più  che 
i  fuoi  fervigj  ad  ottenergli  il  ba- 
ftone  di  Marefciallo  di  Francia  , 
Lo  ricevette  li  15.  Febbraio  1654. 
Morì  nel  1676.  in  età  di  di.  anni 
colla  riputazione  di  fpirito  allegro, 
fino,  e  delicato.  Sant  Evnmond  e 
Scarron  Io  hanno  celebr,ito  folto  il 
«ome  ài  Miojfans  \f  che  portava  al- 
lora. EfTo  avea  fatto  fpofare  fua  fi- 
gliuola a  Carlo  Amanien  d'Albret 
fuo  nipote,  uccifo  nel  1678.  nel  Ca- 
ftello  del  Marchefe  di  Bujft  in  Pi- 
cardia  ,  il  quale  fu  r  ultimo  ma- 
fchio  di  quefta  Cafa  illuftre  . 

ALBRICO,  Filofofo  e  Medico, 
nacque  a  Londra,  e  viveva  verfo 
il  1087.  Baleo  cita  di  lui  le  Opere 
feguenti  :  I-  De  origine  Deorum  . 
II.  De  ratione  veneni  .  III.  Firtu. 
tes  antiquorum  .  IV.  Canones  fpe- 
culjtivi .  li  Tuo  Trattato  dell'O- 
rigine  degli- Dei  fi  trova  ne'  My- 
thogvaphi  latini^  Amfterdam  l6Bu 
2.   Voi     in  8. 

ALBUCASSIS,  ver// ALSAHA- 
RAVIO. 

ALBUMAZAR  ,  filofofo  ,  medi- 
co, e  aftrologo  dei  IX.  fecolo  ,  a- 
rabo  di  nazione,  ma  educato  in  A- 
frica.  Le  fue  opere  fono  ftate  ftam- 
pate  in  latino  in  Venezia  1586.  in  8. 
Quella  Della  rivoluzione  degli  an- 
ni r  ha  fatto  riguardare  come  uno 
de'  grandi  aftrouomi  del  fuo  tempo  . 

ALBUNEA  Sibilla,  che  dava  i 
fuèi  oracoli  nelle  Forefte  Tiburti- 
ne,  oggi  di  Tivoli  .  Alcuni  credo- 
no, che  1.1  Dea  che  Cx  venerava  fot- 
to quefto  nome  in  quelle  ftèfTe  Fo- 
refte foffe  Ino  ,  moglie  di  Affa- 
mante . 

.    I.  ALBUQUERQUE    C  ^^fonfo 
Duca  d'  )    era    di  una    famiglia  di 
Lisbona  >'  che  traeva  la  fua  origine 
dai 
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dsi  figliuoli  naturali  doì  Redi  Por- 
togallo .  Effendo  Âljonfo  Vi  core 
dcU*  Indie  Orientali  (ott';  D.  Em- 
manuel e  Ke  ài  Portogallo,  (labili 
validamente  il  dominio  del  fiio  So- 
vrano nel  paefo  dove  era  flato  man- 
dato .  La  fua  prima  imprefa  fa  la 
conquift.1  diGoa,  piazza  importan- 
te, che  divenne  il  centro  di  una 
parte  del  commercio  dei  Portoghefì . 
Albuquerque  voleva  afficurare  alla 
Aia  nazione  quello  dell'Indie,  e 
dei  paefi  vicini  .  Fece  fpedizioni 
l'opra  le  Co/le;  e  dopoefTerfi  inter- 
nato molto  avanti  nel  Mar  roffo  , 
fu  collretto  di  tornare  addietro  col- 
la fua  flotta,  the  aveva  fofterto 
prandi  incofiìodi,  e  corfo  dei  con- 
tinui pericoli.  Il  fuo  coraggio  pe- 
rò non  ne  fu  abbattuto  .  Affediò 
i;el  1507.  Orinus  nel  Golfo  Perfìco, 
ed  intimò  al  Re  di  quelT  Ifola  di 
.  dover  renderfi  tributario  del  Por- 
togallo ,  come  lo  era  della  Perfia. 
Dopo  alcuni  mefì  di  refiflenza  la 
Città  e  r  Ifola  furono  obbligate  a 
renderfi  .  Il  Re  di  Peifia  allora  man- 
dò a  richiedere  il  tributo  al  vinci- 
tore, il  quale  fece  recare  alla  pre- 
fenza  degl'  Inviati  Perfisni  de\le 
palle  ,  delle  granate,  e  delle  fcia- 
ble  .  Ecco  .^  dille  loro,  la  moneta 
dei  tributi  ,  che  paga  il  Re  mio 
P.tdrone .  La  potenza  Portogbefe 
eflendo  foiidamente  {labilità  nei 
Golfi  di  Arabia  e  di  Perfia  ,  e  ful- 
la  Cofla  di  Malabar,  pensò  Albu- 
quergue  ad  eflenderla  nell'oriente 
dell'  Afia..  Pretentoifi  al  principio 
del  1511.  dinanzi  Maiaca  ,  che  per 
la  fua  fituazione  era  il  più  confide- 
rabile  mercato  dell' Indie  .  Il  fuo 
mimico  Araujon,  che  Io  aveva  prece- 
duto in  tale  fpedizione,  era  flato 
fatto  prigioniere.  Gli  affediati  mi- 
nacciavano di  farlo  perire  nel  mo- 
mento flefTo  ,  in  cui  coniinciereb- 
be  l'affedio.  Albuquerque  dotato 
di  un  cuor  fenfibile,  era  trattenu- 
to dal  pericolo  del  fuo  amico,  al- 
lorché ricevette  queflo  biglietto  t 
non  penf.ite  ad  altro  ,  fuorché  al- 
la gloria  ,  ed  ai  vantaggi  del 
Portogallo  i  fé  io  non  poffo  ejfcre 
firumento  valevole  alla  vofira  vit- 
toria ^^  eh""  io  non  ne  ft.t  almeno  un 
oftacolo .  La  piazza  fi  attaccata  e 
prefa  dopo  molti  fanguinofi,  e  dub- 
biofi  combattimienti .  Vi  fi  trova- 
rono immenfì  tefori ,  grait  mag»z- 
Tom,  L 
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zinl  dì  ogni  genere  di  merci,  e 
tutto  ciò  che  poteva  render  la  vi- 
ta deliziofa.  Una  Citta  Iella  formi- 
dabile  afficurò  il  poirefTo  collante  di 
quella  importantiffima  conquida. 
Dopo  la  prefa  di  Maiaca  i  Re  di 
Siam,  di  Pef^h^  ed  alcuni  altri,  fìa 
per  timore,  fia  per  intereffe,  man- 
darono ad  Albuquerque  i  loro  Am- 
bafciatori  per  offrirgli  il  commer- 
cio con  ein  ,  e  domandargli  l'allean- 
za del  Portogallo.  Una  fquadra, 
diflaccata  allora  dalla  gran  flotta,  fi 
dired'é  verfo  le  Molucche,  e  queft' 
Ifole  non  tardarono  a  divenir  la 
preda  del  Portoghefi  .  Intanto  che 
j  Luogotenenti  d'  Albiitjuerque  fi 
fegnalavano  con  nuove  imprefe  , 
quel  Generale  terminò  di  fottomet- 
lere  il  M.tlabar  .  Tranquillo  dopo 
tanti  fuccedì  fortunati  ,  e  rifieden- 
do  nel  centro  delle  fue  conquide, 
Albuquerque  reprcfTe  la  licenza  dei 
Portoghefi  ,  riftabiii  il  buon  ordine 
in  tutte  le  Colonie  ,  fece  ofTervar 
con  rigore  la  difciplina  militare,  e 
comparve  fempre  attivo,  preveg- 
gente, fagj^io  ,  giudo,  difintereffa- 
to,  umano.  Morì  a  Goa  nel  1515. 
in  età  di  6->.  anni,  lenza  debiti, 
ma  anche  fenza  danaro,  ed  in  dif- 
grazia  del  Re  Emmanuele  ■,  al  qua- 
le era  dato  melTo  in  fofpetto  .  Gì* 
Indiani ,  lungo  tempo  dopo  la  fua 
morte  ,  andavano  al  fuo  fepolcro 
per  domandargli  giudizia  delle  vef- 
fazioni  dei  fuoi  fucceffori  .  Le  fue 
belle  azioni  gli  meritarono  i  norai 
illudri  i\\  Grande  <i  e  di  Marte  Por- 
toghefe . 

^  i.ALBUQyERQ^UEC5/^^/a^0 
figl.uolo  del  precedente,  nato  l' 
anno  1500.  ,  fu  promjfTo  alle  pri- 
me cariche  del  Portogallo  ,  ed  af-  \ 
funfe  dopo  la  morte  di  fuo  Padre 
il  nome  di  Alfonfo  per  ordine  dì 
Emmanuele  Re  di  Portogallo,  che 
volle  con  ciò  dinotare,  quanto  gli 
doleva  la  perdita  del  celebre  Viceré 
di  quedonome.  Biagio  publicò  in 
lingua  Portoghefe  le  Memorie  del 
fuo  gran  Padre  :  e  quede  Memorie 
furono  dampate  a  Lisbona  nei  l%y6. 
3.  ALBUQUERQUE  COELHO 
QOdoardo  ri')  Marchefe  del  Baflo  , 
Conte  di  Fernambuco  nel  Brafile» 
Cavaliere  di  Grido  in  Portogallo, 
e  Gsntil'Jotiìo  della  Camera  del  Re 
Filippo  W.  Ha  fcritto  un  Giorna- 
le della  Guerra  dèi  Braftle^  comin- 
T  dsv 


3^0  A    L 

.  ciata  nçl  1^30.    Morì  a  Madrid   1' 
atuio  i<^^8. 

I.  ALBUZIO  CTf'fo'),  Filofofo 
Epicureo  nato  in  Roma,  s' straccò 
talmente  alle  maniere  greche  in  un 
viaggio  cho  fece  in  Atene,  che  non 
volle  pafi>.r  più  per  Romano  .  Sce- 
vola  per  divertirli  a  fpefe  di  quefto 
ridicolo,  non  lo  falutava  che  in 
Greco,  jìlbuzso  Greco,  o  Roma- 
no ,  fu  Pro-Pretore  in  Sardegna, 
purgò  qucfl'  Ifola  da  una  truppa  di 
xnafnadieri  che  la  infettava,  e  di- 
venne msfnadicre  egli  fteflb.  Il  Se- 
nato^ in  luogo  di  ringraziarlo  lo 
bandì  come  Concuffìonario  .  Que- 
i\o  ladro  filofofo  andò  a  confolarfi 
in  Atene  ,  dove  fi  crede  che  mo- 
rifle . 

a.  ALBUZIO  CC.Sih'),  celebre 
Retore  e  Oratore .  Nacque  in  No- 
vara,  una  delle  più  illuftri  città , 
ora  Lombarde,  ed  in  un  Secolo, 
à'ì  cui  bafia  il  dire,  che  da.  Augu- 
ro ottenne  il  nome  e  la  gloria  . 
Jl  riconofciuto  fuo  merito  Io  fol- 
ìevò  all'importante  impiego  di  E- 
dilc  nella  fua  patria.  Ma  un  gior- 
no, mentre  adempiva  coll'imparzia- 
lità  neceffaria  i  doveri  del  proprio 
"uffizio,  fu  per  ì  piedi  violentemen- 
te Urafcinato  giù  dal  tribunale  da 
•coloro,  contro  i  quali  aveva  poc' 
anzi  pjonunziato  fentenza .  Moffb 
a  giufto  fdegno  da  infulto  sì  grave 
non  proruppe  già  egli  in  doglian- 
ze,  e  richiami ,  ma  con  animo  co- 
raggiofo  e  rifoluto  avvioffi  diritta- 
mente alla  porta,  ufcì  dalla  città  , 
dove  sì  frefche  avea  ricevuto  le  in- 
giurie, e  recoflì  a  Roma,  vafto  tea- 
tro, e  proporzionato  alia  grandez- 
za de' Tuoi  talenti  .  Fioriva  allora 
in  quella  città.  Signora  e  Regina 
del  mondo,  tra  gli  Oratori  più  il- 
luftri Lucio  Munazio  Pianto^  che 
nella  Cronaca  "Eufebiana  vien  det- 
to allievo  di  Cicerone.  Queft' uo- 
mo guerriero,  e  fondatore  di  due 
Colonie  Romane,  C  come  fi  ricava 
dalla  Storia  ,  e  da  una  ifcrizione 
trovata  a  Gaeta ,  riferi u  già  da  pa- 
recchi Scrittori ,  e  particolarmente 
dal  De  Buchat.  Mémoires  critiques 
fur  laSuiJfe.  Tom.  I.  p.  379.  )  feb- 
bene  fcr^ditato  da  parecchi  fuoi  vi- 
2)  ,  e  dalla  poco  vantaggiofa  com- 
parfa  fatta  nella  corte  d'Egitto, 
ma  dsUo' fleffo  TulHo  chiamato 
fommo  ed  eloquente»  ricevette  in 
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compaçoia  cortefemente  il  foreftie-  ^ 
re  AlbuT^io  S'ito .  Era  cofturoe  di  g 
Muna^to  Fianco,  allorché  dovea  1 
declama-.',  il  trovar  prima  qualcu- 
no, che  a  favellar  comincialTe  per 
muovere,  e  rifcaldaro  fé  fteOb  al 
difcorfo,  calla  difputa  ,  e  quofta 
faticofa  incombenza  fu  appoggiata 
ad  Albuzio .  Soddisfece  egli  piena- 
mente al  fuo  obbligo,  e  fi  portò  con 
tanto  valore,  che  lo  ftefTo  Plance  ne 
fu  atterrito  ,  cd^  imponendofi  un  vo- 
lontario filenzio  non  osò  più  di- 
fcendere  nell'aringo  con  un  uo- 
mo, che  maneggiando  così  felice- 
mente le  armi  dell'eloquenza,  era 
quafi  fempre  ficuro  di  riportar  la 
vittoria .  Un  evento  sì  fortunato 
gli  acquiflò  fama  e  riputazione  gran- 
diflìma  in  una  città,  in  cui  tanti 
Perfonaggi  fiorivano  per  dottrina 
e  per  virtù  chiariffimi  ,  ed  in  cui 
il  foro  rifuonava  di  voci  piene  di 
mafchia,  e  trionfatrice  eloquenza. 
Rare  volte  peraltro  difputava  in- 
nanzi a'Magiftraii,  e  folo  in  quel- 
le caufc  ,  eh'  erano  per  alcun  rifpet- 
to  grandi  ,  e  rilevanti,  e  poco  an- 
cora era  avvezzo  a  declamare  ali* 
prefenza  del  popolo,  avendo  in  ca- 
fa  una  si  fcelta  udienza  e  numero- 
fa ,  che  alcun  altro  a  fuoi  tempi 
vantar  non  la  potea  maggiore  an- 
che nel  foro,-  tanta  era  l'eloquen- 
za e  tanta  la  celebrità  del  fuo  no- 
me. Compofe  ancora  qualche  trat- 
tato fpettante  alla  Rettorica  ,  pro- 
feifandola  egli  in  Roma  publica- 
mente  ,  ficcorae  rilevafi  dalle  Ifii- 
tuzjoni  Oratorie  di  Quintiliano  Li. 
e-  15.  Tra  le  gravi  e  continue  fue 
fatiche  fi  avanzò  AlbuT^io  nell'età 
con  quell'arredo  d'infermità  e  di 
noja ,  che  accompagna  per  lo  più 
la  vecchiaia,  ma  fopra  tutto  attac- 
cato da  una  vomica  fi  rifolvette  di 
ricondurfi  alla  patria,  dove  a  poco 
a  poco  languendo  per  non  voler 
prendere  alcuna  forte  di  cibo,  cef- 
sò  di  vivere.  Tale  fu  il  fine  deplo- 
rabile,  che  Albuzio  prefcrilTe  alla 
fua  vita,  di  cui  colla  guida  di  Sc" 
ntca  il  Padre  Ç\  è  formato  queft'e- 
logio.  Vegganfi  anche  J've^on/'o  nel 
fuo  libro  :  De  claris  Oratoribus  al 
r\xm.  6.  JgatopiJÌo  Cromazjano  al 
Cap.  VI.  §.  ó.  della  Storia  Critica 
e  "Filosofica  del  Suicidio  ragiona- 
to,  pag.  102.  e  l'Opera  :  Illuftri 
Piemontefi  .  Tom.  III.  p.  aai.  ediz. 
Taur. 
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ALCADINO,   o  ALCADIMO, 
Siracufano, Medico  celebre,  infegnò 
.in  Salerno,  ove  anche  avea  fatto  i 
fuoi  /^l'clj ,  e  fu  molto  caro  ad  Ar- 
rigo W^  Imperadore ,    e    a  Federi- 
co   IL   a    richiefta    di    cui    fcriffe  : 
De  balneis  Puteolanis ^  e  lafciò  an- 
che due    altri  Trattati,    cioè:   Ds 
iriumpfyir  Henri  ci  Imperatoris:   Ds 
bis   guis  a  Fridcrico  II.  Imperatore 
pr,eclare  ,  &  fortiter  gc/ia  futit . 
.     ALCA  LA*   CD.  P.irafan   di  Ri- 
vera Duca  d"  )    fu    Viceré    di  Na- 
poli iotto  Filippo  IL  e  vi  fi  portò 
nel  T559.  Egl' ebbe  nel  fuo  Governo 
a  fchermirfi  da  molti   colpi  di  for- 
tuna ,  e  non  vi  bifognava  meno  del 
fuo    coraggio    per    fuperarli  .    Poi- 
ché   era    il     Regno    in    una   oftr«- 
ma    penuria    de'  grani  ,    le    conta- 
gioni  ,  e  le  gravi  malattie,  e  qtiafi 
tutti    i  divini  flagelli   pioveano  Co- 
pra   di    eflb  .    I  Turchi    arrifchia- 
ronfì   fiao  a  rendere    fchiavi  i  Na- 
poletani   nella    fteffa   Città  ;    mol- 
ti mifcredenti    imbevuti  della  dot- 
trina   di  Calvino   conturbavano   lo 
3tato  ;  e  i  fuorufciti  iinitifìa  trup- 
pe aveano    fatto   lor  capo    un  Co- 
fentino   chiamato  Matteo  Rerardi  ^ 
che    fattoli   chiamare  Re  Marcane  , 
iì   ufurpò    tra'  fuoi    le  Regie   infe- 
pne,    e  la  Real  podeftà  .     Il  Duca 
td*  Alcaliì   diede  a  tutte  quelle  cofe 
opportuni,  e  fav)  ripari.    Ma  quel- 
jo  che  più  lo  turbò  ,  furono  le  con- 
tefe  inforte    per  parte  degli  Eccle- 
lìaftici    intorno    l'accettazione    del 
Concilio  di  Trento,  e  della  Bolla 
in  Caena  Domini  di  Pio  t^.  intorno 
»\V exequatur  Regium  delle  Bolle, 
e  refcritti  de'  Papi  ,    e  altre  prov- 
vifioni ,  che  da  Roma  venivano  nel 
Regno;    per   li  Vifìtatori  Apoftoli- 
ci ,    per  li  cafi  mifti  ,    e  la  porzio- 
ne   fpettante  al  Re    nelle  decime  , 
che  s'impongono   alle  perfone  Ec- 
ckfiafliche;    per  i  Cavalieri  A\San 
La9^Z.aro  ^  che  fi  voleano  far  efenti 
dalla  Reale  GiurifdÌ7Ìone;  e  per  li 
teftameuti  prctefi    farli  da'  Vefcovi 
a  coloro,   che  morivano    fenza  or- 
dinarli ;    e  altre  sì  fatte  cofe  ,    che 
fi  veggono    a   diftefo   ne'  MSS.  del 
Re^qente  Francefcamonio  Pillano  ^ 
di  Bartolommeo  Chioccarello\    e  di 
altri  valentuomini  di  quello»  e  de' 
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fufTeguenti  tempi;  e  in  tutte  tali 
brighe  rllufTe  mirabilmente  la  pie* 
tà  di  quello  miniftro,  che  mentre 
fodenne  con  vigore  ,  e  fortezza  le 
ragioni,  e  preminenze  del  fuo  Ke^ 
usò  cou  gli  Ecclefiallici  moderazio- 
ne ,  e  rilpetto  ,  e  con  la  S.  Sede  A- 
poftolica  tutta  Udivozitnie,  ed  of- 
lervanza.  Morì  finalmente  nel  1371. 
e  lafciò  circa  a  lOo,  Prammatiche 
delle  fue,  tutte  faggio,  e  prudenti* 
Sotto  il  Regno  di  Filippo  W,  net 
l6iQ.  fu  un  altro  della  Cafa  def 
Duca  ,  Viceré  in  Napoli  ,  cioè  D* 
herrante  Afan  di  Ri  vera  ,  che  vi  la- 
fciò 12.  Prammatiche  anche  effe  fag- 
gie  ;  e  fa  terribile  contro  gli  ban- 
diti, e  loro  ricettatori.  Vietò  alle 
Piazze  di  Napoli,  e  alle  Comuni- 
tà <1el  Regno  di  alfegnar  falarj  ,  o 
di  far  donazioni ,  «jiche  per  cauf* 
pia  ferita  affenfo  del  Viceré  ;  rifor^ 
ino  i  Regi  rtudj  ,  e  fé'  altri  favi 
provedimenii  . 

I.  ALCAMENE  ,  nono  Ho  ài 
Sparta  ,  conofciuto  neila  Storia  per 
li(uoi  Apoftegmi')  viveva  circa  800. 
anni  avanti  G.  C.  Diceva  che.pct" 
confervar  la  lepublica  non  bifo^ 
gnava  far  cofa  alcuna  in  vifta  dell* 
intereffe.  Ricercato,  perchè  vivef- 
fe  da  Monarca  povero ,  effendo  c- 
gli  ricco,  rifpofe:  (he  un  uomo 
ficco  acquijìava  affai  flit  gloria 
Jfguendo  i  dettami  delle  ragione  > 
che  quelli  della  cupidità  .  Quelle 
fent(:nze  avevano  apparentemente 
piy  fale  dette  in  greco,  che  in  no- 
Itra  lingua  ,  e  più  in  quel  tem- 
po ,  che  al  noftro. 

i.  ALCAMENE,  Scultore  Ate* 
niefe  ,  celebre  fra  gli  antichi  per 
la  fua  Vcnoe  ,  e  pel  fuo  Vulcano  » 
viveva  verfo  400.  anni  avanti  G.  C 
(^l'edi  Fidia')  . 

A  LG  A  NTA  R  A  (  H  Cavalieri  d'  ) 
Cvedi  GOMEZ  FERNANDO)  . 

ALCATOO  ,  figlio  di  Pelope  ^ 
cflendo  caduto  in  grave  fofpetto  di 
aver  avuto  parte  alla  morte  di  Cri- 
ftppo  fuo  fratello,  fi  ritirò  a  Me- 
gara,  dove  uccife  un  Leone,  che 
avea  divorato  £ì<r;po  figliuolo  del 
Re  ,  di  cui  fposò  la  figlia  ,  ed  al 
quale  fuccedette  . 

ALCAZAR  C  Luigi  ) ,  celebre  Gè- 
fuita  Spagnuolo,  nato  in  Siviglia 
nel  1554- ì  morì  «ella  Città  mode- 
fiiïla  nel  idi?.  Publicò  coìi  altre 
fae  (fpere ,  un  eroflb  Commentaria 
T    i  in 
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ini.  Vol.  in  fol.  j'opra  r  Apocaiiffe 
in  Anverfa  1614.,  ch'ei  non  intçti- 
deva  meglio  Ai  tanti  altri  Scrittori , 
che  fi  fono  accinti  a  fpiegarU  .  La 
fua  opera  nondimtfuo  fu  flampata 
più  volte,  perchè  egli  ha  rifpettato 
i  Secreti  tJ«lla  Divinità  più  di  quel- 
li ,  che  lo  avevano  preceduto  .  t^edi 
AUgamhs  Bibliot.  Script.  Soc  Jefu  . 
ALCENDI  QGiacomo^,  Alchin- 
4'jy  t  medico  Arabo,  era  in  grande 
riputazione  verfo  rj»nno  1145-  For- 
fè è  lo  ftc(fo  che  il  famofo  peripite- 
tico  di  queftonome,  il  quale  vive- 
va fotto  il  regno  d'  Almanzprre  Re 
di  Marocco,  ma  è  c.-rtamente  dif- 
ferente da  queir  Alchindo  fiinij- 
mente  medico  Arabo  edAftrologo, 
che  viveva  nel  Secolo  XII.,  poi- 
ché Averroe  fa  menzione  di  lui  ,  e 
fu  molto  fofpetto  di  raagia  .  Ven- 
gono ad  elfi  attribuite  diverfe  O- 
pere,  delle  quali  fi  poflbno  vede- 
re i  tìtoli  nella  Biblioteca  della 
Medicina  antica  e  moderna  del  Sig. 
Correva  . 

ALCEO  di  Mitilene,  contem- 
poraneo àìSafo^  uno  de'  più  grati 
poeti  Lirici  delT  antichità  ;  fu  in- 
ventore di  que'  verfi  che  noi  chia- 
miamo Alenici;  fi  diede  alle  armi 
prima  di  coltivar  la  Pqefia.  Ci  re- 
ftano  di  lui  alcuni  frammenti  affai 
graziofi  che  ci  fanno  defiderare  il 
recante  nel  Corpus  Poetarum  i6o6. , 
e  1714.  2.  Voi.  in  fol.  Vi  fi  legge 
che  elfendofi  trovato  in  una  b.itta- 
glia,  e  tremando  come  un  Poeta, 
prefe  la  fuga  ,  il  che  fece  pure  di 
poi  Orazjo  di  lui  imitatore-  Decla- 
mava contro  i  Tiranni  Periandro 
e  Pittaco  con  una  veemenza  ,  che 
poteva  piacere  .n  que'  fuoi  tempi  , 
ma  che  i  noftri  moderni  ,  troppo 
delicati  fenza  dubbio  ,  hanno  tro- 
vato affai  groflblana  .  Il  fuo  Dia- 
letto era  Eolico.  Dicefi  che  Pitta- 
co lo  pago  dei  fuoi  verfi  con  far- 
lo morire  circa  6ocvw  anni  avan- 
ti G.  C.  Un  altro  Atcço  di  Ate- 
ne, differente  dal  Lirico,  inventò 
la  Tragedia ,  per  quanto  riferifce 
Snida  , 

ALCESTE  ,  figlia  di  Pelia^  q 
moglie  di  Admeto  Re  di  Tefl"ali.i. 
Qjjefto  Principe  effendo  caduto  pe- 
ritolofamente  ammalato  ,  Alcejìe 
confulrò  l'Oracolo,  il  quale  rifpo- 
(sy  eh'  ei  morrebbe,  fé  alcuno  non 
fubiffe   la   m£defima    forte    in  fuo 
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luogo .  Non  ofterendofi  tiefTuno,  Al' 
ce/le  fi  facrificò  elTa  medefima .   Er- 
cole giunfe  in  TciTalia  il  giorno  me- 
defimo  eh'  ella  fu  morta  .    Admeto 
lo  ricevette  alfai  bene  ,  e  lo  allog- 
giò in  un    app.nrtamento   feparato, 
affinchè  le  fue  difgrazfe  non  gli  fa- 
ceflero  frafcurare    i  doveri   dell' of- 
pitalità.    Ercole  corrjfpofe  artai  b?- 
ne  al  fuo  ofpite;  poiché  intraprefe 
di  combattere  la  morte  ,    e  difcefe 
.ili' Inferno,    donde    tralTe    Alcefle 
malgrado  Plutone^    e  la    rcfìituì  a 
fuo  marito  Cavedi  Admeto")- 
A  LCH I TO E .  a-'t^rf;- A  LC I TO  E  ") . 
I.  ALCIATI  C  Andrea^  di  Mila- 
no,    nacque  nel  1401.  da  un  ricca 
mercante  di  quella  (^ttà.  Dopo  dì 
aver  fludiato    il  dritto  a  Pavia   ed 
a  Bologna  ,    andò    a  profeTario    ja 
Avignone,    dove  fi  acquiflò  molta 
fama  .     Il    Re   Francefco   7.    padre 
delle  Lettere,    lo  chiamò    a  Bour- 
ges per  illuflrare    quella  Univerfità 
interamente  decaduta  .  Alciati  non 
vilTe  che  cinque  .inni  in  quefla   cit- 
tà ,  dove  fu  molto  onorato  .    L^ a- 
mor  dell'oro,  e  l'incoflanza  lo  fe- 
cero ritornare  in   Italia,  dove  cor- 
fe  di  città    in  città  ,    dando  le  fue 
lezioni    a    chi    meglio    lo    pagava. 
Paolo  ìli.  gli* offrì  delle  dignità  ec- 
clefiafìiche.    L'  Imperatore  lo  creò 
Conte  Palatino  e  Senatore  .    Fran- 
cefco Sfortia  Duca  di  Milano  lo  ri- 
chiamò in  patria  con  groffo   flipen- 
dio,  facendolo  Senatore.  Evcoh  Du- 
ca di   Ferrara    lo  invitò    nella    fua 
Accademia  .     Filiprìo  Re  di  Spagna 
gli  regalò  una  cat-^na  d'  oro  pacan- 
do per  Pavia  .    Scaligero    il    padre 
ne  fa  un  grande  elogio.  Pochi  giu- 
reconfulti  furono  tanto  onorati  ,  e 
tanto    incollanti  ,    quanto  Alciati. 
Poiché  pafsò  da  Avignone    a  Bour- 
ges ,  da  Bourges  a  Pavia,  da  Pavia 
a  Bologna,   da  Bologna  a  Milano, 
da  Milano  a  Pavia,  da  P.ivia  a  Fer- 
rara,  e  da  Ferrara  a  Pavia  ad  infe- 
gnare  il  dritto.     Pativa   moito    ne^ 
calori  dell' efìate  ,  e  in  quella  flagio- 
ne  non  C\  applicava  mai  a  niente  di 
lerio  dopo  il  pranzo;    ma  fi  tratte- 
neva a  giuocare ,  o  a  leggere  de'  libri 
dilettevoli  .    Alciati  fu  il  primo  do- 
po   il  riitabilimento    delle  lettere, 
che  abbellì    le  materie    trattate  dai 
fuoi  predecefTori    in  uno    ftile  bar- 
baro.   I  fuoi  Emhlemmi  ^  da  lui  de- 
dicati a  Majftrnitiano  Duca  di  Mi- 
la- 
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lanr» ,   ne' quali    egli    fotto    figure 
simboliche,    Ipicgate    poi    con  ele- 
ganti Epigrammi,    deferivo  le  vìr- 
t|ù    e  i  vizi  ,    fanno  annoverare    fra 
i    Pptti    quello  Ciureconfuito .     La 
iTJocale  vi  è  ornata  delle  grazie  d-el- 
Ipfpirito.   Trovafi  in  eflTi  della  dol- 
cezza, dell'eleganza,  e  della  f()r2a; 
ma  i  dotti  bramof ebbero  qualche  vol- 
ta maggiòrp  aggiuflatezza  ,  e  più  na- 
turalezza. Furono  tradotti  in  molte 
lingue.     Peutinf^er    li    publicò   per 
la  prima    volta    in  Augufta ,    1531. 
in  8.  ;    ma  la  edizione  più  ricerca- 
ta   è    quella    di  Padova  \66l.  in  4. 
preflb    Paolo    Frambotto    co'  Com- 
inentar  j  di  GicrfTuilio  ,  e  colla  giun- 
ta in  fine  de' Commentar)  di  Fede- 
rico Morelli  .     Le  traduzioni   fran- 
cefi  fono  tre  ,  cioè  di  Bartolommeo 
Ane  au  y  di  Gio.leFevrc  •,  e  di  CI  au  ^ 
dio  Mi  nos  .y    che  li    ha  anche  com- 
mentati .    Vi    fono  altri  Commea- 
ti di  Sanzjo  Brocce/e    Spsgnuolo, 
di  Sebajliano  StoccameY  ^  e  del  Pi- 
gnori a  .   Da  quelli  Emblemmi  furo- 
no tratte  diverfe  Imprefe  ,  accomo- 
date a  diverfe    moralità    co'  verfi  , 
che  dichiarano   i  loro  fignificati  ,  e 
publicate  in  Lione  1549*  'o  8.  con 
figure  .   Le  fue  opere  di  Giurifpru- 
denza  furono  ftampate  nel  1571.  in 
6.  Voi.  in  fo!.    Non  fi  trovano  pe- 
rò in    questa  Raccolta  ,    Refponja  , 
Lugduni  1561.  in  fol.    Hijloria  Me- 
eìiolanenftf  j  in  8.  1615. ,  e  nel  The- 
foutus  Antiquitatum  Italia  del  GvC' 
vio  :  eie  Formula  Ramini  Imperii  , 
1339.  in  8.  Epigrammata  \6i9'  in  8. 
La  Tua  opera   del  Duello    fi  Itampò 
in  Venezia  dal  Cojìantini  \-$^i\.  col 
Confìglio    di  Mariano  S  oc  ino  in  8. 
Compofe  anche    un  Encomio    della 
Storia  ,    e  fece    delle  Correzioni  x 
Cornelio  Tacito  .    Buon  numero  di 
Lettere    latine    di    queflo  Poeta    e 
Giureconfulto  efifteva    tra    i  MSS. 
della    fcelta    Libreria    del  Gesù    di 
Roma,    le  quali    dopo    l'intempe- 
iliva  ,    e    precipitofa    vendita    del- 
la    medefima ,    in    occafione    del- 
la foppreffione  Gcfuitica,    non  fap- 
piamo  dove  fian  capitate  .  In  quel- 
la della  loro  Cafa  Profeffa  di  S.  Fe- 
dele   in    Milano    confervav-^fi    pu- 
re MS.  Una  copia  della  fua  Storia  , 
intitolata  :    Rerum  patria  .     Di  che 
il  Fsntan.   Bibiiot-  colle  note  del- 
\oZeno.    Cefsò    V  Aleiati    di    vi- 
Vtre   in  età   ancor  vigorofa    a'  la. 
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Gennnjodel  1550.  in  Pavia*  Vutrifi, 
che  la  morte  gli  folfe  cagionata  dal 
foverchio  mangiare,  giacche  trop- 
po avido  del  cibo  non  meno  che 
del  denaro  erafi  egli  Tempre  mo- 
ftrato  .  Veggafi  Maz.Z.uechelli  T.  I. 
V'  354-  Tirab.  Storia  della  Letterat. 
Voi.  7.  P.  II.  p.  \o6. 

1.  ALCIATl  C  France fee  )  di  Mi- 
lano fu  nipote  del  celebre  Giure- 
confulto Andrea  Alci. ni  ,  ed  ebbe 
.t1  pari  di  quello  un' efatta  cogni- 
zione della  Giurifprudenza  che  in* 
fegnò  a  Pavia,  ove  ebbe  l*onoredt 
oVer  S.  Carlo  per  fuo  difcepolo  . 
PioW.  lo  impiegò  perciò  nella  Da- 
t.'iria  ,  e  dopo  lo  creò  Cardinale» 
Fu  anche  nelle  belle  lettere  verfa- 
10  affai  ,  lodato  perciò  dagli  Scrit- 
tori di  que'  tempi  ,  fra'  quali  da 
Pier  P'ettori  ^  che  in  una  fua  Let- 
tera n' efalta  l'erudizione  e  l' in- 
degno .  Marcantonio  Mur  et  i  in  un* 
Orazione  ci  afficura,  ch'egli  era  l* 
ornamento  del  fuo  Secolo,  e  il  fo- 
flegno  de' Letterati  ;  morì  finalmen- 
te in  Roma  nel  1380.  in  età  di  58. 
anni  . 

Paolo  Alcinti  anch'  egli  Milane- 
fe  applicatofi  alla  guerra,  ed  of- 
fendo andato  in  Polonia  ,  fu  im* 
brattato  dell' Erefia  degli  Uiiitarj  , 
e  morì  mifemmente  in  Danzica 
nel  1565.    o  61. 

Terenzio  Alciati  Gefuita  Roma- 
no, gran  Teologo,  gii:nfe  in  sì  al- 
ta ftima  ^xt''Xo  Urbano  ^UI.  che  pu- 
blicamente  diceva  eifer  egli  degni» 
del  Cappello  Cardinalizio.  Morì  nel 
1651.  e  lafciò  Gompilati  gli  Atti  del 
Concilio  Tridentino,  ed  altre  o* 
pere. 

ALCIBIADE,  figliuolo  di  C//«//« 
Ateniefe,  difcendeva  da  Ajace  peC 
lato  di  padre  ,  né  aveva  per  lat» 
di  ni;ìdre  un'origine  menoilluftro» 
Fu  dilcepoio  à.\  Socrate  ^  e  profit- 
tò molto  delle  lezioni  di  un  tal 
maeftro  .  La  natuia  lo  aveva  fatto 
nafcere  con  tutto  le  grazie  della  fi- 
gura ,  e  dello  fpirito.  Il  fuo  carat- 
tere fi  piegava  a.  tutto.  Filofofo-, 
voluttuofo ,  guerriero,  galante  ia 
Atene  ,  fobrio  a  Sparta,  faftofo  al- 
la'Corte  di  Tifafcrne  ^  faggio  nel- 
la fcuola  di  Socrate  ,  ed  eroe  ali» 
tefla  delle  armate  ,  Alcibiade  noti 
lafciò  sfuggire  alcuna  occafione  ài 
diftinguerfi  .  Ripor-tò  da  giovanet- 
to molti  prcm;  ai  giuochi  Olimpi* 
T    3  ti. 
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ci .  La  fus  eloquenza  fece  determî- 
tìnr  gli  Ateniefi  ad  inviare  una  flot- 
ta in  Sicilia,    e  ne    fu  egli    HefTo 
nominato  il  Generale  >  laonde  fi  re- 
fe padrone   di  Catania    per   forpre- 
f a .    Ma  non  potè  portare  più  lun- 
gi le    fue  conquifte,    efTendo    ftato 
richiamato    in    Atene    per    efTervi 
giudicato    fopra  I' accufa  d'empie- 
tà ,  e  di  facrilcgio,  eh'  erafì  inten- 
tata contro  di  lui  .     Egli  allora  fé 
re  fuggì  a  Tebe  in  Beozia;  e  que- 
fìo  eroe  fu  condannato  a  morte  per 
contumacia.  A!  ricevere  quefta  nuo- 
va >  di  (Te  :    io  farò  ben  vedere  ,  che 
fono  ancora  in  i>ita  .    Giudicò  non- 
dimeno   a    propofito   di    continua- 
le   a    fìarfene  in    bando,    e  rifug- 
giofU   preffb    gli  Spartani,   che    lo 
licevettero  a  braccia  aperte  i.  Giun- 
to a  Sparta    cangiò  la  fua  maniera 
di   vivere,    ed   afì'unfe-   quella    de*^ 
Lacedemoni  ,    bagnandofV    nell'  a- 
cqua  fredda,  non  fi  cibanda  che  di 
nutrimenti  groflblani  ,    e  fembran- 
do  non  più  fovvenirfi    neppure  de- 
gli   eccellenti    cuochi,   e  dei    deli- 
cati profumieri  d'  Atene.    Socrate 
fuo  maeftro  non  avrebbe  più  avuto 
tagione  di  dire  :  che  s"" egli  parago- 
•aavafì  alla  gioventù  Spartana  ,  fa- 
rebbe comparfa  un  fanciullo  appref 
fo  di  efja.   Sex^ì  Alcibiade  i  Lace- 
demoni contro    la  fua  Patria   colla 
vivacità,    che  il    rifentimeuto  ag- 
giunge al  valore.   Fece  ribellare  l' 
Ifola  di  Scio,  ed  alcune  Città  del- 
la Jonia  .    I  Generali  Spartani  ge- 
Jofi  di  quefto  ftranicro  infpirarono 
tanta    malfìdenza  di  lui    ne*  Magi- 
ftrati,  che  quertii  ordinarono  di  far- 
lo morire  •    Alcibiade  avvertito  di 
quert^ordine   fi  gettò  fra  le  braccia 
di  Tifaferne  Satrapo  del  Re  di  Per- 
nia ,  e  trattò   nel  medefjmo  tempo 
per  ottenere  il  fuo  ritorno  in  Ate- 
ne.   !l  popolo  Ateniefe  leggiero  ed 
fncoftante   lo   ricevette    con    entu- 
fiafino   dopo   averlo    condannato  a 
perder  la  vita.   Lo  onorò  della  co- 
rona d'oro,    gli  refe    i  fuoi  beni,, 
e  decretò  che  i  Sacerdoti   e  le  Sa- 
cerdotefFe    doveffero  colmare  di  be- 
nedizioni colui,  contro  il  quale  a- 
vea  decretato  poco  prima  che  fi  pro- 
«'inziaffero   gli  anatemi  .    AUibia- 
de  meritava  in  fatti  una  tale  acco- 
glienza.   Prima  di  rientrare  nella 
fua  patria  ,  aveva  coftretto  i  Lace- 
demoni a  domandar  la  pace  j  ed  e- 
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rafi    impadronito   di    alcune  Otti 
fu  He  frontiere    dell' Afia  .    Qualche 
tempo  dopo  gli  Ateniefi    lo  nomi- 
narono   Goneraliffimo    delle    loro 
truppe.  Antioco^  fuo  Luogotenen- 
te,   avendo   perduto  una  battaglia 
navale   contro  gli  Spartani  ,    Alci^ 
biade  ,    al  quale   erafi  attribuito   il 
cattivo  evento  ,  fu  depofto  .  Fama- 
bafo  Satrapo  Perfiano    gli  off»   un 
afilo  ,  eh'  egli  accettò  ;    ma  Lifan- 
dro  Re  di  Sparta  avendo  pregato  il 
Satrapo  di  disfarfi  di  un  genio  tan- 
to fuperiore  quanto  pericolofo  ,   il 
Perfiano    ebbe    la    vile  crudeltà   di 
farlo  uccidere  a  colpi  di  freccia  ver- 
fo  l'anno404.  avanti  G.  C.  nell'età 
di  circa  40.  anni .    I  foldati  fpediti 
per  impadronirfi    di  lui    non  ofan- 
do  attaccarlo    mifero  a    fiamme  la 
cafa  ch'egli  abitava  .    L'eroe  fi  a- 
prì    una  via    in  mezzo    ai    fuol  af- 
faffìni  ,  e  non  peri  che  per  la  quan- 
tità delle  freccie  ch'elfi  gli  slancia- 
vano di  lontano,  e  quafi  fuggendo. 
Il  Sig.  Turpin    ci    fece   un    ritrat- 
to   rafTomigliantilfimo  di    Alcibia- 
de.    „  La  natura  formandolo  riu- 
5,  ni    tutte   le    fue  forze    per  dare 
„  al  mondo  un  uomo  perfetto  .    I 
„  fuoi    delineamenti  nobili  ed  in- 
„  terebranti  ,    le  fue  grazie  fofìenu- 
„  te,  e  penetrantìffìme,  tutti  i  do- 
„  ni    del    genio,    e  l'amenità  del 
„  carattere  gli  atficurarono  un  ira- 
„  pero  aflbluto  fu  tutti  gli  animi, 
„  e  tutti  i  cuori  .    Nato  con  tutte 
„  le  paffioni,  le  afToggettò  alla  fua 
„  ambizione;    e    qual   Proteo    po- 
j,  litico  ,^    fu   a  vicenda  altiero   e 
,»  popolare,  intemperante  e  fruga- 
„  le,   decente  e  licenziofo;    fem- 
5,  pre  diverfo  dafemidefimo,  non 
„  fu  giammai    fé  non  quale  lo  eCi- 
„  geva  il  momento  .    La   fua   bel- 
„  lezza  non  provò   gli  oltraggi  del 
„  tempo  ;   e  per   un    privilegio  ef- 
„  clufivo    feppe    piacere    nella  fua 
„  fìate,  come  nella  fua  primavera. 
„  E'    diffidi   cofa    il    non    abufare 
„  di  così   ricchi  attributi  ;  e  però 
„  fu    Alcibiade    il    corruttore   dei 
„  publier    coftumi  .     Mafcherò    la 
„  difTolutezza  colle  grazie  della  vo- 
,,  luttà;    ed  i  vizj,  ingentiliti  per 
„  così  dire  dal  fuo  efempio  ,    non 
„  ebber  più  niente  di  difguftofo '*". 
Le  inclinazioni    della  fua   infanzia 
avevano  annunziato   ciò  che  dove- 
va eflcre .    Un  dì   ch«  lottava  co* 
£«oi 
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fuoi  compAgni  fi  fentî  così  vîva- 
rnente  ftimolato ,  che  ne  m.>rficò  uno 
nel  braccio  ,  come  fé  avefTe  voluto 
divorarlo  .  L*  oftefo  efclamò  :  Ab  , 
traditore  ,  tu  mordi  come  una  fem- 
mina !  Di  pìuttoflo  come,  un  leone  ^ 
rifpofe  Alcibiade.  la  un'altra  oc- 
Cdfione  giuocava  agli  allioffi  nella 
lìrada,  quando  fopraggiunfe  un  car- 
ro. Egli  prega  il  conduttore  a  fer- 
marti un  momento  ;  ma  il  carret- 
tiere indifcreto  batte  con  maggior 
furia  i  fuoi  cavali i^  tutti  i  compa- 
gni d'  Alcibiade  fi  difperdono  ,  ed 
eflb  invece  di  imitjfli  fi  flende  in 
mezzo  alla  ftrada,  e  dice:  difgra- 
Siìatoì  paOa\fe  b.ii  tanto  ardire. 
Qiiefle  particolarità,  che  fembrano 
frivole,  fono  ben  degne  di  eflere 
oiTervate.  Q^iantunque  fofl't;  natu- 
ralmente imperiofo  l'avidità  di  Ta- 
per tutto  lo  refe  docile  alla  voce 
de' fuoi  Maeftri .  Socrate  ^  come  ab- 
biam  detto,  fu  quello,  che  (vilup- 
po il  germe  de'  fuoi  talenti .  Al^ 
cihiade  bello  e  vo'uttuofo  diede 
niiitivo  aWfL  maligaità  di  credere  , 
che  quefta  unione  folfe  fondata  fo- 
pra  una  patfione  inf^ime  i  e  tutti  i 
fuoi  contemporanei  s'accordano  per 
deporre  ch'egli  fofle  imbrattato  di 
queflo  vizio  ;  ma  fi  deve  forfè  pre- 
lumere ,  che  abbia  dato  la  prefe- 
renza ad  un  Filofofo  grave  ed  au- 
Itero  fopra  tanti  giovani  libertini, 
che  ambivano  l'avvantaggio  di  pia- 

ÂLCIDAMANTE,  Filofofo,  e 
•Retore,  nativo  della  Città  d'E- 
lea h\  Grecia,  viveva  verfo  l'an- 
no 414-  avanti  G.  C.  Gli  viene  at- 
tribuito :  Liber  contradicendi  ma- 
gi/lros  ^  neW  Oratorum  ColleSìio  &■ 
Jibetorumyin  greco,  Venezia  1513. 
in  3.  Voi.  in  fol.  Queft' oratore 
difcepola  di  Gorbia ,  non  R  era 
contentato  di  imitare  fervilniente 
il  fuo  maeftro;  aveva  avuto  l'ìm- 
bizione  di  elevarfi  fopra  di  lui  con 
.una  maniera  di  parlare  ancora  più 
saettata,  e  più  imbarazzata  di  or- 
namenti  j  ciò  che  fa  dubitare  ,  che 
l'aringa  attribuita  ad  Alcidamantc ^ 
non  fia  veramente  fua  per  la  ragio- 
ne, che  in  efla  non  fi  trovano  quel- 
le note,  che  caratterizzavano  l'e- 
locuzione  del  difcepolo  di  Gorgia  . 

ALCIFRONE,  celebre  Filofofo 
i^i  Magnefia  a'  tempi  di  Alejfandra 
li  Grande  .  Ncn  deve  eìTcre  confura 
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Qon  un  altro  Algifrove  ,  autore 
greco  ,  di  cui  abbiamo  alcune  Epi' 
Jlole  ^  Lipfia  171Î.  in  8.,  l'epoca 
del  quale  è  incognita . 

ALCIMENE  Poeta  Tragico,  na- 
tivo di  Meffina  ,  non  fi  fa  in  che 
tempo  fioriffe  . 

1.  ALGIMO  ,  Sommo  Sacerdote 
degli  Ebrei  ,  che  ufurpò  quella  fu- 
prema  dignità  ,  fodenuto  dalie  for- 
ze del  Re  Antioco  Eupatore .  Aven- 
do Alcimo  intraprefo  di  abbattere 
il  muro  dell'  atrio  fnreriore  del 
Tempio  intorno  al  Tabernacolo, 
fabbricato  dai  Profeti,  Dio  ne  lo 
punì,  colpinJolo  di  paralifìa  ,  ond' 
egli  morì  dopo  tre  o  quattr'anni  di 
pontificato  . 

a.  A  LG  IMO  (^Latinus  Alcimus 
Ahihius  )  Storico  ,  Oratore  ,  e 
Poeta,  nativo  d' Agen  nel  quartr» 
fecolo  ,  aveva  fcritto  la  Storia  di 
Giuliano  Apoftìta  ,  e  quella  di  Sai. 
luftio^  Confole  e  Prefeto  delle  Gal- 
lie  fotto  il  regno  di  queft' Impera- 
tore ,  che  non  abbiamo  più  .  Noa 
ci  refta  di  lui ,  che  un  Epigramma 
fopra  Omero  e  f^irgilio  nel  Corpus 
Poctarum  di  Met  taire  y  Londra  1713, 
a.  Voi.  in  fol. 

3.  ALCIMO,  nacque  in  Sicilia, 
e  fcriffe  :  De  Jìatuariis  .'  De  rebus 
Sicul.  e  altre  opere . 

ALCINOE,  moglie?  di  Anfilocoi 
avendo  ritenuto  il  faUrto  di  una 
povera  Operaja  ,  ne  fu  effa  punita 
Severamente  da  Diana,  Quefta  Dea 
le  infpirò  un  amore  così  violento 
per  un  tale  nominato  Xanto  di  Sa- 
mos,  che  abbandonò  fuo  marito,  e 
i  fuoi'  figliuoli  per  feguirlo  .  Mal- 
grado le  attenzioni  di  Xanto  ne  di- 
venne cos^  gelofa,  che  credendola 
infedele,  fi  precipitò  nel  mare. 

1.  ALCINOO  ,  Re  dei  Feacj  o 
Feaciani  nell'  Ifola  di  Corcira  ,  og- 
gi Corftì  ,  celebrato  da  Omsra  a  ca- 
gione dei  fuo*  giardini  ,  e  dell'ac- 
coglienza, che  fece  a  V/iJfe,  allor- 
ché la  tempefta  lo  gettò  fuile  di 
lui  Corte.  Era  figlio  di  Naofteoo,  e 
nipote  di  Nettuno  e  di  Pevibeo .  t 
Feaciani  erano  efpertt  molto  nel 
Commercio  marittimo  ,  e  vtvevait» 
fra  i  piaceri  ,  e  fra  laute  menfe  . 

2.  ALCINOO,  Filofofo  Plfltoni- 
co  ,  del  quale  ci  refta  un  Compendio 
della  Filofofia  di  Platone ,  tradot- 
to in  latino  da  Mar/ilio  Ficino,e 
fu  di   cui  Giacomo  Chufpgntier  ti». 

T    4.  fu. 
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Fatto  un  dotto  e  curiofo  Commen- 
to ,  Paripi  i';73.  in  4. 

I.  ALCIONE,  Gigante,  fratel- 
lo di  Porfirione ,  foccorfe  gli  Dei 
contro  Giove.  Minerva  lo  fcacciò 
dal  globo  della  Luna  ,  dove  fi  era 
coiicc.*.to  .  Edo  in  proprefTo  ucci- 
fe  ventiquattro  foldati  à^ Ercole ^  e 
voleva  accoppare  ancor  quell'Eroe, 
ma  fu  ammazzato  egli  medefimo  a 
colpi  di  freccia.  Sette  giov:inette 
di  cui  era  padre,  furono  così  fenfi- 
bili  alla  di  lui  morte,  che  fi  pre- 
cipitarono da  difperazione  nel  ma- 
re ,  dove  furono  cangiate  in  Al- 
cioni • 

1.  ALCIONE  ,  figlia  di  Eolo  , 
Riavvertita  infogno  della  morte  di 
Ceice  fuo  marito,  figlio  della  ftel- 
la  del  {;;iorn(),  ed  il  fuo  dolore  fu 
inconfolabile .  Erafi  egli  affogato 
nel  mare  nel  traverfarlo  per  andar 
»  trovare  fua  moglie,  dalle  braccia 
della  quale  l'v^ttror^  Io  aveva  tolto  . 
(  Quello  fo'ggctto  fu  eccellentemen- 
te lapprefentato  in  una  beila  Mari- 
tia  di  Fernet  ").  Gli  Dei  ticompen- 
farono  la  loro  fedeltà,  cambiandoli 
l'uno  e  l'altra  in  Alcioni,  e  volle- 
ro che  il  mare  foffe  tranquillo  in 
tempo  che  quelli  uccelli  faceflero 
i  loro  nidi  fnpra  l'acqua,  come 
cffi  li  fanno  ordinariamente.  La 
fpezie  di  quelli  uccelli  favolofi  più 
r.on  efìHe  ,  come  quella  di  tanti 
altri  . 

ALCIONIO  QPieno'),  corret- 
tore  della  (lamperia  d'  /ï/do  Ma- 
imxjo  in  Venezia  fua  patria  ,  e  pro- 
fefibre  di  lingua  greca  a  Firen- 
ze è  UKO  dei  grand'  uomini ,  che 
ìlluftrarono  il  XVI.  fecolo  .  Il  Car- 
dinale de  Medici  gli  ottenne  in  Fi- 
Tenze  una  Cattedra  di  lingua  Gre- 
ca, ed  eletto  dopo  Papa  lotto  il 
nome  di  Clemente  FU.  lo  protefTe, 
saia  altro  non  ebbe  in  Roma  che 
una  Cattedra  di  eloquenza  nell'Ar- 
chiginnafio  Romano  .  Jllcionio  fi 
rortò  apprefl'o  di  lui  ,  dacché  fu 
Ì^apa  ,'  ma  perdette  la  protezione  di 
Clemente  abbracciando,  come  fece, 
il  partito  dei  Colonncfi  fuoi  nemi- 
ci .  Tutta  la  fua  riforfa  fu  allora 
d*  infegnare  ,  ma  ne  cavò  più  ono- 
Te  che  profitto  ,  e  diede  tutte  le  fue 
lezioni  quafi  per  l'amor  di  Dio. 
Morì  nel  1527.  in  età  di  40.  anni 
ïiel  famofo  facco  di  Roma  ,  ferito  di 
mofchettata  in  un  br.^ccio  dopo  a- 
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verfi  potuto  appena  ritirare  in  Ca- 
flel  S.  Angelo.  Abbiamo  di  lui  un 
Trattato  De  exilio  ,  Venezia  l'jas, 
in  4.  riftampato  per  opera  del  Men- 
chenio  fdtto  il  titolo  di  AnaleSia 
de  calamitate  litteratorum  .  Lipfia 
1707.  in  12.  Quell'opera  elc£;antif« 
fima  lo  fece  fofpettare  di  aver  tol- 
to tutto  ciò  che  vi  era  di  buo- 
no nel  trattato  di  Cicerone  de  Glo' 
ria^  di  cui  fi  ha  pretefo  ,  che  il 
folo  originale  che  era  al  mondo, 
foffe  fra  le  fue  mani  ,  e  che  lo  a- 
vcfTe  abbruciato  per  nafcondere  il 
fuo  plagio.  Ma  queft'accufa  è  in- 
giufta  ;  po'cbc  il  libro  dell*  Efilio 
è  un  dialogo  fatto  ad  imitazione  di 
quello  di  C/Vf*on^,  ma  non  è  dello 
iViledi  Cicerone^  quantunque  quello 
di  alcionio  fia  puro  ed  aggradevo- 
le. Vi  è  qualche  cofa  di  troppo  ri- 
cercato per  un  dialogo  familiare  , 
e  non  vi  fi  trova  quel  bello  natu- 
raie,  e  quella  dolce  eloqi:enza  del- 
le opere  filolofiche  dell'Oratore  Ro- 
mano. Propriamente  egli  non  è  al- 
tro ,  che  un  elogio  enfatico  dell' e- 
filio,  o  almeno  una  dichiarazione 
per  provare  ,  che  T  efilio  non  è  un 
male.  Fu  detto,  io  credo,  la  co- 
fa  medcfima  della  febbre  ;  ma  tali 
confolazioni  non  vagliono  la  chi- 
nachina  ,  e  la  libert.ì  .  Alcionio  fa- 
peva  molto  di  greco  e  di  latino, 
ftudiato  fotto  Marco  Mufuro  ^  e  fi 
«pplicò  anche  alla  Medicina ,  che 
elercitò  in  Venezia  ,  ma  era  fatiri- 
co  e  mordace  ;  carattere  che  gli  al- 
lontanò tanto  i  cenfori  come  gli 
amici  ,  e  g!'  impedì  di  fare  dei  gran 
progrelfi  .  Unifcafi  a  ciò  un  amor 
proprio  mal  regolato,  che  non  tro- 
vava cofa  alcuna  ben  fatta  ,  fé  non 
che  quella  che  veniva  dalle  fue  ma- 
ni .  Dal  Ginaldi  :  De  poet.  fuor, 
tcmp.  Dial.  1.  Voi.  II  p.  591.  vien 
chiamato  :  mordax  ,  &  m. 7  ledi  eus  , 
tiec  pudens  magis  ,  quant  prudens  . 
Abbiamo  ancora  di  lui  :  /Jrijiote- 
lis  opzra  varia.,  Venezia  1521.  in 
fol.  Quella  traduzione  di  quattro 
opere  di  Arijlotile  è  rara  di  ta- 
le edizione,  perchè  1' autore!  of- 
fefo  delle  critiche  ,  che  gli  fu- 
ron  fatte,  comperò  tVJtti  gli  efem- 
plari  ,  che  potè  avere  ,  e  H  gettò 
nel  fuoco  .  Peraltro  la  fua  verfio- 
iie  è  fcritts  con  eleganza,  ma  fi  de- 
fidera  in  effa  la  fedeltà.  Di  lui  "pi^x.- 
ì?.no  Pìerio  FaUriano  :  De  Infelicit. 
1/- 
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I//fV.    Lîb.    II.    p.  3.  »      il      AL7Î!iZUC- 

(helli^  Tirab.  Stor.  delU  liittcr. 
Ital.  Vol.  1.  p.  142.  e  Vol.  VII.  P. 
II.  p.  40^. 

ALCITOE  ,  Donna  Tebana ,  ef- 
f«ndofi  burlata  delle  Fefie  di  Bnc- 
co  ,  ed  avendo  lavorato  e  fatto  la- 
vorar le  fue  fore! le  ,  e  le  fue  ferve 
intorno  alla  lana  in  tempo  che  fi 
celebravano  le  Orgie,  fu  metamor- 
fofata  in  pipiftrello  ,  e  le  Aie  tele 
in  foglie  di  vite,  o  di  edera. 

ALCMANO,  Poeta  Lirico,  ubo 
de' più  antichi  Autori  Greti;  dicefi 
che  fia  ftato  il  primo,  il  quale  ab- 
bia compoflo  Poefie  amorofe  circa 
671.  anni  av.iny  G.  C.  Era  amico  di 
Megalojlratay^onns.  ài  fpiiito,  che 
componeva  a(rni  bene  in  verfi  .  Mo- 
rì di  malattia  pediculare  .  Ateneo  ci 
ha  confervato  alcuni  piccoli  fram- 
jnenti  delle  fue  Poefie.  Vi  fu  un 
altro  Poeta  Lirico  celebre  di  que- 
fìo  nome. 

ALCMENA,  figlia  di  Elettrione 
Re  di  Micene  ,  e  moglie  d'  Anfi- 
trione .  Cjtove  effendofene  innamo- 
rato prefe  la  figura  di  fuo  marito 
frattanto  eh'  egli  era  alla  guerra  , 
per  goderne  ,  e  fece  durare  tre  vol- 
te più  dell'ordinario  la  notte  che 
pafsò  con  lei  .  Ercole  nr^cque  da 
quefto  commercio  furtivo.  Plauto 
e  Molière  ne  hanno  fatto  uu  fog- 
getto  di  Commedia  . 

1.  ALCMEONE  ,  figliuolo  di  Am- 
finrao^  e  di  Erifilrt  .  Bagnò  le  fue 
mani  nel  fangue  di  fua  madre  per 
obbedire  a  fuo  padre  ,  e  fu  dopo 
tormentato    dalle    furie.    Ql^ed.  A- 

CARNAS). 

1.  ALCMEONE  ,  filofofo  ,  nati» 
vo  di  Crotone,  fu  difcepolo  di  Pi- 
tagora .  Si  crede  elTer  egli  flato  il 
primo  che  abbia  fcritto  fopra  la  Fi- 
tìcA  .  Secondo  Laerzio^  egli  pen- 
fava  che  la  Luna  foffe  eterna  ,  e 
che  U  nofìra  anima  vi  girale  at- 
torno alla  maniera  di  un  Pianeta  . 
Cicerone  pretende  con  più  rsgione, 
che  Alcmeone  attribuiffe  la  Divini- 
tà a  tutti  gli  Altri  ,  ed  anche  alla 
noftra  anima  ;  ma  quefla  opinione 
non  potrebbe  conciliarfi  colla  di* 
ftinrione  grandiffima,  che  il  noftro 
Filofofo  faceva  fra  le  cognizioni 
degli  Dei,  e  quelle  degli  Uomini. 
Fu  il  primo  eziandio  a  dilfeccare 
gli  animali  col  difegno  di  conofce- 
re  la  ftrHttuf»   delle  parti ,   che  li 


A    L  297 

compongono  ;  ma  il  tempo  non  ha 
rifparrniato  le  fue  opere  . 

1.  ALCIPPE, figlia  di  M^rtc,  che 
fu  rapita  da  AUnozio  .  Marte  per 
vendicar  fua  figlia  uccife  il  rapi- 
tore; e  per  queft<i  utcifione  fu  ci- 
tato in  giudizio  dinanzi  un  confi- 
glto  comporto  di  dodici  Dei.  Il 
luogo  ,  dove  fu  tenuto  quefto  giu- 
dizio fi  chiamò  dopo  Areopago^  o 
Campo  di  Mirte . 

2.  ALCIPPE,  Spartano,  fu  cfi- 
liato  dnlla  fi'.a  patria  per  la  cabala 
di  slcuni  invidiofi  ,  che  lo  accufa- 
rono  di  volere  fovvertire  la  cofti- 
tuzione  della  Republica  .  Sua  mo- 
glie Dsmocrita  ^  che  aveva  difegno 
di  feguirlo ,  ne  fu  impedita  dal 
Magiftrato  ,  che  fece  vendere  i  fuoi 
beni,  e  le  tolfe  il  mezzo  di  mari- 
tare due  figlie,  che  aveva,  per  ti- 
more, eh'  e(fe  non  daffero  la  vita  a 
de'  figliuoli ,  che  poteffero  un  giorno 
vendicare  il  torto,  che  fi  faceva  al 
loro  avo  .  Derancrita  ^  piena  di  di- 
fperazione  ,  fpiò  il  tempo  ,  in  cui 
la  femmine  più  confiderabili  della 
Città  erano  in  un  piccolo  tempio 
per  celebrare  una  fefta  .  Allora  rac» 
cogliendo  alcuni  pezzi  di  legno  y 
che  erano  ftati  preparati  pei  facri- 
fizj ,  vi  mife  il  fuoco  volendo  ab- 
bruciare a  un  tempo  fteffo  e  il 
tempio,  e  tutte  le  porfone,  che  vi 
erano  dentro.  Q.i.iando  effa  vide  il 
popolo  a  correre  per  eftinguere  l' 
incendio  ,  e  punirne  gli  autori  ,  fi 
uccife  colle  due  fue  figliiìole  .  Gli 
Spartani  per  vendicarfi  fecero  get- 
tare il  corpo  di  Democriti  ^  e  di 
fue  figlie  fuori  de'   loto   confini  . 

ALCONE  ,  Chirurgo,  chiamato 
da  Plinio^  MedictiS  vulnerum  ,  a- 
veva  fatto  un  così  gran  guadagno 
nella  fua  profeflìone  ,  che  dopo  a- 
ver  dovuto  pagare  all'  Imperator 
Claudio  una  pena  pecuniaria  di  cir- 
c»  un  milione  di  lire  di  Frafiicia, 
guadagnò  in  pochi  anni  appreffo  uà 
ugual  fomma  .  Era  eccellente  in 
guarir  le  ernie  coli'  incifione,  e  le 
fratture  dell'  offa . 

I.  ALCUINO  C  ^Ictilnus  Flac- 
eus  Alèinus^,  Diacono  della  Chie- 
fa  di  Yorck,  ed  «no  degli  uomi- 
ni più  dotti  dell'ottavo  fecolo  • 
Probabilmente  foce  egli  i  fuoi  ftii- 
d)  in  Roma  ,  giacche  in  una  (a^ 
hettevA  CEpiJi.  Xf^.") -,  ragionando 
d«Ua  difputa  da  Pietro  Diacçtno  te- 
att- 
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fiuta  con  un  Ebreo  ,  dice  :  Dum  e^o 
adolefcens  Romam  perrext\  &  ali- 
quantos  dies  in  Papi£  regali  civi- 
tate  deniotarer  &c.  Inlegnava  a 
Yorck  le  Scienze  Ecdefiaftiche,  al- 
lorché fu  chiamato  in  Francia  da 
C/7rlo  Maglio^  che  lo  prefe  per  fuo 
Maeftro  .  Qj.ìcfto  Principe  afcolta- 
va  le  di  lui  lezioni  come  un  difce- 
polo  che  ha  voglia  d'iftruirfì.  Al- 
cuino  fotto  i  fuoi  aufpicj  fondò  mol- 
te fcuole  in  Aquirgrana  ,  a  Tours, 
e  in  altri  luoghi,  e  fece  rinafcer  le 
lettere  nei  vaiti  Stati  di  quefto  Prin- 
cipe .  Fu  da  effo  chiamato  al  Con- 
cilio di  Francfort  nel  79^.  per 
combattere  gli  errori  di  Felice  e 
di  Elipando^  contro  i  quali  lo  im- 
pegnò a  fcrivere.  Inoltre  l'onorò 
delia  fua  amicizia,  lo  impiegò  nei 
maneggi  ,  e  diedegli  molte  Aba- 
zie. Morì  in  quella  di  S.  Marti- 
no di  Tours  ,  dt  cui  era  Ab.ite  li 
19.  Maggio  dell' 804.  L?  fue  Ope- 
re fono  fiate  Rampate  a  Parigi  nel 
1^17.  da  Andrea  du  Chesne  in  foi. 
Ne  abbiamo  un'edizione  più  am- 
pia per  opera  del  S\ç^.  Froben  ^  prin- 
cipe Abnte  di  Sant' Emeranda,  Ra- 
tisbona  a.  Voi.  in  fol.  1777.  Il  P, 
thifjìet  ha  parimente  pubiicato  uno 
fcritto  intitolato:  La  ConfeJ[ftone  d^ 
Alcuino  16^6.  in  4. ,  che  ilP.  Ma- 
billon  prova  effere  di  quel  lettera- 
to. Le  fue  Opere  fono  pure  di  Teo- 
logia ,  di  Filosofia,,  di  Storia,  di 
Epirtole  ,  di  Poefie  ;  ma  tutte  fono 
fcritte  fenza  guflo,  ed  anche  fenza 
giuftatezza  .  Il  fuo  latino  non  è  né 
puro  ne  elegsnte,  i  fuoi  verfi  non 
l<>no  che  cattiva  profa  ;  tutto  in- 
fine è  fecondo  il  gufto  del  fuo  fe- 
cole. Tirab.  Stor.  della  Leu.  hai. 

Voi.  HI.  p.  Tì5. 

.a.  ALCU  INO,  tW/ ARDUINO. 
ALDANA  i  Bernardo^  ^  Capita- 
nio  Spagnuolo ,  era  governatore  di 
Lippa  fulle  frontiere  delia  Tranfil- 
vania  .  I  Turchi  avendo  affediato 
Temeswar  nel  1551.  /lld.7na  s'im- 
maginò, che  dopo  queft'afledio  efU 
venirebbero  ad  attaccarlo.  In  que- 
llo timore  fpedi'  alcune  delle  fue 
penti  per  informar/i  del  nemico . 
ÉTe  venivano  a  rendergli  conto, 
quando  per  accidente  furono  fegui- 
te  da  alcune  greggi  ,  che  formava- 
no camminando  delle  denfe  nuvo- 
le di  polvere.  Le  fcntinelle  aven- 
dole  vedute    uè  avvertirono  Alda- 


A  L 
n.t,  il  quale  lafciandofi  forprendere 
da  un  terrore  panico  fece  bruciare 
l'Arfenale,  il  Caftello  ,  e  la  Città 
di  Lippa.  I  Turchi  informati  di 
ciò  che  s'era  fatto  in  quefta  difgra- 
ziata  Città,  fopra  la  quale  non  a- 
vevflno  fino  allora  alcun  difegno» 
vi  .iccorfero  con  foUecitudine  ,  ne 
eftinfero  il  fuoco,  e  la  riftabiliro- 
no  .  Aldana  fu  prefo  ,  e  condan- 
nato a  morte;  ma  Ma^ia  Regina 
di  Boemia,  moglie  di  Maffimilia' 
no  i  che  fu  poi  Imperatore,  otten- 
ne da  Ferdinando  ,  fuo  fuocero  > 
che  in  confìderazione  della  nazio- 
ne Spagnuola  fofTe  cangiata  la  pe- 
na del  colpevole  in  una  prigione 
perpetua.  Aldana  ricuperò  la  liber- 
tà col  favore  della  mededma  Prin- 
cipeffa.  Ottenne  poi  qualche  im- 
piego nella  guerra  dell'Africa,  e 
nella  fpedizione  di  Tripoli  ,  ed  ivi 
fece  obbliare  la  fua  viltà  paffata. 

ALDE  C<7'o.  Battijla  du  )  cele- 
breGefuita  nato  in  Parigi  il  i.  Feb- 
braio 1/^74.  Fu  Segretario  del  Pajre 
le  TelUer  ^  ed  in  feguito  Direttore 
della  Congregazione  degli  Artigia- 
ni .  Morì  in  Parigi  nella  CafaPro- 
feiTa  de'  Gefuiti  ,  ov'eg'.i  abitava 
dal  170S. ,  il  dì  18.  Agofto  1743.  Le 
fue  opere  principali  fono  .  i.  De- 
fcrizione  della  Chins^  e  della  Tar- 
taria  Chinefe^/^  Voi.  in  fol.;  2.  Let- 
tere edificanti  dalla  nona  raccolta 
inclufivamente  fino  alia  t6.  ec. 

ALDEBERTO  o  ADALBERTO 
o  ADELBER.TO  ,  è  il  nome  di 
un  Impoftore  ,  Francefe  di  nafcita^ 
che  feduceva  il  popolo  recitandogli 
i  fuoi  fogni  nell' Vllf.  fecolo  .  Af- 
fettò una  divozione  particolare  , 
onde  efTcre  ordinato  Prete,  e  di- 
venne anche  Vefcovo.  Impiegò  fo- 
pra tutto  i  foccorfi  delle  vifioni  ,. 
per  infinuar  meglio  i  fuot  errori  » 
Si  vantava  di  aver  una  lettera  fcrit- 
ta  da  G.  C. ,  e  caduta  dal  Cielo  iti 
Gerufalemme  ,  d'onde  gli  era  fiata 
portata  dall'Arcangelo  S.  Miche" 
te  .  Si  vantava  ancora  d'  aver  del- 
le reliquie  d'  una  virtìi  ammirabi- 
le, che  difìribuiva  al  popolo  iu- 
gannatok  con  dei  ritagli  dei  fuoi  ca- 
pelli, e  delle  fue  unghie.  Si  face* 
beffe  delle  Chiefe  e  dei  pellegrinag- 
gi ,  fiicea  fabbricare  degli  Oratori 
alla  campagna,  ed  alzava  delle  cro- 
ci appreffo  le  fontane  ,  e  in  mezzo 
ai  bofchi ,  Voleva  che  dinanzi  a 
ç|ue- 
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quelle  crocî  û  pregafTe  Iddio ,  evi 
fi  faceva  invocar  fé  medefimo  ,  I^u 
«Jepofto ,  e  i  fuoi  errori  condanna- 
ti al  Concilio  di  SoifTons  ,  raduna- 
to da  Pipino  Duca  dei  Francefi  nel 
744. ,  e  dopo  nel  fecondo  Concilio 
di  Roma  nel  745. 

ALDEGRAFF  ovvero  ALDE- 
GROEFoALDEGREVER  Q  Alber- 
to^ di  Soeft  in  Weftfalia  ,  celebre 
Pittore  ed  intagliatore  del  XVI.  fé. 
colo  .  Il  fuo  pennello  era  corretto  , 
e  il  fuo  bolino  pieno  di  leggerez- 
za ;  perciò  i  fuoi  quadri,  difegni, 
e  ftampe  fono  delicatiflìmi .  I  fuoi 
difegni  peraltro  partecipano  alquan- 
to della  maniera  gotica.  Quelt' ar- 
tefice morì  povero  nel  luogo  della 
fuA  nafcita  . 

ALDE RETTE  C  Bernardo  e  Giù- 
feppe')^  nome  di  due  dotti  Gefuiti 
Spagnuoli  nativi  di  Malaga,  che 
fiorivano  nel  principio  del  feco- 
le XVII.  E(fi  hanno  publicato  :  I. 
Le  origini  delia  lingua  Ca/ìigiia- 
na t  \6q6.  in  4.;  II.  Le  Antichità 
di  Spagna  ,  1614.  in  4.  libro  alfai 
erudito  i 

hhTiEmSlOi  Alberto^  di  Mor- 
cone  ne' Picentini ,  Giurcconfulto, 
che  fiorì  nel  fecolo  XVII.  fcriffe 
molti  Trattati  fulla  materia  de'  coa- 
tratti  . 

ALDEROTTI  (^Taddeo  degli). 
Fiorentino.  Fiorì  circa  il  laóo. ,  e 
fu  il  primo,  che  colà  infeqnalfe  la 
facoltà  medica  con  metodo  filofofico, 
e  s'  innalzafTe  al  credito,  e  agli  o- 
nori  dell'altre  Scienze  .  Come  i  Le- 
gali, i  Teologi»  e  i  Canonifti  primi 
ebbe  anch'effe»  un  popolo  di  Com'« 
mentatori  dopo  che  ebbe  gloffati  //>- 
pocrate  ,  Galeno ■i  Avicenna^  ed  altri 
con  opere  molte  e  pregiatiffime  ; 
ne  più  chiaro  nome  fu  allora  quan- 
to quello  di  Taddeo  Fificon,  né  me- 
dico più  ricco  di  lui.  Chiamato  da 
Principi  a  medicarli  volea  50.  feu- 
di d*oro  al  giorno,  e  da  Onorio  1^» 
Papa  nel  1287.  ne  volle  100. ,  fic- 
chè  guaritolo,  partì  da  Roma  con 
dieci  mila  feudi,  come  racconta  il 
("'Ulani  ^  autor  della  Vita  di  Tadm 
deoy  e  come  leggefi  nel  fuo  Elogia 
tra  gli  Elogf  degli  Uomini  illufìri 
Tofcani^  Tom.  I.  edit.  Lue  1771. 
Veggafi  anche  il  Bettinelli  Del  Ri- 
Jorgim.  d' Italia  Voi.  i.  pag.  1 67. 
edir.  Baflan,  1775.  Morì  al  1195.  d* 
^0.  anni .  ,Fu  amico  di  Pantc ,  che 
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nel  fuo  Convito  lo  chiama  IppocrO" 
tifia . 

ALDESTAN  o  ADELSTAN,  H- 
gliuolo  e  fucce{rore  di  Odoardo  I, 
Re  d'  Inghilterra  ,  falì  fui  trono 
liei  914.  I  fuoi  Cortigiani  lo  ini- 
micarono contro  Edwino  fuo  fratel- 
lo ,  accufandolo  di  aver  tramato 
una  cofpirazione  contro  di  lui .  Al- 
dejlan  troppo  credulo  fece  efpor 
fuo  fratello  fopra  un  piccolo  navi- 
glio fenza  vele  in  balia  dell'onde. 
Il  giovane  Principe  vedendofi  per- 
duti) fi  gettò  in  mare.  Quefta  mor- 
te ingiufta  infpirò  ad  Aldejïan  i  più 
violenti  rimorfi  ,  e  s'  impofe  egli 
ftefTo  una  penitenza  di  7.  anni,  do- 
po aver  fatto  uccidere  il  principa- 
le accufatore  del  fuo  disgraziato  fra- 
tello .  Il  fuo  valore  fi  fegnalò  in 
varie  occafioni  .  Ricuperò  il  Nor- 
tumberland  ,  vinfe  Cojiantino  Re 
di  Scozia  ,  e  difcacciò  i  Danefi  dal 
fuo  Regno .  Riformò  nel  tempo 
ftefTo  la  Giurifprudenza  ,  e  raddol- 
cì le  leggi ,  che  gli  parevano  troppo 
fevere .  Morì  nel  941.  compianto 
dai  dotti,  dei  q_uali  era  fiato  il  Pro- 
tettore . 

ALDINI  iTobia^  di  Cefena  , 
Medico  del  Cardinale  Odoardo  Far' 
nefe^  è  l'autore  dell'Opera  Defcri- 
ptio  Plantarum  Horti  Farnefiani , 
Roma  151'ì.  in  fol. 

i.ALDOBR ANDINI  CJ^Z/v^^ro)» 
Fiorentino.  Fu  profeffore  per  qual- 
che tempo  in  Fifa,  ove  fi  era  for- 
mato «Ila  Giurifprudenza  nella  fcuo- 
la  di  Decio-,  e  di  altri  valorofi  Mae- 
ftri  .  Le  civili  difcordie  de'  Fio- 
rentini ,  nelle  quali  Silvejìro  fu  av- 
volto ,  gli  furono  funefte  :  percioc- 
ché rimafta  vincitore  il  partito  de* 
Medici^  a  cui  egli  era  fempre  fia- 
to contrario  ,  dovette  1'  Aldobran^ 
dini  efule  dalla  patria  ,  e  privo  dt 
tutti  !  fuoi  beni  ,  andar  quafi  ra* 
mingo  fervendo  negli  impieghi  di 
Auditore,  di  Governatore,  di  Con- 
figliero  a  più  Principi ,  e  a  più  Car- 
dinali, come  fi  può  vedere  piùdif- 
fufamente  dal  C.  Ma^rucchelli  , 
Scrirt.  Ita!.  T.  I.  P.  II.  pag.  391. ,  e 
dal  Tirab.  Stor.  della  Letter.  hai. 
Voi.  VII.  P.  II.  pag.  US.  Paolo  Ut 
accorto  conofcitore,  e  premiatore 
magnifico  di  rari  ingegni  ,  chi«- 
mollo  a  Roma  negli  ultimi  an- 
ni del  fuo  Pontificato  ,  e  gli  diede 
gl'impieghi  di  Avvocato  Concifto- 
ii«- 
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S-iale  ,  e  di  Avvocato  del  Fffco,  e 
delU  Camera  Apoftolica  .  Paoio  W. 
ancora  lo  volle  tra'  fuoi  Confulto- 
ri  ;  e  fotto  querto  Pontefice  in  età 
di  58.  anni  finì  di  vivere  nel  15^8. 
Le  opere  Legali  da  lui  comporte, 
e  publicate  fi  annoverano  dal  Tud- 
àetto  C.  Mazz.«cchellt  y  il  quale  ri- 
ferifce  ancora  gli  elogj ,  che  parec- 
chi! Scrittori  ne  han  fatto  ,  fino  a 
dirfi  da  alcun  di  effi  ,  che  neli'  in- 
terpretazion  delle  Leggi  ei  non  eb- 
be pari  a'  fuci  tempi .  Ma  forfè 
più  ancor  che  l'  opere  ne  renderon 
tnemorabile  il  nome  i  molti  figli  , 
ch'egli  ebbe,'  quafi  tutti  celebri 
e(fi  ancor  per  lapere  ,  e  fra  gli  altri  : 

Ippolito  Aldobrandini^  che  fu  poi 
Sommo  Pontefice  coi  nome  di  Cle- 
mente  FUI.  ,  e  che  moftroffì  grato 
al  fno  genitore  coll'innalzargli  neì- 
Ja  Chiefa  della  Minerva  un  magni- 
fico Maufoleo  ,  e 

Tommafo  JÌldobr andini .,  il  cui 
grande  ftudio  e  profondo  inpegno 
viene  molto  efaltato  da  Pier  P^etto- 
ri  i  da  Giulio  Pogiano  ^  da  France' 
fco  Patrizi  t  e  da  altri  uomini  eru- 
diti. Morto  il  Pogiano  in  Roma  l' 
anno  1568.  venne  Tommafo  nomina- 
to Segretario  de' Brevi .  Fu  egli  però 
dalla  morte  rapito  in  età  ancor  fre- 
fca,  e  prima  di  poter  dare  l'ultima 
mano  alla  fua  verfione  delle  Fite  de* 
Filofofi  di  Diogene  Laerzio -^  da  lui 
iiluftrata  con  erudite  annotazioni  . 
Effi  fu  poi  data  alla  luce  in  Roma 
nel  1594.  dal  Card.  Pietro  di  lui 
nipote  ,  e  le  fatiche  di  Tommafo 
sì  nel  tradurre  ,  che  nel  commen- 
tare Laerz.io  fono  fiate  affai  lodate 
da'  dotti  ,  e  fingolarmente  da  JfaC' 
eo  e  da  Merico  Cafauboni ,  le  te- 
iìimonianze'  de'  quali  fi  adducono 
dal  C.  Miìz,ZMcchelli .  Compofe  an- 
che la  Parafrafi  full' ultimo  libro 
di  Arijìotele  ,  de  phyftco  auditu  , 
ch'egli  inviò  al  Fettcri .,  perchè 
vi  faceffie  le  coriezioiii  ,  che  aveffe 
credute  opportune,  e  il  lettori  ri- 
fpondendogli  nel  Febbrajo  del  1568. 
celebra  quel  lavoro  con  molte  Io- 
di .  Veggafi  l'Opera  del  Buontmi- 
ci:  De  CI.  Ponti f.  Epijl,  Script. 
p.  91.  154.  edit.  Rem.  1770. 

2.  ALDOBRANDINI  C  Giufep^ 
pe")  Bolognefe.  Fu  difcepolo  nell' 
Arte  del  contrappunto  dì  Jacopo  /An- 
tonio Partii  e  fu  aggregato  all'Ac- 
ademia    de'   Fif armonici  V  attao 
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l59S-  »  della  quale  molte  volte  ft| 
anche  Principe.  Mofìrò  quefti  nel- 
le fue  Compofizioni  ,  oltre  l'aftìfi- 
zio,  una  natur.Tlezza  fingolare*..  Fu 
dichiarato  Maeftro  di  Cappella  del 
Serertiffìmo  Duca  di  Mantova  ^  e 
della  Chiefa  dello  Spirito  Sa^nto  di 
Ferrara  .  Die  alle  ftampe  nei  1701* 
T703.  1706.  più  Opere  Muficali ,  le 
quali  vennero  pofcia  tutte  rifìam- 
pate  inAmderdam.  Veggnfi  la  Se- 
rie Cronologia  de'  Principi  dell' 
Accademia  de'  Filarmonici  di  Bo- 
logna del  P.  M.  Giambattifta  Mar- 
tini nel  Diario  di  Bologna  dell'an- 
no 1776.  p.  18.  Trovanfi  anche  !e 
fue  Memorie  tra  le  Notizie  degli 
Scrittori  Bologne ft  raccolte  dal  dot-» 
to  Co.  Giovanni  Fantuzzi*  Voi,  I. 
paq.  191.  Bologna  1781. 

ALDOBRANDINO  ,  chiamato 
anche  Dino  del  Garbo,  Fiorenti- 
no. Viffe  fra  il  fecoloXlII.  e 
XIV.,  e  mori  in  Firenze  il  dì  jc. 
Settembre  1317.  Da  Taddeo  d'  Al- 
derotto.,  Fiorentino  anch'effe,  det- 
to da  Dante  nel  Çno  Convito  ^  Vip' 
pocratijìa^  cioè  quafi  nuovo  riftc- 
ratore  di  quefto  Greco  Maeftro , 
apprefe  in  Bologna  V  Aldobvandi- 
no  l'Arte  Medica,  in  cui  fi  diftit;- 
f e ,  e  nella  medefima  Univerfità  in- 
fegnò,  fin  che  l'invidia  de' Profef- 
fori ,  che  pîr  la  (lima  di  lui  rima- 
nevano fenza  difcepoli ,  lo  coftrin- 
fe  ad  andarfen'e  a  leggere  a  Siena, 
fenza  aver  più  voluto  colà  ritor- 
narfene.  Molte  opere  compofe  fpe- 
cialmente  per  illuftrare  Avicenna., 
Galeno.,  ed  il  trattato  <i'  Jppocrat; 
fopra  la  natura  del  Feto  .  Giovane 
ni  emiliani  nelle  ine  Storie  "L'xb.X.  ^ 
rammentando  la  fua  morte  ,  fcri- 
ve ,  che  fu  grandiflìmo  Dottore  in 
Fifica  ,  ed  in  più  Scienze  naturali, 
e  Filofofiche.  Il  raedefimo  fa  an- 
che It  deCcrizione  del  fuo  caratte- 
re, fulla  fede  di  coloro,  i  quali  lo 
ebbero  in  pratica,  ed  aflìcura  ,  eh' 
era  di  vita  Onorata  ,  defiderofo  d' 
ozio  ,  ma  non  pigro  ,  umano  ,  al- 
legro ,  e  a  tutti  caro  e  accetto  ,  co- 
me deve  effer-  appunto  il  Medi- 
co per  infegnamento  del  citato  Gre- 
co Mseftro .  Comaientò  pure  una 
celebre  C^ìnzone  di  Guido  Cavai- 
f/7«r/ fopra  V  Amore  .  Di  lui  psr- 
lafì  ,  fra  gli  altri,  dal  celebre  Sig. 
hh.  Lami  nelle  fue  Novelle  letter. 
del  1748.    e  negli  Blogj  degli  Uo- 
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m:ni  illujlri  Tofcani,  Tom.  I.  P. 
XCII.  edit.  Luc  1771. 

ALDO  MANUZIO,  vedi  MA- 
NUZIO. 

ALDRICO  C  ^O  Vefcovo  di 
Mans,  difcendente  da  fangue  re- 
gio, e  diftinto  per  la  fua  fcienza  , 
e  per  la  fua  pietà.  Morì  nell'Ssó. 
E^o  aveva  compofto  una  Raccolta 
di  Canoni  cavati  da'  Concili  , .  e 
dalle  Decretati  de'  Papi  .  Quefta 
compilazione  tanto  utile  fi  è  per- 
duta .  Ci  reftano  di  lui  tre  Tefta' 
mentii  e<i  un  Regolamento  pel  fer- 
vigio  divino  negli  /tnalstti  del  M^- 
billone-,  e  nelli  Mifcellanea  del  5;»- 
luzjo .  Dicefi  nel  Moreri  ^  e  in  al- 
cuni altri  Scrirtori  ,  che  l'ufo  de- 
pli  Organi  fofle  inventato  al  tem- 
po di  X.  yì/«/»vVc  ,  e  che  egli  fia  uno 
de'  primi  ,  che  li  ftabii;rono  nella 
loro  Chiefa;  ma  ciò  è  falfo,  poi- 
ché queft' invenzione  era  fatta  piìi 
di  4C0.  anni  prima  ,  mentre  Clau- 
diana ne  fa  la  defcrizione.  S.  /Il- 
drico  era  non  meno  dotto  e  lette- 
rato ,  che  fanto  . 

ALDRIGHETT l  a  Jldrigbstto^ , 
robiie  Padovano,  nacque  nel  i")7>. 
di  Al  fon/o  Aldrjghetti ,  e  di  .D/5- 
na  trilla  ^  figliuola  di  Niccolò  cele- 
bre Giureconfulto  .  Studiò  in  Bo- 
logna, poi  in  patria,  e  fu  uditore 
del  Co.  Jacopo  Uabarella^  del  Muf- 
faria  ^  di  Ercole  Sajfonia  ^  e  dell' 
Jlcquapendente  ,  e  feppe  unire  alla 
Medicina  le  Matematiche  ,  e  le  Let- 
tere amene  .  Dopo  alcuni  viag- 
gi fu  eletto  ProfefTore  dì  Medicina 
nella  Univerfità  di  Padova,  e  morì 
di  pefte  nel  \6^\.  Egli  publicò  il 
trattato  de  Morbo  Gallico  del  Saf- 
fetìia  y  raccolto  dalla  viva  voce  di 
lui  ;  e  qualche  Orazione.  Anton- 
Luigi  figlio  di  lui  nacque  nel  loco., 
e  fu  buon  letterato  anch'  eflb  ;  ma 
invece  della  medicina  fi  applicò  al- 
le Leggi ,  che  profefsò  con  molta 
lode  in  varie  Cattedre  dello  Studio 
di  Padova,  e  morì  nel  \66S.  Ha 
lafciato  opere  di  vario  argomento  , 
parte  fiampate  ,  e  parte  MSS.  delle 
quali  può  vederfi  il  Papadopoli  . 

Di.  quefta  nobile  Famiglia  fiorì  in 
quefto  fecolo  XVII 1.  il  Co.  Alfonfo^ 
che  nacque  di  Aldrigbetto  Aldri- 
ghetti ,  e  di  Peferina  Cittaddia  de' 
Co.  d'Onara  nel  i<583  Studiò  la  Ret- 
torica  fotte  i  PP.  Gefuiti  ,  nella 
Filofofia,  e  nella  Teologia  ebbe  per 
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Maeftro  Ahife  Gui  dotto  ^^  gentiluo- 
mo Padovano  di  gran  dottrina  e 
religione.  Si  addottorò  nelle  Leg- 
gi ,  che  apprefe  dal  celebre  Giam- 
battijia  Cejffis  P.  P.  Ma  gli  liudi 
fuoi  più  favoriti  furono  quelli  del- 
ie Umane  Lettere  ,  che  continuò 
fempre  coli' affiftenza  del  P.P.Ja- 
copo Giacometti .  Un  faggio  dclLt 
fua  elegante  maniera  di  poetare  ab- 
biamo in  fine  del  Dialogo  di  Zac- 
caria Scolafl'co  tradotto  da  Gian- 
nantonio  l^olpi .,  col  titolo:  Al- 
phonfi  Al  dri ghetti  Comi  ti  s  Patri  ci  i 
Pat.  fpecimen  Carmi num  Latino- 
rum-, atque  Etrufcorum  .  Ma  ia  \ 
maggior  numero  fono  i  verfi  ,  ch« 
lafciò  MSS. 

ALDROVANDI  (^UliJTe^,  Pro- 
feflTore  di  Medicina,  e  di  Filofofia 
in  Bologna  ,  nacque  in  quefla  Città 
r'annoi52ì.  dalla  nobile  e  chiarif- 
fima  Famiglia  di  quefto  nome,  che 
l'antico  luilro  ferbando  fplendida- 
mente  fuffifte  ancora  .  I  fuoi  primi 
anni  fcoprirono,  qual  genio  avido 
di  cofe  nuove,  e  qual  animo  corag- 
giofo  incontro  ad  osni  pericolo  a- 
veffe  egli  fortito.  Un  fanciullo  di 
dodici  anni ,  che  folo  e  fenza  re- 
puta della  vedova  MaJre  fen  va  9. 
Roma;  che.  tornatone  pofcia  non 
molto  dopo  in  età  di  i<5.  anni  fa 
di  nuovo  nafcoilamente  con  un  foL 
fervitore  il  viai^gio  di  Roma  ,  e 
nel  tornare  a  Bologna  avvenutofi 
poco  lungi  da  quefta  città  in  un 
pellegrino  che  andava  a  S.  Jacopo 
di  Galizia,  gli  fi  dà  per  compagno, 
e  fra  varie  vicende  ,  e  fra  mille  pe- 
ricoli fé  ne  v?.  a  piedi  fino  all'e- 
ftremità  della  Spagna,  e  nel  me- 
defimo  arnefe  torna  a  Bologna,  uà 
tal  giovane  face»  abbaftanza  cono- 
fcere  ,  che  non  fi  doveano  da  lui 
afpettare  ordinar)  fuccelfi  .  Infatti 
quando  fedato  il  primo  ardor  gio- 
vanile ci  fi  rivolfe  tutto  agli  ftu- 
dj ,  da  lui  coltivati  parte  in  Bolo-» 
gna  ,  parte  in  Padova,  non  vi  fu 
forte  alcuna  di  Scienza,  di  cui  non 
volefTe  iltruirfi  ;  e  in  cui  non  fa- 
celle  maravigliofi  progredì  .  Parve 
egli  fpecialmente  deflinato  a  fquar- 
ciare  il  velo,  fra  cui  avvolta  fta- 
vafi  la  Natura,  e  a  feoprirla,  qual 
ella  è,  agli  occhi  degli  uomini. 
Per  quello  oggetto  egl'intraprefe  de' 
lunghi  viaggi ,  e  degli  appuntamenti 
confidcrabili  pagati  da  lui  perluttgo 
tem- 
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tempo  a'  più  celebri  artefici  ^e?  *- 
ver  delle  figure  efatte  delle  foftan- 
ze  de*  tre  regni ,  alterarono  tal- 
mente i  fuoi  beni  di  fortuna  ,  che 
quantunque  aiutato  in  quefte  fpefe 
da  molti  Sovra:ni  telanti  pel  pro- 
greffb  delle  fcienze ,  dal  Senato  di 
Bologna  «  e  dal  Cardinal  di  Mon- 
tatto  fuo  nipote,  fi  trovò  verfo  la 
fine  de'  fuoi  giorni  ridotto  ad  una 
fpezie  dì  indigenza  non  mai  però  a 
quella,  che  fu  fparfa  la  prima  vol- 
ta dal  Tawi/^r  L/W^« ,  e  da  altri 
Scrittori .  Così  già  molto  avan- 
zato nella  Storia  Naturale  prefe  la 
Laurea  in  Bologna  nel  1555.  Co- 
minciò 1'  anno  feguente  ad  efTe- 
re  impiegato  nella  Cattedra  di  Lo- 
gica ,  indi  in  quella  di  Filofofia ,  a 
cui  fu  ancora  aggiunta  la  ftraordi- 
tiaria  lettura  de'  Semplici  ,  la  qual 
poi  nel  1561.  fu  dichiarata  Ordina- 
ria .  Quarantotto  anni  continuò  e- 
gli  leggendo  publicamente ,  e  folo 
nel  1600.  rtientre  ei  già  ne  coniava 
quafi  ottanta  d'età,  chiefe  ed  ot- 
tenne la  giubilazione.  La  raccolta 
delle  fue  opere  di  Storia  Natura- 
le è  in  13.  Voi.  in  fol.  tre  de'  qua- 
li appartengono  nW  Ornitologia  , 
cioè  alla  Storia  degli  uccelli,  uno 
agli  infetti ,  uno  agli  animali  che 
non  hanno  fangue,  uno  a'  pefci  , 
tre  a'  quadrupedi  ,  uno  a'  ferpen- 
ti ,  uno  a'  moftri ,  uno  a'  metal- 
li, ed  uno  agli  arbori.  De'fci  pri- 
mi egli  è  veramente  autore;  gli 
altri  fono  flati  lavorati  fui  fuo  pia- 
no,  e  co' materiali,  ch£  aveva  rac- 
colti da  diverfi  letterati  penfiona- 
ti  del  Senato  di  Bologna.  Nella 
raccolta  di  quello  Naturalifta  fi  tro- 
vano molte  fuperfluità  ,  delle  cofe 
ftraniere  al  fuo  oggetto ,  poca  fcel- 
ta,  e  poco  metodo;  ma  però  ad  on- 
ta di  tutti  quelli  difetti  la  Storia 
Katurale  gli  deve  avere  le  maggio- 
ri obbligazioni ,  e  un  moderno  Scrit- 
tor  Francefe  ,  a  cui  il  comun  con- 
fenfo  de'  dotti  concede  il  vanto  del 
più  efaito  infieme,  e  del  più  elegan- 
te interprete  della  natura,  cioè  M. 
Buffon^  nel  difcoprire  alcuni  erro- 
ri dell'  Atdrovandi  ^  ne  fa  anche  un 
tale  elogio ,  di  cui  l'  Aldrovandi 
medefimo  non  potrebbe  a  quefti 
tempi  bramare  il  più  gloriofo  .  Hijì, 
Katurell.  Tom.  I.  Difcours  preltm. 
P.  ì6'  edit.  in  4.  La  Defcrizjone  del 
fuo  Gabinetto  de'  metalli)  unita  a 
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que]la  di  Cofpean  fu  publicat*  iti 
Italiano  a  Bologna  1677.  in  fol.  Ei"* 
già  Rata  data  alla  luce  fola  nel  1648. 
tb/d.  in  fol.  David  Keller  ne  publi- 
cò  un  Compendio  a  Lipfia  1701.  in 
31.  Scrifle  anche  in  Italiano  in  fua 
gioventù  :  Delle  Statue  antiche  che 
per  tutta  Roma  in  diverfi  luoghi^  e 
cafe  fi  veggono  i  il  qual  libretto  è 
fiato  Campato  con  quello  AeWi;  An- 
tichità della  Città  di  Roma  raccolte 
per  Lucio  Mauro,  Venezia  1556. 
1558.  e  1561.  Ei  venne  a  morte  iti 
età  di  83.  anni  li  io.  Maggio  del 
1605.,  e  dopo  aver  recato  vivendo 
ornamento  e  vantaggio  sì  grande  alla 
fua  patria,  volle  efTerle  utile  ancor 
dopo  morte,  lafciando  erede  il  Se- 
rato  del  fuoMufeo,  e  di  tutta  la 
fua  copiofa  Biblioteca;  e  l'uno  e 
l'altra  per  faggia  difpofizione  di 
quel  prudentiffìmo  Senato  pafl'aro, 
no  poi  all' Iftituto  di  Scienze  ,  che 
in  efle  conferva  ancor  viva  la  me- 
moria dì  un  uomo  ,  di  cui  Bolo, 
gna  dovrà  fempre  giuftamente  gl©- 
riarfi  .  Chi  brama  maggiori  notizie 
di  quefto  dotto  veramente  e  labo- 
riofo  Scrittore  ,6  1'  efatto  catalo- 
go di  tutte  le  fue  Opere  riguardan- 
ti ,  oltre  la  Scoria  Naturale,  U 
Pittura  ,  r  Architettura  ,  la  Mufi- 
ca,  la  Poefia  ,  l'Antichità,  la  Sto- 
ria ,  le  Arti  Meccaniche,  la  Geo- 
grafia, la  Critica,  la  Medicina,  U 
Filofofia,  la  Morale  ,  la  Matema- 
tica, e  per  fino  la  Teologia  ,  nelle 
quali.  Scienze  lafciò  pruove  del  fuo 
vaflo  ingegno,  vegga  le  memorie 
della  Vita,  che  di  lui  già  fcriffe  ,  e 
publicò  in  Bologna  nel  1774.  il  va- 
lorofo  Sig.  Co.  Giovanni  PantuzxJ  > 
Patrizio  Bolognefe  C  già  eftenfore 
della  Storia  anche  del  Generale  Co, 
Marfigli .,  e  delle  Notizie  De^i 
Scrittori  Bolognefi  publicate  in  Bo- 
logna 1781.  )  con  alcune  lettere  fcel- 
te  d'uomini  infigni  allo  Iteflb  Al" 
drovandi-,  nelle  quali  regna  più  o 
meno  una  bell'aria  d'  originalità, 
e  qualche  erudizione.  Il  fuo  carat., 
tere  viene  eccellentemente  formato 
ne'  Ritratti  Poetici  ,  Storici  e  Cri- 
tici del  Ch.  P.  Appiano  Buonafede  , 
Voi.  a.  p.  5.  edit.  Ven.  Della  ftelTa 
nobil  Famiglia,  oppure  dello  fteffb 
cognome,  furon  anche  diverfi  illu- 
fìrrScrìtiori,de'quali  ponno  vederfi 
le  Notizie  fuddette  degli  Scrittori 
Bolognefi  .  Tom.  I.  pag.  160.  e  feg. 
ALE 
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ALE  QMattia  ),  Scrittor  Ingîe- 
fe  ,  Lord  ,  capo  di  Giuftizis  del 
banco  del  Re  fotte  il  Hpp,no  di  Car- 
io li.  ;  nacque  in  Alderney  nel 
Contado  di  Glocefter  il  i.  Novem- 
bre idop.  Fece  i  fuoi  ftiidj  in  Ox- 
ford, e  fi  ftrinfe  in  grande  amici- 
zia col  celebre  Seldeno  .  Oltre  la 
fua  capacità  nella  Legge  ,  era  egli 
buon  Filofofo  ,  e  faggio  Teologo  ,* 
li  portò  con  tanta  equità,  e  faviez- 
za  duranti  le  guerre  civili  d'  In- 
ghilterra ,  che  n  acquiltò  la  ftima 
d'ambi  i  partiti.  Fu  fatto  Barone 
dello  Scacchiere,  e  Cavaliere,  mo- 
rì nel  1676.  di  67.  anni  .  Le  fue 
Opere  principali  ^fono  :  T.  ha  pri' 
ma  origine  degli  uomini  in  fol.  ; 
2.  Contempl.7zjoni  murali  ,  e  teolo- 
giche in  8.  i  3.  Difficiles  nuga  in 
i$.  ;  4,  Saggio  fopra  la  gravita  rf«' 
corpi  fluidi  ;  5.  Offcrvarjoni  Copra  i 
princit>j  da''  movimenti  naturali  ,  e 
jopra  tutto  dilla  rarefazione  ^  e  del" 
la  candenfa^ione  ;  6.  Della  vita  e 
morte  di  Pomponio  Attico  ^  con  va- 
rie riflejftoni  politiche  ,  e  morali  ; 
7.  Litigj  della  corona  ec.  Tutte  que- 
lle Opere  fono  giuiìamente  apprez- 
zate .  M.  Buonet  di  Salisbury  ha 
Kritta  la   fua  vita. 

I.  ALEANDRO(G/Vo//7»»o)  Car- 
dinale,  nacque  nella  Motta  ,  Terra 
fui  confini  del  Friuli ,  e  della  Marca 
Trivigtana  fulla  Livenza  nell'anno 
Ï480.  Infegnava  le  Lettere  umane  in 
una  età  in  cui  fi  fuole  ftudiarle  ,  cioè 
di  quindici  anni  ,  e  fi  fece  ammi- 
rare da  tutti  .  I  Sovrani  conobbe- 
ro i  fuoi  ralenti  ,  e  li  ricompenfa- 
rono.  Il  Rtf  di  Francia  Luigi  XU. 
lo  chiamò  a  f e  ,  e  lo  fece  Rettore 
dell' Univerfità  di  Parigi.  Il  Papa 
J-eon  X.  lo  fece  Bibliotecario  del 
Vaticano,  poi  lo  inviò  Nunzio  in 
Alemagna,  ove  comparve  con  ma- 
gnificenza ,  e  dove  fegnalò  la  fua 
eloquenza  contro  l«f^ro ,  fpeeial- 
mente  allaDieta  di  Worms  net  1519. 
Clemente  P'II.  lo  fece  Arcivefcovo 
di  Brindifi  ,  e  lo  mandò  Nunzio  in 
Francia.  Il  Ke  Francefco  I.  lo  con- 
duiTe  (eco  in  Italia,  e  fi  trovò  al- 
la battaglia  di  Pavia  nel  1515.  do- 
ve V  uno,  e  l'altro  furon  fatti  pri- 
gionieri .  Quantutìque  Aleandro  fof- 
i'e  ftato  trovato  apprefTo  del  Re  in 
abito  da  Vefcovo,  fenza  armi,  fen- 
za  impiego  militare,  pure  gli  Spa- 
gnuoli  lo  maltrattaroao ,  né  sicu- 
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però  U  fua  libertà  ,  che  col  prezzo 
di  un  rifcatto  confiderabile  .  Provò 
ancora  le  clifgrazie  della  fortuna  , 
quando  Roma  fu  prefa  dagl'  Impe- 
riali i  e  appena  ebbe  tempo  di  po- 
tcrfi  falvare  nel  Cartello  Sant'  An- 
pelo .  Dall'Alto  de'  ripari  di  que- 
lla fortezza  ei  vide  la  fua  cafa  in- 
cendiata,  e  i  fuoi  mobili,  e  i  fuoi 
libri  abbandonati  al  facchcggio . 
Nel  corfo  degli  anni  feguenti  dife- 
fe  la  Chiefa  attaccata  da'  Luterani 
d' Alemagna.  Paolo  IH.  ^  al  quale 
i  fuoi  fervig)  io  aveano  refo  eltre- 
mamentecaro,  lo  onorò  della  por- 
pora nel  1538.  ;  ma  non  ne  godet- 
te che  foli  quattr' anni  ,  eifenda 
morto  iu  Roma  nel  1541.  a'  31.  di 
Gennaio  di  6i.  anni  .  Il  Carviinal 
Sadflleto  fuo  amico  lo  dipiirge  co- 
me un  uomo,  che  aveva  una  gran- 
de cognizione  delle  lingue,  una 
fcienza  profonda  delle  cofe  ecclefia- 
ftiche ,  ed  una  fperienza  confuma- 
ta nell'arte  di  trattar  co'  flranie- 
ri .  Aggiungiamo  che  il  fuo  aftet- 
to  cnftante  per  la  Francia  fa  l'  elo- 
gio della  bontà  del  fuo  cuore-.  Sa- 
peva le  matematiche,  la  fifica ,  la 
medicina,  la  teologìa,  le  lingue 
greca  ed  ebrea.  Vi  fono  di  lui  mol- 
tilfime  opere  ,  e  le  principali  :  I. 
Lexicon  graco-latinum^P^rif\hi^i\. 
in  fol.  ;  z.  Grammatica  graca^  Ar- 
gentorati  1517.  in  8.  Più  pregevo- 
li aiTai  fono  le  lettere  e  le  memo- 
rie inedite  di  effo  ,  che  fi  conferva- 
no nella  Vaticana,  ed  altrove;  la 
maggior  parte  delle  quali  apparten- 
gono alle  cofe  da  lui  operate  con- 
tro de'  Novatori  .  Di  lui  ,  oltre 
gli  Autori  di  que'  tempi  ,  hanno 
fcritto  con  fomma  efattezza  il  Ch. 
MazXMCchelli  -,  e  di  frefco  affai  piti 
lungamente  il  Sig.  Giangiufeppe 
Liruti  :  Notizie  de'  Letterati  del 
Friuli  .  Tom.  T.  p.  4'ì6.  e  506. 

1.  ALEANDRO  C  Girolamo  ^, 
Pronipote  del  precedc^nte  ,  famofo 
Giureconfulto,  Antiquario,  Poeta, 
ed  uno  de'  più  letterati  Uomini 
del  fecoIoXVII. ,  fcrilFe  fopra  que- 
lle diverfe  facoltà  con  molta  fama. 
Morì  in  Roma  nel  1^31.  Il  Cardi- 
nal Barberini  y  al  quale  era  attac- 
cato in  fervigio  ,  gli  fece  fare  una 
magnifica  pompa  funebre  .  Le  fue 
Opere  principali  fono  un  Commen- 
tario  fopra  U  inftituzjoni  di  Ca'jo , 
Venezia  1600.  in  4. ,  e  alcune  Spiega- 
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Z.ioni  di  antichità^  Parigi  •',617.  îit 
4.  ed  alcune  Ajferz.ioni  Cattoltcha  . 
Sì  ha  anche  del  fuo  :  La  difefa 
delP  Adone  del  Cav.  M.nino  in  ri- 
Ipofta  Adocchiale  dello  Stigliarli 
dato  alla  luce  in  Venezia  da  Jaco- 
po Scaglia  1629.  in  ii.,  e  dal  me- 
defimo  anche  la  parte  a.  1Ó30.  in  12. 
Non  fi  difendono  però  fé  non  le 
co(èì  che  riguardano  l'artificio  Poe- 
tico  .  Effeudo  morto  Aleandro  in 
tempo  )  che  avea  mandato  a  ftam- 
pare  quell'Opera  lotto  altro  no- 
me ,  perchè  aveffe  maggior  credi- 
to gli  fu  porto  il  fuo  .  Si  publi- 
eò  anch'.*  in  Roma  àa  Jacopo  Ma- 
f car  di  1611.  in  4.  un  fuo  Difcorfo 
fopra  r  imi^rcfa  degli  Accademici 
Vmorijli  ^  fra' quali  era  detto  V Ag- 
girato ^  da  lui  publicamente  recita- 
to iu  3.  Lezioni  nella  ftefTa  Acca- 
demia . 

ALEAUME  (^  luigi  ^^  Luogote- 
rente-Genersle  di  Orleans  ,  morto 
Tanno  159(5.,  era  Poeta  Latino, 
e  Francek» .  Le  l'ue  Poefie  fono  fta- 
le  ftampate  in  8-  con  una  Prefazio- 
ne del  figlio  dell'Autore.  Si  tro- 
vano alcuni  dei  fuoi  Poemi  Lati- 
ni nel  primo  Volume  delle  Dsli- 
(ia  Poetayt/Tfi  Gallovum  . 

ALEGAMBE  (^Filippo')  ^  cele- 
bre Gefuita  ,  nacque  a  Bruflelles  li 
22.  Gennajo  1592. ,  e  divenne  fecre- 
tario  del  fuo  Generale  a  Roma , 
AovQ  morì  d'idropifìa  li  6.  Settem- 
bre 1Ó52.  Egli  ha  accrefciuta,  e 
continuata  la  Biblioteca  degli  Scrit- 
tori della  fua  Compagnia  ,  che  Ri- 
btdensira  aveva  incominciata  ,  e 
f.ntta  ftampare  nel  t(5o8.  in  8.  in  un 
piccolo  Volume,  di  cui  il  P  Ale- 
gambe  fece  un  groffo  Tomo  in  fol. 
Itampato  in  Anverfa  nel  164^.  per 
le  cure  di  Bollando  ,  e  riftampato 
a  Roma  nel  167%.  Ciò  che  vi  è  di 
à"*  Alegambe  ^  è  di  una  grande  efar- 
tezza  .  Quefto  libro  è  come  tutti 
gli  altri  di  tal  genere  ,  dove  fi  fcu- 
lano  i  difetti,  e  dove  s'  innalzano 
Je  buone  qualità  .  Il  dotto  P.  On- 
diti ha  lafciato  una  Biblioteca  de- 
gli Autori  Gefuiti  molto  più  .nm- 
pia  ,  e  più  efatta  di  quella  di  Ale- 
gambe.  Gli  ultimi  continuatori  fo- 
no finti  i  Gefuiti  Courtois^  e  Zac- 
caria-^  ma  le  fatiche  di  quefìi  non 
loRO  comparfe  alla  luce. 

j.  ALEGRE  Q-.lvone  d'J,  Ciam- 
bcilsno  di  Carlo  d'  Angiò  ,    Re  di 
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Napoli,  e  di  Sicilia,  difcendeva 
dalla  illuOre  ed  antica  Csfa  à"  Ale- 
gre^  originaria  d'Alvernia.  Segui- 
tò alla  conquida  de!  Regno  dì  Na- 
poli il  Re  Carlo  riTl.^  che  lo  f.ce 
Governatore  della  Bafiiicata  ,  ed  il 
Re  Luigi  XIT.  che  gli  diede  il  Go- 
verno del  Duc'ito  di  Milano.  Fa 
Governatore  di  Bologna  nel  1512. 
e  fu  uccifo  nello  fiefTo  anno,  dopo 
di  aver  avuta  molta  parte  nella  vit- 
toria di  Ravenna,  la  Cafa  A'  Ale- 
gre  ha  prodotti  diverfi  .nitri  Perfo- 
naggi  illuftri  ,  molti  de'  quali  fo- 
no flati  Ciambellani  dei  Re  di  Frali- 
eia. 

2.  ALEGRE  C  Jvotte  Marchefe 
d')  della  fteTa  Cafa,  fegnalolfi  in 
diverfi  alfedj ,  e  combattimenti ,  eb- 
be molte  cariche  importanti  ,  e  fu 
fatto  Mar^'iciallo  di  Francia  li  a. 
Febbraio  1724.  Morì  in  Parigi  il 
dì  7.  Marzo  1733.  «1'  80.  anni  . 

aLEGRINO  C<^'ov.7««/)  d'Ab- 
beville,  celebre  Cardinale  e  Pa- 
triarca di  Coftantinopoii  fotto  Gk^- 
gorio  IX.  Fu  poi  Legato  a  latere 
in  Ifpagna  ed  in  Portogallo,  e  mo- 
rì nel  1237.  Si  hanno  di  lui  alcu- 
ne Opere  poco  rtimate  . 

ALE  I N  C  Giacomo  di  Rinaldo  d'  ) 
ved.  CHASSENEUX. 

ALEMAGNA  C^GiamhattfJla  d' ) 
di  Calabria,  fiorì  circa  il  i%co.  e 
publicò  un  trattato  de  Febribus  nei 
1530. 

1.  ALEMAN  C  Luigi  )  ,  cono- 
fciuto  fotto  il  nome  del  Cardina- 
le d*  Arles  ^  nacque  nel  1390.  nel 
Caflello  di  Arbent,  Signoria  del 
Paefe  di  Bugey  che  apparteneva  a 
fuo  Padre  .  Fu  eletto  Arcivefcovo 
d'Arles,  e  poi  Cardinale,  e  Vtce- 
Camerlingo  di  S.  Chiefa  .  Fu  Pre- 
fidente del  Concilio  di  B/ifilea  ,  in 
luogo  del  Card.  Giuliano  Cefarini  ., 
e  coronò  in  quefta  qualità  Amedeo 
di  Ssvoja  ,  che  profe  il  nome  di  Pe- 
licela, li  Papa  Eugenio  W.  compe- 
titore di  Felice^  degradò  il  Card,  d' 
Arles  dalla  porpora;  mt  Niccolò  F. 
fuo  fucceffore  lo  riftabilì,  e  lo  msn- 
dò  Legato  in  Alemagna  .  Mori  e- 
gli  a  Salon,  Città  della  fua  Dio- 
cefi  nel  1450.  Quefto  Cardinale  a- 
veva  le  virtù  di  un  Vefcovo  ,  e  i 
talenti  di  un  negoziatore  politico. 

2.  ALEMAN  QLuigi  Agojìino  ) , 
Avvocato  di  Grenoble  fua  patria, 
nacque    nel    1653.    Fece    ftampare 

nel 
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Tiel  1/Î90.  la  Offervazjôfit  fulla  Lin- 
gua Frartcefe  di  l-^augeLis ,  aumenta- 
te di  una  prefAzione,  e  di  alcune 
ofTervazioni  ,  l>erto  poco  giufte  . 
Abbiamo  di  lui  ùue  Volami  di  un 
G  tornali  Storico  dull^  Europi  fui 
piano  del  Mercurio.,  e  del  Giorna- 
le des  Sçavans'y  ed  alcune  altre  O- 
■pere. 

ALEMBERT  (  Giovanni  le  Rond 
d^  j  dell'Accademia  Francele,  e  del- 
le Accademie   delle  Scienze    di  P;;- 
'Tigi  ,  di  Berlino  ■,    di  Petersbourg  , 
•della Società  Reale  di  Londra,  ecec. 
nacque    a   Parigi    li  i6.  Novembre 
1717.     Fu  uno  di  quei  geni  prem.t- 
•turi,    che  prevengono  l'età  più  a- 
dulta  t    dimoftrando  ciò    che  faran- 
no an    giorno.    Aveva   folamente 
dieci  anni  ,  quando  il  i'uo  Maeftro 
dichiarò  che  non  aveva  più  cola  al- 
cuna   da    infegnargli,    e  che    bifo- 
^nava  farlo  paffare  al  Collegio  ,  do- 
ve   farebbe    ftato    giudicato  capace 
delle  Clalfi  fuperjori .  Terminò  dun- 
<iue  i  fuoj  ftudj  nel  Collegio  Mj:^- 
Zjivini  colla    più  gran   diftinzione  , 
t  meritando   femp?e  i    maggiori  e- 
logj  •  Applicandofi  alla  Filolbfia  fu 
allora  che  il  fuo  genio    per  le  Ma- 
tematiche fi  manifeftò  apertamente . 
Per  alficurargli  qualche  fortuna  gli 
fi  fece  far  qualche  prova  negli  Stu- 
di di  Legge  e  di  Medicina  ,"  ma  ben 
tofto  ritornò  egli    dove    era    trat- 
to a  forza    dal  fuo  gulio  dominan- 
te .  Alfai  giovane  ancora  riportò  il 
premio  propofto  dall'Accademia  di 
Berlino,    il    di  cui  argomento    era 
1  a  Cattfa   generale   dei   [""enti  .     L' 
Accademia  foddisfatta  appieno  del- 
la  di    lui   opw>ra ,   non    fi    conten- 
tò   di  coronarne  l'Autore;    ma  lo 
elelTe  per  uno    de'  fuoi  Accademici 
fenza  fcrutinio,    e  per  acclamazio- 
ne .    Nel   tempo  fteltb  1'  Alejfandro 
del  Nord  t  dopo  aver  guadagnato  tre 
battaglie  contro    gli  Auflriaci    ter- 
minava   le    fue    campagne    militari 
con  una  pace  gloriofa.  D'  Alembert 
profittò   di  quefta  felice  circoHanza 
per  dedicare  la  fua  Opera  al  Re  di 
Pruflìa  con  quelli   tre  verfi  latini: 
Hiec  ego    de  Mentis  j    dura  ven- 
tar um  ocyor  ali  s 
Pal  ante  s   agit    Avjìriacos   Fre- 

dericus  ,  kS"  orbi 
Infignis  lauro    ramura   pr^s ten- 
dit oliva. 
Compiacciutofi    di    quefla  Dedica 
Tom.  7. 
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il  Re  Federico^    Io    ringraziò    con 
una    Obbligante  lettera  ,    gli  diede 
in  feguiio  una  petifione  di  lioò.  li- 
re Tornefi,    e  gli  offil    il   poftì)    di 
Prefidente  dell' Accademia  ili   Berli- 
no,   occupato  fin    ailora    da    Mau- 
pertuis .     Ma    il  Fiiofofo   Francefe 
molto  attaccato  ai  fuor  amici  ,    ed 
alla  fua  Patria    lo  rifiutò   colhntc» 
mente,  e  foprattutto  per  la  fag^ii 
confideraziouo,    che  un  Letterato, 
.il  quale  ha  ottenuto  la  Itima  d,'l!a 
fua  Nazione  ,    ci  guada^^na  di  rado 
in  abbandonarla.    D\AÌcrn'7ert  era 
infatti   riguardato  in  Francia  come 
uno  dei  tuoi    primi  Scrittori  .     Fu 
egli    ob'jligato     principalnu-ute     di 
quella    riputazione    al  fuo  Difcorfo 
i'r eliminare  deli'  Enciclopsdia.  A- 
veva  intraprefo  nel   1750.  queif  '  O- 
p..'ra  ,  di  cui  è  ftato  rietto  tanto  be- 
ne e  tanto  rasle,    con  Diderot  fuo 
amico,    e.  con     molti    alesi  Dotti. 
Egli  lleflb  s' incaricò  del   veiìibolo, 
per  dir  così,  di  quéfto  vado  edifi- 
zio  ;    ed  in  vece  di   un  ammafTo  di 
luoghi  comuni,    dei  quali    gii  Au- 
tori mediocri  a.lornano    le  lor  Pre« 
-fazioni,    fece  un  difcorfo  eloquen- 
te,  nel  q.iaie  riunì  la  forza  e  l'e- 
leganza,    U    dottrina,    e    la  venu- 
ftà  ,    il  dono  di   penfai,-  dritro,   ei 
il  talento  di  fcriver  bene.    La  Ge- 
nealogia,   che  l'Autore  vi  ha  fatto 
delle  cognizioni  umane,  è  fuperio- 
re  a  tutto  ciò,  che  eiafi, veduto  fino 
allora  in  quello  genere;    e  l'equi- 
tà   che    dirige    i  fuoi  giudizi  fopra 
gli  Autori  ,  che  hanno  contribuito 
alla  perfezione  delle  Scienze  ,  è  de- 
gna di  un  FiloCof)  imparziale.  Gli 
Articoli  di  Mate.natica,   dei    quali 
arricchì  V Enciclopedia  ,  come  pure 
alcuni  altri  Articoli  di  Storia   e  di 
Belle  Lettere,    non  fono  flati  me- 
no applauditi  .    Se  tutta    la  grand' 
Opara  foffe  (lata  compofta    fu  que- 
llo   gullo,    tal    Dizionario    illuilre 
jnon  avrebbe  incontrate    tante    cri-, 
tiche,  e  tante  tr^verfie  .  Ciò  che  gli 
meritò  foprattutto  l'  Elogio  di  l^ul- 
taire  ,  e  delle  perlbne  di  gufto  fino, 
ci  fu,    che  il  di  lui  llile   è  fempre 
couformj  al  fuo  argomento,  e  che 
nelle  materie  di  Fifica  ,    per  efem* 
pio,  non  i\  ferve  della  dizione,   e 
deUe    immagini    della    Poefia  .     D^ 
Alembert  per  tutto  ciò  raccolfe  nao- 
vvi  frutti  dalla  flima,  che  ave-va  in- 
fpirato  itel  pablico.verjo  di  lui .  |a 
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un  viaggio  che"  fece  a  Wefel  «  do- 
ve il  Re  di  Pruflìa  lo  chiamò  do- 
po la  pace  del  1763,-,  quefto  Prin- 
cipe gli  fi  slanciò  ai  collo,  e  lo 
abbracciò  teneramente .  La  prima 
queftione  che  eli  fece,  fu  quefta  .* 
Le  Matematiche  fomminijìrano  ejje 
qualche  metodo  per  calcolare  le  pro- 
babili ta  in  politica}  la  rifpofta  del 
Geometra  fu  :  ch'Egli  non  cono/ce- 
va  alcun  metodo  per  tal  oggetto  s 
ma  che  fé  pure  ne  efifteva  alcuno , 
era  refo  inutile  del  tutto  daW  Eroe 
medefinìo  ,  che  gli  faceva  quejìa 
quejlione .  Difatti  Federico  avea  re- 
iiftito ,  contro  ogni  verifimiglian- 
za,  all'Europa  intera  collegata  per 
combatterlo  •  L'  Imperatrice  di 
Ruffia  Catterina  IL  non  meno  fen- 
fjbile  al  merito  del  Filofofo  di  Pa- 
rigi ,  gii  avea  propoftoful  finir  dell' 
anno  precedente  ,  d'  incaricarlo 
dell'educazione  del  Gran  Duca  di 
Ruffia  fuo  Figliuolo  ,  ed  efla  ag- 
giungeva a  sì  gran  porto  cento  mil- 
le lire  tornefi  di  rendita  ,  ed  altri 
vantaggi  confiderabili  .  D'  Alem- 
hert ,  benché  tocco  al  vivo  dall'  o- 
nore  che  gli  fi  faceva  ,  rifiutò  an- 
cor quefto  impiego  così  importan- 
te ,  e  così  delicato.  L'  Imperatrice 
ìnfiftette,  e  fi  provò  a  coftringerlo 
di  nuovo  con  una  Lettera  fcritta 
di  fua  propria  mano  ;  ma  quefto 
fecondo  tentativo  riufeì  ugualmen- 
te vano ,  ed  Alembert  reftò  in  feno 
alla  fua  Patria  .  In  occafione  di  un 
così  celebre  rifiuto  un  giovanetto 
di  fpirito  publicò  quefti  quattro 
verfi  già  conofciuti,  ma  l'applica- 
zione dei  quali  parve  felice: 

'  ,y  EJl-ce  à  vous  d* écouter  l'am- 
t.  -.  hi  ti  on  funefie-i 

5i  Et    la  foif  des   faux  biens 
dont  on  ejì  captivé  ? 

„  Un  injlant  les  détruit  y  mais 
la  lagejfe  rejle: 

„  VoUb  le  feul  tréfor,  &  vous 
/'  avez,  trouvé  *' . 
Quefti  illuftri  contraffegni  di 
grande  confiderazione  ,  dei  quali 
abbiamo  parlato;  una  corrifponden- 
zi  continua  con  Voltaire  ^  e  col  Re 
di  Pruflìs,  che  l'onorò  fino  alla  fin 
de'  fuoi  giorni  di  un  gran  numero 
di  Lettere  gliene  di  gufto,  di  fpiri- 
to, (d'intereffe,  e  di  ragione;  le 
fue  relazioni  con  molti  perfonag- 
gi  diftintiffimi  pel  loro  rango,  e 
fpezialmente   con   celebri  Ilranieri 
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che  venivano  a  Parigi  ;  la  fua  in- 
fluenza neirAccademia  delle  Scien- 
ze, e  piìi  ancora  nell'Accademia 
Francefe,  della  quale  fu  Secreta- 
rio  dopo  la  morte  di  Duclos  , 
i^ed.  Molière^  tutto  ciò  concor- 
fe  a  rendere  il  nome  di  d'Alembert 
il  più  chiaro,  e  gloriofo  .  Alcuni 
hanno  pretefo  ch'egli  abbia  confer- 
vato  quefto  pofto  cofpicuo  colla  fua 
aftuzia  ,  e  colla  fuadeftrczza.  I  fuoi 
nemici  lo  chiamavano  il  Mazzj^rini» 
della  Letteratura  ;  ma  è  da  crederfi 
nondimeno  eh'  egli  foffe  debitore 
del  di  lui  impero  letterario  molto 
più  alla  ftima  ,  che  infpirava  di  fé 
medefimo ,  che  alla  fua  accortezza  . 
L'amore  della  verità,  lo  zelo  pei 
progreffi  delle  fcienze,  e  per  difen- 
dere i  diritti  naturali  degli  uomi- 
ni, formavano  il  fondo  del  fuo  ca- 
rattere .  Una  probità  fempre  efat- 
ta ,  un  nobile  difintereffe,  e  fenza 
fafto  ,  una  beneficenza  illuminata, 
furono  le  fue  principali  virtù.  Il 
piacere  di  favorire  ,  e  di  obbligarfì 
altrui,  era  per  à*  Alembert  ({uìu  uà 
bi fogno  .  Molti  giovani,  che  pro- 
mettevano dei  talenti  per  le  fcien- 
ze e  per  le  lettere,  trovarono  in  effo 
un  appoggio  ed  una  guida;  e  l' in- 
gmtitudine  di  alcuni  non  potè  trat- 
tenerlo di  darfi  tutto  in  preda  al 
fuo  carattere  officiofo  .  Amico,  co- 
me era  ,  coftante  e  coraggiofo,  fep- 
pe  parlar  in  favore  di  alcuni  Filo- 
fofi puniti  o  perfeguitati,  da  uomo, 
che  poco  fi  prometteva  dell'altrui 
favore,  e  che  fapeva  affrontare  la 
malignità.  Si  può  beniflìmo  rim- 
proverargli di  aver  troppo  favorito 
le  intraprefe  di  Foltaire  contro  la 
Religione  e  i  fuoi  difenfori  ,  e  di 
aver  contribuito,  forfè  fenza  voler- 
lo, alla  diftruzione  dei  buoni  prin- 
cipi morali  ,  ed  alla  corruzione  dçi 
coftumi.  La  fua  converfazione  era 
inftruttiva,  e  fpeffb  piccante.  Gli 
fi  attribuifcono  diverfe  arguzie:  ta- 
le è  la  fua  rifpofta  aìV  Ab.  di  P^oi- 
Jenon  ,  il  quale  fi  lagnava  ,  che  gli 
venifTero   attribuite    C  'n    Francefe 

prêtées  ")    molte    fciocchezze 

tanto  peggio ,  Signore  ;  non  fi  fa 
impreftanzji  che  ai  ricchi  .  Ma 
fcherzando  feppe  far  del  bene.  Ab- 
bandonato fin  quafi  dalla  fua  nafci- 
ta  alle  fole  cuce  di  una  povera 
donna,  che  lo  iiutrì,  e  lo  allevò 
fino  all'  età  di  quattr*  anni,  con- 
fer- 
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fervo  per    elTa  la    fenfibîlità  di  un 
figliuolo  tenero  e  riconofcente  .  Per 
così  dire  fin  dal  fuo  ufcir  di  Colle- 
gio andò   ad   abitare    prefTo    queftt 
madre    adottiva ,    e  vi    reftò    quad 
trent'anni  :    non   ne  ufcì   che  nel 
1765.  dopo  una    lunpa  malattia  per 
configlfo    del    Sig.    Bouvard  ,    che 
gli    rapprefentò    la  neceflltà    di  do- 
verli cercare  un  alloggio  piìi  fano  . 
Quefti  mcdefìmi  fentimeiiti  di  gra- 
titudine lo  obbligarono   a  dedicare 
le  fue Opere  a  due  Miniftri  difgra- 
zi.iti,  mentre  che  coloro  che  erano 
lìati  di  ambedue   i  pili  affidui  Cor- 
tigiani   nel  tempo    del  lor  favore  , 
li  avevano  dimenticati  »  o  li  calun- 
niavano   verfo  il  publico  .     Il  pri- 
mo, di  quefti  Miniftri  era  il  Conte 
d'  Argenfon  ,    al    quale  d'  /llémbert 
doveva    la    penfione    di    1200.    lire 
tornefi  che  il  Re  di  Francia  gli  ac- 
cordò   nel  1756.    Il   fecondo   era  il 
Marchefe    d*  Argenfon    fratello  del 
precedente,    che    amava    il    di  lui 
carattere  ,  e  che  ftimava  i  fuoi  ta- 
lenti .  Il  celebre  Geometra  era  an- 
cora   in  tutta   la  forza  del  fuo  ge- 
nio )   allorché  morì  a  Parigi  li  19. 
Ottobre  1783.    Le  fue  principali  O- 
pere  fono  :    i.  Le    fue  Mifcellanee 
di  Letteratura ,  di  Storia  ,  e  di  Fi- 
lofofia  5.  Voi.  in  li.    piìi  volte  ri- 
ftampate .     Quefta  raccolta   è  adat- 
tata ad  ogni   forta  di  lettori  ,  ben- 
ché le  materie  che  V  autore  vi  trat- 
ta   fembrino    dover    eflere  qualche 
volta  fuperiori  alia  loro  intelligen- 
za. Vi  fi  trovano,  il  Difcorfo  preli- 
rninare   dell' Enciclopedia  ;    il  fag- 
gio  fui  Letterati,    pieno  di  verità 
coraggiofe  ;    cinque    elogi    di  Ber- 
noulli  ^    di  TerraJJon  ,    di  Montef- 
quieu  ^    à\  Mallet  ^  di  Dumarfais  ; 
le  Memorie    di  Crijìina  ;    una  tra- 
duzione di  vari  squarci  di  Tacito^ 
riftampata   anche   feparatamente   in 
due  Voi.  in  la.  ;  degli  Elementi  di 
Filofofia  ;  delle  piccole  Dilfertazio- 
iti  fopra  vari  argomenti ,  fopra  T  e- 
Joquenza  ,  fopra  la  Poefia,  fopra  la 
Latinità  dei  moderni ,  i  quali ,  coro* 
egli  dice,    non  ponno,   fé  non  af- 
fai   imperfettamente  ,    fcrivcre    iti 
tal    morto   linguaggio  .    Contro  al 
qual  fentimento    fi  fcagliaron    giu- 
ftamente    il    Buonamici^     \\  Ferri  ^ 
WFabroni^  il  S  ibi  Hat  i^   il  Rober. 
ti,    jl  rannetti,    od  altri  Iatini{n- 
mi  moderni  Scrittori,    In  gener»- 
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lo  però  non  vi  è  cofa  che  piìi  fod* 
disfaccia    il  Lettore    della  maniera 
adoperata  da  quello  Autore,  allor- 
ché vuol  provare  o  difcutere  qual- 
che punto  .    Sembra  lo  fpirito  che 
fempre    ragiona  ;    che  penfa  >    e  fa 
penfare.    La  fua  F'ilofofia  ficura  el 
altera  ofa  pronunziare  il  fuo  difprez- 
zo,  o  la  fua  ftima,  ma  fenza  ferir 
le   convenienze  ;    e    togliendo  alla 
verità  tutto  ciò    che  efla    ha  di  ri- 
buttante ,    gli  lafcia  tutto  ciò,  che 
efTa  ha  di  nobile  e  di  vantaggiofo. 
Si  è  rimarcato,  chele  fue  idee  per- 
dono molto»  fé  fi  vogliono  ripeter- 
le in  altri    temimi  diverfi  da  quel- 
li   eh'  egli    ha  adoperato  ;    il    che 
prova  che  conginnge  l'eleganza  al- 
la proprietà  dell' efpielTione  .    Que- 
Ito  è  un    elogio    che  fi    è  dato    fo- 
vente    a  Voltaire  ^    che  d^  Alembert 
cerca  un  poco  troppo    d'  imitare  . 
Ma  fé  quell'ultimo  è  pifj  profondo 
dell'  altro  Scrittore  ,    egli    è  meno 
leggero,    e  meno  piacevole .    Anzt 
qualche  volta    fi  potrebbe    trovarlo 
un  pò  troppo  grave.  Alcuni  squar- 
ci nondimeno  fcritti  in  una  manie- 
ra piccfintiffima,  come  per  efempio 
la  fua  A(>ologia  dello  /iodio  ,    pro- 
vano   tuttavia,    ch'egli  conofceva 
affai  le, grazie  dello  rtile,  e  la  gio- 
conda facezia,  i.  Elementi  di  Mu" 
fica  teorica   e   pratica   1761.    in  8. 
L'  Autore  avendo  fegu-to  in  quefto 
libro  i  principi  di  Rameau  ^  glien:? 
attribuifce    tutta    la  gloria  .     Dice 
apertamente,  che  niente  gli  appar- 
tiene^ fé  non  fé  f  ordine  ,  e  gli  er- 
rori che  potrebbero  trovarvi  fi .  Que- 
flo  fi  chiama  effere  aliai    modello  ; 
perciocché    in  tal    trattato  ognuno 
ha  veduto  ciò  che    non  fi  vede  ne- 
gli fcritti  del  celebre  Miifico,    va- 
le a  dire  un  uomo  che  intende,    e 
che  fa  farfi  intendere.  3.  Delia  di- 
Jlruzione    dei   Gefuiti  1765.    in  lï. 
In    generale  r  Autore    tratta   colla 
fteffa  feverità  i  Gefuiti  ,    ed  i  loro 
Avverfar)  .     Raccoglie  tutti  gli  E- 
pigrammi  che    fi  fparfero  al  tempo 
della  caduta  de^V  Ignaz^iani ,  Si  ag- 
giungono anche  i  fuoi  propri ,  e  gli 
uni  e  gli  altri  vanno  fpeflo  troppo 
lungi.    CAI  fu.ldetto  Opufcolo    fi 
replicò    da    un    v.iì*?nte    Exgefuita 
Francefe).    4.  Blog)  letti  nelle  Af- 
f emblée   delP  Accademia    Francefe 
J779.  in  li.  Raccolta  piena  di  squar- 
cj  affai  bene  fcritti,  di  paralleli  in- 
V    1  gè- 
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fej4iîon  ,    di  riflefTiini  fine  ^    Al    ri- 
tratti dipinti    con  verità  ,    e  con  e- 
nergia   (*).      Molti    critici    confef- 
fando    tutte    qucfte    bellezze,    han 
dato  rilievo    iiulloffante   ad  alcrtni 
difetti,   ch<?  non    polTono   dfflìmu- 
larfì:    uno  ftil(?  ineguale  ed  intra}, 
ciato,  modi  ricercati,    fcherzi  fred- 
di .     Nonperìflnto  le  fiie  opere  fu- 
rono   lette    con  avi. lira    dsi  publi- 
co ,    che  gli  perdonò    volentieri  T 
eccc'ffo    di    fpirto,    perchè  l'auto- 
re Ite  aveva  rea! me/ite  molto ^    Un 
GioVnaiifìa  Io  trattò  con  troppo  ri- 
gore dicc-ndo,  che  non  era  che  un  ■ 
cattivo  imitatore  di  Fontenelle .  D* 
^IcmBert  per  verità    lo  imita  (x>^Ç' 
fo  ,  e  non  fempre  in  ciò  che  ha  di 
migliore^  ma  egli  offre  ancora  trop- 
pe cofe  nuove,  che  gli  appartengo- 
no in  proprietà.   Noi  abbiamo  par- 
lato finora  delle  Opere  di  d'  Alem- 
bert più  conofciute;  ma  altre  vene 
fouo  ,    le    quali    quantunque  meno 
celebri,    almeno    pel    comune   dei 
Lettori  ,  gli  hanno  forfè  cof!;ito  àx 
pili.  Le  principali  fono  le  feguenti: 
1.  Trattato    di  Dinamica  ,    1743.  , 
1758.   in  4.    Qiiefìo  libro  fu  per  co- 
sì dire  il  fondamento   della  fua  ri- 
putazione   come    ?-latematico .    E- 
gli    divife    con  Eulero   la  gloria  di 
eflTere  uno  de'  più  celebri  Geometri 
del   ftio  Secolo.    Aggiunfe,    C  dice 
il  Sig.  di  Condorcet^  un  nuovo  cal- 
colo a  quelli  ,   la  fcoperta  dei  qua- 
li aveva     illuflrato  il    psflato  feco- 
le, e  nuovi   rami  della  fcienza  del 
moto  3  q.'e!!i  di  Galileo^    <\^  Huy- 
gens  e  ài  Nc-jvton .  ^.  Trattato  daT 
Equilibrio ,    e  del  moto  dei  Fluì, 
di  ,   174^  in  4.    Opera  degna  della 
prece  lente.    3.   Rift^Jftoni  fopra  la 
caufa  gemrale  dei  l'enti  ,    Ì746.  \ix 
4.     Ricerche   falla     précédions    dc' 
gli  egutnosij,  1748.  in  4'    5- ^^^S'o 
di  una  teoria    nuova  della  refijìen- 
Z.a  de*  Fluidi  ^  ^7'^.^-   in  4     6    Ri- 
cerche fopra  diveyft  punti  importan- 
ti   del  fijiema    del  mondo  y    i7.?4  , 
17 5*^  1  3   V<''-  "'4'    7    Nova  Tabu- 
tarum    lunarium   emendatio ^    1756. 
in  4.  8"^  Opufcoli  M.itematici  t  \j6\  , 
ed   anni    conlc-cutivi  ,    più    volumi 
in  4. 
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^ALENZON  ^Roberto  11^.  Cont» 
d'),  l^edi  Roberto  IV.  Conte  d' 
Ale.vzov  n.  II.  »  dovv  fi  parla  de' 
Principi,  che  dopo  Roberto  hanno 
poffeduro  il  Ducato  d'Aienzon. 

ALEOTTI  CGiambatiffa:),  Ar- 
chitetto. Nacque  in  Argenta,  Terra 
preffb  Ferrara,  in  così  gran  pover- 
tà,  che  fu  coftretto  nella  fua  prima 
gioventù  a  lervire  i  muratori  in  qua- 
lità di  manovale  j  ma  egli  aveva  ot- 
tenuto nafcendo  così  felici  difpofi- 
zioni  per  l'Architettura,  che  a  for- 
za di  fentirne  a  parlare,  ne  appre- 
fe  tutte  le  regole  ,  come  pur  quel- 
le della  Geometria  ,  e  fu  dai^poi 
ben  prefto  in  iiistodi  pub:icar  del- 
Je  Opere  fu  quelle  fetenze  .  Ebbe 
molta  parte  in  quelle  famofedifpu- 
te  d' IdroHatica  ,  che  inforfero  in 
occafione  di  dar  corfo  alle  acque 
delle  tre  Provincie  di  Ferrara  ,  di 
Bologna,  e  della  Romagna,  che  fo- 
no così  efpolte  alle  inondiìzioni . 
Ereffe  in  Ferrara  la  Fortezza  fui 
fuoi  Difejjni  nel  Potitificato  di  Cle- 
mente riIT.  Morì  nel  1630-  Veggafi 
il  MilizJay  Memorie  degli  Archi- 
tetti antichi  e  moderni .  Voi.  II. 
pag.  127.  edit.  Badan.  !78<ì. 
ALEPINS  ,  ved.  ABDALLA  n.  7. 
ALER  [  A  C  Giovanni  Vefcovo  d') 
ved.  ANDREA  n.  5. 

I.  ALtS    o  HALES  C  Alef/andro 
di  ),   prefe  il  fuo  nome  dal  Villag- 
gio   dove    nacque    in    Inghilterra. 
Infegnò    a  Parigi  la  Fiiofofia    e   U 
Teologia    con     molta    fama    «ella 
fcuola  dei  Frati  Minori  ,  dei  quali 
aveva  prefo  1'  abito  nel  i2za.,  e  dove 
morì  nel  1245.     I  iuoi  contempora- 
nei,    che  amavano    i    titoli  enfati- 
ci, gli  furou  prodighi  di   quello  di 
Dottore  irrefragabile  ,   e  di  Fonta- 
na di  Fita  ,     Quelli  che    leggi^an- 
110   la    fua   grofl"ii    fomma    di  Teo- 
logia   Hampata    a  Norimberga    nel 
3484.,    ed   a  Venezia    ne!   1575.  iti 
quattro  enormi  Ve!,  in  fol.  non  vi 
troveratifio  ,    che    una  Fontana    di 
noja  .     Aies  conofccva  p  ù  Arijìoti- 
le  che  i  P.ndri  delia  Chiefa  i   t-d  a- 
vanza    eziandio    delle    propofizioni 
perniciole,    pretendendo  fra  le  al- 
tre cofe,  che  i  fudditi  di  un  Prin- 
ci- 


{*)  Vedi  in  qiief!o  Dirjcn:7rto   sii  articoli  Fontcn?lle  \    Fréni    (du);   Gref- 
fa  ;  nju^ar  ;  M.jjfil/cn  ;  e  cucilo  à\  Géofria  {Mida&ì.ì). 
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<i1pç  spoftata  fiano  fciolti  dnl  gia- 
ramenco  di  fedeltà  ,  e  che  la  po- 
teuza.  temporale  Cì\  fotromeiTa  alla 
fpirttusle  .  Softiene  ancora  degli 
altri  errori  fulminati  da'  parlamenti 
della  Francia  ne'  cafuifti  moderni. 
jìies  compofe  la  fua  Somma  di  Teo- 
logia per  ordine  d' Innocenzo  W. 
1.  A  LES,  AîeJtusQ  Aleffandro^^ 
'  Teologo    della    ConfefÌìoiìe    Augu- 

ftana,  nato  in  Edimburgo  li  13. 
Aprile  i^o-i.  Difcfe  da  principio  la 
Reliqione  Cattolica  contro  Patrizio 
jìmiìxone -^  ch'era  Luterano;  ma 
volendo  convertire  quefto  S'qnore, 
fu  pervertito  egli  UefTa  .  Morì  li 
27.  Marzo  156").  dopo  di  r.ver  pro- 
feffato  la  Teologia  in  Inghilterra, 
ed  in  Germania.  EfTo  era  amico  di 
Meiantone ^  e  Bezji  lo  chiama  l' of- 
nnminto  delLt  Scoìiia.  Abbiamo  di 
lui  de'  Cemmentarj  fopy.i  S.  Grò- 
vanni  in  8. .'  fcpra  V  Epi  fio!  e  di  Ti- 
moteo-^  1.  Voi.  in  8-  :  f'opra  i  Salmi 
in  8.  :  fopva  /'  Epijlola  a  Tito  in  8.  ; 
e  fopra  quella  a'  Romani  in  8. 

3.  ALES  QGiovanni^  unode'piìi 
fsgg' »  ^  <^c'  P'^'  giudisiofi  Teolo- 
gi Inglefi  ,  fece  i  fuoi  ftudj  in  Ox- 
ford }  ove  fu  profeffbre  di  Greco 
nel  1(541.  Sei  anni  dopo  accompa- 
gnò l' Ambafciadore  di  Giacomo  J. 
in  Olanda  ,  ove  egli  arrivò  duran- 
te il  Sinodo  di  Dordrecht .  Fu  in- 
formato diligentemente  di  tutto 
ciò,  che  era  psflato  di  p  ù  fegreto 
in  quefto  Sinodo  ,  come  apparifce 
dalle  lettere  eh' ci  fcrifle  intorno  a 
quefto  fttggetto.  Aies  era  Calvini- 
iìi  nella  fua  gioventù  ,  ma  avendo 
intefo  Epifcopio  ,  rinunciò  alla  dot- 
trina di  Calvino  .  Fu  fatto  in  ap- 
prefTo  Canonico  di  Windfor,  e  fu 
obbligato  ad  abbandonare  il  fuo  Ca- 
ronicato  durami  i  tumulti  d'  In- 
ghilterra ,  dopo  aver  venduta  a  vii 
prezzo  la  fua  Biblioteca  magnifica. 
Moti  in  una  efirema  milcria  li  19. 
Maggio  \6's6.  di  71.  anni.  Si  ha  di 
lui  un  Ttattato  dello  Scifma  ^  eh' 
ei  compofe  alle  preghiere,  e  per  ufo 
di  Cbillin^wovtb  fuo  amico  ,  ed 
«Itre  Opere  ftimate  ,  nelle  quali  fa 
trafparire  uno  fpirito  di  pace,  e 
di  concordi»  fu  le  materie  della 
Chiefa  . 

ALESIO  (^Matteo  Perez  d' )  t\ìio- 
que  a  Roma,  morì  nel  1600,  e  fi 
diftinfe  ugualmente  pel  fuo  pennei- 
Jo,  e  pel  fuo  bulino .  Fra  tutte  l» 
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fue  produzioni  la  più  curiofa  è  il 
S.  Crijloforo  ^  che  dipinfe  i  frefca^  ^ 
nel  duomo  di  Siviglia  in  ïfpagna  . 
Le  polpe  delle  gambe  di  quella  fi-, 
pura  colofTale  hanno  un  palmo  di 
larghezza  ;  e  da  ciò  fi  può  giudica* 
re  delle  altre  proporzioni  del  cor.» 
pò.  Sincero  e  modello,  queft' ar- 
tefice era  il  primo  a  render  giufti- 
zia  a'  fuoi  rivali  . 

ALESSANDRIA  CCo>2C  d';)  nel 
231.  l<nro  il  Vefcovo  Dew5tr/o,  che 
degradò  Origene.  Se  ne  tenne  un 
altro  nel  305.  o  ^oft.  da  S.  Pietro 
Martire ,  e  vi  fu  depoflo  MeUzio  y 
Vefcovo  di  Licopoli,  convinto  d'a- 
vere agl'Idoli  fagrificato,  e  d' al- 
tri delitti.  S.  AleJf.indYo  ne  ragu- 
nò  un  altro  del  fuo  CKro  nel  311.  , 

per  condannarvi  Ario  ^    e  poco  ap-  I 

pre/To  ne  convocò  uno  di  cento  Ve-  ; 

fcovi  d'Egitto,  dove  Ario  fteffo  ve- 
nuto in  perfona  ,  ed  interrogato 
de' fuoi  errori,  ebbe  l'audacia  di 
foftenerli,  e  ne  riportò  i  dovuti  a- 
natemi  .  Nel  31,1.  Ofio  di  Cordo- 
va ne  celebrò  uno  d'ordine  di  Co- 
Jìantino  per  rimediare  a'difordini, 
che  cagionava  l'erefia  del  medefimo 
Ario  .  Havvene  un  altro  del  340. 
di  100.  Velcovi  della  Tebaide  , 
della  Libia,  e  della  Pentapoli  ,  i 
quali  brayahionte  f;ivorcggiarono  S» 
Atanafio  contro  le  calunnie  degli 
Ariani.  Lo  llelTo  S.  Ai  ai  a  fio  ne 
tenne  due  altri,  unri  nel  36a.  par 
la  riunione  della  Chiefa  d'  Antio- 
chia divifa  in  due  parti,  de' Mele- 
ziani  cioè,  e  degli  Euftaziani;  1* 
altro  nel  3153.  per  rifpondere  ali* 
Imperatnr  Gioviano  ^  che  aveal  ri- 
chieiìo  d'una  (pofìiìon  della  fede. 
In  un  altro  Concilio  del  399.  fu- 
rono condannati  gli  errori  di  Ori- 
*gene.  knc\\9  S.CiriUo  Patriarca  d* 
Aleffandria  ne  vaguno  uno  nel  No- 
vembre del  430.  e  da  queflo  fu  fcrit» 
ta  una  terza  lettera  a  Nc/ìorio  per 
confutare  i  fuoi  ferirti  . 

ALESSANDRI .  [^ed.  ALESSAN- 
DRO n.  27. 

1.  ALESSANDRINI  di  NEU- 
STAIN  (^dulio"),  nacque  a  Tren- 
to .  Fu  medico  di  MaJJìmiliano  IL  « 
ed  ebbe  da  quefto  Imperatore  delle 
beneficenze  confiilerabili,  che  gli 
permife  di  trafmetterle  a' fuoi  fi- 
gliuoli ,  quantunque  non  foffer  le- 
gittimi .  Fu  vprfato  nella  Lingua 
Greca ,  cerne  fece  conoi'cere  nel- 
V     i  le 
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le  traduzioni,  che  publicò,  di  mol- 
te Opere  di  Galeno  ^  e  di  Gtovari' 
ni  Attuario  .  Fu  anche  efatto  cri- 
tico ,  e  fcoprì  il  primo,  che  fi  at- 
tribuiva falfamente  a  Galeno  il  li- 
bro De  theriaca  ad  Pijonem .  Mo- 
rì nella  fua  patria  T  anno  1590-  in 
età  di  84.  anni  .  Alejfandrini  ha 
fcritto  in  verfi  e  in  profa  diverfe 
Opere,  le  quali  fanno  vedere,  che 
la  fua  dottrina  era  folida  ed  uni- 
vcrfale:  i.  De  medicina  &  medi- 
co^ Tigurì  1557.  in  4.;  ì.  Salu- 
brium  y  o  De  fanit.ite  tuenda  Libri 
XXin.  Colonia»  1575.  in  foi.  ;  3. 
Pœdotrophia ,  Tiguri  1559.  in  8.  : 
queft'Opera  è  in  verfi  .  Chi  bra- 
ma maggiori  notizie  della  vita 
e  delle  opere  ftampâte  di  quefto  lu- 
me della  medicina  d'  Italia  vegga 
il  Saggio  dellA  Bibliot.  Tirolefe  di 
Jacopo  Tartarotti  ,  edit.  Venet. 
:t777.  pag.  160. 

1.  ALESSANDRINI  CJacopo  F/- 
//p;>o  },  Bolognefe.  Fu  Aritmetico 
e  Geometra  ,  e  fiorì  ,  fecondo  il 
Bumaldi^  Bibliot.  Bonon.  pag.  loó. 
fotto  l'anno  1570.  Lafciò,  al  ri- 
ferire del  medefimo ,  alcune  Ope- 
re MSS.  intitolate:  Regole  dell' 
.Algebra  e  Geometria  ,  o  delle  Mi- 
jure  varie  de"*  terreni ,  tanto  nel  Con- 
tado di  Bologna  ,  quanto  in  altre 
parti.  Nella  Biblioteca  dell' Illitu- 
to  vi  è  un  MS.  originale  con  que- 
llo titolo:  Raccolta  di  pefi  ^  e  mi- 
fure  di  Bologna  sì  moderna  neW 
anno  1571. ,  come  di  altre  antiche^ 
e  di  quelle  ,  che  adopranfi  in  altri 
luoghi .  Fed.  Scritt.  Bologn.  Voi.  I. 
■pag.  191,  edit.  BoRon.  T781. 
■  \.  ALESSANDRO  (  il  Grande^, 
figlio  di  Filippo  Re  di  Macedo- 
nia ,  nacque  a  Pell.i  nel  356.  avan. 
ti  G.  C.  quella  ftefTa  notte,  in  cui 
fu  confunto  dal  fuoco  il  tempio  di 
Diana  in  Efefo  .  Annunziò  per  tem- 
po cièche  doveva  eiTere  un  giorno. 
C  f^edi Aristotile) .  I  divertimenti 
della  fua  giovinezza  furono  giuochi 
eroici  .  Domò  il  cavallo  Bucefalo^ 
che  ncffun  Scudiere  aveva  potuto 
ridurre,  f^'engano.,  diceva  egli ,  dei 
Re  per  miei  Anta^onijli  ,  ed  io  di- 
fputerò  loro  il  premio  ai  giuochi 
Olimpici.  Gli  Ambafciatori  di  Pl-t- 
fia  mar^vigWati  della  paffinne  per  la 
filoria,  che  lo  an'oiava,  dicevano; 
Qj4tJìo  giovine  Principe  è  grande  , 
tr  il  no/irò  è  ricco .  Gemeva  AUJjaa- 
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dto  delle  vittorie  di  fuo  padre  ,  e  I*. 
mentavafi,  cV  egli  occupava  tutto, 
€  che  non  gli  lajcierebbe  cofa  alcuna 
da  fare.   Salvò  la  vita  al  medefimo 
Re  fuo  padre  in  una  battaglia  ,    ed 
allorché  gli  fuccedette  ,     fi  moftrò 
degno  di  lui .    Alejfandro  non  ave- 
va allora  che  vent'  anni  .    Comin- 
ciò le    fue  conquifte  dalla  Tracia, 
e  d.iir  Illirico,  e  diftruffe Tebe  .  La 
famiglia,  e  la  cafa  A\  Pindaro.,  che 
erano  in  quella  Città  ,  furono  con- 
fervate  in  confiderazione  della  me- 
moria di  quel  fublime  Poeta.     A- 
mava  con  paffione  la  Poefia ,    e  gli 
piaceva    a    tal    fegno    la  lettura  di 
Omero  .i  che  portava  fempre  feco  T 
Iliade.^    Allorché    quefto   Principe 
terminò  di  ridurre  i  Greci  ,  non  fi 
occupò    più  d'  altro  ,    che  del  pro- 
getto di  opprimere  i  Perfiani  .     In 
quella    vifta    convocò    l'AfTemblea 
delle  Città  Greche  a  Corinto  ,    ed 
avendo  guadagnato  i  Deputati  colla 
fu*  dolcezza  ,   colla   fua  umanità  , 
e  colle  fue  maniere  lufinghiere,    fi 
fece  eleggere  Generalilfimo    di  tut- 
te le  forze  della  Grecia.     Pertanto 
pariìcon  trenta  mila  uomini  d'in- 
fanteria ,  cinque  mila  cavalli  ,  fet- 
tanta  talenti  ,  e    delle    vettovaglie 
per  un  mefe  .    Quell'era  ben  poco 
per   conquiftare    uno    de'  piìi  vaiti 
imperi  dell' univerfo  ,  e  1' imprefa 
poteva  fembrar  temeraria  ;    fé  noa 
che  Alejfandro  contava  fulla  fua  for- 
tuna, fui  fuoi  foldati  ben,e  agguer- 
riti ,   condotti  da  vecchi    ed  eccel- 
lenti Capitani,    e  fui   vizj  ,   che  a- 
vevano  corrotto    il  coraggio,    e  'l 
patriotifmo  in  Perfia  .    Dario  Codo^ 
■mano  regnava    in  queft' Impero  fia 
dall'anno  336.  av.  G.  C.  :  principe 
ftimabile  per  certi  riguardi ,  ma  che 
mancava  di  politica,  e  di  coraggio. 
Eifendofi^  Alejfandro   raefTo  in  mar- 
cia  pafsò  r  Ellefponto  ranno334. 
avanti  G.  C. ,    e  giunto    in  Frigia 
onorò  la  tomba  di  v/rA/V/evifitando- 
la,  e  gli  fi  eccitò  invidia  pel  doppio 
onore,  che  era   ftato  refo   a  quelT 
eroe  per  aver  .nvuto  un  amico  fede- 
le in  vita,  ed  im  cantore  ammira- 
bile dopo  la  morte.  Pieno  di  quell* 
entufi.ifmo,  che  fa  gli  eroi  ,   vinfe 
l'armata  di  D;7j-/o   al  paffaggio    del 
fiume  Cranico  .   Mennone  di  Rodi, 
il  Generale  migliore  di  D^r/o,  vo- 
leva   che  fi  evitaiTero   le  battaglie, 
e  che   rovinando   il  paefe    ii  affa- 
mar- 
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ttUifTero  i  Greci  ;  ma  quefti  fâvj 
configli  non  furono  fcguiti  da'  Per- 
fiani .  Fu  tofto  fottomefla  l' Afia 
minore.  L'eroe  Macedone  aveva 
mandato  in  dietro  la  maggior  par- 
te della  fua  flotta  per  mettere  i  fuoi 
foldati  nella  neceffìtà  o  di  vincere, 
odi  perire.  Ritornando  dalla  Cap- 
padocia  verfo  Tarfo,  pafsò  le  gole 
itrette  della  Cilicia  abbandonate  dal 
nimico,  che  non  osò  afpettarlo . 
Si  refe  padrone  di  Tarfo  e  delle 
ricchezze  ,  che  vi  erano  in  quefta 
Città  .  Ivi  egli  ebbe  una  malattia 
mortale  per  elìerfì  bagnato  coperto 
di  fudore  nel  Cidno,  dalla  quale  lo 
^uarì  Filippo  fuo  medico  ;  e  allo- 
ra conquiftò  la  Lidia,  la  Jonia,  la 
Caria  ,  la  Panfilia  ,  e  la  Cappado- 
cia  in  meno  tempo  ,  che  non  ne 
farebbe  bifognato  ad  un  altro  per 
trafcorrerle  ;  e  tagliò  il  nodo  Gor- 
diano. Frattanto  Dario  Ci  avanza- 
va per  combatterlo.  Invece  di  af- 
pettare  il  fuo  nimico  in  una  pia- 
nura ,  in  cui  avrebbe  potuto  far 
ufo  di  tutte  le  fue  forze,  s'impe- 
gnò nelle  gole  della  Cilicia  preffo 
alla  Città  d'IfTo,  e  diede  battaglia 
in  un  luogo,  in  cui  il  terreno  dava 
tutto  l'avvantaggio  ni  Re  di  Mace- 
donia. Quefta  fconfitta  avvenne  l' 
anno  333.  avanti  G.  C. ,  prefe  i  te- 
fori  di  Dario  ^  e  fece  prigionieri 
fua  madre,  fua  moglie,  e  i  fuoi  fi. 
gliuoli.  Egli  li  accolfe  con  la  bon- 
tà di  un  padre  ,  e  con  la  magnifi- 
cenza di  un  Re.  Si  portò  nella  lo- 
ro tenda  accompagnato  da  Efejlia- 
fie  fuo  favorito  .  Le  Regine  ,  che 
fi  erano  proft^ernate  davanti  queft' 
ultimo,  credendolo  il  Re,  fecero 
le  loro  fcufe  ad  Alejf andrò  .  No  , 
mia  madre  ^  rifpofe  il  conquiftato- 
re  7L  Sifìgambi  madre  di  Dario  ^ 
voi  non  vi  fiete  ingannata.  Quejìo 
qui  è  un  altro  Alejfandro .  La  bat- 
taglia  d'IlTo  fu  feguita  dalla  con- 
quida di  molte  Città,  e  fra  le  al- 
tre di  Tiro,  che  gli  refilfette  in  un 
affcdio  di  fette  mefi .  Due  mila  abi- 
tanti ,  che  fi  falvarono  dal  furore 
de'  foldati,  non  poterono  fuggire 
dalla  crudeltà  di  Aleff'andro ,  il 
quale  li  fece  mettere  in  croce.  Do- 
po l'affedio  di  Tiro  pafsò  in  Giu- 
dea per  caftigare  gli  Ebrei,  che  gli 
aveano  rifiutato  dei  foccorfi  .  J ad- 
do fommo  Sacerdote  degli  Ebrei  lo 
calmò,    moftrandogU  il  Libro,  in 
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cui  Daniele  prediffe,  che  un  Princi- 
pe Greco  dirtruggerebbe  l'Impero 
de'P-'rfiani.  Il  vincitore  di  Duria 
offrì  dei  facrificj  al  Dio  di  Jaddo  . 
QFcdi  Jaddo).  Marciò  di  poi  ver- 
fo l'Egitto,  dove  fi  trattenne  per 
fabbricar  la  Città  di  Alexandria , 
ch'egli  voleva  rendere  il  Teatro 
del  commercio  di  tutte  le  Nazio- 
ni. All'afTedio  di  Gaza,  Piazza  che 
gli  aprì  la  porta  dell'  Egitto  ,  die- 
de delle  nuove  dimoftrazioni  del 
fuo  umore  vendicativo.  Betty ^  che 
n'era  Governatore,  fedele  a.  Dario ^ 
la  aveva  difefa  con  coraggio,  e 
quefto  fa  un  delitto  agli  ocelli  del 
vincitore.  AleJJ'andro  immolò  due 
mila  uomini  alla  fua  vendetta,  e 
li  fece  pafTare  a  fil'  di  fpada  ;  fece 
vendere  tutti  gli  altri  abitanti  ;  in- 
fili tò  vilmente  il  valore  di  Betis  ^ 
e  finalmente  lo  fece  attaccare  pe'  pie- 
di al  fuo  carro  ,  e  lo  Itrafcinò  in- 
torno alla  Città.  Si  portò  al  Tem- 
pio di  Giove  Ammone  nella  Libia, 
per  far  dire  all'Oracolo,  ch'egli 
era  figlio  di  quello  Dio.  Dario  gli 
aveva  fatto  fare  delle  propofizioni 
affai  vantaggiofe  ,  eh'  ei  rifiutò  . 
Avendo  dotto  Parmenións  in  que- 
fta occafione,  ch'egli  le  avrebbe  ac- 
cettate ,  s'  ei  foffe  ftato  Aleffandro .' 
ed  io  ancora^  gli  rifpofe  il  fuo  Pa- 
drone ,  fé  foj/i  Parmenione  .  Noti 
pensò  più  che  di  auslare  in  traccia 
del  fuo  nemico,  e  lo  vinfe  di  nuo- 
vo alla  battaglia  d'Arbella  l'an- 
no 330.  avanti  G.  C.  Là  giornata 
d'  lÌTo  gli  aveva  aperto  la  Fenicia, 
e  l'Egitto,  e  la  vittoria  d'Arbel- 
la gli  aprì  il  refto  della  Perfia  ,  e  di 
tutte  le  Indie.  Si  portò  fucceffiva- 
mente  in  Babilonia,  aSuza,  a  Per- 
fepoli  .  S'era  incamminato  verfo 
Ecbatane  perfeguitando  Dario  , 
quando  al  fuo  avvicinarfì  Bejfo  e 
Narbazjine  trucidarono  quefto  sfor- 
tunato Monarca  .  Padrone  aflbluto 
della  perfia  per  effa  morte  volle  fot- 
tomettere  le'Indie .  Andò  ad  attacca- 
re Poro,  di  tutti  i  Re  Indiani  il  piìi 
degno  di  combattere /^/*/?ia»irfr'o.  In- 
vano volle  Poro  opporfi  alla  rapidità 
delle  di  lui  conquifìe.  Alejfandro  lo 
vinfe,  foggiogògli  altri  Re ,  e  fece 
delle  Indie  una  Provincia  del  fuo 
Impero  .  Ritornato  a  Babilonia  fi 
abbandona»  tutti  gli  eccedi .  Pre- 
fe rab\tò/>i  coftumi  de'  Perfia- 
ni,  e  a\la  mollezza  di  elfi  riunì  la 
\      ■     V    4  •'-'  era- 
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crapola.    Il  fiio  palagio  fu  un  fer- 
rsglio^e  la  fua  tavoU  un  luogo  di 
libertinaggio  ,     dove   committevafi 
una  cofa  impropria  ,    fé  non   fi  ub- 
briaiava.     Sempre  pieno  dell'idea 
di   cfTer  figlio  di  G'uve    fi  moffrava 
in  publico  cogli  attributi  di  quefìo 
Dio;    e  voleva  feriamente  effere  a- 
dcrìito  .     Le  dlffblutezze  ,  che  ave- 
vano già  fatto  perire  molti  de' fuoi 
cortigiani ,  accelerarono  la  fua  mor- 
te .    Finì  di  vivere  in  Bab'lonia  di 
veleno,   o  di  un  ecceffo  di  vino  1' 
anno  324.  avanti  G.  C.    in    età  di 
32.  anni  .     Jo  lafcio  ^  diffe  egli  mo- 
rendo, //  mio  Impero  al  più  degno  ; 
msi  pYÈvedo  che  i  miei  migliori  ami- 
ci celebrevanno  i  miei  funerali  colle 
armi  alta  mano  .  Sempre  è  ftato  d*'t- 
to,  ed  in  tutti  i  temp' ,  molto  bene, 
e  molto  m;.le  di  Aleffandìo  .  Se  non 
vien  riguardato  ,  che  come  un  ^mbi- 
ziofo  ,  Vhe  ha  fatto  fìrage  di   tanti 
uomini  ,  deve  egli  effere  tanto  odio- 
so ,    quanto   tutti    i  conquifïatori  . 
Ma  fi  deve  meno  odiarlo  ,    fé  fi  fa 
attenzione  ,    che    queflo    vincitore 
dell' Univi.'rfo  era  ancora  nelle  fue 
conquifìe  il  più  cortefe  ,    ed  il  più 
liberale  de'  Principi;    che  promul- 
j;ava  ottime  leggi  dopo  le  fue  vit- 
torie, flabiliva  delle  Cplonie,    fa- 
ceva fiorire  il  commercio,    proteg- 
geva le  arti  ,   mandava  al  fuo  pre- 
cettore Arinotele  uca  fomma  confi- 
tlerabile  di  danaro  per  perfezionare 
3a  Storia  Naturale;    e  fé  fi  ofTerva 
ch'ebbe    tanta  abilità    a  confervare 
Je  fue  conquille,  quanta  felicità  nel 
farle .  J^lella  rapidità  delle  fue  gran- 
iti azjoni  ,    nel  fuoco  ancora    delle 
fue  più  vive  pnfftoni  ^    di  (Te  il  Pre- 
fidente  di  Mont  e f qui  tu  ^  egli  aveva 
come  un  impeto  di  S-agione ,   che  h 
conduceva.     S'egli  è  vero,  che  la 
"Vittoria  gli  ha  dato  tutto,    fece  al- 
tresì tutto   per  procurarfi    la  vitto- 
ria,   niente  lafciando  dietro  di  fé, 
che    foOe  contro  di  fé,    non  allon- 
tanando giammai    la  fua  armata  di 
terra  dalla  fua  flotta,    e  fervendoti 
xnaravigliofamente  della  forza  della 
difciplina    contro    la   moltitudine. 
Aflbdò  tutte  le  parti  del  fuo  nuovo 
Impero  unendovi  i  Greci    e  i  Per- 
mani ,    e  facendo  perdere  le  diflin- 
zìoni    del   popolo  conquiflatore ,    e 
àe\    popolo    vinto  .     Gli  altri  eroi 
^iflrulfero  affai  più  ,  che  non  edifi- 
carono ;  /Ileffandro  fondò  più  Cit- 


ta  ,  che  non  ne  diftrufTe  .   Era  p>*' 
no    di    umanità  ,    ad  onta   del  fuo 
valore.   La  morte  di  Dario  fuo  ne- 
mico uccifo  da  un  traditore  gljco- 
ftò  delle    lagrime.    La  famiglia  di 
quel    Re    infelice    ricevette     tante 
bontà  delicate,  e  tante  carezze  gra- 
ziofe  da  lui ,  che  pianfe  la  fua  mor- 
te come  quella  del  miglior  padre. 
Niente  mancherebbe   alla  gloria   di 
Aleff andrò ,  fé  non  foffe  fiata  ofcu- 
ratadalla  collera,  dal  vino,  e  dall' 
orgoglio,    che    lo    dominarono    fui 
finir   dei  fuoi  giorni.     L'omicidio 
di  dito   fuo  amico ,  il    fuo  amore 
per    l'eunuco  Bagoa  ^    e    la   manìa 
di  voler  paffare  per  figliuolo  di  un 
Dio  fono  gravi  taccie  alla  fua  ripu- 
tazione.    Gli  St<uici    ci  hanno  di- 
pinto Aleffandro  di  una  iìatura  men 
che  mediocre ,  e  1  collo  alquanto  in- 
clinato, gli  occhi  a  fior  di  tefìa  ,  e 
lo  fguardo  fiero,  qual  conveniva  al 
padrone  del  mondo.    Alcuni  aned- 
doti   ferviranno  a  far  conofcere    il 
fuo  carattere  come  egli  era  ne'  be' 
giorni    della    fua  gloria.     Quefì'E- 
roe  non  volle  mai  permettere  a  nef- 
fuu    altro    fuorché    a  tre    artefici  , 
che  travagliaffer®   al    fuo  ritratto; 
a  Prajfttele    in    fcultura;   a    Lifìp- 
po  in  bronzo;    e  al    celebre  Apel- 
le    in  pittura.     Quantunque  Alef- 
fandro meriti  degli  elogj ,  eflb  non 
li  ricercava  con  avidità.    Un  poe- 
ta   avendogli     prefentato    de'  verfì 
cattivi ,    lo  fece  pagare  con  libera- 
lità ,  ma  co!  patto,  che  più  non  s' 
intricaffe  a  far  verfi  .     Un  altro  di 
que^   adulatori  ,    che  fi  chiamano 
ffonci  ,    gli    leggeva,    pafTando    u« 
fiume,    la  defcrizione    d'una  delW 
fue  conquifte  ,  in  cui  era  alterata  la 
verità  con  efagerazioni  ridicole;  il 
conquiHatore  (degnato  gettò  l'ope- 
ra nell'acqua.     Il  fuo  amor  per  le 
Arti    fi  fegnalò   in  molti  incontri  . 
Sopra  la  femplice  ifìanza    d'un  Fi- 
lofofo  ,    che    aveva    avuto   qualche 
parte  alla  fua  educazione  ,  perdonò 
ad  una  Città  ,    che  avea    giurato  di 
difìruggere.   Ma  Perfepoli  pagò  ca- 
ra la  p;ìffjone  ,    che  aveva  concepu- 
ta  per  una  delle  fue  amanti  .    Tai- 
de  ç,\\  mife    in  mano  la  face,   che 
riduffe  m  ceneri  quefta  Città.    EfTo 
ebbe  la  fortuna    poco  comune   d'a- 
vere   degli    amici    teneri .     E'  vero 
che  il  fuo  attacco   per  Efejìione  fu 
fofpetwto  di   elTere   poco   onefto  ; 
mA 
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ima  U  fiori»  aon  riportando  di  que- 
flo  favorito  fé  non  che  azioni  lo- 
devoli e  coraggiofe,  pare,  che  la 
fu&  eicvaiione  attribuir  fi  debb-»  al- 
la fola  fua  virtù  .  Altri  oHìzia- 
Ji  ebbero  parte  eziandio  alla  cott- 
fidenra  del  loro  padrone.  Viveva 
familiarmente  con  efiì  i  ed  obblia- 
va  il  fuo  rango  in  molte  occafioni , 
iu  cui  pochi  fovrani  avrebbero  la 
forza  di  non  farlo  fentirç.  Urt  gio- 
vine Macedone  ,  mentre  era  in  una 
Jfefta  di  ballo,  menò  una  cortigiana 
piena  di  grazie  e  di  talenti  .  Il  Re 
vedendola  a  ballare  non  potè  fardi 
meno  di  non  formare  alcuni  defi- 
deri  ;  ma  avendo  intefo  ,  che  il  gio- 
vane amava  appaffionaramente  que- 
fla  ragazza,  gli  fece  dire  di  ritirarfi 
prontamente,  e  di  condur  fece  an- 
che la  fua  amante.  Volevafi  irri- 
tarlo contro  un  uomo,  che  condan- 
nava  tutte  le  fue  azioni;  ma  fi  con- 
tentò di  rifpondere:  Que/ì' è  la  for- 
te de'  Re  y  dì  ejfere  biafimati  anche 
Îuando  fanno  delle  buone  azjoni  . 
l  dì  avanti  alla  battaglia  d'Arbel- 
la  gli  fu  detto  ,  che  molti  de'  fuoi 
foldati  avevano  congiurato  di  pren- 
dere, e  di  confervar  per  loro  ciò, 
che  trovafTero  di  migliore  nelle  fpo- 
glie  de'  Perfiani  :  Tanto  meglio^ 
efclamò  ;  gueji^  è  una  prova  eh''  ejfi 
hanno  de(iderto  di  batterfì  bene .... 
Un  giorno  vedendo  arrivare  de'  muli 
carichi  di  danaro,  che  gli  veniva 
fpedito  ,  fcoprì  uno  de'  conduttori , 
il  di  cui  animale  era  morto  per  i- 
ftrada  ,  avanzarfi  con  pena  fotto  il 
pefo  di  un  facco  ,  che  portava  fal- 
la fua  fchiena  ;  effo  gli  fece  un  re- 
galo di  quel  facco.  Un'altra  vol- 
ta effendofi  fermato  alquanto  indie- 
tro delle  fue  truppe,  nel  mezzo  d' 
una  ftrada  in  una  montagna  coper- 
ta di  neve  incontrò  un  femplice 
foldato ,  cui  il  freddo  e  le  fatiche 
«veano  fatto  perdere  il  fentimen- 
to  ,*  eflb  lo  prefe  fra  le  fue  braccia  , 
lo  portò  egli  ftefTo  nel  luogo  ,  ove 
lo  afpettavano  gli  altri  al  fuoco, 
né  lo  lafciò  fé  prima  non  lo  vide 
perfettamente  riftabilito  .  Giujlino 
ha  fatto  un  parallelo  fra  Aleffandro 
e  Filippo ,  che  merita  di  effere  po- 
&o  in  feguito  del  ritratto  di  que- 
ilo  conquiflatore  .  „  Ahffandro  eb- 
5,  be  vizj  piò  grandi  ,  e  maggiori 
«,  virtiYdÌ  Filippo  .Tutti  due  trion- 
»}  farono  de'  loro  nimici ,    ma  di- 


t,  verfamente  ;  poiché  uno  adope- 
„  rava  la  forza  aperta,  e  l'altro  T 
„  artifizio  .  Uno  fi  rallegrava  , 
„  quando  aveva  ingannato  i  fuoi 
„  nemici,  l'altr-^  quando  li  ave- 
„  va  fconfitti  .  Filippo  aveva  piii 
„  politica  ,  Aleffandro  più  grandez- 
„  za  .  Il  padre  fapeva  diflìmulare 
„  la  fua  collera  ,  e  qualche  volta 
„  anche  fuperarla  ;  il  figliuolo  non 
„  conofceva  nelle  fue  vendette  ne 
„  indugio  ,  né  limiti  .  Tutti  due 
„  amavano  troppo  il  vino  ;  ma  1* 
„  ubbriachezza  produceva  fopra  di 
„  elfi  de'  differenti  effetti  .  Filippa 
„  ufcendo  dal  pranzo  andava  a  cer- 
„  care  i  pericoli  ,  e  vi  fi  cfponeva 
„  temerariamente;  Alejfandro  vol- 
„  geva  'ì\  fuo  furore  contro  i  fuoi 
„  proprj  fudditi  ;  e  però  f  uno  fpef- 
„  fo  ritornava  dal  campo  di  batta- 
„  glia  coperto  di  ferite;  e  l'  altro 
„  levavafi  da  tavola  imbrattato  del 
„  fangue  de' fuoi  amici.  Quelli  di 
„  Filippo  non  erano  ammeffi  a  di- 
,,  videre  il  fuo  potere  ;  gji  amici 
„  di  Aleffandro  fentivano  il  pefo 
„  del  fuo  dominio  .  Il  Padre  vo- 
„  leva  effere  amato,  il  figlio  te- 
„  muto.  Tutti  due  coltivarono  le 
„  Lettere  ;  ma  Filippo  per  politi- 
„  ca  ,  Aleffandro  per  gufto .  Il  pri- 
„  mo  affettava  più  moderazione  co' 
„  fuoi  nemici;  l'altro  ne  aveva 
„  realmente  affai  di  più,  e  mette- 
„  va  nella  fua  clemenza  più  gra- 
„  zia  ,  e  più  buona  fede  .  Quello 
„  era  più  portato  al  libertinaggio, 
,,  e  quello  alla  temperanza.  Co» 
„  quefte  qualità  diverfe  il  padre 
,,  gettò  i  fondamenti  dell' impe<-o 
,,  del  mondo,  e  il  figlio  ebbe  la 
„  gloria  di  terminare  quefta  gran- 
„  de  opera  " .  Nel  Dialogo  inti- 
tolato Rifpofta  di  Roma  a  Plutar- 
co ^  di  Torquato  Taffo  ^  fi  può  leg- 
gere un  belliffimo  confronto  dell' 
Impero  d'  Aleffandro  col  Romano  , 
pieno  di  lode  ,  e  di  vere  rifieffio- 
ni ,  che  vivamente  efprimono  il  ca- 
rattere di  quefto  Conquiflatore.  Il 
celebre  P.  Panel  Ge^n'xiA  in  una  fua 
dott^  Diffeftazjone  ha  pretefo,  che 
Aleffandro  abbia  regnato  molti  più 
anni ,  che  non  fi  crede  .  Qf'edi  gli 
Articoli  di  Amano,  e  Q.  Curzio, 
e  quelli  ancora  di  Cratere  ,  di 
Calistene,  di  Efestiome  ,  di  Di- 
NOCRATE  ,  di  Mandane,  di  Par- 

MEXIONE,    di  FOCIONE,    in  quefto 

Di- 
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Dizionario;  e  la  Storta  elegsnte  e 
ben  fcritta  del  fecola  d'  AleJJaudro 
del  Sig.  Linguet  »  edizione  del  1769. 

a.  ALESSANDRO  ,  Tiranno  di 
Fere  nella  TefTalia  vinto  da  Pelo- 
pida  ^  e  da  Epaminonda^  Generali 
dei  Tebani  T  anno  364.  avanti  G.C. 
fu  afTaffinato  alcuni  anni  dopo  da 
fua  moglie  unita  a  Tifìfone -^  Lico- 
frone  e  Pttolao  Fratelli  di  quefta 
traditrice  .  Un  principe  così  cru- 
dele meritava  tal  forte  ,  ma  non 
mai  per  le  mani  di  fua  moglie. 

3.ALESSANDRO-JANNEO,  Ré 
dei  Giudei  ,  figlio  di  Trcano  ,  e 
fratello  d'  Ari/ìobulo^  regnò  da  ti« 
ranno,  e  perì  per  un  ecceflb  di 
vino  79-  anni  avanti  G.  C.  Un 
giorno  che  dava  un  banchetto  alle 
lue  concubine  ,  fece  crocifiggere 
800.  dei  fuoi  fudditi  ,  che  avea  fat- 
ti prigionieri  iu  una  ribellione  ,  e 
fece  trucidare  in  loro  prefenza  le 
loro  mopli,  e  i  loro  figliuoli. 

4.  ALESSANDRO  BALA ,  Re 
dì  Siria,  regnò  dopo  la  morte  di 
Antioco  Epifane ,  di  cui  diceuafì 
figliuolo;  ma  non  fu  che  un  im- 
póftore  .  Fece  alleanza  cogli  E- 
brei ,  che  gli  diedero  foccorfo  con- 
tro Demetrio  Sottro  .  Queft'  ufur- 
patore  lafciò  lo  fcettro  ad  Antioco 
l^I.  fuo  figliuolo  alla  fua  morte 
avvenuta  l'anno  151.  avanti  G.  C. 
(r^^/ Amtioco  Vino*  Non  bi fo- 
gna confonderlo  con  un  avventu- 
riere dello  fleffo  nome,  che  ebbe  T 
ardire  di  chiamarfi  figliuolo  di  Per- 
feo  per  difputare    la  fua    eredità  a' 

Romani.  I  Macedoni  fedotti  fi  mi- 
fero  fotto  le  infegne  di  quefto  fur- 
bo ambiziofo  .  Ebbe  in  principio 
qualche  profpero  fuccefTo  ;  ma  Me- 
tello lo  arredò  nel  corfo  delle  fue 
nafcenii  profperità .  Fu  perfegui- 
tato  fino  in  Dardania,  dove  difpar- 
ve  fenza  che  fi  pqteffe  fcoprire  qua- 
li luoghi  gli  fervivano  di  ritiro  . 
Noi  parliamo  ancora  in  un  artico- 
lo feparaco  di  un  pretefo  profeta 
wominato  Alessandro  d'  Abonoti- 
ca-t  che  collocheremo  alla  fine  di 
tutti  gli  Alejfandri  per  non  difor- 
dinare  i  numeri  della  edizione  pre- 
cedente . 

5.  ALESSANDRO  POLIISTO- 
RE  nato  a  Mileto  85.  anni  avanti 
G.  C.  ScrifTe  quarantadue  Trattati  di 
Grammatica^  di  Filofofia  e  di  Sto- 
ria ,  dei   quali    non   abbiamo  piti 
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che   alcuni    frammenti    in  Atenèo , 
Plutarco  ,  Eufebio  ,  e  Plinio  . 

6.  ALESSANDRO  SEVERO  (  Mar- 
cus Amelius  Severus  Alexander  ) 
Imperator  Romano,  figliuolo  di  Ge- 
nefto  Marciano^  e  di  Mammea  ,  che 
da  molti  Autori  fi  crede  con  aflai 
probabile  fondamento  ,  che  foffe 
Criftiana.  Nacque  in  Arco  nella 
Fenicia  Panno  log.  e  fu  adottato  da 
Eliogabalot  che  gli  diede  il  nome 
di  AleJJandro  .  Quello  Imperatore 
difgultato  che  il  giovane  Cefare  non 
iraitaffe  tutte  le  fue  stravaganze, 
formò  il  difegno  di  togliergli  la  vi- 
ta ;  ma  conofcendo  l'amore  dei  fol- 
dati  per  Alejfandvo  non  osò  far- 
lo efeguire.  Proclamato  Augufto  ed 
Imperatore  dopo  la  tragica  mor- 
te di  Eliogabalo  l'anno  aii.  ,  fi 
mife  di  propofito  a  togliere  tutti 
gli  abufi  del  regno  precedente.  La 
felicità  dei  fuoi  popoli  fu  il  fuo  fco- 
po  principale,  ma  le  Scienze  fin- 
golarmente  trovarono  in  lui  un  col- 
tivator  diligente,  e  un  magnani- 
mo protettore.  PaTava  i  fuoi  gior- 
ni fra  i  Letterati  ,  da'  quali  ven- 
ne iftruito  nella  Greca,  e  nella  La- 
tina letteratura,  e  cogli  amici  per 
averne  configli,  e  cogli  uni  e  co- 
gli altri  vivea  in  uguaglianza;  li 
vifitava  nelle  loro  malattie ,  e  pre- 
veniva i  loro  bifogni  .*  perchè  non 
mi  dimandate  voi  niente  ?  diceva 
loro  ;  l^olete  voi  piuttofto  lagnarvi 
in  Segreto  ,  che  avermi  nbbligazjo- 
ne  ?  Una  delle  fue  prime  cure  fu  di 
provvedere  alle  necelfita  de' folda- 
ti  :  EJJi  non  temono  i  loro  capi  , 
egli  diceva,  fé  non  fono  ben  ve/ìi- 
ti ,  bene  nutriti ,  e  fé  non  hanno 
qualche  danaro  nella  loro  borfa  .  Or- 
nò Roma  di  nuove  fcuole  per  le 
Belle  Arti,  e  per  le  Scienze.  Pa- 
gava non  folamente  i  ProfefTori  che 
le  infegnavano ,  ma  ancora  i  pove- 
ri fcolari  ,  che  volevano  ftudiare  . 
Dava  un  alloggio  nel  fuo  Palazzo 
ai  Letterati  diltinti  .  Ma  fé  fape- 
va  ricompenfare ,  fapeva  anche  pu- 
nire a  propofito  .  Un  nomo  di  f pi- 
rito  nomìnno  l^etronioTurino  ven- 
dendo il  credito,  che  aveva  appref- 
fo  r  Imperatore  ai  fuoi  protetti  ; 
Alefjandro  ,  che  lo  feppe  ,  ordinò 
che  foffe  legato  ad  un  palo  ,  e  che 
fi  accendeffe  all'intorno  un  fuoco 
di  legna  verdi,  e  di  paglia,  intan- 
to che  un  Araldo  gridava  ;  //  ven- 
eta 


A    L 

W/Vof  del  fumo  è  punito  eoi  fumo  , 
Al  fuo  avvenimento  al  trono  ,  il 
palagio  imperiale  era  una  voragi- 
ne ,  in  cui  s'  inghiottivano  tutte 
le  rendite  dell'Impero  .  Vi  erano 
molte  cariche  inutili,  ed  egli  le 
fopprcffe ,  ne  conferve  pel  fervizio 
giornaliero,  che  le  perfone  necelTa- 
rie  .  Il  lufTo  degli  equipaggi  ,  e 
foprattutto  quello  delle  tavole  fu 
proferi tto  .  La  menfa  di  Atejfan- 
HfO  ne'  à\  di  cirimonia  confilleva 
folamente  in  due  fagiani  e  in  due 
polli  oltre  il  confueto.  La  maejìà 
HelP  impero  fi  fofliene  ^  egli  diceva, 
colla  virtù  1  e  non  con  una  vana  o- 
Jlentpzjone  .  Non  foff'rì  mai ,  che  gli 
offizj ,  i  quali  davano  un  certo  po- 
tere di  fare  il  bene  o  il  male,  folTe- 
lo  venduti.  E' una  nscejfttà^  dice- 
va ,  di  vendere  al  minuto  quello  che 
f%  è  comperato  alV  ingrojfo  .  Per  far 
buona  fcelta  delle  perfone  deftinate 
agli  impieghi  publici ,  le  annunzia- 
va prima  di  nominarvele  ;  ed  oga' 
uno  allora  poteva  dire  ciò  che  fa- 
peva  in  favore  o  contro  di  loro  . 
Nominati  eh'  erano  i  Magiftrati  , 
dava  loro  tutti  gli  onori  poflìbili  , 
le  ne  erano  degni  ,  fino  a  farli  fe- 
dere nella  fua  lettica,  mentre  an- 
dava per  Roma.  Tale  era  il  favore 
in  che  aveva  la  Religion  Crifiiana  , 
eh'  emanò  un  editto  in  grazia  di 
coloro  che  la  profefTavano  .  Leg- 
gefi  in  tal  refcritto  quella  maffìma: 
«Sfere  più  importante  cofa ,  che  Dio 
fia  adorato  in  qualunque  maniera 
fi  voglia ,  che  non  è ,  che  i  Nego- 
zianti  abbiano  deftinato  piuttofto 
un  luogo  ^  che  un  altro  per  la  faci- 
lità del  loro  commercio  .  Aleffan- 
dro  emanò  quello  decreto  in  lor  fa- 
vore nell'incontro  di  un  luogo  de- 
ftinato a  fabbricare  unachiefa,  che 
!  Pagani  volevano  togliere  a'  Cri- 
ftiani  .  Coftretto  di  far  la  guerra 
ai  Artajerfe  Re  di  Perfia  lo  vinfe, 
e  feppe  diltinguerfi  tanto  pel  man- 
tenimento della  difciplina  ,  che  pel 
fuo  valore.  I Galli  accoftumati  alla 
licenza  Ci  follevarono  contro  di  lui  . 
Uno  dei  fiioi  Uffiziali  nominato 
Majfiminoy  lo  fece  afTaflìn&re  con 
fua  madre  vicino  a  Magonza»  fe- 
condo alcuni  ,  Tanno  135.  Il  Senato 
decretò  l' Apoteofi  all' uno  ,  ed  all' 
altra.  Quefto  Imperatore  virtuofo 
«vevafempre  rifiutato  in  fua  vita  i 
liioii  di  Signore  e  di  D/o,  eh'  eranfi 
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dati  prodigalmente  a  tanti  Impera- 
tori che  li  avevano  difonorati  ;  ed 
ei  li  avrebbe  meritati  dopo  la  fua 
morte  ,  fé  il  nome  di  Dio  potefle 
effere  trafportato  ad  un  mortale  , 
e  fé  la  fua  timidezza  non  aveffe 
qualche  volta  fermato  il  corfo  alla 
fua  giuftizia.  Ç  ^^^'  Mammea  )  . 
Veggonfi  medaglie  Greche  di  quefto 
Imperatore  colla  tefta  di  Giove  Am- 
mone  nel  rovefcio,  ed  altre  col  ti- 
tolo di  MAGNO  ;  ma  ve  ne.- fono 
quattro  molto  curiofe  colla  tefta 
dell'  Iraperator  ricoperta  d'  una  pelle 
di  Lione  nel  diritto,  e  intorno  A- 
LEXANDER ,  o  ALEXANDRI  , 
ma  nel  rovefcio  hanno  un'  afinache 
latta  il  fuo  afinino  ,  e  fopra  uno 
fcorpione,  e  una  d'effe  ha  inoltre 
quefte  parole:  DN  IHV  XPS  DEI 
FILI  US  .  Hanno  efle  dato  occafio- 
ne  d'  una  letteraria  contefa  tra  due 
dotti  Antiquari  che  fono  il  P.  D. 
Paolmaria  Paciaudi  Teatino  »  e  'l 
Sig.  Cav.  Francefco  lettori  . 

Havvi  un  altro  Imperatore  col  no- 
me di  Alejfandro  :  il  quale  è  [Ales- 
sandro II. ,  terzo  figliuolo  di  Bafi- 
lio  il  Macedone  ,  e  fratello  di  Leone 
il  Filofofo,  al  quale  fuccedette  nell' 
Impero  d'  Oriente  nel  91 1.  EflTo  di- 
fonorò  la  porpora  con  vizj  infa- 
mi ;  poiché  il  giorno  era  confacra- 
to  alla  caccia  ,  e  al  giuoco  ,  e  la 
notte  a' piaceri  della  tavola,  e  delle 
diffblutezze  .  Trafcurando  il  gover- 
no dello  Stato  ne  abbandonò  le  re- 
dini ad  uomini  fenza  principi  e 
fenza  coftumi  come  lui  .  Scacciò 
dalla  Se.ie  Patriarcale  il  fanto  vec- 
chio Eutimia  ,  e  riftabilì  Niccolò  . 
V<ìlle  far  mutilare  il  giovine  Co- 
flantino  Porfirogeneto  fuo  nipote  e- 
rede  del  trono ,  ne  fu  diftornato 
da  quefto  dif*gno,  che  dalla  fpe- 
ranza  che  quefto  Principe  di  una 
compleflìone  debole  morrebbe  affai 
prefio  .  L'  Imperatrice  Zoe  ,  che 
cenfurava  la  fua  condotta,  fu  fcac- 
ciata  da  Coftantinopoli  .  A  quefti 
eccelli  Alejfandro  unì  una  grande 
inclinazione  per  1'  idolatria  .  Pre- 
tendefi  -,  che  volelfe  far  adorar  Bac- 
co .  Un  giorno  eziandio  vedendo 
4ue  beli?  ftatue  di  Marte  e  di  Gio- 
ve efclamò  .•  che  non  b i fognava  /lu- 
pirfi  ,  /lì  /'  Impero  Romano  era  fiato 
tanto  fortunato  y  mentre  che  erano 
flati  refi  gli  onort  divini  a  quejii 
due  protettori  del P  Empireo  .  La 
fu* 
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fila  morte  fu  degna  della  fua  vita. 
Un  giorno  pieno  di  vino  e  di  cibo 
montò  a  cavallo  per  andare  a  giuo- 
care  alla  palma;  ma  il  fuo  cavallo 
vigorofo  e  pieno  di  fuoco  gli  die- 
de delle  fcofle  così  violenti  ,  che 
gli  fopravvenne  un*  emorragia,  per 
cui  morì  alli  6.  di  Giugno  912. 

PAPI. 

7.  ALESSANDRO  I.  C  ^O  che  S. 
Ireneo  conta  per  il  quinto  Vefcovo 
di  Roma  ,  fucceffe  a  S,  Evanjìo  T 
anno  109.  di  G.  C.  e  morì  l'anno 
119.  addì  3.  di  Maggio  .  Non  fi 
fa  cos'  alcuna  della  fua  vita  ,  e  le 
Epiftole,  che  vengono  a  lui  attri- 
buite, fono  fuppofte  .  S.  Sijìo  gli 
fucccdette . 

8.  ALESSANDRO  ir.  Milanefe, 
detto    prima  Anfelmo  di  Badagia  , 
era  Vefcovo  di  Lucca  ,  allorché  fu 
eletto  Papa  dopo  la  morte  di  7V/V- 
eolò  IL  nel  1061  ;    ma  Agnefe  mo- 
glie   dell'   Imperator    Enrico  IF.  , 
prevenuta  da  Guiberto  Governatore 
degli  Stati  Imperiali    d'  Italia  ,    ed 
àftigata  dai  Vefcovt  di  Lombardia, 
ii  oppofe  alla  fua  elezione  ,    e  fece 
eleggere  Papa  un  ceno  Cado) ao^  che 
era  Vefcovo    di  Parma  ,   uomo    di 
peffimi    coftumi  .     Coflui    prefe    il 
nome  di  Onorio  11.  ^  e  cagionò  nel- 
la Chiefa  un  «rande  Scifma,  il  qua- 
le non  ebbe  fine,  che  alla  fua  mor- 
te ,    benché    foffe    fiato  condannato 
in    molti  Concili  .     Pertanto  Alef- 
fandro    impiegò    con  buon    efito  il 
celebre  Pietro  Damiano^   e  fupera- 
to  il  fuo  competitore  lo  fcacciò  da 
Roma.    Fece  allora   fuo  Legato  il 
famofo    Cardinal    Ildebrando  ,      il 
quale   impegnò    il  Pontefice    a    ci- 
tare al    fuo  Tribunale  l'  Imperato- 
re Enrico  IF.  ,    che    fomentava    lo 
Scifma  .     Fu    per    le    cure    d' Ilde- 
brando., che  il  Papa  fecondato  dal- 
le  armi  della  ContefTa  Matilde.,  ri- 
pigliò le  Terre  ufurpate  alla  S.  Se- 
de dai  Principi  Normanni.    Fu  fa- 
vorevole alle  pretenfioni  di  Gugliel- 
mo Duca   di  Normandia  ,    che  dif- 
putava    il  Regno    d'  Inghilterra  ad 
Araldo  .    Noi   abbiamo    di   quello 
Papa  45.  Epiftole^   fra  le   quali    d 
diflingue  quella    che    fcriffe  ai  Ve- 
fcovi  di  Francia  ,  in  occafione  del- 
le perfecuzioni ,    che    pativano    gli 
Ebrei  in  quel  Regno.    Molti  Cri- 
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vevantr  allora  la  «rana  divozione 
di  mettere  a  morte  quefti  infelici, 
immaginandofi  di  guadagnar  la  vi- 
ta eterna  con  quefti  omicidi .  jllef- 
fandro  loda  affai  i  Vefcovi  di  Fran- 
cia di  non  aver  prefo  parte  in  tali 
crudeltà  contro  un  popolo,  che  Dio 
aveva  accarezzato  altre  volte  ,  e  che 
la  fua  giuftizia  aveva  difperfo  fui* 
la  faccia  della  terra  .  Morì  quefto 
Pontefice  in  concetto  di  fanti tà  li 
li.  Aprile  107^,  ed  Ildebrando  rIì 
fuccedette    fotto  nome   di  Gresori» 

9.  ALESSANDRO  IH.,    nativo 
di  Siena  ,   ch'amato  prima  Rotando 
di  Ranuccio  Baldinelli ^  Cardinale, 
e  Cancelliere    della  Chiefa    Ronm- 
na  .  Dopo  la  morte  di  Adriano  W. 
rei  ir59.quafi  tutti   i  Cardinali  lo 
eleffero  per  fuo  fuccefTore,  eccettua- 
tine tre,  Giovanni  Morfon  ,  e  Gui- 
do di  Crema  ,  ed  un  terzo ,  i  qua- 
li eleffero  Offa v/o,  che  prefe  il  no- 
me di  fritture  /r.    Quefto  Antipapa 
ebbe  la  brutalità  di  ftrappare  la  cap- 
pa pontificale  dalle  fpalle  del  vero 
Papa,  per  riveflirfene.     L'Impera- 
tore Federico  Barbaroffa  ordinò  un 
Conciliabolo    in  Pavia    li  11.  Feb- 
braio iióc,  che  giudicò  a  favor  di 
{''ittore .    Alejfandro  Uh  ritirato  in 
Anagni,  fcomunicò  l'Imperatore, 
e  dichiarò  affolfi  i  fuoi  fudditi   dal 
giuramento  di  fedeltà .  Di  là  a  qual- 
che tempo  il  Papa  rifugioflì  in  Frau- 
cia,    ove   l'Imperatore    l' infegut  . 
Vittore  efTendo  morto    poco  tempo 
dopo.    Federico  ne  fece  confacrare 
un  altro  fotto  il  nome   di  Pafqua- 
le  III   che  egli  coftrinfe  a  canoniz- 
zar Carlo  Magno  .    Alejfandro  di   ri- 
torno dalla  Francia  ,    dove  era  fla- 
to beniffimo  accolto  dal  Re  luigi 
il  Giovane.,  comparve  in  Italia  per 
armare  ed  accendere  vieppiù  i  Vene- 
ziani contro  l'Imperatore.    Venne 
il  Pontefice  a   Venezia    alla  prima- 
vera dell'anno  1177.,  e  ficcome  U 
Lega  di  quafi    tutte   le  Città  Lom- 
barde unitamente  ai  Veneziani  ,    a- 
veva    quafi  opprefTo  Fedtrico ,    così 
quefti    domanJò    la    psce,    e  venne 
anch' egli     a    Venezia    fui    finir    di 
Luglio   dello  fteffo  anno,    fcortato 
fino  al  Lido  dalle  navi  Veneziane  , 
comandate  da    Pietro  Ziani  -,   figlio 
del  Do^e Seb/rjìiano .    Per  molti  fe- 
coli  non  fu  vifto  in  terra  alcuna  di 
Eu- 
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Europa  maggior  numero  di  Grandi , 
quanto  in  queft'  occafione  a  Venezia . 
Avanzò  Federico    fino  alla    Bafilica 
di  S.  Marco  ^  e  coià  proUefo  a  vi- 
fta  del  popolo  ,  riconobbe  la  Chie- 
fa  nel  fuo  Pontefice,  che  aveva  fino 
allora  perfeguitato ,  e  chefollevan- 
dolo    lo  ammile    al  bacio  di  pace. 
CP'edi  Federico  I.  )  •    Si  deve  ri- 
gettar fra  le  favole  ciò  che  Ipaccia- 
no  alcuni  autori  ,    che  quando  Fe- 
derico   andò  a  Venezia,    e  fi  gettò 
a'  piedi  d'  /JleJ/aadro,  qusfto  Pon- 
tefice per  motivo  delle  perfecuzioni 
fatte  alia  Chiefa  gli  meiteffe  il  pie- 
de fui  collo,  dicendo  quarte  parole 
del  Salmo:   Super  afpfdem  &  baft- 
iifcum  ambuiahii,,  e  che  iMmpera- 
dore  gli   rifponde^e;    non  tibi -,  fed 
Petra.,  e  che  il   Pi.pa  gli  aveffe  re- 
plicato :  &  rnihi  ^  &  Petra  .    Il  fi- 
]enzio    di   tutti  gli    ftorici  contem- 
poranei ,    e    di    tutti   i    documenti 
fincroni  ;  la  magnifica  accoglienza, 
che   fu  fatta  a  federico  a  Venezia i 
la  fierezza  di  quefto  Principe,    che 
non  avrebbe  lafciato    impunito  un 
tal  oltraggio;  il  carattere  dì  mode- 
ftia,    che   il  Papa  aveva    foilenuto 
fino  allora  :  tutto  ferve  a  confutare 
quella    favola    ridicola  :    Quefìo  è., 
Icrive    il  Maimburgo  ^    un  racconto 
pieno  di  favole  e  di  pazzie ,    come 
è  quello  parimenti  ,  che  il  Papa  d.z 
timore    di  cadere   fra   le    mani    di 
Federico,  yì  foffe  travejìito  da  cuo- 
co p»r  andare  a  Venezja ,    dove  fa- 
cejfe  il  giardiniere   in  un  Mona/ìe- 
ro  ,     Q^uefie  favole  non  meritano  la 
pena   di  confutarle  .     E  certamente 
non  x>'  è   co/a    che  fia   più   lontana 
dall'"  umor  e  dal  genio  di  Papa  Alef- 
fandro  >    il  quale  era  naturalmente 
buono -i  e  benigno.    Calijlo  111.^  che 
era  prima  Gio.  Abate  di  Sturm  fuc- 
cefTore  dell'Antipapa  Pafquale  III.., 
abjurò  lo  fcifma  .    Quelto  tuttavia 
non  tolfe  che  gli  Scifmatici  non  eleg- 
peflero  ancora  un  quarto  Antipapa  , 
the  chiamarono  Innocenzo  JJÌ-  Alef- 
Jandro  rientrò  in  Roma  ,  vi  convo- 
cò   il    terto  Concilio  Generale  La- 
teranenfe  nel  1179.  ,  accordò  al  Do- 
ge   di  Venezia    belli  Privilegi  ono- 
tificì  ,    e  dicefi    ch'egli   folfe  auto- 
re   della   Cirimonra    dei  Veneziani 
fli  fpofare    il  maro   il    giorno  dell' 
Alcenfione.     Morì  in  Roma    li  30. 
Agofto  1181.,  amato   dai   Romàni, 
e  rifpettato    dall'Europa.    Quello 
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Pontefice  abolì  la  fchiavîtù,  e  re» 
ftituendoai  fudditi  la  libertà,  Tep- 
pe anche  infegnare  ai  Re  la  giufti» 
zia.  Egli  obbligò  il  Re  d' Ini'hil- 
terra  Enrico  IL  ad  efpiar  1'  ornici»- 
dio  di  S.  Tommafo  di  Cantorbe- 
ry  .  Fu  il  primo  Papa  che  C\  rifer- 
vò  la  Canonizzazione  de' Santi ,  di- 
ritto che  fino  a  quel  tempo  aveva- 
no avuto  i  Metropolitani  .  La  Ca- 
nonizzazione di  X.  Gualtiero  t  Abate 
di  Pontoife,  fatta  dall' Arcivefcov» 
di  Roano  nel  H53.,  è  l'ultimo  e- 
fempio  che  la  Storia  adduca  di  San- 
ti ,  che  non  fono  flati  canonizzati 
dai  Papi  .  Alejjandro  ha  lafciato 
molte  Epiftple .  AlelTandria  delia 
Paglia  fu  fabbricata  a  fuo  onore  ^ 
ed  egli  ben  meritava  tai  monumen- 
ti .  tucio  ni.  fu  il  fucceflbre  di  A- 
lejfandro  III. 

10.  ALESSANDRO  IV.  Cardina- 
le, Vefcovo  d'Oftia,  della  Cafa 
dei  Conti  di  Segni  d'Anagni,  e  ni- 
pote de'  Papi  Gregorio  IX.  ed  7«- 
nocenzj)  III.  fucceffe  ad  Innocenzo 
W.  li  15.  Décembre  1154.  H  fuo 
primo  penfiere  fi  fu  di  opporfi  a 
Manfredo  .^  figlio  naturale  dell'Im- 
peratore Ffrfmco  77. ,  che  aveva  in- 
quietato i  fuoi  Predeceflbri .  Diede 
l'inveflitura  del  Regno  di  Sicilia, 
di  cui  quel  Tiranno  erafi  impadro- 
nito, ad  Edmondo  figlio  del  Re  d* 
Inghilterra.  Al ejfandro  IP',  {e^uen- 
do  r  efempio  di  Gregorio  IX.  fuo 
zio,  foflenne  fortemente  il  par- 
tito de'  Religiofi  Mendicanti .  Ac- 
cordò molte  Bolle  ai  Frati  Dome- 
nicani detti  Predicatori  contro  1' 
Univerfità  di  Parigi,  e  condannò  i 
Libri  fanatici  di  Guglielmo  di  S, 
Amour  circa  i  Pericoli  degli  ul- 
timi tempi .^  ed  il  (^angelo  Eter- 
no .^  attribuito  a  Giovanni  di  Par- 
ma ,  ma  certamente  comporto  da 
Francefcani ,  che  non  eran  meno 
entufiafti  .  Riunì  in  un  corpo  folo 
cinque  Congregazioni  di  Eremiti  ♦ 
cioè  due  di  S.  Guglielmo,  e  tre  di 
S.  Agojìino.,  e  quello  che  più  è  ri- 
marcabile ,  ftabilì  nel  1255.  in  Fra»- 
eia  r  uflfizio  dell'  Inquifizione  ad 
ìftanza  del  Re  S.  Luigi.  Mandò  il 
Vefcovo  d'  Orvieto  a  Teodoro  La- 
Jcari  per  la  riunione  della  Chiefa 
Greca  colla  Latina,  e  rifolfe  di  fa- 
te nuovamente  la  guerra  contro  gì' 
infedeli  ;  ma  quelli  difegni  fuoi 
n©«  ebbero  alcun  affetto  .  Morì  in 
Vi- 
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Viterbo  li  aç.  Maggio  ii<5i.,  ri- 
guardato come  un  Principe  gover- 
nato da'fuoi  adulatori,  e  come  un 
Pontefice  prodigo  dì  Bolle  e  di  Pri- 
vilegi,  che  concedeva  con  una  faci- 
lità ,  che  ha  pochi  cfempi .  V  è  un 
gran  numero  dì  Lettere  dello  ftef- 
f o  .   Urbano!^,  gli  fuccedette  . 

II.  ALESSANDRO  V.  nacque 
nell'Ifola  di  Candìa,  C  benché  altri 
faccianlo  di  Candia  ,  Terra  della 
Piocefidi  Vercelli),  da  parenti  eh' 
ei  non  conobbe  giammai ,  e  mendicò 
il  fuo  pane  di  porta  in  porta.  Un 
Francefcano  Italiano,  che  ofTervò 
in  queilo  giovanetto  molte  felici 
difpofizioni ,  lo  inftruì  ,  e  gli  die- 
de r abito  del  fuo  Ordine  ;  il  che 
gli  procurò  i  mezzi  di  andare  a  farfì 
un  gran  nome ,  infegnando  nelle 
Univerfità  di  Oxford,  e  di  Parigi. 
Di  ritorno  in  Lombardia,  Galeazr 
ZP  l^ifconti  Duca  di  Milano  lo  fe- 
ce Precettore  di  fuo  figlio,  e  fol- 
lecitò  per  lui  il  Vefcovado  di  Vi- 
cenza, quello  di  Novara,  e  infine 
l' Arcivefcovado  di  Milano.  Inno- 
cenzo ^11-  lo  creò  Cardinale  ,  e  lo 
rominò  fuo  Legato  in  Lombardia. 
Nel  Concilio  di  Pifa  tenuto  nel 
3409.  fu  proclamato  Papa,  e  vi  pre- 
cedette dopo  la  decimanona  feflìo- 
ne  .  Alejfandro  r.  divenuto  Papa 
dopo  d' effere  flato  mendico,  non 
innalzò  già  il  fuo  carattere  al  di  fo- 
pra  del  fuo  antico  flato.  Ebbe  la 
debolezza  di  lafciarfi  governare  dal 
Cardinal  BaldaJJare  Coffa  Napole- 
tano .  Quefto  favorito  Io  fece  an- 
dare a  Bologna ,  dove  egli  era  Le- 
gato ,  e  lo  impedì  di  portarfi  a  Ro- 
ma dove  era  defiderato  .  Morì  Alef- 
f andrò  V,  in  Bologna  nel  1410.  a' 
3.  di  Maggio,  dopo  foli  io.  mefi 
di  Pontificato ,  e  fu  feppellito  in 
quella  Chiefa  di  S.  Francefco  .  Sì 
fparfe  rumore  che  Cojfa  lo  avefTe 
pagato  dei  fuoi  favori  col  veleno  . 
Quefto  medeCmo  Cardinal  Coffa  pe- 
rò gli  fuccedette,  effendo  flato  crea- 
to Papa  in  Bologna  col  nome  di 
Giovanni  XXIII. 

II.  ALESSANDRO  VI.  prima 
Rodrigo  ,  nativo  di  Valenza  in  If- 
pagna  .  La  maggior  parte  degli  Au- 
tori Italiani  ,  quafi  fempre  eccedi- 
vi o  nel  lodare,  o  nel  biafimare,' 
non  hanno  in  modo  alcuno  rifpar- 
tniato  quefto  Pontefice  ,  e  raccon- 
tano ,  che  abbia  fpela  tutto  il  fuo 
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per  ottenere  i  voti ,  onde  comprar 
la  Tiara  dopo  la  morte  d' Innocerp- 
ZP  f^llh    Fu  dunque  eletto  Papa  li 
li.  Agofto  1491.    Era  egli  della  Fa^ 
miglia  Lenzttoli  dalla  parte  di  fuo 
padre,  e  difcendeva  dalla  Famiglia 
Borgia  per  la  parte    di  fua  madre. 
Prefe  queft' ultimo  nome,  allorché 
fuo  Zio  materno  Cali/lo  III.  fu  fat- 
to P.ipa  .    Calijlo  lo  fece  Cardinale 
nel  1455.  ,    Arcivefcovo    di  Valen- 
za ,    e  Vice-Cancelliere.    Sijìo  IV. 
lo  mandò  Legato   in  Ifpagna  ,   do- 
ve fece  comparire  ,    dicono  fempre 
i  medefimi  Storici ,    molto  fpirito^ 
e  molte   fregolatezze  .     Si  conobbe 
allora,    che  la  penetrazione    di  uà 
genio  fciolto  era  congiunta   in  lui 
a  tutta  la  furberia  ,   che  era  necef- 
faria  ad  un  ambiziofo    pieno  zeppo 
di  vizj.    Quefto  Cardinale,  quefto 
Arcivefcovo,  quefto  Legato  ,  ebbe 
da    una  Dama  Romana  ,    nominata 
Fanozja^  moglie  di  Domenico  Ari- 
mano^  quattro  figli ,  ed  una  figlia, 
tutti  degni  del  loro  padre  .    Cefart 
Borgia  il  fecondo  dei  fuoi  figliuo- 
li fu  un  modello    di  crudeltà    e  di 
difTolutezza  .     La  voce    publica    lo 
«ccufava    di    aver    difputato   a  fuo 
fratello    primogenito  ,    il  Duca   di 
Candia^    i  favori  della  loro  forella 
Lucrezja  .     Fu  aceufato   inoltre  di 
aver  uccifo    il  fuo  rivale  ,    e  di  a- 
verlo  gettato  nel  Tevere .    Aleffan- 
dro  ^7.,    che  amava,  e  che  adora- 
va quefto  fuo  figlio,  malgrado  tan- 
ti vizj ,  fi  fervi  del  facro  e  del  pro- 
fano  per   procurare    la  fua  magt^io- 
re  elevazione  .    Non  vi  fono  deiic- 
tJ  ,  che  non    gli  fiano   flati    impu- 
tati   in    quefta    fua    mira  .     Omi- 
cidi ,  afTaftìnamenti  ,  avvelenamen- 
ti, fimonia,  in  fomma  tutti  i  mis- 
fatti .     I  medefimi    tratti  di   maldi-' 
cenza  ,  e  di  fatìra  cadono  fulla  vita 
privata  di  Aleffandro^I.   Fu  impu- 
tato d'incerto  colla  fua  propria  fi- 
glia ,    la  fuddetta  Lucrezia  ,  eh'  ei 
rapì  al  fuo  primo  ed  al  fuo  fecon- 
do marito    per  farla  fpofare    ad  un 
terzo,  il  quale  feceaflaflìnare  ,  non 
potendo  levargliela  come  agli  altri. 
La  diede  poi  al  figlio  primogenito 
del  Duca   di  Ferrara,    dandogli  in 
dote  le  Terre  di  Cento  ,  e  della  Pie- 
ve di  Cento  fui  piccolo  Reno  ,  che 
furono    poi  aggiunte  al  Ducato  di 
Ferrara  .    Quefto  Pontefice  non  la- 
fcià  di  collegtrfi   con  quafi  tutti  i 
Prin- 
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Principi  del  fuo  tempo,  e  li  in- 
gannò quafi  tutti.  Impegnò  il  Re 
di  Francia  Carlo  f^lll.  a  venire  in 
Italia  per  conquiftare  il  Regno  di 
Napoli,  e  dacché  quello  Principe 
s*  era  meflb  in  iftato  di  renderfene 
padrone,  pensò  di  unirfi  in  Le^ja 
coi  Veneziani,  e  con  l*  Imperaior 
MaJJimilianot  per  rapirgli  la  fua 
conquifta.  Dicefi  ancora,  die  man- 
dò un  fuo  ComraefTo  al  Sultano 
Baj^z^et  li.  per  implorare  il  foc- 
corfo  delle  armi  Mufdraane  contro 
il  figliuolo  primogenito  della  Chie- 
f a .  Luigi  XIL  Re  di  Francia,  ed 
il  Padre  del  fuo  popolo,  ricercò  T 
amicizia  di  quefto  Papa  ,  di  cui  &• 
veva  bifogno  ,  per  far  annullare  il 
fuo  matrimonio  con  la  figlia  di 
Luigi  XI.  Alejfandro  continuando 
fempre  a  colmar  di  beneficenze  fuo 
figlio  Cefare  Borgia .^  che  aveva  già 
creato  Cardinale,  e  che  lafciata  la 
porpora  ,  fi  chiamava  il  Duca  Fa- 
tentino^  gli  fornì  molte  truppe  pier 
«onquiftargli  la  Romagna  ;  ma  fu 
pagato  d'ingratitudine.  Non  man- 
cava al  numero  dei  delitti  di  quefto 
Papa  che  l' Ipocrifia  ,•  ma  fi  ha  volu- 
to aggiungere  ancor  quefto  vizio  a 
tutti  gli  altri.  Propofe  ai  Principi 
Criftiani  di  metterfi  egli  fteflTo  alla 
tefta  di  un'armata  contro  i  Turchi, 
ad  onta  della  fua  grave  età  .  Que- 
llo zelo  per  l'  onor  del  nome  Cri- 
itiano  fervi  di  pretefto  alle  claufo- 
le ,  ch'egli  pole  nella  Bolla  del 
Giubileo  per  l'anno  Santo  1500. 
Quefta  Bolla  gli  procurò  fomme  im- 
menfe  da  tutti  ;  paefi  dell'Europa. 
Alejfandro  f^I.  finì  una  vita  infame 
con  una  morte  vergognofa ,  per- 
ciocché bifognava  bene,  che  la  Sa- 
tira dipingeffe  la  morte  di  quefto 
Papa  cogli  fteffi  colori,  coi  quali 
aveva  dipinto  la  vita  .  Dicefi,  che 
nel  1503.  il  Papa  ,  e  fuo  figlio  Ce- 
fare volendo  adire  l'eredità  del 
Cardinal  Cometa  ,  e  di  alcuni  altri 
Cardinali  molto  opulenti ,  prefero 
efli  per  errore  di  un  fervo  il  vele- 
no, che  volevano  far  inghiottire  «i 
fuddetti  Principi  Ecclefiaftici;  che  il 
primo  morì  in  età  di  71.  anni  li 
j8.  Agofto  di  quell'anno,  e  che 
Borgia  (no  figlio  fcampò  la  morte 
«on  farfi  imettere  nel  ventre  di  una 
mula.  C^eii.  Corneto).  La  Sto- 
ria della  morte  di  quello  Papa,  ol- 
treché non   fi   accorda  punto  col 
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giornale  della  Cafa  Borgia^  pafsò 
per  fofpetta  ,  ed  anche  per  falfa  fra 
le  perfone  giudiziofe,  e  quefta  met- 
te altresì  forti  fofpetti  d' infedeltà 
fui  difcorfi,  che  fi  fon  fatti  della 
fua  vita  .  Il  racconto  della  morte 
di  Alejfandro  è  del  Guicciardini  , 
autore  contemporaneo;  ma  Voltai' 
re  ha  lafciato  alcune  ragioni  di  du- 
bitarne nella  fua  DifTertazione  fulla 
morte  di  Enrico  W.  I  Proteìlanti 
hanno  oppofto  fovente  ai  Cattolici 
i  vizi  di  Alejfandro  FI.  ^  come  fé  la 
depravazione  di  un  Miniftro  potef- 
fe  ricadere  fopra  una  Religione  fan- 
ta  nel  fuo  culto .  Non  fu  già  U 
Tiara  .  che  ha  refo  viziofo  Aleffan^ 
dro  FI.  ,  ma  lo  fu  il  fuo  proprio 
carattere  .  Sarebbe  Itato  egualmen- 
te viziofo,  qualunque  poflo  aveffe 
egli  occupato  .  Alejfandro  FI. ,  dice 
uno  Storico  celebre,  fu  non  me- 
no politico  che  crudele,  il  che  noa 
fi  accorda  punto  ;  la  Provvidenza 
permife,  che  tutti  i  fuoi  delitti 
tornaffero  a  profitto  della  Chief»  . 
Fu  principalmente  dopo  quel  Pon- 
tefice, che  hanno  cominciato  li  Pa- 
pi  a  comparire  nel  mondo  come 
Principi  fecolari  .  Oj'elli  che  han- 
no paragonato  Alejfandro  a  Nerong 
non  fanno  che  la  politica  del  pri- 
mo fu  tanto  ragionata ,  quanto  fu 
ftravagante  la  condotta  dell'altro. 
Aveva  il  Pontefice  un  coraggio  fu- 
periore  agli  avvenimenti  ;  una  gran 
facilità  di  parlare,  e  di  maneggia- 
re gli  fpiriti  ;  una  deftrezza  eftre* 
ma  per  attirarfi  ,  fé  non  la  ftima  , 
almeno  i  riguardi  ,  e  alcune  vol- 
te la  confidenza  dei  Principi,  e  dei 
Re,  e  per  infpirar  loro  il  timo- 
re .  Seppe  governare  il  fuo  popo- 
lo ;  riftab'U  alla  fua  afcenfione  al 
trono  la  ficurezza  publies  ,  vifitò  iti 
perfona  le  prigioni ,  e  fé*  punire  v 
ladri  ,  e  gli  aflaflìni  con  tutta  la 
feverità  delle  Leggi.  Ebbe  per  fuc- 
ceffore  Pio  III.  prima  Francefco  PiC" 
colomini  Sanefe  ,  che  non  finì  un 
rnefe  nel  Pontificato  i  quindi  Giu- 
lio 11.  prima  Giuliano  della  Rove- 
re di  Savona.  Alejfandro  Gordon 
ha  fcritto  la  fua  Fita  in  Inglefe  . 
Queft' Opera  curiofa  ed  imparziale 
fu  tradotta  in  francefe  nel  173a.  in 
11.  i.  Voi.  J.  Burchard  aveva  anch* 
elfo  publicato  U  Fita  di  quefto  Pa- 
pa in  latino,  Hannover  t6<)7.  in  4. 
J3.  ALESSANDRO  VII.,  nacque 
in 
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in  Siena  nel  1599.  dell' illuflre  Ca- 
ia Chigi ,    il  fut)  nome    era  Fabio  . 
Fu     prima     Inquifitoie    a    M,ilca  , 
Vice-Legato  a  Ferrara ,    Nunzio  la 
Alemagna  1    Velcovo    d' Imola  ,    e 
Cardinale,     indi     Papa    nel    165^., 
dopo  la  morte  A'' Innocenzo  X.    Co- 
minciò  il    luo  Potìtifìcato   con  va- 
ne utili  riforme  ,    che  diedero  una 
grande  idea  di  lui  ai  Romani.     U 
Cardinale  di  Reti:,  ch'era  allora  in 
Roma,    e  che  contribuì  molto  alla 
lua  elezione  ,    non  ne   giudicò  già 
come  il  publico  ,  e  lo  annunziò  al- 
la Francia ,    come  un  uomo  attac- 
cato alle  minuzie  .     Una  delle   fue 
prime  cure  fu  di  approvar  la  Bolla 
d' Innocenzo  ^.    fuo    predeceffbre  > 
contro    le    cinque  Propofizioni   del 
Vefcovo  Giaiifenio ,    ed    ordinò    il 
fjimofo  formulario  del  l6s6.    Alcu- 
in  anni    dopo  ebbe  un  affare,    che 
r  occupò    molto    più  .     Il  Duca  di 
Cvequi  y    Ambafciatore    di  Francia  , 
effendo  lìato    infultato    dalla  guar- 
«iia  dei  Corfi  ,  il  Papa  fu  obbligato 
da  Luigi  Xl[^.    a    difcacciarla ,    di 
elevare   in  Roma  una  piramide  con 
una  jfcrizione  contenente  l'oltrag- 
gio, e  la  foddisfazione,  e  d'invia- 
re il  Cardinal  Chigi  fuo    nipote  in 
qualità  di  Legato  a  latere  alia  Cor- 
te di  Verfailles  per  farvi  delle  fcu- 
fe  full' attentato   dei    foldati  Corfi. 
Luigi  XW.  l'obbligò  ancora  a  ven- 
dere Catlro,    e  Ronciglione  al  Du- 
ca di   Parma  ,   e  a  dare  dei  rifarci- 
menti  al  Duca  di  Modena  pei  fuoi 
diritti    fopra   Comacchio  .     Ufeito 
yìleffandìo  P^Il.  da  queflo    imbaraz- 
zo ,  non  pensò  più  ,  che  ao  abbellir 
Roma,  a  proteggere  i  letterati  ,  ed 
a  converfar  con  elfi  .    Quefto  Papa 
aveva  talenti  tali,  che  lo  rendevan 
degno    di   tali   trattenimenti.     Nel 
165Ó.  fi  publicò  al  Louvre    un  Vo- 
lume in  fol.  delle  Poe/ie  ^  che  ave- 
va fatto  nella  fua  gioventù,  allor- 
ehè    era  dell'Accademia    dei  Fiio- 
mati  di  Siena  .     Il  fuo  amore   per 
le  Lettere   fi  fegnalò   colle   fomme 
di  danaro,    che  diede  per  termina- 
re il  Collegio  della  Sapienza,    che 
ornò  di  una  bella  Biblioteca.  Morì 
nel  1667.  di  dS.  anni    in    concetta 
di  uomo  fagace ,  ma  non  tanto  per 
nafcondere    le  fue  aftuzie  .     Aveva 
dimoflrato  fin  dal  principio  del  fuo 
Pontificato    molto   allontanamento 
pel  Nepotifmo  .    Qjiefto  difiateref- 
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fé  formava  l*  oggetto  dell' Epiflola 
dedicatoria,  che  il  Cardinal  Palla- 
vicini gli  avea  indirizzato  in  fron- 
te delia  fua  Storia  del  Concilio  di 
Trento;  ma  il  Papa  cangiò  in  bre- 
ve di  condotta,  e  a  tal  grado  ,  the 
l'I  Panegirica  fentendo  il  ridicolo 
della  fua  Epiftola  fu  obbligato  a 
lopprimerla  . 

14.  ALESSANDRO  Vili.,   nac- 
que in   Venez. a    li   10.  Aprile  l<ìlo. 
da  Marco  Oitoboni  Gran  Cancellie- 
re   della  R;.-pi!biica  ,    e  d»  (littoria 
Tornielli .    F>.  chismato  Pietro  Oc- 
toboni  ^  e  dopo  di  aver  fatto  i  fuoi 
ftu'Jj  in  Padova,  ed  indi  a  Roma!, 
fece  ivi  conofcere  il  fuo  genio  per 
gli  affari  Ecclefiaftìci .    Fu  poco  do- 
po Vefcovo  di  Brefcia  ,  e  Cardina- 
le ,    e  come  tale  fu  anche  Vefcovo 
di  Frafcati  .     Dopo  la  morte  d' In- 
nocen^o  XI,  fu  elevato    alla  Catte- 
dra di  S.  Pietro  li  6.  Ottobre  1689. 
Luigi  Xiy.  che  aveva  avuto    qual- 
che contrafto  con  il    fuo  Predecef- 
fore ,    gli    reftituì    Avignone;    ma 
quefto  Papa  non    ne    lo    ringraziò, 
fé  non  che  col   publicare    una  Bol- 
la contro    li  quattro  Articoli  dell' 
AfTemblea     dsi    Clero    di    Francia 
dell'anno  i68r. ,    e  col   continuare 
a  ne-ar  Bolle  ai   Prelati,  ch'erano 
flati  di  queir  AfTemblea  .    Era  quafì 
vicino  a  morte,  ed  avendo  fatto  ra- 
dunare i  Cardinali    intorno  al    fuo 
letto  ,    pronunziò  un  difcorfo  lati- 
no, che  cominciava  così  :  Deficìunt 
vtres  ^  fed  non  animuf  y  ed  efpone- 
va  in  quello  le  ragioni  ,  che  aveva 
avuto    in    publìcar    la    fua   Bolla. 
Quella    pufalicazione    avrebbe  forfè 
irritato  gli  animi  nuovamente  ,  ma 
/Ilejfandro  eflendo  morto  in  età  ot- 
tuagenaria non  fi  fece  molto  riflef- 
fo    a    quel    nuovo   tentativo    della 
Corte    Romana .    Quello    Pontefice 
diede    gran    fomme   all'Imperatore 
Leopoldo  I.  ed  ai   Veneziani  per  far 
con    vantaggio    la    guerra   ai    Tur- 
chi.   Mori    li    I.    Febbraio   1691., 
ed  il  Nepotifmo  dominò  molto  fot- 
to    il    fuo  Pontificato.    Riflabilì  a 
favore    de'  fuoi  parenti   la  maggior 
parte  delle  dignità  abolite  da  Inno- 
cenz,o  XI.,,    e  fu  meno  difintereffa- 
to  di    quel  Pontefice  .     Venendogli 
fatto  conofcere,  che  moftrava  trop- 
po premura   e  precipitazione    nell' 
avanzamento   della    fca    famiglia  : 
Oh  oh!  egli  rifpofe  ,  T^»:©  ventitre 
ors 
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tre  e  mezz.'f  j  volendo  dire  con  ciò 
che  poco  gli  rimaneva  di  vita  . 
AleJJ.ìndro  Vili-  ebbe  delle  qualità 
fcoiiofciute  al  ino  predecefTore  ,  1' 
attività  cioè,  la  prudsnza  ,  la  po- 
litica ,  e  la  moderazione  .  Qiaanto 
fu  liberale  co'  Cuoi  parenti  ,  aitriji- 
tanto  lo  fu  con  li  poveri. 


15.  ALESS ANCORO  DE'  MEDI- 
CI ,primoD  ici  di  F.renze  nel  1530., 
era  figliuolo  naturale  di  Lorenzjj  He' 
Medici^  ioprsnnom\nato  il  Giovi- 
ne, e  nipote  del  Fipfi  C/emente  t^ll. 
Fu  debitore  della  fua  elevazione 
agl'intrighi  di  fuo  Zio,  ed  alle  ar- 
mi dell' Jmp.rat»)r  Cario  1/.  Quefto 
Principe  c'fendofì  refo  padrone  di 
Firenze  dopo  un  afTe.lio  ofìinstiffi- 
mo  ,  difpofe  della  Sovranità  di 
quella  Città  fin  allora  Republica  in 
di  lui  favore,  e  gli  diede  poi  Mar- 
gharita  d'  Auflria  fua  figliuola  na- 
turale in  mìcrimonio  .  Secondo  ra 
capitolazione  accordata  ai  Firenti- 
nì,  il  nuovo  Duca  non  doveva  ef- 
fcre  ,  che  un  Doge  ereditario.  La 
fua  autorità  era  temperata  da  alcu- 
ni Configli  ,  che  lor  lafciavano  al- 
meno un  fimulacro  della  loro  an- 
tica libertà.  Mi  Aleffandro  ^  che 
fi  fentiva  appoggiato  dall'  Iinpera- 
tore  e  dal  Papa  ,  non  fu  appena  in- 
ftallato  nella  nuova  dignità,  che 
governò  da  tiranno  ,  non  conofcen- 
do  altra  regola  che  il  fuo  capric- 
cio; dato  in  preda  d'altronde  alle 
pàlfioni  le  più  brutali  ,  e  facendofi 
un  8'^oco  di  difonorar  le  famiglie, 
e  di  violare  -incora  l'afilo  dei  Chio- 
ftri  per  fodiisfare  la  fua  lubricità. 
Tra  i  confidenti  dell?  fue  difTolu- 
te/ze  eravi  Lorenzo  de'  Medici  , 
uno  de'  fuoi  parenti  .  Qtiefto  gio- 
vane in  età  foiamente  di  12.  anni, 
ad  ìnftigazione  di  Filippo  Strozxf 
zelante  Republicano  concepì  il  pro- 
getto di  liberar  la  fua  patria  dall' 
oppreiCone,  aTa{nnando  Aleffiindro. 
Fin  dal  momento  che  ì\  era  ftret- 
to  in  amicizia  con  lui  ,  non  aveva 
cercato  di  guadagnar  la  fua  confi- 
denza )  che  per  facilitarfi  i  mezzi 
di  togliergli  la  vita.  Palsò  lungo 
fpazio  di  tempo  prima  che  poteìfe 
trovare  un'occafione,  quale  la  de- 
siderava. Infine  fotto  il  pretefto  di 
procurare  un  colloquio  fecreto  con 
ana  donna,  di  cui  era  Alejfdndro 
Tom.  I. 


AL  31» 

perdutametite  innamorato ,  pervenne 
ad  attirarlo  folo  e  feuza  feguito  nella 
fua  prop  ia  camera  di  nottetempo, 
dove  lo  fece  nafcondere  fotto  il  fu» 
letto;  e  fingendo  di  fortire  p<?r  coa- 
durgli  l'oggetto  della  fua  paC^jne, 
non  rientrò  nella  ftanza  ,  che  per 
trafiggerlo  con  un  pugnale,  a)Uta- 
to  da  un  ficario  di  profolfioue ,  il 
folo  che  aveva  me'fo  a  parte  del 
fuo  difegno  .  Queffa  fcena  crudele 
avvenne  la  notte  del  5.  a^  6.  di  Gen- 
naio 1537.  Alejffindro  non  aveva 
che  ^6.  anni .  La  fua  morte  non  re- 
fe però  ai  Fiorentini  la  libertà  che 
reciamsvano,  ed  il  delitto  di  Le 
re«2;c/  divenne  loro  inutile.  Pre- 
valfe  il  partito  de'  Medici^  e  Coli" 
mo  fuccedette  ad  Alelf.indro .  E* 
vero  che  il  fuo  governo  fu  tanto 
giulfo,  e  tanto  moJerato ,  quanto 
quello  del  fuo  predecefTore  era  fta- 
to  v.olento  e  Tirannico.  Q_uanto  a 
Lorenzo  de'  Medici,  q-jeftì  fi  rifu- 
giò a  Venezia  .  apprefTo  alcuni  capi 
dei  malcontenti  Firentini,  che  co- 
là eraaiì  rtabiHti  ;  ma  non  credcn- 
dovifi  iìcuro,  pa(£Ò  a  Coftantinopo- 
li,  d'onde  ritornò  a  Venezia  dopo 
qualche  tempo.  Viveva  allora  fen- 
za  fofpetto,  allorché  fu  afTaffinato 
nel  1547.  dieci  anni  dopo  l'uccifio- 
ne  di  /Ilejfandro  ^  da  due  foldati, 
uno  dei  quali  era  ftato  tra  le  guar- 
die del  Duca  ;  e  queftt  due  foldati 
ebbero  la  vanità  di  rifiutare  una 
fomma  confiderabile  ,  che  doveva 
efTere  il  premio  della  telta  di  Lo- 
renzp.  Vedi  alla  voce  Medici  la 
ftoria  di  altri  perfonaggi  illuftri  di 
quefta  Famiglia  . 

16.  ALESSANDRO  FARNESE, 
terzo  Duca  di  Parma  ,  e  di  Piacen- 
za ,  era  figlio  di  Ottavio  Farne  fé  ^ 
Duca  di  Parma,  pronipote  di  Papa 
Paolo  ni.  ,  e  di  Margherita  d'  Au- 
firia  ,  figlia  naturale  dell'  Impera- 
tor  Carlo  F.,  e  vedova  di  Alef- 
fandro  de'  Medici  Duca  di  Firen- 
ze .  Fu  Aie/fmdro  uno  dì'  piìi  graa 
Capitani  del  fecolo  XVL  ,  Ci  fe- 
gnalò  nella  battaglia  di  Lepanto, 
e  nell'alfedio  di  Anverfa,  che  pre- 
fe  facendo  una  diga  fopra  la  Schel- 
da;  rimife  fotto  rubt>idienza  della 
Spagna  tutti  li  Paefi  Baffi,  oggi  det- 
ti Aultriaci ,  dei  quali  era  Gover- 
natore .  ed  avrebbe  ripigliata  l'O- 
landa, e  le  altre  Provincie  unite,' 
f«  Filippo  IL  fuo  Zio  aveife  vo- 
X  lu. 
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luto  feguire  ì  funi  eccellentj  confi- 
gli. Allorché  ii  Re  di  Francia  £«- 
ricoW.  voile  conquiflare  il  fuo  Re- 
«no,  e  quello  dei  Padri  fuoi ,  Fi- 
lippo II.  che  credeva  poterneio  im- 
pedire ,  mandò  il  Duca  di  Par- 
ma a  Parigi  con  un'armata  cnnfi- 
derabile-  Portò  egli  foccorfo  ai  Pa- 
rigini contio  il  ioro  Re;  ma  En- 
rico ììy.  Io  fece  rientrare  in  Fian- 
dra .  AUffandro  efìendofi  portato 
una  feconda  volta  in  Francia  ,  al- 
lorché EmicoW.  affiediava  RoUen» 
fu  obbligato  di  nuovo  a  fortirne  . 
Morì  in  Aras  li  a.  Dicembre  159a.  ^ 
dalle  ferite  che  avea  ricevute  all' 
affedio  di  Rouen  .  La  prefa  di  La- 
gni in  faccia  ad  Enrico  W.  Re  di 
Francia,  che  sforzò  a  levar  T  a  (Te- 
dio di  Parigi  ,  la  liberazione  di 
Rouen  preceduta  dalla  rotta  d'£«r/- 
co  W.  ad  Aumale^  che  vi  rimafe 
ferito,  il  ritorno  nelle  Fiandre  do- 
po levato  l'afTedio  di  Parigi,  la  ri- 
tirata dalla  Penifola  di  Caux  in 
ì^lormandia,  il  paffaggio  della  Sen- 
na fempre  in  faccia  al  Re  Enrico., 
fono  fempre  Itati  ammirati  come 
prodigi  dell'arte  militare  .  Le  fue 
marcie  furono  affatto  fingolari ,  così 
per  la  difciplina  de'  foldsti ,  come 
per  l'ordine  o  del  ritirarfi,  o  dell' 
avanzarfi  .  Il  fuo  efercito  raffbmi* 
j;liava  a  una  mobile  fortezza  »  o  ad 
un  accampamento  ,  che  marciaffe 
colle  fue  linee  ,  e  fortificazioni  .  I 
carri  del  bagaglio  erano  fempre  dif- 
pofti  fui  fianco  aguifadi  trinciere  , 
le  quali  col  movimento  delle  trup- 
pe che  coprivano  ,  camminavano 
con  mirabil  ordine  fenza  fconcer- 
tarfì.  La  forma  dell' efercito  era 
«juadrata  ;  nella  fronte  le  foldate- 
Iche  ftmprefchierate  lafciavano  un' 
apertura  ,  che  ferviva  come  di  for- 
tita,  onde  ufcivano  a  combattere  i 
battaglioni  ,  e  gli  fquadroni  del  cen- 
tro; e  negli  angoli  della  parte  po- 
fleriore  fìmilmente  altre  due  forti- 
te.  Quella  della  fronte  era  chiufa 
dal  fuo  famofo  Squadrone  volante  , 
e  quelle  del  fondo  da  due  corpi  di 
Cavalleria  :  fuori  del  corpo  dell'e- 
fercito  i  fuoi  Cavalleggieri ,  ei  Ca- 
•Tabinieti  dvifi  in  molte  truppe  i- 
xiondavano  da  ogni  parte  la  cam- 
pagna. Egli  era  lento  nel  rifolve- 
re  ,  velociffimo  nell' efeguire  .  Si 
poiea  chiamare  il  Fabio  Majftmo 
della  Lega,  mentre  più  tenendo  a 
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bada ,  cbe  operando  ,  U  falvò  dall* 
imminente  rovina.  In  fatti  egli 
diede  al  Re  Enrico  una  rifpofta  fi- 
rn ile  a  quella  di  Fabio  ad  Anniba- 
le., quando  lo  sfidò  con  motti  pun- 
genti a  fcendere  al  piano  a  com- 
battere :  mentre  avendo  il  Re  fat- 
to intendere  al  Duca  dì  Mena  per 
mezzo  d'  un  trombetta  ,  che  ufciffe 
dalle  fue  tane  »  nelle  quali  ftava 
pia  come  volpe ,  che  come  leone  ,  e 
che  conductjfe  lafua  gente  alla  cam- 
pagna., ove  la  virtù)  e  il  coraggio 
potejje  decidere  della  vittoria ,  ed 
effendo  flato  rimefTo  al  Duca  di  Par- 
ma ,  come  Superiore,  quelli  for- 
ridendo  rifpofe  :  che  non  era  venu- 
to  da  sì  lontano  per  prender  confi- 
gì  io  dal  fuo  nemico  ;  che  conofceva 
ben  chiaro ,  che  il  fuo  procedere  era 
difpiacevule  al  Re  ;  ma  x'  egli  era 
così  gran  Capitano  ^  come  correa  la 
fama  ,  che  j'  ingegnaffe  ài  aifìrin- 
gerla  alla  b.7itaglia  a  fuo  mat 
grado  ec.  Fu  ferito  in  un  brac- 
cio all'affedio  di  Rouen,  come  ab- 
biam  detto  ,  e  quefta  ferita  rif*. 
parmiò  al  Re  Enrico  una  fconfitta- 
che  la  fua  marcia  tra  i  Parchi  d 
Ivetot  gli  avrebbe  procacciata,  fé 
la  ferita  gli  avefTe  permefîb  di  co- 
glier  l'oCcafione  di  combatterlo  hi 
quelle  angurie.  Il  Dovila  non  at- 
tribuifce  a  quefta  ferita  lafua  mor- 
te, ina  a  una  lunga  ,  e  travaglio» 
fa  indifpofizjone  .  Il  Principe  Ra- 
nuzjo  fuo  figlio  battè  le  gloriofe 
orme  del  padre,  maffìme  nel  paf- 
f-iggio  della  Senna  dopo  la  ritira- 
ta delia  Penifola  di  Catix. 

17.  ALESSANDRO  FARNESE, 
Cardinale  rinomato  per  le  fue  co- 
gnizioni e  per  le  fue  virtù,  nacque 
nel  151C. ,  e  morì  nel  1589.  Era 
figliuolo  primogenito  di  Pietro  Lui- 
gi Farnefe  Duca  di  Parma,  e  zio 
del  precedente .  Clemente  f'II.  gli 
diede  il  Vefcovado  di  Parma,  quan- 
tunque non  avefle  che  14.  anni. 
Ebbe  fucceffivamente  diverfi  altri 
Vefcovadi ,  e  divenne  Decano  del 
Sacro  Collegio  .  Carlo  V.  diceva  , 
che  fé  tutti  i  membri  avejfero  vaf- 
fomigliato  a  Farnefe .,  quefta  fareb- 
be ftata  P afft.mb'ea  più  augujla  del 
mondo  .  Paolo  HI.  fuo  avo  pater- 
no l'onorò  della  porpora  nel  1534.» 
e  lo  impiegò  in  diverfe  Legazioni  « 
in  Francia,  in  Germania,  e  ne' 
Pjiefi  Baffi;  ma  non  potè  riufcire  a 
con- 
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«oncîltare  gli  intcreffî  di  Carlo  t^. 
con  quelli  di  Francefco  I.  Ritirato 
*  Roma  ivi  viffe  con  molta  fplcn- 
didezza  e  faggezza ,  e  fu  il  padre 
de'  letterati ,  e  il  protettore  delle 
lettere.  Era  foi  ito  a  dire;  ehe  non 
trov3V.i  niente  di  pia  info-ffribile  ^ 
4juanto  un  faldato  vile^  ed  un  ec- 
clefiafiico  ignorante  .  ''Oltre  il  fa- 
vore da  lui  continuamente  accor- 
dato alle  Lettere,  le  Belle  Arti  an- 
«ora  furon  da  lui  con  regal  lu^o 
avvivate  ,  e  teftitiionio  ne  fono  in 
Roma  il  fuperbo  Palazzo  Farnefe  , 
cominciato  già  dal  fuo  avolo,  e  da 
lui  pofcia  compito  ;  le  delizie  di  Ca- 
prarola  ,  che  fomminiftrarono  ar- 
gomento di  canto  a  molti  Poeti  ; 
ed  il  magnifico  tempio  che  a'Paki 
della  Compagnia  di  Gesù  della  Ca- 
fa  Profeifa  di  quella  Città  fu  da 
lui  eretto  ed  ornato,  ed  ove  anco% 
ra  morendo  vofle  efler  feppellito 
per  teftimoniauza  di  fuo  affetto  a 
que'  Religiofi ,  che  da  lui  in  piìi 
luoghi  e  ifi  più  maniere  erano  fla- 
ti beneficati.  Di  altri  Principi  del- 
la Famiglia  Farnese  parleremo  a 
fuo  luogo  . 

i8.  ALESSANDRO  C  ^TO  .  Ve- 
fcovo  di  Gerufalemme,  fu  perfegui- 
taio  fotto  Alejfandro  Severo  verjfo 
il  principio  del  terzo  fecolo  .  Nat' 
tifo  avendolo  fcelto  per  (uo  coa- 
diutore nella  fede  di  Gerufalemme  , 
abbandonò  quella  di  Cappadocia  , 
che  aveva  avuto  dapprincipio  .  Que- 
f!o  fanto  Prelato  ò'\(t(Q  Origene  ^ 
ch'egli  aveva  ordinato  Sacerdote  > 
contro  Demetrio  di  Akffandria  . 
Morì  in  prigione  fotto  l'Imperato- 
re Decio  nel  24.9.  Lafciò  in  Geru- 
falemme una  belliffima  Biblioteca, 
della  quale  dice  Eufebio  di  efferfi 
giovato  affai  nel  compilar  la  fua 
Scoria.  WJi.Eccl.  Uh.  VI.  Cap.  H. 
Serabra  ,  the  il  fuddetto  S.  Alef- 
fandro  fia  fiato  il  primo  autore  ed 
efecoiore  delle  Biblioteche  Ecelejia. 
fliche  ,  ad  ufo  fingolarmente  degli 
Studj  Sagri  . 

19.  ALESSANDRO  C^-  )  il  Car- 
bonaro ,  Vefcovo  di  Comana ,  fu 
martirizzato  fotto  Decio  circa  il 
348.  di  G.  C. 

10.  ALESSANDRO  QS."),  Ve- 
fcovo di  AlefTandria  fua  patria  ,  fuc- 
ceiTore  d'  AchiUs  ,  pronunziò  ana- 
tema contro  yf>-/o  ,  che  non  avea 
potuto  convertire)  a^iftette  al  Coa-  , 
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cilioNiceno  in  un  età  motto  avan-' 
zata ,  e  morì  nel  326.  Egli  aflicu- 
rò  prima  di  fpirsre,  come  per  fpi- 
rito  profetico  ,  che  J*.  Atan»fìo  fa- 
rebbe fuo  fucceffore . 

II.  ALESSANDRO  (J^O,  Ve- 
fcovo di  Bizanzio  ,  zelantilfimo  per 
la  Religione  Criftiana,  e  per  la  fe- 
de Cattolica,  confafe  Un  Filofofo  , 
ed  ottenne  da  Dio  il  caftigo  di  A- 
rio  .    Morì  nel  337. 

XI.  ALESSANDRO  CXO,  nato 
nell'Afia  minore  di  Una  Famiglia 
nobile;  fi  ritirò  dal  mondo  dopo 
aver  occupato  una  carica  nel  palaz- 
zo dell'  Imperatore.  Egli  è  il  Fon- 
datore degli  Acemeti t  parola  greca 
che  fignifica,  Perlone,  che  non  dor- 
mono mai  ,  perciocché  di  fei  Cori 
di  folitarj ,  dei  quali  era  comporta 
la  fua  Comunità»  ve  n'era  fempre 
uno  che  vegliava  per  cantar  le  lodi 
del  Signore.  Morì  verfo  l'anno 
430.  fui  le  rive  del  Mar  nero. 

23-  ALESSANDRO  d'AFRODI- 
SEA,  foprannominato  da'  Greci  il 
Commentatore .,  è  il  più  antico  in- 
terprete A^  Ari  (lot  il  e.  Si  ha  il  fuo 
Commentario  fopra  le  Meteore  di 
quefto  filofofo,  Venezia  pjr  Aldo 
1517.  infoi.  Un  Trattato  deir  A- 
nima  e  del  Defìino  col  Temifìio  di 
Aldo.,  1S34>  in  fol.  Un  Trattato 
delle  figure  ,  rfe'  [enfi  ,  e  delle  pa- 
role co"  Retori  Greci  di  Aldo  ^i^cS. 
e  1509.  2.  Voi.  in  fol.  Hirvèt  ha 
tradotto  in  latino  il  fuo  Trattato 
deir  Anima  ,  Bafiiea  1548.  in  4. 
Donato  lo  ha  pur  tradotto,  Roftoch. 
1618.  in  4  Viveva  al  principio  del 
terzo  fecolo  . 

24.  ALESSANDRO  TRALLIA- 
NO  ,  Trallianus  ^  medico  e  fi  ofo- 
fo  celebre  del  IV.  fecolo.  Pietro 
du  Chatel  ,  Vefcovo  di  M^con  , 
grande  elemofiniere  di  Francia  ,  ha 
pubiicato  le  opere  che  ti  reftano  di 
lui ,  Parigi  1548.  in  toi.  Furono 
tradotte  le  fue  note  dal  greco  ia 
latino.  Il  Baron  di  Mailer  ha  da- 
to una  edizione  di  quefta  verfioue 
a  Lofanna  1748.  2.  Voi-  in  8. 

25.  ALESSANDRO  DI  S.  ELPI- 
DIÒ,  pio  e  dotto  Generale  degli 
Eremiti  di  X.  Agojlino  nel  1312.  ed 
Arcivefcovo  d'Amalfi  nel  1325. 
Corapofe  un  Trattato  della  Gitirif- 
dia:.ione  delV  Impera  ;  e  delT  aU' 
toiitâ  del  Papa  ^  flampato  in  Rimi- 
ni.nel  1024.    Egli  fcrifle  quefl*opera 

X    a  per 
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per  órdine  âiÛioVaàiii  X^ît.',  e  pet 
cottfegutrtia  manca  d' itil-parzialicà  . 

16.  ALESSANDRO  di  Parigi  , 
Poeta  FrAncefe  nel  X!l.  fecolo, 
impiegò  nel  fiio  Poema  di  Alejfan- 
ciro  il  Grande  i  verfi  di  il.  fiilabe; 
e  d'allora  in  poi  quefti  verfì  fono 
ftati  chiatnati  ^lejfandyini  .  Que- 
ûo  Rortianzo  in  rima  è  b-iono  per 
fi  {"no  (enipo.  Havvene  una  edizio- 
ne di  Parigi  in  4.  gotica  . 

17.  ALESSANDRO  d'  ALES. 
SANDRO  ,  o  piuttofto  ALESSAN- 
r>KI  (^  Aliìtander  ab  Alexandre'^ ^ 
Gi'.ifeconf'-tltc  Napolitano  nacque  nel 
ì4^i.  ,  e  morì  in  Roma  addì  i.  Ot- 
tobre 1523.  in  età  di  <5a.  anni  .  E- 
gii  fi  d  Itinfe  nella  Giurifpruden- 
H.i ,  e  ncile  B^Mle  Lettere.  Vi  fo- 
no di  lui  Genialitim  dierum  li- 
bri  fex  y  fopra  i  quali  Andrea  Ti- 
'.-aquillo  ha  fatto  varie  ofTervazioni 
eccellenti  .  La  più  ftim;ita  edizion 
di  queft' opera  è  quella  di  Leiden 
1(^73.  2,  Voi.  in  8.  colle  note  non 
folo  del  Tiriquello  ,  ma  ancora  di 
Dionigi  Gotofycdo  ,  e  Crijlojoro  Co- 
lero  ^  e  con  quelle  di  Niccolò  Mer^ 
cero  fui  quinto  libro.  Quell'ope- 
ra divenuta  rara,  indica  uno  fcrit- 
tore  erudito  e  credulo  :  locchè  era 
molto  comune  ne' fecoli  ,  in  cui  l' 
erudizione  non  era  rifchiarata  dal- 
la Filofotìa.  Quello  è  lo  fteffo  co- 
me offerva  5^>'/g,  che  l'Autore  del- 
le 4.  DiJfertaTjoni  ^  delle  quali  Nic- 
coìò  Toppi  Bibliot.  Nap.  pag.  6.  dà 
il  titolo;  e  fono:  1.  De  Somniis, 
gu£  a  viris  fpe£ìatje  fidei  prodita 
junt  ,  inibique  de  laudìbus  Junia- 
ni  Mai  fomniorum  ConjeHoris  .  2, 
De  Vmbrarum  figuris  ^  &  fal/is  ima- 
gi ni  bus  .  3.  De  illuftonibus  mnlo- 
rum  D^monum  ^  ^ui  diverjìs  ima- 
ginibus  homines  delufere  .  4.  De 
^nibufdam  Mdibus  ,  quig  Roma  in- 
fâmes funt  o'y  frequentijftmos  lému- 
res ^  &  terrificai  imagines  .^  quas 
flucìor  ipfe  fìngulis  fere  noiìibus  in 
Urbe  expertus  ejì  ■>  in  Roma  in  quar- 
to ,  fenz'anno,  e  lenza  llampatore. 
Tutte  quefte  Differtazjoni  fono  (late 
iiuorporate  nell'Opera  de'  Giorni 
Geniali  ,  come  fi  ricava  dalle  addi- 
zioni di  Leonardo  Nicodemo  y  che 
in  elfe  fa  menzione  d*  un' edizione 
in  foglio  di  quell'Opera  con  que- 
llo titolo:  Alaxandri  ab  Alexandre 
(lies  Géniales  .  Ne  quis  Opus  ex- 
cudat  demto   infra  fe^ttnnium  fub 
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din  s  ttàpreeationibus  Apoftolita  au- 
Horitate  interdiBum  ejì .  Al  fine  fi 
legge  :  Roma  in  adtbtts  /arabi  Ma- 
motchi  ,  Rom.  Acade  mi  a  Bibliopolte 
anh.  rirg,  partus  i<;22.  Kal.  Apri- 
hs  Ponctf.  r.  D.  N.  de  cujus  no- 
mine Pontificali  ad  bue  non  confiât 
ann.  prim.  In  quell'  opera  a  fomi- 
gli-jinza  delle  Notti  Attiche  di  Au- 
lo Gelilo  tratta  egli  di  diverfe  qui- 
flioni  principalmente  di  Gramma- 
tica e  d'antichità,  e  unifce  infie- 
me  intorno  ad  effe  ciò  ,  che  ha  tro- 
vato difperfo  prelTo  molti  Scritto- 
ri.  Alcuni  di  queft' opera  han  par- 
lato con  molto  difpiezzo;  altri  l' 
hanno  efaltata  con  fomme  lodi  . 
Noi  crediamo ,  che  ugualmente 
mal  le  convengano  e  il  foverchio 
biafimo  ,  e  li  foverchi  elogi  ;  e  ci 
fembra,  che  l'opera  d'  Alejfandrs 
fi  pofTa  paragonare  a  un  ampio  u- 
niverial  magazzino,  in  cui  fi  tro- 
van  merci  d'ogni  maniera  ,  e  ove 
fra  la  confufione  ,  e  il  difordine, 
che  ingombra  ogni  cofa  ,  e  fra  mol- 
te merci  o  adulterate  ,  o  fuppo- 
He,  molte  ancor  fé  ne  trovano  pre- 
gevoli affai;  ma  fa  duopo  di  diligen- 
te ed  cfperta  mano  a  fceglierle,  a 
ripulirle,  e  a  farne  buon  ufo.  Di 
lui  han  parlato  colla  confuet»  loro 
efattezza  Apofìolo  Zeno^  Di/fertazi» 
l^ojfian.  Tom.  II.  pag.  180.  ,  e  il  C. 
Maritile  cheli  i  Scritt.  hai.  Tom.  I. 
P.  I.  pag   436. 

28.  ALESSANDRO  (^NataW), 
narcque  a  Rouen  nel  1629.  veftì  l' 
abito  di  S.  Domenico  nel  1655.  ,  e 
fu  fuccertì vomente  prtjfeffbre  di  Fi- 
lofofia,  e  di  Teologia  nel  fuo  Or- 
dine, e  Dottore  delia  Sorbona  nel 
1675.  fu  efiliato  nel  1704.  a  Cha- 
telleraut  per  aver  fottofcritto  a!  fa- 
mofo  Cafo  di  Cofcienzji  >  La  f uà  ri- 
trattazione lo  fece  richiamare.  Mo- 
rì a  Parigi  nel  1724.  in  età  di  86. 
anni  .  Le  fue  continue  fatiche  lo- 
gorarono la  fua  vift.T  ,  di  modo 
che  l'aveva  interamente  perduta  al- 
cuni anni  avanti  la  fua  morte.  La 
facoltà  teologica  di  Parigi  affiftette 
a'  fuoi  funerali.  Papa  Benedetto 
Xlll.  lo  chiamava  juo  Maefìro  , 
quantunque  alcune  delle  fue  opere 
folfero  ftate  piofcritte  con  un  de- 
creto dell'  Inquifizione  di  Roma 
nel  1684.  Eflf)  era  un  uomo  fince- 
ro,  dolce  ,  e  modeflo .  Lefueprin- 
cipxli  produzioni  fono:  I.  Hiftoria 
Ec- 
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EccUfla/îka  veteris  novique  Tejîâ^ 
menti  ,  Pirigi  1699-  8.  Vol.  in  fol. 
e  24.  Vol.  in  8.  Di  quefla  Storia 
abbiamo  più  edizioni,  ma  la  più 
ficura  è  quella  di  Lucca  del  1748. 
colle  ort'ervazioni  de'  PP.  Coftan- 
tin  Roncaglia  ,  e  Manfi  della  Ma- 
dre di  Dio  .  Effa  è  un'opera,  che 
refpixa  la  più  profonda  erudizione, 
e  fpi?zial mente  Rimata  per  le  nu- 
jnerofe  DijOìrt^i^^ioni  ,  che  la  arric- 
chifcono,  e  per  le  fue  rifpofte  mo- 
defte  e  giudiziofe  agi'  Inquifitori  . 
che  r  avoano  cenfurata  .  A  qucft 
Iftoria  fu  aggiunto  un  Supplemente 
da  alcuni  uomini  letterati  in  due 
tomi  in  fol.  1778.  II. Theohgia  Dog- 
matica &  moralis  in  il.  Voi.  in  8., 
•e  in  2.  Voi.  in  fol.  ,64.  Vol.  in 
4.  1768.  ,  ftimata  quantunque  un 
poco  dift'ufa.  lì  P.  Francefco  Brsf- 
feliert  ne  fece  il  Compendio  ,  che 
fu  ftampato  in  Bergamo  in  9.  Voi. 
in  12.  I75I.  1  e  Tom.  a.  in  4.  1767. 
III.  Comment arius  in  Epifiolas  Pau- 
li  &  7,  Catholicas  ,  Parigi  1703.  e 
1710.  2.  Voi.  in  fol.  e  4,  Voi.  in 
4.  176'?.  IV.  Expofttio  littevalis  & 
7noralirSan£ìi  Evangelii  Jefu  Chri- 
fti  in  fol. ,  e  in  4.  Tom.  2.  in  Ve- 
nezia 1777.  e  1782.  y.  Injlitutio 
ConcionatcYum  tripartita  in  8.  Au- 
guftae  Vindelicorum  1763.  VI.  Un' 
tipologia  de'  Domenicani  Mijffion.t- 
rj  alla  China  ^  in  12.  E^  difficile 
di  poter  giudicare  dando  in  un  an- 
golo  dell'  Europa  degli  ufi  ,  e  del- 
le pratiche  religiofe  de' popoli  dell' 
Afia:  con  tutto  ciò  fembra,  che  il 
P.  Alejfandro  abbia  avuto  delle  buo- 
ne memorie.  Fu  publicato  a  Parigi 
nel  1715.  in  4.  il  Catalogo  di  tut- 
te le  fue  opere  ^  che  poi  furono 
raccolte  in  un  fol  corpo  ,  e  rtam- 
pate  col  titolo  di  Opera  omnia  in 
unum  corpus  collega  in  fol.  T.  14. 
Veneti  is  1769. 

29.  ALESSANDRO  (,Don  Giaco- 
»wo)i  Benedettino  della  Congrega- 
zione di  J".  Mauro  ^  ha  lafcìato  un 
Trattato  fopra  gli  orologi  elemen- 
tari  in  8.  1734.  anno  della  morte 
dell'autore,  che  era  d'Orleans. 
Morì  in  età  di  82.  anni  -  Elfo  era 
un  uomo  di  un  carattere  folido  , 
e  dolce  . 

30.  ALESSANDRO  (N;Vfo/òD, 
Benedettino,  della  Congregazione 
di  X.  Mauro  ,  nacque  in  Parigi  ,  e 
morì  in  uaa  età  avansaca  a  S.  Dio- 
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nsgi  nel  1718.  EfTo  è  conolciuto 
per  due  opere  utili.  1.  La  medici- 
na.,  e  la  Chirurgia  de''  poveri  ,  Pa- 
rigi in  12.  1738.  Quefto  libro  con- 
tiene de' rimedi  fcelti,  dì  poco  va- 
lore, e  facili  a  preparare  per  le  ma- 
lattie interne  edefterne.  r.  Dizio- 
nario Botanico  0  Farmaceutico  \n  8.: 
opera  più  volte  riltampata  ,  in  cui 
fi  trovano  le  principali  proprietà 
de'  minerali  ,  de'  vegetabili  >  e  de- 
^,Ii  animali  ,  che  fono  in  ufo  nella 
medicina  .  D.  Alejfandro  aveva  ac- 
quiftato  una  grandiflìma  cognizione 
de'  femplici .  Egualmente  pio  e  ca- 
ritatevole ne  fece  ufo  pel  follievo 
de'  fuoi  fratelli  ,  e  foprattutto  de* 
poveri,  che  amava  teneramente. 
Ped.  la  Storta  Letteraria  della  Con- 
gregazjone  di  S,  Mauro  .^  pag.  489. 
e  490. 

31.  ALESSANDRO  //  Pafiags- 
nia  ^  nacque  ad  Abonotica  nella  Pa- 
flagonia.  Provincia  dell' Afia  mi- 
nore .  Fu  uno  fciagurato  ,  che  (ì 
procacciò^  gli  onori  divini  con  de- 
gli artifizi  propri  al  più  difedurre 
la  canaglia  .  Luciano  ci  ha  lafcia- 
to  la  Storia  e  il  ritratto  di  quefto 
furbo  .  Elfo  era  di  alta  flatura  ,  e 
di  bella  prefenza,  d'occhio  vivace, 
e  di  bianca  carnagione  ,  di  fpiriro 
infinuante  ,  e  proprio  a  perfuadere 
tutto  ciò  che  voleva.  Un  ciarlata- 
no, il  quale  contrafaceva  il  mago» 
Io  prefe  fotto  di  fé  ,  e  gl'infegn^* 
molti  fecreti  pretefi  per  far  am^re» 
o  odiare,  per  trovar  le  forgenti ,  t 
per  difcoprire  i  tefori  :  finalment» 
tutte  le  fciocchezze  ,  colle  quali  in 
ogni  tempo  gl'impoftori  fulîalternî 
hanno  ingannato  il  popolo.  Dopo 
di  aver  prefo  le  fue  lezioni  da  que- 
fto ciarlatano  fi  aflbciò  con  un  Bi- 
zantino chiamato  Cocco n a  ,  uomo 
non  meno  deliro  che  artifiziofo . 
Q^iiefti  due  fcellerati  correvano  ti 
mondo  per  forprendere  gli  fpiritì 
deboli  ,  e  vuotar  le  borie  venden- 
do delle  profezie,  e  de'  fecreti  i  e 
per  meglio  riufcir  nel  loro  difegno 
rifolvettero  di  far  parlare  uh  ora- 
colo fra  i  Paflagoni  ,  popolo  mol- 
to grofTolano  ,  e  ancora  più  fuper- 
ftiziofo  .  Pertanto  nafcofero  in  utt 
vecchio  Tempio  d'  Apollo  ,  che  era 
in  Calcedonia,  delle  lamine  di  ra- 
me, in  cui  cflTi  avevano  Icritto,  che 
Efculapio  venirebbe  beh  preRo  con 
fuo  padre  a  fiffar  la  fua  dimora  nel- 
X    5  la 
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Il  Città  d'Aboiiotica.  Pofci a  aven- 
do fatto  in  modo  ,  che  quefl^e  lami- 
ne fofTero  trovate  ,  la  nuova  di  que- 
lla fcoperta  fi  fparfe  ben  tofto  per 
tutta  la  Bttinia,  e  la  Galazia  ,  e 
particolarmente  al  luogo  difegnato. 
Gli  abitanti  rifolvettero  di  confa- 
crar  un  tempio  a  quefti  Dei  ,  ed  in- 
cominciarono ad  cfcavarne  i  fonda- 
menti .  Mentre  che  alzavano  quefl;* 
edifizio,  A Ujf a n dr 0  nn{QoÇe  nella 
fontana  facra  un  uovo, in  cui  ave- 
va chiufo  un  ferpente  appena  nato  . 
Dopo  raduna  il  popolo,  ed  immer- 
gendo un  vafo  nell'acqua  ne  eiìrae 
l'uovo;  lo  rompe,  e  fi  vede  ui'ci- 
re  un  ferpente  .  Allora  fi  volge  al 
popolo,  edic«:  Ecco  il  voJìroDio. 
Si  fa  eco  al  prodigio  ,  e  il  dì  fé- 
guente  r  Impoftore  annunzia,  che 
il  Dio ,  che  avevano  veduto  così 
piccolo  al  dì  avanti ,  aveva  riprefo 
la  fua  grandezza  naturale  .  Si  cor- 
re in  cafa  fua  per  ammirare  quefto 
nuovo  miracolo  .  Si  trova  il  Pro- 
feta coricato  fopra  un  letto  ;  e  un 
groffo  ferpente  ,  eh'  eflb  aveva  refo 
raanfueto,  era  intortigliato  intor- 
no al  fuo  collo ,  e  fembrava  acca- 
rezzarlo .  Non  ne  lafciava  veder 
che  la  coda  ;  e  foftituiva  alla  tefta 
quella  di  un  dragone  artifizìale, 
cui  apriva  e  chiudeva  la  gola  a  fuo 
talento  col  mezzo  di  un  crine  di 
cavallo.  Qiiefti  artifizi  riufcirono 
così  bene,  che  correvano  i  popoli 
da  tutte  le  Provincie  vicine  della 
Paflagonia  per  confultare  il  Profe- 
ta .  Effb  vendeva  i  fuoi  oracoli  ad 
un  prezzo  così  moderato  ,  che  ne 
aveva  un  grande  fpaccio.  Per  die- 
ci foldi  della  noftra  moneta  un  ba- 
lordo comperava  da  quefto  birban- 
te la  cognizione  di  tutto  ciò  ,  che 
gli  doveva  accadere  .  Gli  fi  fpedi- 
va  in  un  viglietto  figillato  la  que- 
flione  che  fi  proponeva,  ed  elTo  fcri- 
veva  la  rifpolia  nel  medefimo  vi- 
glietto fenza  comparire,  che  foffe 
rotto  il  figlilo  .  Si  cfclamava  al 
miracolo  per  un  fecreio  ,  che  l'ul- 
timo de'  noftri  giuocatori  di  mano 
poflìede  al  dì  d'  oggi  .  I  riniedj , 
che  prefcriveva  agli  ammalati,  ac- 
ereditarono  le  fue  impofìure  ,  per- 
chè aveva  fatto  uno  rtudio  ferio 
dell'arte  di  guarire.  La  fua  ripu- 
tazione fi  eltefe  fino  a  Roma  ,  do- 
ve fu  chiamato  da  Marc^  Aurelio  T 
^^nno  174.  di  G.  C.    L'accogliena» 
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fattagli  da  quello  Principe  filofofo, 
gli  acquiftò  la  confidenza  de'  corti- 
giani e  del  popolo  .  Fu  venerato 
come  il  difpenfatore  deli*  immorta- 
lità, perchè  prometteva  di  prolun- 
gare la  vita  oltre  al  termine  ordi- 
nario .  PredilTe  eh'  egli  Itcffo  vive- 
rebbe  150.  anni ,  e  che  allora  fa- 
rebbe percoffo  da  un  fulmine.  Era 
di  fuo  intereCe  di  far  credere,  che 
morrebbe  per  un  accidente  per  noti 
fcreditare  le  promeflTe ,  che  faceva 
agli  altri  di  perpetuare  la  loro  efi- 
ftenza  ,  e  di  correggere  i  vizj  del- 
la natura  .  Le  fue  predizioni  furo- 
no fmentite  dal  fatto,  poiché  mo- 
rì da  un'  ulcera  in  una  gamba  in 
età  di  70.  anni  .  Coccarda  fuo  com- 
pagno d'irapoftura  era  morto  alcu- 
ni anni  prima  di  lui  da  una  morfi- 
catura  di  una  vipera  . 

32.  ALESSANDRO,  detto  d'A- 
LESSANDRIA  nel  Milanefe,  Fran- 
cefcano  fiorì  nel  XV.  fecolo  ,  e 
per  la  fua  gran  dottrina  e  pietà  fu 
Generale  dell'  Ordine  ,  e  fcri(re  di- 
verfe  opere,  come  fcrive  il  1^4- 
dingo  . 

33.  ALESSANDRO  detto  CELE- 
SINO  o  di  CEGLIO,  Abate  di  uti 
Monafterodi  qucflo  nome,  vjfle  in 
tempo  di  Ruggiero  Re  di  Sicilia  , 
di  cui  fcriffe  la  Storia ,  che  fi  legge 
nel  3.  Voi.  degli  Scrittori  delle  co- 
fe  di  Spagna  . 

34-  ALESSANDRO  (, Antonio  d*") 
di  Catania  ,  dotto  Filofofo  ,  e  Medi- 
co ,  fior»  nel  144T.  ma  non  fcriffe  , 
che  alcuni  Capito!»  pertinenti  al 
protomedicato  di  Sicilia  . 

Niccolò  d' AleJJ^indro  Napolitano 
di  cui  leggonfi  alcuni  Componimen- 
ti Poetici  nella  Raccolta  dell' z^/- 
lacci^  viffe  circa  al  XIII.  fecolo  ia 
ten\po  de'  Suevi  . 

Antonio  d' Alejfjndro  altresì  Na- 
politano difcepolo  di  FranceJ'co  A- 
retino^  di  Aiejfandro  d'Imola^  e 
de'  più  dotti  uomini  del  fuo  feco- 
lo, infognò  per  più  tempo  la  Giu- 
rifprudenza, nello  ftudio  Napolita- 
no .  Ferdinando  J.  lo  mandò  più 
volte  fuo  Legato  in  Roma,  e  in 
Ifpagna,  e  lo  dichiarò  tuo  Confi- 
gliere,  Prtfidente  di  Camera,  e 
Prefidentc  del  S.  Configlio,  Triba- 
nale  Napoletnno  il  piìi  fupremo  , 
iftituito  da  Atfonfo  7. 

Giampetro  d'AÌeJfnndro  ^  fiorì  nel 
principio  del  fecolo  XVII. ,  e  ftara- 
pò 
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pò  una  dimoftrazione   de'  luoghi  ì- 
raitati  da  Torquato  Tgjfo  . 

35.  AI.ESSANDRO    C  Seba/iia^ 
«odi),  uno  de'  più  rinomati  Teo- 
logi   de'  fuoi    tempi  ,    nacque    ne! 
picciolo  Villaggio    della  Motta   di 
S.  Gio.    nella  Diocefj  di  Regi^io  in 
Calabria  l'aiino  1Ó03.,    e  ve/tito  1' 
Abito  Carmelitano  nel  1618.  diven- 
ne gran  Teologo,  e  infegnò  la  Teo- 
logia con  molto  conceria    in  Mef- 
fina  e  in  Napoli .   Fu  pur  due  voi- 
re Provinciale  di  Calabria  i  indi  fi- 
glio   e  Vicario    e  Commiffario  Ge- 
nerale   del    Carmine    Maggiore    di 
Napoli  ,    e    nel  1660.    Socio  Gene- 
rale d' Italia  ,  Confultore  della  Sa- 
cra   Congregazione    dell'  Indie  >    ç 
Teologo    de'  Cardinali   Savelli  ,    e 
Rocci .    Dal  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente X.  cui    dedicò    una  fua  ope- 
ra ,    fu    eletto  Vefcovo    di    Ruvo , 
Vefcovaio  SuftVa^aneo  di  Bari ,  ove 
morì  a'  29.  Dicembre  del  1672. 

36.  ALESSANDRO  NEUWIS- 
KI ,  Gran-Duca  dei  Rulfi  ,  era  fi- 
pìiuolo  di  Jaroslao y  e  pronipote  di 
Giorgio  J.  ,  ottenne  vivente  anco- 
ra fuo  padre  Tulle  rive  del  Fiume 
Sewa  una  piena  vittoria  fopra  i  ca- 
valieri dell'Odine  Teutonico  rin- 
forzati dai  foccorfi  d^  Svezia  .  Suc- 
cedette a  fuo  padre  l'anno  1244., 
poiché  il  fuo  fratello  primogenito 
era  morto  fubitanamente  l'  anno 
1231.  il  giorno  delle  fue  nozze. 
jHeJTandro  governo  fempie  i  fuoi 
Stati  con  molta  prudenza  ,  e  mol- 
to valore  fi;io  a  tanto,  che  fu  at- 
taccato da  una  grave  malattia  al  ri- 
torno che  fece  dalla  Crimea.  Scel- 
fe  egli  allora  di  condur  la  vita  mo- 
raftica,  e  cangiò  il  fuo  nome  di 
AleJfandtQ  in  quello  di  Alejfto  ,  ç 
morì  nel  1261. ,  o  come  altri  vo- 
gliono nel  1263.  I  Rudi  dicono  , 
che  fece  dei  miracoli  dopo  la  fua 
morte,  e  lo  onorano  come  un  fan- 
to.  L' Imperator  Pietrai,  fece  fab- 
bricare in  fuo  onore  una  Chiefa , 
ed  un  Convento,  e  l' Imperatrice 
Cai  ter  ina  J.  fondò  nel  1725.  per  con-t 
fervare  la  di  lui  memoria  un  ordi- 
ne di  cavalleria,  che  fi  denomina 
1'  Ordine  di  S.  /Ueffandro  .  Senza 
pronunziar  cofa  alcuna  fopra  le  vir- 
tu,  e  i  miracoli  attribuiti  ad  Alef- 
f andrò ^  noi  ci  contenteremo  di  of- 
fervare  coi  Bollandijìi  C  A^  '^^^ 
Maji  An.l.  E^hera,  Gr^c, ,  &  Mofc, 
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».  10.  j  •»  che  non  conviene  troppo 
facilmente  rigettategli  antichi  Santi 
dei  Rulfi  ,  mentre  lo  Scifma  di  que- 
fti  popoli  non  fu  confumato,  fé 
non  lungo  tempo  dopo  quello  dei 
Greci  ;  e  che  i  medefimi  fono  ftati 
altre  volte  zelanti  Cattolici ,  ed  u- 
niti  alla  Chiefa  Romana,  poiché 
ricevettero  la  fede  fotto  S.  Jgna- 
Zjo  Patriarca   di  Codant inopoli  ec. 

37.  ALESSANDRO  D'IMOLA, 
vjrf/ TARTAGNI. 

38.  ALESSANDRO,  Ab.ue  del 
Mon  afiero  di  S.  Salvadore  in  Te- 
lefe  C  e  non  Celefe  ,  com'  altri  fcri- 
vono  )  nel  Regno  di  Napoli.  Con- 
limtò  quefti  la  Storia  della  Sicilia 
di  Go-ff'redo  foprannomato  Malater- 
r«,  cominciandola  dall'anno  H27. 
e  giungendo  fino  all'anno  H35. 
Egli  racconta  ,  che  ad  intrapren- 
derla fu  fpinto  dalle  iftanze  di 
Matild.1  forella  del  Re  Ruggieri . 
Vi  ha  chi  'l  riprende ,  perchè  et 
non  abbia  fegnati  diftintamente  gli 
anni,  a  cui  avvennero  le  cofe  che 
narra  ;  ma  ciò  non  oftante,  come 
offerva  il  Muratori  QScrifft.  Rer. 
Jtal.  Voi.  5.  pi;ì-  609.  )  non  lafcia 
di  effère  affai  pregevole  quella  Sto^ 
ria  pe' molti  lumi,  che  fparge  ful- 
le  cofe  di  que'  tempi  .  Tirab.  Sto- 
ria della  Letterat.  hai.  Voi.  3. 
pag.  27(5. 

1.  ALESSI  CGaleaz'Kp:),  uno  de* 
più  celebri  Architetti  del  fuo  fecolo, 
nato  a  Perugia  nei  1500  ,  dove  mori 
nei  1571-  La  fua  riputazione  fi  ellefe 
in  quafi  tutta  1'  Europa.  Fornì  al- 
la Francia,  alla  Spagna,  ed  all'Al- 
lemagna  molti  piani  di  Palagi  ,  di 
Chiefe  ,  di  publiche  fontane,  di  fa- 
le  per  bagni,  e  dimoflrò  fempre  U 
fecondità  del  fuo  genio  .  Il  piano 
che  gli  fece  più,  onore  fu  quello 
del  Monaftero  ,  e  della  Chiefa  dell' 
Efcuriale  ,  che  fu  preferito  a  tutti 
quelli  ,  che  i  migliori  Architetti 
dell'Europa  avevano  lomminiltra- 
to  .  Molte  Città  d'  Italia  fono  or- 
nate di  Edifizj ,  colti  utti  fopra  i 
fuoi  difegnj  ;  ma  nesfuna  più  di 
Genova  ,  la  qual  a  cagione  fpezial- 
mente  di  quefti  fuoi  monumenti 
magnifici  ha  meritato  il  titolo  di 
fuperka .  Ritornato  a  Perugia  fu 
accolto  da'  fuoi  concittad  ni ,  co* 
più  cortefi  contralTegni  di  gioja  ,  fu 
ammefTo  al  Collegio  della  Merca- 
tura, ch'era  il  più  nobile  d' allo- 
X    4  ra 
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râ,  e  che  dovrebbe  cflerlofempre, 
e  fu  per  intercflì  publici  inviato  a 
Papa  Pio  /^.  ,  il  quale  fece  fomma 
fìima  d'  un  uomo  tanto  celebre  . 
Compita  felicemente  quefta  incom- 
benza fu  richiefto  dal  Cardinal  0- 
doardo  Farnefe  d'un  dilegno  per 
Ja  facciata  dei  Gesù  di  Roma.  L' 
JleJJi  ne  fece  uno  ricchiffimo  ;  ma 
per  ia  troppa  fpefa  non  fu  efegui- 
to.  Era  egli  altresì  dotto  ,  ed  eru- 
dito, ameno  nella  converlazione , 
e  capaciflìmo  di  trattare  importan- 
ti affari .  Il  Mtltz.*a  ne  fa  un  g'U- 
diziofo  Elogio  nel  l«m.  II.  delle 
Memorie  degli  Architetti  /Intichi-i 
tf  Moderni  .  Ediz.  Baff^n.  P.  I. 
,  «2.  ALESSl  detto  di  Turf\  di  cui 
<iicefi  ,  che  fcriveffe  fino  a  245. 
DVammi^  e  di  cui  Plutarco  raccon- 
ta, che  ebbe  l'onore  di  folenne 
corona  .  Fabric  Btbl.  Grec.  Tom. 
J.  pap.  -^8^ 

ALESSIDEMO,  figlio  naturale 
di  Trafibulo  ^  Tiranno  di  Mileto, 
fu  contemporaneo  del  Filofrfo  Ta- 
lete ;  ma  era  tanto  pazzo,  quanto 
DTalete  era  fapgio  . 

I.  AI.ESS'IO,  Poeta  comico  Gre- 
co, zio  dì  Menandro  ^  fioriva  al 
tempo  di  Aìtff andrò  il  Grande  ver- 
i"o  l'anno  33<5.  avanti  G.C.  Si  tro- 
vano de'  frammenti  di  queflo  Poe- 
ta nella  Fctujìijfumorum  Gracorum 
Bucolica  Gnomica  &c.  Crifpin  1570. 
in  16. 

a.  ALESSIO,  nome  di  un  San- 
to celebrato  da  Metnjrafìe.  Si  cre- 
de efl'ere  lo  fleffo,  che  S.  Giovanni 
Cahbita.  La  fua  vita  contiene  de' 
fatti  ftraordmarj  . 

3.  ALESSIO  ARISTENE  ,  dia- 
cono  del-a  Chiefa  di  Ct^Hant^nopo- 
li ,  fi  trovò  prefente  al  Concilio  di 
quefta  Città  dell' ?.nn<-  1166.  Ab- 
biamo di  lui  delle  Note  fopra  una 
raccolta  di  Canoni,  che  (ono  fiam- 
p?.te  nelie  Pandette  de'  Canoni  di 
Beveridge  . 

4.  ALESSIO  I.  COMNENO,  nac- 
cjue  a.jCoftsntinopoli  l'anno  1048. 
da  Giovanni  Comneno  fratello  dell' 
Imperadore  IJacco  Comneno  .  Aven- 
do avuto  una  eccellente  educazio- 
re  fece  de'  grandi  progreffì  nello 
flato  militare  ,  e  f u  conPderato  co- 
me un  eroe  nella  fus  gioventù .  No- 
«ìinato  Generale  contro  i  Turchi  , 
unitamente  a  fuo  fi  stello  IJacco  , 
i  obbligò  a  far  alleanza  con  T  Jm> 
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di  valore  prima  di  falir  fui  Tro- 
no,  eh  egli  i^fnrpò  nel  1081.  a  Ni- 
ceforo  Botoniate  ,  dopo  averlo  chiu- 
fo  in  un  thioftro.  Proclamato  Im- 
peradore dalle  truppe  ,  battè  i  Tur- 
chi ,  e  li  sforzò  a  far  la  pace  .  Do- 
po quella  fpedizione  contro  i  Mu- 
fulmani  ,  fu  obbligato  a  difenderfi 
contro  Roberto  Guif cardo  ^  che  lo 
vinfe  dapprinc  pio  ,  ma  fopra  il 
quale  AlejJTto  riportò  in  feguito  doe 
vittorie  .  Quefta  guerra  fu  feguita 
da  lina  irruz  one  dei  Sciti  ,  eh'  ei 
tagliò  a  pezzi  in  una  battaglia  ge- 
nerale .  Poco  tempo  à'  pò  egli  vi- 
de arrivar  ne' fuoi  Stati  un' innu- 
merèbile  moltitudine  di  Crociati, 
che  lo  mifero  in  lomma  coftt  rna- 
zione  .  Temette  che  Boemondo  fi- 
glio di  Guifcardo,  ed  in  confeguen- 
za  il  fuo  .  ichiarato  nemico,  non 
approfittafle  di  quella  fanta  guerra, 
per  togliere  a  lui  la  corona  .  I  fuoi 
fofpetti  lo  obbligarono  a  diffimula- 
re ,  ed  a  conchiudere  un  Tratta- 
to con  l'Armata  crociata,  in  forza 
del  quale  egli  prometteva  di  {oc- 
correrla per  terra  e  per  mare.  I 
Latini  ditono,  che  fu  poco  fede- 
le,  ed  i  Greci  all'incontro  foften- 
gono,  che  adempì  egli  tutti  i  pat- 
ti c(  n  uria  pontuslità  ,  che  le  e- 
ftotfionj  delli  Crociati  non  meri- 
tavano punto  .  Cofa  certa  ella  è  , 
che  egli  fi  prcfentò  per  foccorrerli 
aU'afìedio  di  Antiochia-  ma  none 
frattanto  men  vero  che  fi  ritirò  , 
allorché  vi  e  che  la  fua  armata  fa- 
rebbe infallibilmente  fconfitta  .  Lì 
Frane. fi  ebbero  a  fdegro  quella  riti- 
rata ,  ma  egli  li  guiidagnò  fucctflì- 
vamente  rifcóttando  i  lor  prigionie- 
ri, e  ricevendoli  con  magnificenza 
n»!  loro  ritorno  a  Coftantinopoli . 
Boemondo  fu  il  folo  che  volle  ri- 
manere in  guerra  con  lui  ,  ma  ne 
trionfò  egli  ben  prefto  con  un  Trat- 
tato di  pace  .  Pacificò  anche  il  fuo 
Impero  trattando  con  i  Turchi  ,  e 
morì  nel  1118.  in  età  di  7c.  anni. 
Maimbourg  nelle  fue  Amplificaxjo" 
ni  Storiche  fcagliò  contro  quefto 
Pr-ncipe  le  più  atroci  ingiurie.  Sua 
Çi\!^\\uo\a.  Anna  lo  lodò  all' (cceflb 
nella  Storia  che  ha  fcritta  del  fuo 
genitore  .  Deve  efTervi  la  via  di 
mezzo  tra  ii  Panigirico  e  la  Satira. 
Non  (ì  può  fcnonchè  lodare  Alef- 
yìa  della  fua  fobrietà,  della  fua  dol- 
cse« 
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c?zza,  della  fua  clemenza,  ciel  fuo 
amor  per  le  Lettere,    della  fua  af- 
fabilità verfo  il  fuo  popolo  ;  ma  fi 
deve     biafimarlo    di    aver     penfato 
troppo  all'ingrandimento  della  fua 
famiglia,  di  aver  poco  rifpettato   il 
diritto  di  proprietà,  e  di  eflerfi  de- 
cifo  rovente  fenza  confultare  il  Se- 
rato  .     Quanto  al  rimprovero  di  a- 
ver  foilecitato  fotto  mano  li  Mao- 
mettani   contro     i    Criftiani    dopo 
di  efTerfi  unito  ad  eflì ,  non  abbifo- 
pna  piìi  di    efTere    confutato    nello 
fpirito  delle  perfone  di  fenno  .    Fra 
i  tratti  di  clemenza  ,    che  di  lui  fi 
citano  ,    noi  non   riferiremo  ,     che 
quefti  .     Aveva  foftenuto  contro  gli 
Sciti    una  guerra    crudele,    che  finì 
con  un.a  fanguinofa  battsglia  :  Perì 
tutta    r  armata    degli    Sciti    fenza 
eccettuar  le  femmine  ,  e  i  fanciul- 
li,   a  ri  ferva    di  un    numero  gran- 
^iflìmo    di  prigionieri  ,    che  per  le 
loro  ferite  non  avevano  potuto  fug- 
gire .     Sulla    fera  Sinefio    uno    de' 
fuoi  offiziali  andò  a  follecttar  l' Im- 
peradore    per   farli    morir    tutti  da 
timore ,    che    la    vendetta    non    li 
Jjortaffe  a  qualche  rivoluzione  .    A- 
ttjfio    guardandolo    con    un   occhio 
fevero  gli    diffe  :    Gli  Sciti  per  ef- 
fere  Sciti    cejfano    ejft  d'  ejfere  uo- 
mini ?    E  per  ejlfere  Jìati  nojlri  ni- 
vnici  fono  ejft    indegni  della  no/ira 
compajftone  ?    Non  jo  come    abbiate 
potuto  concepire  un  idea  tanto  cru- 
dele ,   e  propormela  .    Ordinò  fola- 
mente    che    C\   difarmaffero  .     Frat- 
tanto verfo  la  metà    della    notte  i 
foldati  Greci    fi    gettarono   fopra    i 
prigionieri,    e  li  pafTarono    tutti  a 
fil  di  fpada  .     Aleffio    avendolo  in- 
tefo  mandò  Sinefto ^  e  gli  diffe  con 
afprezza  :  qtiefla  Jìrage  capace  a  di- 
/onorarmi  fra    le  nazioni  forejliere 
è    r  opera    della    vojlra    crudeltà  . 
Indi  io  fece  caricare    di  catene  ,    e 
.lo  avrebbe  punito    con  p  fi  rigore  , 
fé  i  fuoi    parenti  ,    e    i  fuoi   amici 
tion    aveffcro    interceffo    grazia  per 
Jui .    Due    offiziali    chiamati  Arie* 
ho    e  Umpertopulo   furono  convin- 
ti di   aver    tentato    contro    la  vita 
dell'  Imperadore  :    frattanto  AleJJto 
«on  li  trattò  fecondo  le  leggi  ,  che 
punifcono    di     morte   i    delitti    di 
quefta  natura  ;  e  Ìì  contenta  di  efi- 
liarli  ,    e  di    confifcar  i  loro  beni  . 
Giovanni  fuo  nipote  governatore  di 
Durazzo  fu  accufato  di  tramare  «na 
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rivolazJene;  Aleffio  Io  chiamò,  e 
perfuafo  dello  fdegno  ,  che  moflrò 
per  vedcrfi  prefo  in  fofpetto ,  non 
volle  più  fentire  depofizioni  ,  e  lo 
rifpedìal  fuo  Governo.  Labontach' 
ebbe  per  Gregorio  figliuolo  di  Gra- 
ba  ^  Governatore  di  Trabifonda  ,  e 
Je  beneficenze  ufategli  non  impedi- 
rono queft'  ingrato  di  penfare  alla 
ribellione  i  T  Imperadore  fi  conten- 
tò di  fargli  fentir  l'  ingiuftizia  del- 
la fua  condotta,  e  di  relegarlo  nel- 
la Cittadella  di  Filippnpoli. 

5.  ALESSIO  TI  COMNENO,era 
figliuolo  di  Emanitele  Camneno  , 
Imperadore  di  Coftantinopoli  ,  al 
quale  fuccedette  in  età  folamente 
di  12.  anni  nel  u8o.  Troppo  gio- 
vine ,  e  troppo  fproveduto  di  efpe» 
rienza  e  di  fpirito  per  tener  le  re- 
dini dell'  Impero  fu  raeffo  fotto  U 
tutela  di  Maria  fua  madre,  e  di 
AleJJio  Comneno  fuo  zio  .  Queft* 
uomo  ingiuflo,  ambiziofo,  avido 
di  danaro  ,  irritò  il  popolo  colle 
fue  efazioni  .  Nacque  una  ribellio- 
ne nella  capitale,  e  nelle  Provin- 
cie ,  e  fu  raefTo  fui  trono  Androne^ 
co  Comneno  cugino  d'  Alejfto  .  Il 
nuovo  Imperadore  eflendofi  refo  pa- 
drone di  Coftantinopoli  fece  ftran- 
golare  la  madre  e  il  figliuolo  nell* 
aprile  ii8i.  Il  corpo  di  queflo 
Principe  fciagurato  effendo  fiato 
portato  fotto  i  fuoi  occhilo  rifpin- 
fe  col  piede  dicendo  :  che  fuo  pa- 
dre era  flato  uno  Spergiuro  ,  fua 
madre  uri  impudica  ,  ed  effo  un 
balordo  :  indi  lo  fece  gettare  nel 
mare  . 

6.  ALESSIO  in.  r  ANGELO, 
fratello  d'  Tfacco  f  Angelo  Impera- 
dore di  Coftantinopoli  ,  congiurò 
contro  di  lui  ,  Io  detronizzò  nel 
1195-  ì  e  lo  fece  chiudere  in  una 
prigione  ,  dopo  di  avergli  fatto  ca- 
vare gli  occhi  .  Il  nuovo  Impera- 
dore era  un  diffoluto  avaro,  e  uà 
vile  defpota  .  Avendo  abbandona- 
to il  governo  ad  Eufroftna  fua  mo- 
glie fi  lafciò  battere  da'  Turchi 
e  da'  Bulgari  ,  né  terminò  quefta 
guerra  vergognofa  che  comperando 
vilmente  la  pace  a  forza  di  dana. 
ro  .  I  popoli  mormoravano  .  7- 
facco  r  Angelo  aveva  un  figliuolo  , 
che  fi  era  ritirato  in  Germania  ap- 
preffb  r  Imperadore  Filippo  fuo 
fuocero  .  Quefto  Principe  impegnò 
un^ armata  di  Crociati  compofia  di 
Fran- 


^^o  A    L 

Fra-ncefî  e  di  Veneziani  a  rimetter- 
lo fui  rrono  de'fuoi  antenati.  Fii 
melTo  l' affedio  a  Coftautinopolj  , 
che  fi  refe  nel  Luglio  1203.  Alef- 
fio  r  Angela  vedendo  la  fua  capi- 
tale in  potere  del  fuo  nimico  prefe 
la  fugA  »  e  dopo  di  aver  corfo  di- 
verfe  avventure  cadde  fra  le  mani 
di  Teodoro  Lafcari  ,  che  gli  cavò 
gli  occhi,  e  lo  chiufe  in  un  mo- 
uaftero,  dove  terminò  i  funi  gior- 
ni .  Il  fii^liuolo  iy  Ifacco  fu  coro- 
»ato  fotto  il  nome  d'  Alejfto  W. 
Quello  giovine  Principe  trafle  fuo 
padre  da'  ferri  benché  cieco  ,  gli 
rimife  lo  fcettro  ,  e  fi  contentò  di 
cffere  fuo  collega  .  M^  come  fu  d' 
uopo  dar  delle  fomme  confiderabili 
alli  Crociati,  i  popoli  furono  op- 
pre(fi  ,  e  fu  elevato  un  nuovo  ti- 
ranno, che  detronizzò  Alejfto  W, 
e  lo  fece  ftranpolare  nel  1204.  Ve- 
di  qui  fotto  Alessio  M^urzuflo 
11.  8. 

,  7.  ALESSIO  IV.  Imperadore  di 
Coftantinopoli  .  l^edi  V  articolo 
precedente  . 

8.  ALESSIO  V.  foprannominato 
Duca  MuYZJ'Jlo ,  effendo  ftato  dap-. 
jjrincipio  gran  maftro  della  guarda- 
roba (otto  Ifacco  l*  Angelo  e  Alef- 
fio  I^.  detronizzò  queft' ultimo ,  e 
lo  fece  ftrangolare  ,  Cominciò  il 
fuo  regno  nel  Gennaio  del  1204, 
con  una  guerra  contro  i  Crociati  , 
che  vennero  ad  affediar  Coftantino- 
poli .  La  Città  fu  prefa  e  façcheg- 
fiata .  Teodoro  Lafcari  fu  eletto 
mperadore  dai  Greci ,  e  Baldovino 
dai  Latini  .  Queft' ultimo  perfegui- 
tò  MuYZJjJìo  ,  gli  fece  cavare  gli 
occhi,  e  i  Francefi  irritati  contro 
di  lui  lo  g  ttarono  dall' alto  di  una 
rupe  nel  1204.  in  Aprile  .  Il  fopran- 
nome  dì  Murzjujio  gli  fu  dato,  per- 
chè U  di  lui  lopraciglia  fi  univa- 
no, e  gli  cadevano  fopra  gli  occhi. 
Non  regnò  che  circa  tre  mefi  .  Ef^ 
fo  era  a  11  n  tempo  ItefTo  artifizio- 
io,  dilTimuiato,  avaro,  e  crud-ele  . 
Spogliò  quafi  tutti  i  gran  fignori 
della  Corte  ,  e  s'appropriò  le  loro 
ricchezze  ,  che  gli  appartenevano  , 
come  egli  diceva  ,  in  vigor  della 
i^gge  del  pili  fjrte.  EfTendo  cadu- 
ti dalla  fua  grazia  gli  uomini  di 
merito,  che  erano  nel  miniftero  , 
loftituì  loro  i  fuoi  parenti,  ei  fuoi 
amici,  la  maggior  parte  non  meno 
avidi  )   che    incapaci  .    Q^icfti   di« 
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verfi  "cangiamenti   accelerarono  U 
fua  caduta . 

9.  ALESSIO  QGuglielmo^,  re- 
lìgiofo  Benedettino  nell'  Abazia  dì 
Lira,  poi  priore  di  Bn(G-al-Perçhe 
viveva  ancora  nel  1500.,  ed  ha  la- 
fciato  diverfe  Poifte  buune  per 
quel  tempo  .  Le  ope-re  principali 
che  di  lui  fi  conofcono  fono  :  ï. 
Quattro  Canti  reali  prefentati  ** 
giuochi  di  Puy  a  Rouen  in  4.  fen- 
za  data  .  1-  Il  piffatempo  di  ogni 
uomo ^  e  di  ogni ^donna^  Parigi  ia 
8.  e  in  4.  fenza  data,  L' autore 
dice  d'  averto  tradotto  da  un'  ope- 
ra d'  Jnnocenzp  Uh  :  quelt'  è  uà 
libro  di  morale  fopra  la  miferia 
dell'  uomo  dalla  fua  nafcita  fino 
alla  fua  morte  .  3.  Il  gran  Bla- 
fone  de^  falfi  amori  in  \6.  e  in  4. 
fenza  data,  e  in  molte  edizioni 
della  Farfa  di  Patelino  j  e  delle 
quindici  allegrezx?  àel  matrimo» 
nio  .  Queft'  è  un  dialogo  fopra  i 
mali,  che  derivano  dall'amore. 

10.  ALESSIO  MICHAELOWITZ  ,  va- 
le a  dire  figliuolo  di  Michele  ,  Czar 
di  Molcovia,  fu  padre  di  Pietro  il 
Grande  .  E^o  pervenne  al  trono 
nel  1645.  in  età  di  1(5.  anni  .  Il 
fuo  regno  fu  turbato  da  fedizioni 
fanguinofe,  e  da  guerre  interne  ed 
erterne  .  Un  capo  de' Cofacchi  del 
Tanai ,  chiamato  Stenko-Rnftn ,  vol- 
le farfi  Re  d'  Aftracan  ,  Per  lunga 
tempo  fparfe  il  terrore  per  tutto, 
ma  vinto»alla  fine  e  prefo  ,  fini  coli* 
ultimo  fupplizio  ;  e  per  quanto  fi 
dice  furono  appiccati  fulla  ftrada 
maggiore  d' Aftracan  dodici  mila 
in  circa  de'  fuoi  partigiani .  Aleffto 
foftenne  dopo  una  guerra  contro  la 
Polonia,  che  fu  terminata  con  una 
pace  ,  che  gli  aflìcurò  il  pofTefTo  di 
Smotensko,  di  Kiovia  ,  e  dell' U- 
crania  ;  ma  fu  difgraziaio  cogli 
Svezzefi ,  e  i  confini  dell'Impero 
erano  fempre  riftrettifllmi  dalla  par- 
te della  Svezia .  ì  Turchi  erano 
allora  più  da  temerfi;  poiché  piom- 
bavano fopra  la  Polonia,  e  minac- 
ciavano i  paefi  del  Czar  vicini  al- 
la Tartaria  Crimea  ,  ch'era  l'an- 
tica Cberfonefo  Taurica  .  Efli  pre- 
fero nel  i<57l.  la  Città  importante 
di  Naminieck,  e  tutto  ciò  che  di- 
pendeva dalla  Polonia  in  Ucrania. 
Il  Sultano  Maometto  ÌV.  avendo 
importo  un  tributo  a'  Polacchi,  di- 
mandò con  tutto  l'  orgoglio  di  un 

Ot- 
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Ottomano ,  e  d'  un  vincitore ,  che 
ii  Czar  evacuar  dovelTe  tutto  ciò 
che  pofledeva  in  Ucrania;  e  fu  ri- 
cufato  colla  medefima  fierezza.  Al- 
Jora  non  fapevano  mafcherar  l'  or- 
goglio coir  elteriore  della  civiltà  . 
Jl  Sultano  non  trattava  nella  fua 
lettera  il  Sovrano  delle  Rii(ìje,  che 
col  nome  di  Ofpodam  Crijiiano  ,  e 
»  intitolava  glorioftjffima  Maejìa -, 
Re  di  tutto  r  univerfo  .  Il  Czar 
rifpofe  ;  che  egli  non  era  fatto  per 
fottometterfì  a  un  cane  Maometta- 
no ,  e  che  la  fua  f cimi t arra  valeva, 
guanto  la  fciabla  del  gran  Signo- 
re .  Nel  medefimo  tempo  (pedi 
ambafciarori  a  quafì  tutti  i  Sovra- 
ni dell'  Europa  per  animarli  contro 
il  nemico  comune  della  Criftianità. 
Soccorfe  i  Polacchi  ,  i  quali  aven- 
do per  generale  Giovanni  Sobieski 
trionfarono  de' Turchi  nella  cele- 
bre giornata  di  Chokfìm  nel  11574. 
Quando  fu  vacante  il  trono  di  Po- 
lonia poco  tempo  appreffo  ,  Alef- 
fio  Io  difputò  ,  e  fece  delle  offerte 
avvantaggiofe  ,  che  non  furono  ac- 
cettate .  Una  morte  prematura  lo 
rapì  nel  \677'  di  46.  anni  ,  e  lafciò 
un  nome  di  Principe  giudo  ,  ma 
fé  vero  .  ECo  fu  il  primo  che  fa- 
ceffie  Itampare  le  legqi  del  regno  , 
che  erano  avanti  MSS.  Leggeva  le 
opere  buone  foreftiere  fopra  le  ar- 
ti ,  e  fopra  le  fcienze  ,  che  fi  face- 
va tradurre  in  lingua  Ruffa  .  Il 
commercio  fu  favorito  per  le  fue 
cure  ,  e  per  le  fue  beneficenze  . 
Furono  erette  delle  manifatture  dt 
tela  e  di  feta  ;  e  furono  popolati 
molti  deferti  con  colonie  di  fore- 
ftieri ,  e  foprattutto  di  Polacchi  . 
Fabbricò  delle  Città;  aumentò,  ed 
abbellì  Mofca  .  Effo  aveva  conce- 
puto  il  progetto  di  aver  delle  flot- 
te fopra  il  mar  Cafpio  ,  e  fui  mar 
Nero  .  La  fua  corte  fu  più  ma- 
gnifica di  alcun*  altra  di  quelle  de'  , 
fuoi  predeceflbri ,  e  ad  onta  di  que- 
lla magnificenza  lafciò  de'  tefori  , 
perchè  aveva  una  faggia  economia  . 
Ricevette  delle  ambafciate  con  de' 
ricchi  regali  da'  Perfiani  ,  da'  Chi- 
nefi,  e  dagli  altri  popoli  dell' A- 
fia  ,  e  formò  alleanze  e  leghe  colle 
principali  Potenze  dell'  Europa  . 
Ebb-  dal  fuo  fecondo  matrimonio 
con  Natalia  Nariskin  il  famofo  Czar 
Pietro  t  il  quale  perfezionò  tutto 
ciò  eh'  egli  aveva  incominciato  . 
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li.  ALESSIO.PETROWITZ,  fi- 
glio di  Pietro  il  Grande^  Czar  del- 
le RulTie ,  e  di  Eudofia  Fedorow 
na  Laprechin^  fpoiò  Carlotta  Prin- 
cipeffa  di  Brunfvoick  Wolfembutel . 
Lungi  dal  camminare  fulle  traccie 
di  fuo  padre,  condannava  coi  fuoi 
difcorfi  ,  ed  ancora  più  coi  fuoi  co- 
ilumi,  e  colle  fue  azioni  tutto- 
ciò  che  Pietro  il  Grande  intra- 
prendeva per  la  gloria  ,  e  per  T 
ingrandimento  doila  Ruffìa  .  Il 
Czarowitz  AleJJìo  pafTava  una  vita 
ofcura  ;  aveva  un  carattere  felvag- 
gio,  un  attaccamento  fuperftiziolo 
per  gli  antichi  ufi  della  nazione  ; 
era  quafi  Tempre  rinchiufocon  una 
Finlandefe  nominata  Eufrofina,  che 
Io  tratteneva  nell'ozio,  enei  fuoi 
vizi  •  I  favoriti  di  quofto  giovane 
Principe  erano  i  vecchi  partigiani 
della  barbarie  Mofcovita  ,  e  que' 
uomini  ,  che  riguardano  ogni  in- 
novazione come  un  attentato,  ed 
ogni  riformato-e  come  un  Tiran- 
no .  Pietro  il  Grande  gemeva,  al- 
lorché confiderava  dover  edere  uti 
tal  figlio  il  fuo  fucceffbre  .  Pro- 
curava di  rifvegliarlo  coi  fuoi  rim- 
proveri dalla  fua  naturale  indolen- 
zì, gli  metteva  dinanzi  gli  occhi 
tutte  le  di  lui  fatiche  onorate, 
sforzavafi  di  eccitare  in  lui  dell' 
emulazione,  dell'amor  per  la  glo- 
ria, del  gufto  per  le  cofe  grandi  ;■ 
ma  non  trovava  nel  cuor  del  Cza- 
rowitz germe  alcuno  di  quefti  fen- 
tiraenti  .  fuggiva  gli  efercizi  del- 
la guerra,  difprezzava  le  arti  ,  e  li 
ftabilimpnti  utili  .  Infine  il  Czar 
riconofcendo  nel  Principe  fuo  fi- 
glio il  diftruttore  di  tutto  ciò  eh' 
egli  aveva  intraprefo  ,  rifolvette  di 
diferedarlo  .  Il  CzaroWitz  parve 
acconfentire  a  quefto  progetto  del. 
Czar,  e  ne  ricevette  la  nuova  quafi 
con  indifferenza  .  Finfe  ancora  di 
voler  ritirarfi  in  un  Convento  per 
abbracciarvi  lo  flato  monaftico . 
Frattanto  profittò  dell'  alTenza  del 
Czar  per  concertare  con  alcuni  Bo- 
iardi ,  o  gran  Signori  Mofcovitt 
ciò  che  av^va  a  fare  .  Quefto  Prin- 
cipe ,  fegU3iido  il  configlio  che  gli 
fu  dato,  fi  ritirò  a  Vienna;  con- 
duffe  feco  lui  il  fuo  ConfefiTore,  il 
fuo  fcudiore,  il  fuo  Maftro  di  ca- 
fa,  un  Polacco  che  gli  ferviva  d' 
interprete,  la  Finlandefe  fua  Con- 
cubiaa  ,  con  quattro  domeftici  • 
,  Gre- 
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Credeva  di  trovar  un  afilo  appref- 
fo  r  Imperatore  che  çra  fuo  Co- 
gnato; ma  la  Corte  Imperiale  gli 
ordinò  di  teoerfi  nafcofto  in  Vien- 
na, e  poco  dopo  r  obbJigò  a  cer- 
care un  altro  ritiro.  Il  Czarowitz 
fi  portò  in  Infpruk  Capitale  del 
Tirolo ,  e  poco  dopo  a  Napoli  .  Il 
Czar  fcoprì  ben  predo  il  luogo  di 
dimora  di  fuo  figlio,  e  gT  inviò 
due  Deputati  per  invitarlo  a  ritor- 
nare a  Mofca  .  Il  Principe  fug- 
gitivo feri/Te  a  fuo  Padre,  affine  di 
■dimoftrr.rgli  la  fua  fommìffione  ed 
il  fuo  rifpelto  pei  di  lui  ordini;  e 
partì  nel  tempo  fteffo  per  Mofca  , 
ove  il  Czar  lo  attendeva  .  Torto 
che  vi  fu  giunto,  Pietro  il  Grande 
fece  circondar  di  guardie  il  Cartel- 
lo dove  trovavafi  ;  gli  fi  levò  la 
fua  fpada  ,  e  f u  cond«»tto  come  nn 
reo  dinanzi  a  fuo  Padre  .  I  prin- 
cipali della  Nobiltà  e  del  Clero  tro- 
Vavanfi  uniti  ,  ed  il  Czar  lo  di- 
chiarò in  queir  Affemblea  indegno 
di  fuccedergli  ,  e  lo  fece  rinunzia- 
re folewnemeute  .  Il  Vice  Cancel- 
liere Shaffirof  lePTe  il  Maniferto  , 
in  cui  Sua  Maeft,à  Czariana  publi- 
cava  le  ragioni  che  obbligavano 
%uel  Monarca  a  efcludere  fuo  û' 
gliuolo  dalla  fucceffione  alla  Coro- 
na .  1  Boiardi  ,  i  Miniftri  ,  gli 
Uffiziali ,  ed  i  Vefcovi  che  eran 
prefenti  fegnarono  una  formula  di 
giuramento  ,  col  quale  fi  obbliga- 
vano a  non  foftener  g'ammai  il 
partito  del  Principe  /llcffto  Pe- 
trowitz.'  I  confidenti  del  Czaro- 
witz, e  quelli  che  lo  avevano  fe- 
guito  nella  fua  f  ga  furono  arreca- 
ti,  e  la  maggior  parte  condannati 
a  perire  nei  fupplicj  .  La  Czarina 
Eudofia  fua  madre  fu  trasferita  in 
un  Monaftero  preffo  al  Lago  di 
Ladoga,  e  la  Principelfa  M«»'/^  fo- 
rella  del  Czar  implicata  in  quefto 
disgraziato  affare,  fu  rinchiufa  nel 
Cartello  di  Sleutel bourg  .  Quanto 
alla  Finlandefe  ,  il  Czar  gli  permife 
di  ritirarfì  dove  meglio  le  piacefle  : 
poiché  ella  non  fu  trovata  complice 
dell' evafione  del  Czarowitz.  Que- 
llo Principe  la  aveva  fpofata  in  fe- 
creto  .  Il  Czar  continuava  a  rite- 
nere fuo  figliuolo  in  prigione ,  e 
lo  trattava  come  un  colpevole  di 
lef*  M.iertà  .  Menzjkof  era  il  ne- 
mico giurato  di  querto  Principe  ; 
la  Czarina   C  after  in  a  temeva  che 
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dopo  la  morte  di  Pietro  il  Grart' 
de,  il  Czarowitz  non  trovaffe  par- 
tigiani ,  e  che  il  Principe  Pietro  Pt- 
trawitz  fuo  figlio,  che  allora  vi- 
veva ,  non  reftafle  privo  della  Co- 
rona .  Era  ben  difficile  che  l'odio 
di  un  favorito,  e  l'ambizione  na- 
turale ad  una  madre  pel  fuo  fi- 
gliuolo, non  elevaffero  la  loro  vo- 
ce ,  e  non  eccitaffero  il  Czar  irri- 
tato ,  naturalmente  vendicativo  , 
ed  impetuofo,  a  qualche  partito 
violento  .  Difatti  quel  fovrano  fe- 
ce fare  il  procefTo  del  Czarowitz  ♦ 
ed  ordinò  che  folTe  giudicato  coli' 
ultimo  rigore  .  Fu  condannato  a 
morte  .  Querta  fentenza  feveriffi- 
ma  fiu  annunziata  all'  infelice  Prin- 
cipe .  Egli  morì  il  giorno  fcgucn- 
te  fra  le  più  orribili  convulfioni 
nel  1719.  Ebbe  un  figliuolo  che 
falì  fui  trono  dopo  la  morte  dell' 
Imperatrice  Catterina  .  I!  Sig.  di 
Voltaire  pretende  che  querta  Prin- 
cipeffa  non  abbia  contribuito  in 
cofa  alcuna  alla  morte  dello  sfor- 
tunato AleJJio  .  Noi  avreffimo  a- 
dottate  le  fue  prove  fé  foflero  cos»! 
forti  da  poter  diflruggere  il  fenti- 
mento,  o  il  pregiudizio  generale. 
Il  Lettore  potrà  confultare  il  Cap. 
X.  della  di  lui  Storia  di  Pietro  il 
Grande  ,  feconda  Parte  .  Vedrà 
ivi  ciò  che  fi  deve  penfare  fopra 
querta  terribile  cataftrofe  .  E*  evi- 
detita  che  Pietro  fu  in  querta  oc- 
cafione  più  Re  che  Padre  ,  e  che 
facrificò  il  fuo  proprio  figlio  agi' 
intereffi  della  fua  nazione,  o  piut- 
torto  a  quelli  della  fua  gloria  . 

la.  ALESSIO  il  Falfo  ,  cele- 
bre impoftore  ,  il  quale  nel  1191. 
fotto  Ijacco  r Angelo  Imperadore  d* 
Oriente  ,  volle  farfi  pafTare  per  A- 
lejfto  figliuolo  dell'  Imperadore  Ma- 
nuel Comneno  .  La  fua  figura  ,  e  i 
fuoi  capelli  raffbmigliavano  in  ef- 
fetto molto  a  quelli  di  quel  Prin- 
cipe ,  e  balbettava  come  lui  .  Col 
favore  di  querta  rafTomiglianza  egli 
pafla  in  Alia  ,  e  impone  a'  popoli 
de' contorni  del  Meandro,  e  va  a 
rapprefentare  al  Sultano  di  Cogni, 
che  effendo  fiato  amico  dell'  Impe- 
ratore Mdtwttc/  doveva  vendicare  le 
ìngiuftizie  ,  che  fi  facevano  a  fuo 
figliuolo,  folo  erede  legittimo  del- 
la corona  .  Il  Sultano  s' informò 
dall' Ambafciatore  di  Coftantinopo- 
li  )  fé  quel  giovane  era  veramente 
fi- 
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figliuolo  di  Manuele  ì  L'ambafciâ- 
tore  rifpofe  ,  che  era  cofa  public», 
«he  Alejfto  figliuolo  unico  di  Ma- 
nuele s'era  annegato  prima  della 
morte  di  luo  padre  ,  e  che  quello 
che  ne  prendeva  il  nome,  era  uo 
impoftore  .  Ad  onta  di  quefla  te- 
flimonianza  il  Sultano  gli  permi- 
fe  di  lev.ir  delle  truppe  ne'  luci 
flati  ,  ma  però  lenza  impegnarfi  a 
difenderlo  .  In  poco  tempo  il  fai- 
fo  AleJJio  fi  vide  alla  teda  di  otto 
mila  uomini  .  Prefe  molte  Città 
a  pAtti  ;  entrò  in  alcune  altre  col- 
la for^a  ,  e  fparfe  da  lungi  il  ter- 
rore colle  dcvartazioni  >  e  colle 
violenze,  che  e(ercitò  .  klejfto  fra- 
tello dell' Imperadore,  che  montò 
dopo  fui  trono,  non  giudica  a  pro- 
pofito  di  venire  aile  mani  con  lui; 
ma  a  contentò  di  ritener  nell'  ob- 
bedienza quelli  ,  che  non  fi  erano 
ancora  allontanati  .  Ma  un  prete 
dell'  Afia  fdegnato  contro  quefto 
ribelle,  il  quale  lacchegs'ava  tut- 
te le  Chiefe,  ne  liberò  bentofto  l' 
pero  .  EfTo  attefe  il  falfo  Ahjjiio 
air  utcir  di  un  pranzo  ,  dove  aveva 
bevuto  con  ecceffb ,  prefe  la  fua 
propria  fpada ,  e  gliela  immerfe 
nel  cuore  . 

ALLTTO  .  una  delle  tre  furie  , 
figliuola  d'  Acheronte^  e  della  Nor- 
te ,  fecondo  alcuni  ,  e  fecondo  al- 
tri ,  di  Plutone  ,  e  di  Profer- 
pina . 

Quefte  tre  Furie  comparvero  in 
negra  vefte  ad  Ortjie  ,  dopo  che  ebbe 
ucci  fa  la  Madre  :  pafTato  poi  il  fuo 
furore  gli  fi  fecero  vedere  veftite 
di  bianco  ,  onde  furono  anche  det- 
te le  Dee  Candide  ,  alle  quali  fi  fa- 
crificava  .  Erano  pure  chiamate 
Erinni ,  e  Eumenidi  ,  e  Dèe  Seve- 
re .  Nel  tempio  di  qiiefte  non  e- 
ra  conceffo  d'  entrare  ad  alcun  reo, 
perchè  diventava  all'  iftante  furio- 
lo  ,  al  dire  di  Paufania  lib.  7.  Gli 
Areopagiti  tenevano  le  Statue  di 
quefte  Dee  Severe  vicino  al  lor 
"Tribunale,  e  i  Sacerdoti  di  effe  e- 
rano  Areopagiti  ,  e  Demoftene  ne 
fu  uno.  Prima  à' Efchilo  non  fi 
rapprefentavano  in  fembianza  orri- 
bile .  I^edi  Eschilo. 

ALETTR  IONE  ,  confidente  e  fa- 
vorito di  Marte.  Facendo  egli  un 
giorno  fentinella,  allorché  il  Dio 
era  con  f^enere  ^  s'addormentò,  e 
li    lafciò   forprentiers  da  Vulcano  . 
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Marte  ne  fu  cosi   irritato   che  1« 
cangiò  in  un  gallo  . 

ALFANO  C  Benedetto"),  Arcive- 
fcovo  di  Salerno  fua  patria  ,  e 
parente  del  Principe  Guaimaray  d 
fece  Monaco  ,  e  ftudiò  la  Medicina 
ne'  Monalterj ,  dove  quella  s'infe- 
gnava  intorno  al  mille,  e  divenne 
eccellente  ,  non  meno  che  in  Poe/ic 
Sagre  «delle  quali  parla  a  lungo  Pie 
tra  Diacono,  e  parecchie  ne  abbiamo, 
date  alla  lUce  dall' t/g^e///,  dal  M<»- 
billon,  dal  Cardinal  Baronia  ,  e  da 
altri,  oltre  molte,  che  ancor  ri- 
mangono manofcritte  ,  come  pui 
vederfi  prefTo  il  Fabricio  Bihl.  Lat. 
Med.  &•  Inf.  /Et.  Tom.  I.  pag.  70. 
Il  fuo  valore  nell'arte  medica  il 
rendè  affai  caro  a  Va,p&  (littore  lU.  y 
a  cui  non  folo  donò  libri  di  quella 
Scienza ,  ma  molti  ancor  diede  me- 
dicamenti di  fua  man  preparati,  e 
comporti .  Morì  egli  nel  io85.  Quindi 
confermafi  l'opinione  d'alcuni  Au- 
tori ,  per  cui  fembra,  che  i  Monaci 
abbiano  i  primi  ravvivata  laMeaici- 
na,  e  che  quella  da  Monte  Caffino 

Îaffaffe  a  Salerno,  indi  per  tutta  l' 
talia  e  l'Europa.  Fu  pure  VAlfan0 
autore  d'alcune  Opere  teologiche, 
Veggafi  Bettinelli  Riforg.  d'  hai.  te, 
P.  I.  pag.  5(5.  edit.  Bàffsn.  1786. 

Francefco  Alfano  della  fteffa  Cit- 
tà d»  Salerno  vive  circa  al  1577. 
nel  qual  anno  publicò  :  De  Febri- 
bus  pefti  lenti  al  ibus  &  malignisi 
nec  non  de  variali  s ,  éf  morbillis  » 

Pirro  Alfano  anche  Salernitano, 
Primario  Lettore  dello  Studio  di 
Napoli  nel  1581.  ftampò  alcuni 
Commentari  fu  diverfe  leggi . 

l^incenz.io  Alfano  nel  1/607.  publici 
un  Trattato  de  verafubfl.  detis,  ai 
L-  quod  dicitur  ,0'.  de  imper.  in  reb. 
dotai,  faciend. 

Di  quefto  fteffo  cognome  è  ftat® 
ultimamente  in  Roma  Monfig.  Ono- 
frio Aljani ,  Salernitano  anch' egli, 
defunto  compendiofamente  colà  ,  uo- 
mo di  molti  talenti  e  cognizioni  , 
ma  poco  accetto,  e  giuftamente  ,  a 
ogni  ceto  di  quella  illuftre  Domi- 
nante per  certi  fuoi  effenziali  pre- 
giudizi da  lui  manifeftati  anche  con 
qualche  folennità  fpezialmente  nel 
Pontificato  di  Clemente  XW. ,  e  pu- 
blicati  fia  ora  in  alcuni  Tometti 
Francefi  . 

AL-FARABI ,  filofofo  Mufulma- 
no  fiorì  nel,  X.  fecol© .  Era  queft» 
im 
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tin  genio  felice,  ed  uno  di  quegli 
uomini  univerfali ,  che  penetrano 
in  tutte  le  Scienze  con  eguale  fa- 
cilità. Non  erafi  riftretto  a!lafpie- 
gazione  delle  vifioni  dell'  Alcora- 
no, ma  erafi  ancora  applicato  a 
Scienze  piìr  Utili  e  più  interelTan- 
ti  1  e  paffava  pel  più  gran  Filofofo 
dei  Mufulmani  .  L'  avventura  che 
gli  accadde  prefTo  Seifeddoulet  ^  Sul- 
tano di  Siria,  fece  conofcere  i  ta- 
lenti fingolari  del  iFilofofo  .  Ri- 
tornava egli  dal  pellegrinaggio  del- 
la Mecca,  allorché  pafsò  per  la 
Siria  :  il  Sultano  era  allora  cir- 
condato da' Dotti ,  che  eranfi  porta- 
ti appreflb  di  lui  per  conferire  in* 
lìeme  fopra  le  Scienze  .  Si  comin- 
ciò l'  intertenimento  .  Il  noftro 
Filofofo  vi  difputò  in  una  manie- 
ra sì  eloquente  e  sì  forte  ,  che  fe- 
ce tacere  lutti  i  Dottori  .  Il  Sul- 
tano per  ricreai*  l' adunanza  fece 
venire  dei  Mufici  ;  Ai-farabi  allo- 
ra fi  Unì  ad  effi  ,  li  accompagnò 
col  liuto  con  Una  delicatezza  sì 
grande,  che  attirò  fu  di  lui  gli 
sguardi ,  e  l'  ammirazione  di  tutti 
quelli  che  erano  prefenti  .  Il  Sul- 
tano avendolo  fupplicato  di  dar 
qualche  cofa  compofla  da  lui ,  fi 
traffe  di  faccoccia  un'  Aria  alle- 
gra i  la  fece  cantare  ,  e  la  accom- 
pagnò con  tanta  forza  e  vivacità  s 
che  fece  ridere  ecceffivamente  tutti 
li  circoftanti  .  Fece  indi  cantare 
Un'altra  compofizione  sì  tenera  e 
sì  penetrante ,  che  fece  piangere 
tutti  coloro  che  la  udirono;  e  quin- 
di con  una  terza  li  addormentò 
tutti  .  Q^uefta  varietà  di  talenti 
fece  rifolvere  il  Sultano  ad  impe- 
gnarlo di  rimanere  preffb  di  lui  ; 
ytl-f arabi  però  fece  le  fue  fcufe  , 
partì,  e  rimafe  dai  ladri  uccifo  in 
un  bofco  di  Siria  l'  anno  954.  di 
G.C.  Quefto  Filofofo  aveva  compo- 
iìo  Opere  fopra  tutte  le  Scienze  ,  le 
quali  fi  trovano  ,  dicefì,  per  la  mag- 
gior parte  nella  Biblioteca  di  Leida  . 
AL-FARGAN  C  ^hmed  Ebn  Co- 
thair  Al-Farganenfis  ,  ovvero  Al- 
Fraganiui  ")  Aftronomo  Arabo,  fio- 
riva ai  tempi  del  Califo  Al-Mai- 
moun  che  morì  nell'  833.  di  G.  C. 
Si  ha  di  lui  un'  Introduzione  air 
^  jfjìronomia ^  di  evi  Abttlfaragio  ne 
fa  un  grand'  elogio.  Goh'o  la  fe- 
ce lampare  in  Amfterdam  neli66j, 
con  alcune  note  curiofe  . 
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ALFERIO  ,  Monaco  Caffinefff 
hìolto  dotto,  che  vifle  nel  fecolo 
X.  fu  prima  Abate  del  Monafte- 
ro  della  Cava,  fondato  intorno  a 
quei  tempi ,  e  innalzato  pofcia  ad 
ampliffima  dignità,  avendo  da  Ur. 
hano  lì.  nel  1091.  ottenuto  1'  ufo 
della  Mitra . 

,  ALFENO  (,  Publio  Varo-),  ce- 
iebre  Giureconfulto  ,  e  Cremonefe 
di  patria,  che  fiorì  a' tempi  d' vf«- 
gujìo  .  Il  comun  fentimento  degli 
Scrittori  appoggiato  ad  un  psifo  d' 
ûraz.io  Lib.  J-  Sat.  III.  v.  130.  fi  è, 
ch'ei  folTe  dapprima  calzolaio ,  e 
che  pofcia  dal  fuo  ingegno  portato 
a  cofe  più  grandi  ,  gittata  la  lefina 
e  il  cuojo,  fi  applicafTe  aWe  Leggi. 
Altri  combattono  però  queft'  opi- 
nione, dimoftrando  che  il  [''aro  ^  di 
cui  parla  Orazjo  ^  è  diverfo  dal  ce- 
lebre Giureconfulto  .  Poco  monta  il 
fapere  di  qual  nafcita  ei  fofTe;  e- 
gli  fu  certo  uno  de' più  famofiGiu- 
reconfulii  del  fuo  tempo.  Una  gran- 
de Raccolta  di  Decifioni  Legali  /ii 
da  lui  fatta  e  divifa  in  XL.  Rbri  , 
intitolati  D/^f/?/ ,  che  dagli  anti- 
chi Giureconfulti  vengono  fpelTo  ci^ 
tati ,  e  da  Gellio  ancora  Lib.  VI. 
Cap.  V.  La  ftima  ,  che  col  fuo  fa- 
pere  erafi  egli  acquiftata  in  Roma, 
fu  cagione,  che  gli  fi  celebrafTero 
dopo  morte  folenni  funerali  a  pu- 
bliche  fpefe  ;  e  nella  Raccolta  del- 
le Medaglie  di  Famiglie  Romane^ 
publicata  dal  faillant  ^  Tab.  VI. 
Fig.  I.  vedefi  una  Medaglia  a  lui 
coniata,  nella  quale  egli  è  chia- 
mato Alfinius  . 

ALFES ,  o  ALPHES  ,  famofo 
Rabino  morto  nel  1103.  V  è  di  lui 
un  Compendio  del  Talmud  intito- 
lato Siphra  t  molto  (limato  dagli 
Ebrei  . 

ALFIO  C  Lucio  Marcellino  ) , 
Oratore  Comafco,  ed  Avvocato  del 
Collegio  dei  Dendrofori ^  offia-,  for- 
fè fecondo  1'  Alciati  de'  tagliatori 
di  legna,  ebbe  per  padre  Alfio  Re- 
Jìituto  .  Mancò  egli  «nel  primo  fio- 
re della  gioventù,  né  potè  giunge- 
re a  quelle  mete,  che  dovevano  ol- 
trepaffarfi  dal  fuo  fpiriio.  Il  Padre 
«e  raccolfe  le  ceneri  in  bella  urna, 
e  Benedetto  Giovio  con  molta  ra- 
gióne la  dice  d'v>"tlchiffimo  gu- 
llo,  e  di  fcaipellò*diligente  .  Veg- 
ganfi  Gli  Uomini  illuftri  del- 
la Comafca  ,  Ediz.  Modan.  1784. 
pag. 
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Jj«g.  II.  dove  fi  riporta  la  detta 
Ifcrizione  . 

I.  ALFONSO  T.  foprannomina- 
to  il  Cattolico^  Re  delle  Afturie, 
era  flato  il  compagno  di  Pelagio 
nelle  fue  fatiche  della  guerra  .  U- 
guaimente  bravo  e  foi-tunato  vinfe 
in  molte  occafioni  i  Mori,  e  tol- 
fe  loro  più  Ai  trenta  Città  .  In- 
grandì in  quefto  modo  il  fuo  re- 
gno, e  refe  il  notne  Criftiano  tor- 
ti bile  agi'  infedeli  .  Morì  nel  757. 
in  età  di  6^.  anni  dopo  di  averne 
regnato  dieciotto. 

».  ALFONSO  II.  foprannomina- 
to  il  Cajìo^  Re  delle  Afturie  ripor- 
tò molte  vittor»»  fopra  i  Miifulma- 
iii  .  S'  impadronì  di  Lisbona  ,  e 
morì  ncll'8;ì.  dopo  un  regno  di 
50.  anni  in  una  età  decrepita  . 
Fece  fabbricare  Li  cattedrale  d'  O- 
viedo,  e  fifsò  la  fua  corte  in  que- 
lla Città  .  Avendo  oflervato  uii* 
efatta  continenza  colla  Regina  5«r- 
ta  fua  moglie  ottenne  il  nome  di 
Cajlo  .  Fu  unito  in  ftretta  amici- 
zia con  Carlo  Magno  ,  che  lo  fe- 
condò in  tutte  le  fue  imprefe  . 

3.  ALFONSO  IH.  detto  WGran- 
ds  ^  Re  delle  Afturie,  fuccedette 
ad  Ordegno  fuo  padre  nell'866.  Il 
fuo  regno  fu  illuftre  con  un  gran 
numero  di  vittorie  ,  che  riportò 
fopra  i  Mori  .  Ebbe  anche  a  pro- 
vare molte  rivoluzioni  de'fuoi  fud- 
diti  .  Una  delle  più  celebri  fu 
quella  di  Froila  Conte  diGalizi.i, 
che  gli  difpiitò  la  corona  ,  e  lo  ob- 
bjigò  eziandio  a  cercare  un  afilo 
preffb  i  Cantabri  .  Ma  la  condotta 
tirannica  de4l' ufurpatore  fece  ri> 
bellare  gli  abitanti  di  Oviedo,  che 
lo  afiaffinarono  ,  e  prepararono  in 
tal  guifa  il  ritorno  d*  Alfonfo  .  Ma 
quefto  Principe  non  ne  fu  più  tran- 
quillo ;  poiché  ebbe  delle  nuove 
rivoluzioni ,  e  la  più  fenfìbile  al 
fuo  cuore  fu  quella,  in  cui  egli 
ìride  folicvarfi  contro  di  lui  il  fuo 
proprio  fangue  .  Garz_ia ,  fuo  pri- 
mogenito >  alla  tefta  de'  ribelli  ,  è 
battuto,  fatto  prigioniero,  poi  ri- 
xnefTo  in  libertà  in  capo  ad  un  an- 
no .  Allora  Alfortfo  rinunzia  la 
corona  in  favore  di  quefto  figliuo- 
lo ,  che  aveva  voluto  levargliela; 
e  per  una  tenerezza  cieca  per  Or- 
degno ■,  fuo  fecondo  genito,  divi- 
de i  fuoi  flati  >  e  afTegna  a  quefto 
la  Galizia  V  colla  p^rte  della  Lufi- 
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tfinia,  th' elfo  aveva  conquiftato  . 
L' anno  912.  Alfcnfo  con  un'  ar- 
mata, che  ottenne  dal  Re  fuo  fi- 
gliuolo, entra  fulle  terre  de' Mo- 
ri ,  mette  tutto  a  fuoco  e  a  fan- 
gue  ,  e  ritorna  carico  di  fpoglie  a 
Zatìiora,  dove  muore  addì  lo.  Dé- 
cembre dopo  di  aver  regnato  4^. 
anni  fino  alla  fua  rinunzia  .  E{fo 
unì  al  valore  l'amor  delle  Lettere. 
Abbiamo  di  lui  una  Cronica  de' 
Re  di  Spagna  da  l'amba  fino  ad 
Ordogno  padre  dell'autore. 

4.  ALFONSO  VI.  Re  di  Leone 
e  di  Caftiglia,  riprefe  nel  1085. 
Toledo  fopra  i  Mori  ,  che  teneva- 
no quefta  piazza  dai  714.  Morì  nel 
3109.  Noi  citeremo  del  fuo  regno 
l'aneddoto  feguente,  chefervirà  a 
far  conofcere  lo  fpirito  di  queflo 
fecolo .  Alfonfo  aveva  ordinato^ 
che  rOflfìzio  Romano  folte  foftitui- 
to  all' Offizio  Gotico  ne' fuoi  Stati. 
Quefto  decreto  avendo  fatto  nafce- 
re  molte  turbolenze,  fi  convenne 
di  ricorrere  a  quelle  prove  chiama- 
te //  giudizio  di  Dio ,  e  fu  fceltO 
il  duello  fra  due  Cavalieri,  uno 
de'  quali  doveva  tenere  per  l'  Offi- 
zio Gotico,  e  l'altro  pel  Roma- 
no. L'avvantaggio  del  combatti- 
mento fu  pel  campione  del  Goti- 
co ;  ma  il  Re  non  fu  meno  perfi- 
ftente  nella  fua  rifoluzione,  e  prc- 
valfe  l' Offizio  Romano. 

5-  ALFONSO  Vili,  o  IX.  Re 
di  Leone  e  di  Caftiglia  fopranno- 
rainato  il  Nobile  ed  //  Buono  fall 
fui  Trono  in  età  di  quattro  anni 
nel  1158.  Riacquiftò  tutto  il  pae- 
fe,  che  i  fuoi  vicini  gli  avevajio 
iifurpato  in  tempo  della  fua  infan- 
zia .  Neflun  Re  coltivò  più  di  lui 
il  progetto  di  difcacciare  i  Morì 
dalle  Spagne;  ma  ebbe  la  difgrazia 
di  elTer  disfatto  da  loro,  e  ferito 
in  una  cofcia  nella  gran  battaglia 
del  1195.  Qualche  tempo  dopo  fi 
rifece  di  quefta  perdita,  ed  in  altra 
battaglia  più  di  due  mila  Saraceni 
reftarono  fui  campo  .  Guadagnò 
pure  nel  lìu.  1'  altra  gran  batta- 
glia di  Maradat ,  in  cui  fece  dei 
Mori  una  terribile  ftrage  .  Morì 
quefto  Principe  nel  1Ì14.  in  età  dì 
66.  anni  .  Le  lagrime  che  fparfe 
la  Caftiglia  fuUa  fua  tomba  erano 
una  giufta  ricompenfa  delle  fati- 
che immenfe  ,  eh?  tollerò  di  buo- 
na voglia  per  difendere  il  fuo  Re- 
gno» 


gno  ,  per  ingrandirlo,  e  per  farvi 
nafcere  il  guRo  delle  Scienze  . 
Vien  tacciato  di  non  aver  laputo 
trar  profitto  dai  Cuoi  fortunati  av- 
venimenti, ma  non  gli  fi  può  to- 
gliere la  gloria  di  aver  riparato  le 
fventure,  che  incontrò  con  una  fer- 
mezza d'animo  fuperiore  agli  av- 
venimenti . 

6.  ALFONSO  IX.  o  X.  Re  di 
Leone  ,  e  di  Cartiglia  foprannomi- 
rato  W  Saggio  ^  e  f  Aflronomo  y 
figlio  di  Ferdinando  III. ,  e  fuo 
fucceflbre  nel  1252.  Dopo  la  morte 
di  fuo  padre  refe  vani  gli  sforzi 
ietti  dalla  Navarra,  e  dall'Arago- 
na contro  di  lui.  Fu  eletto  Impe- 
ratore nel  1157.  da  una  fazione  di 
Principi  Tcdsichi,  che  conxwntava- 
110  di  arricchirfi  pei  tefori  ch'egli 
avrebbe  dovuto  fpargere  fra  loro  . 
Fece  degli  atti  da  Sovrano  dell'Al- 
lemagna  in  Cartiglia;  diede  l'in- 
veftitura  del  Ducato  di  Lorena  a 
Federico^  ma  allorché  Rodolfo  d^ 
Haugslfourg  fu  elevato  al  Trono  Im- 
periale ,  egli  fi  contentò  di  prote- 
itare  contro  tale  elezione.  VifTe  da 
filofofo  fui  Trono.  Don  Sanato 
fuo  figlio  conofcendo  il  carattere 
pacifico  del  padre  fi  ribellò  contro 
di  lui  ,  e  lo  detronizzò  .  Alfonfo 
il  Saggio  {ì  collegò  coi  Saraceni 
contro  quefto  figlio  snaturato  ;  lo 
combattei  lo  vinfe  ;  ma  non  potè 
profittare  di  quefti  primi  vantaggi, 
e  morì  di  dolore  nel  1284.  Le  lue 
Tavole  /îljonjiane  per  l'Aftronomia, 
fatte  a  grandi  fpefe  col  mezzo  de- 
gli Ebrei  di  Toledo  ,  fifTate  al  pri- 
mo di  Giugno  ,  giorno  del  fuo  av- 
venimento alla  Corona,  gli  hanno 
acquiftato  più  gloria  delle  fue  bat- 
taglie .  La  di  lui  raccolta  di  Leg- 
gi prova  ch'ei  vegliava  fulla  Giu- 
flizia  ,  come  fulle  Lettere.  Alcu- 
ni Autori  io  hanno  accufato  d'em- 
pietà, perchè  avea  detto  :  che  fé  fof- 
fé  flato  del  Configlio  di  Dio  al  tem- 
^po  della  Creazione^  gli  avrebbe  da- 
to de^  buoni  ricordi  fui  movimento 
degli  afìvi .  Ma  chi  non  vede,  che 
quefto  fcherzo  non  cade  ,  che  fo- 
pra  i  firtemi  ridicoli  di  certi  Artro- 
nomi  ,  e  non  già  fopra  le  regole  , 
che  l'Ente  fupremo  ha  feguito  nel- 
la creazione  delle  fue  opere?  Que- 
llo Principe  in  fofpe^to  d' irreligio- 
fo  appreffb  Scrittori  poco  religiofi 
elfi  medéfimi ,  aveva  ietto  >  dicefi. 
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quattordici  volte  la  Bibbia  colle 
lue  glofe  ,  e  1'  aveva  fatta  tradur- 
re in  Ifpàgnuolo  .  J2-  Curzio  era  il 
fuo  autore  favorito  .  Alfonfo  me- 
ritava bene  un  tale  Storico  ,  eh* 
che  ne  dica  Mariana.^  che  ha  fatto 
quefta  antitefi  fui  f.io  regno:  D«w- 
4j'ie  Cisltirn  confiderat  ,  obfervatque 
aftra  ^  terram  amifit  :  contemplan- 
do i  Cieli,  perdette  la  terra.  Que- 
fto Storico  vuol  parlare  apoarente- 
mente  della  perdita  dell'  Impero  ; 
ma  le  guerre  dei  Saraceni ,  e  la  ri- 
bellione dei  Cartigliani  pi^rmetteva- 
no  ©(Te  ad  Alfonfo  di  andare  a  bat- 
terfi  quattrocento  leghe  lontano  dal 
fuo  paefe  ? 

7.  ALFONSO  XI  Re  di  Leone, 
e  di  Cartiglia  ,  fucceTe  a  fuo  padre 
Ferdinando  If^.  nel  13 r*.  Uccifecol 
Re  di  Portogallo  200,000.  Morì  in 
una  battaglia  li  30.  Ottobre  1340. 
Raccontafi,  che  le  ftrade  erano  co- 
perte di  cadaveri  per  più  di  3  le- 
ghe di  circuito,  0  che  vi  fu  cosi 
grande  bottino,  che  il  prezzo  dell* 
oro  s' abbafsò  di  un  fefto  .  Morï 
di  perte  nell'aTedio  di  Gibilterra 
li  17.  Marzo  1350.  in  età  di  38. 
anni . 

8.  ALFONSO  V.  Re  d'Aragona, 
foprannomin-ito  il  Magnanimo,  re- 
di Ar^vgova  . 

9.  ALFONSO  I. ,  Re  di  Porto- 
gallo, figliuolo  di  Enrico  di  Bor- 
gogna della  Cafa  di  Francia  ,  fcon- 
fiTe  cinque  Re  Mori  nella  battaglia 
d'Orica  addi  2^.  Luglio  Î139.  Q.ae- 
fla  vittoria  è  l'epoca  della  monar- 
chia del  Portogallo.  Il  vincitore  fu 
proclamato  Re  nel  campo  di  batta- 
glia da'  foldati  ;  e  fi  dice  ,  ch'egli 
•nbbia  prefo  per  armi  altrettanti  feu- 
di ,  a  quanti  Re  avea  vinti .  Fu 
meno  fortunato  nella  guerra  contro 
Ferdinando  IL  Re  di  Cartiglia  , 
poiché  gli  diede  una  battaglia  ,  iti 
cui  fu  vinto,  fatto  prigioniero,  e 
rifpedito  fenza  rifcatto  dal  genero- 
fo  Ferdinando ,  il  quale  non  gì' 
impofe,  che  alcune  condizioni ,  che 
furono  da  Alfonfo  delufe,  o  non 
offervate.  Elfo  aveva  quafi  90.  an- 
ni, quando  il  Miramolino  Aben- 
Jacob  andò  ad  afTediare  Santarem, 
dove  era  chiufo  l'infante  D.  San- 
Z^io.  Alfonfo  ad  onta  della  fua  età 
decrepita  volò  al  foccorfo  di  fuo 
figliuolo  ,  e  i  Mori  prefero  la  fug* 
fenza  aver  l'ardire  di  dar  battaglia. 

Mo- 
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Morì  poco  tempo  apprefTo  in  *t.\ 
di  anni  Ci.-,  o  93.  aJdì  <^.  Décem- 
bre 1145.  EfTo  aveva  inrtituito.  l' 
Ordine  d'Avis.  Qtieft' Ordine  Ca- 
vallerefco  ceaco  nel  1147.  lotto  II 
nome  di  S.  Maria  d' Evora^  e  con- 
fermato 60.  anni  dopo  dal  Papa /;ì- 
nocenz(>  /^«  prefe  quello  noBie  da 
una  Piazza  detta  Avis  donatateli  da 
Sanziàl.  La  Tua  regata  era  quella 
di  Ctjlello  ,  l'abito  bianco,  e  una 
croce  d'oro  co' gigli  ,  accompagna- 
ta da  due  uccelli  per  aliufione  al- 
la parola  Avis  . 

lo.  ALFONSO  II.  detto  il  Graf- 
fo^ Re  di  Portogallo,  figliuolo'di 
Sanzio  1.  a  cui  fuccedette  nel  1211. 
Vinfe  i  Mori  in  molti  incotitri  ,  e 
col  foccorfo  d'  una  flotta  de'  Cro- 
ciati fi  refe  padrone  della  Citrà  d' 
Alcaçardofal .  Divenne  così  gro(f"o 
nell'età  di  35.  anni  ,  che  appena 
poteva  refpirare.  Morì  di  58.  anni 
nel  1123.  La  fola  cofa  ,  che  gli  fi 
poffa  rimproverare  ,  è  il  fuo  odio 
pe'  fuoi  fratelli,  e  per  le  fue  forel- 
le  :  palfione  odiofa ,  che  turbò  il 
fuo  regno  peraltro  gloriofo .  E To 
diede  nuove  Leggi  ,  fece  regnar  la 
giuftizia,  e  riformò  il   clero. 

II.  ALFONSO  IH.,  fratello  di 
Sanzio  II.  montò  fui  trono  di  Por- 
togallo nel  1148.  Conquistò  gli  AI- 
garvj  ,  ed  ebbe  alcune  differenze  col- 
la Corte  di  Roma  per  aver  ripudiato 
Matilde  fua  prima  moglie.  Fu  pe- 
rò fcomunicato,  ed  il  fuo  regno  in- 
terdetto: ciò  che  durò  fino  all.i  mor- 
te di  Matilde  nel  I2òi.  Ebhe  del- 
le nuove  contefe  per  motivo  delle 
immunità  ecclefiaftiche  ,  e  foftenne 
colla  f )rza  i  diritti  rcgj  .  Ma  la 
fua  coftanza  lo  abbandonò  nella  fua 
ultima  malattia .  Fece  un  legato 
al  Papa  dandogli  il  titolo  di  S/'- 
gnore  del  fuo  corpo  ,  e  della  Jua 
anima.,  e  fupplicandolo  di  confer- 
mare il  fuo  teftamento  .  Morì  nel 
1179.  in  età  di  Ó9.  anni  .  Q_iefto 
Principe  fece  delle  regoiazìoni  vaw 
taggiofe  per  la  puLlica  ficure22a  e 
«omoditò. . 

ìz.  ALFONSO  IV.,  foprannomt- 
nato  il  Giujìiziere  ,  figliuolo  del  Re 
Dionifìo  .,  gli  fuccedette  nel  131'., 
ed  illuftrò  la  corona  di  Portogallo 
tanto  in  pace,  come  in  guerra  . 
Sanz^io  ^  fuo  fratello  naturale,  ec- 
citò delle  turbolenze  ,  eh'  egli  fep- 
pe  calmare.  Ebbe  una  guerra  col 
Tom.  L 
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Re  di  Caftiglia,  che  terminò  feli- 
cemente. Difefe  anche  quello  Prin- 
cipe contro  i  Mori  ,  e  fi  trovò  nel 
1340.  alla  famofa  battaglia  di  Sala- 
dò  ,  dove  perirono  ,  come  fi  dice, 
dugento  mila  di  quefii  infedeli  . 
Alfonfo  morì  nel  1357.  in  età  di 
66.  anni  .  La  pofterità  gli  ha  rim- 
proverato la  morte  ingiutla  d'  A~ 
gnefe^  o  d'Ines  de  Ca/lro ^  dama  e- 
Itremamente  bella,  che  fuo  figliuo- 
lo D.  Pedro  aveva  Ipofato  iu  fe- 
creto  . 

13.  ALFONSO  V.  ,    Re  di  Por- 
togallo, foprannominato  V  Africa' 
tio  ^   a  motivo  delie  fuj  imprefe  in 
Africa,    era  figliuolo    à'' Eduardo  .^ 
né  aveva  che  fei  anni  ,  quando  mon- 
tò fui  trono  di  Portogallo  nel  1438. 
La  tutela  di  fua  madre,  che  era  fo- 
reftiera  ,     fa    ricettata    da'  Porto- 
ghefi  ,  i  quali  affidarono  l'ammini- 
ftrazione    del    regno    a    D:  Pedro  ^ 
fratello  d' Eduardo  ;  ma  quello  Prin- 
cipe fu  mal  ricompenfato  delle  cu- 
re ,    che  prefe  dell'  infanzia  di  fuo 
nipote  ;    poiché  Alfonfo  lo  fece  af- 
falfinare  in   tempo,    che  veniva  al- 
la Corte    per    purgarfi    de'  delitti, 
che  gli    venivano  imputati  .     Alcu- 
ni fiorici  pretendono  nulladimeno, 
che   D.  Pedro    fofTe   fatto    morire, 
perchè  voleva  follevare  i  popoli,  e 
impadronirfi  della  corona.    Alfonfo 
pafsò    in  Africa  nel   1458.  con  una 
flotta    formidabile,    prefe  Alcat^ar , 
ed  ebbe  degli  altri  prafperi  fuccelfi. 
Qjjefia  sferra  fu  il  motivo,  perchè 
inftituilfe    r  Ordine    de'  Cavalieri 
della  Spada.  E(fo  aveva  fentito  di- 
re ,    che  un  Principe  Crilliano    do- 
veva conquiilare   una  fpàda  ,    che  t 
Mori    confervav.ìnp    con    una  cur» 
eltrema    nella  Città   di  Fez  .     Cre- 
dette   che  quefla  gloria    foffe  rifer- 
vata  a  lui  ;  e  in  quefla  occafione  e- 
gli    inftituì    il   fuo  ordine,    di  cui 
fifsò  i  Cavalieri  a  27.  ;  e  quello  er» 
il   numero    degli    anni,    che  aveva 
allora.     Oltre  alla  guerra  d'  Africa 
Mfonfo  n'  ebbe    un'  altra  a  foftene- 
re    contro   Ferdinando   ed  Ifabella 
diCaftiglia.    Giov^inn^ .,  che  fi  cre- 
deva figliuola  di  Enrico  Re  di  Ca- 
fliglia,  era  llata  promefla  ad  W//o«- 
fo\    il  quale    fpofandola  A'oleva  a- 
ver  in  dote  il  Regno  di 'tafiiglia  , 
di  Cui  veniva    creduta  erede.     Elfo 
prefe  le  armi  per  far  valere  i  dirit- 
ti delia  fila  futura  fpofa,   Ittìplorò 
Y  art- 
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anche  il  foccorfo  di  Luigi  XI.  Re 
di  Francia,*  ma  quando  vide,  che 
i  fuoi  maneggi  non  producevano 
alcun  effetto,  e  che  di  già  era  fla- 
to battuto  due  volte  da  Ferdinan- 
eioy  ruppe  qaefto  matrimonio.  Ef- 
fo  aveva  anche  fAtto  rifolùziqne 
di  ritirarfi  in  un  Monsftero,  ma 
inoA  della  pèfte  a  Sintra  in  età  di 
49.  anni  nel  1481.  1  fuoi  fudditi 
icoprirorio  la  Guinea  folto  il  fUo 
regno ,  e  ne  riportarono  una  gi'an- 
de  quantità  d'oro.  La  religione 
Criftiana  gli  è  debitrice  dei  fuo  fta- 
bilimento  in  qùelU.  parte  occiden- 
tale detr  Etiopia.  Fu  il  primo  Mo- 
narca PortogHefej  che  faceffe  erge- 
re una  Biblioteca  nel  iuo  palagio; 
e  prèndefTe  tanto  piacere  arifcattar 
de'  prigionieri  ^  che  cothunerhente 
veniva  appellato  il  Redentore  degli 
Schiavi . 

14.  ALFONSO  VL  ,  Re  di  Por- 
togallo, figlio  e  fucceffore  di  S/o- 
Tjanni  W..,  falìful  trono  nel  1656. , 
«  riportò  dapprinci^ijo  alcuni  van- 
taggi Copra  li  SpagnUoli  j  ma  fu 
ben  preftò  deporto  ,  e  dichiara- 
to incapace  ds  governare .  Quefto 
Principe  infelice  aveva  aVuto  come 
dicefi  una  malattia  ,  che  lo  aveva 
refo  debole  di  fpirito  .  Là  PHhci- 
pefla  di  Savoja- Nemours  fua  fpofa, 
che  aveva  procurato  in  vano  di  farfi 
da  lui  amare  ,  portò  querela  tori- 
tro  di  lui ,  e  fi  rinchiufe  in  Urt  Con- 
vento. Alfofìff)  ivçvn  irritato  i  fuoi 
ludditìi  dandofi  in  prèda  al  gran 
torrente  delle  fue  paffioni  .  Dice- 
vafi  the  correfTe  le  ftrade  di  Lisbo»* 
na  di  notte  tfempo ,  ed  attaccaffe 
con  furore  tutti  coloro  ch'egli  in- 
contrava; al  chiaro  giorno  poi  cottì- 
ntetteva  fenza  roifore  ogni  forta  d* 
indecenze.  Quefte  accUfe  tanto  gra- 
vi ebbero  pelo  abba(hnza  per  co- 
ftringere  Aifonfo  a  rinunziar  la  co- 
ronai Gli  fi  afiegoaronò  l  berti  del- 
la Cafa  di  Bràganza  per  fuo  partag- 
gioj  e  Don  Pietro  fuo  fratèllo* 
che  gli  fucccdette  ,  non  già  col  ti- 
tolo di  Re  y  ma  con  quello  più  mo- 
defto  di  Principe  reggente  ^  fposò 
jioco  tempo  dopo  la  Pincipeffa  di 
Sàvoja-JNcmours  ,  la  quale  preten- 
deva i  che  il  fuo  matrimunio  ton 
Mfonfo  furiofo  ed  itiipoiente,  fof- 
fe  nullo  .  Il  Re  deporto  fu  relega- 
■to  nell'Ifola  di  Terzera,  dove  mo- 
rlii  II.  Settembre  16834 
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15.  ALFONSO  D'ÈSTE,  Duci 
di  Ferrara ,  e  di  Modena  ,  fUronO 
fuoi  nemici  implacabili  Giulio  li. 
e  Leone  X.  Sposò  nel  1501.  LUcrs- 
Z.ta  Borgia^  figlia  del  Papa  Aief^ 
J andrò  T/. ,  e  morì  ti  31.  Ottobre 
1534- 

i6.  ALFONSO  DI  ZAMORA  , 
dotto  Ebreo  convertito  ,  fu  ihipie- 
gato  dal  Cardinal  Ximenes  nell'  e- 
dizione  della  Poliglotta  di  Compiu- 
ta .  Fece  dipoi  un  Dis^ionario  E- 
breo  ,  e  Caldeo  ,  e  molte  altre  O- 
pere  ^  fra  le  quali  :  Introdulìiones 
Hebraìcé^  CotftplUti  1516.  in  4.  Mo- 
rì verfo  il  IS30 

17-  ALFONSO  Dì  CASTRO. 
f^edi  CASTRO  . 

18  ALFONSO  TOSTATO,  l^eài 
TOSTATO . 

i<).  ALFONSO  CP'f»»oV  i'fài 
PIETRO  ri.  il. 

ALFREDO  o  ELFREÙO  ,  ctii»- 
mato  il  Grande  y  con  pi  h  giurtizÌA 
di  tanti  altri  Monarchi  ,  fu  fuccef* 
fore  nel  Regno  d' Inghilterra  di  fuo 
fratello  Etelredo  nell'S^i.  I  Da- 
tieCì  j  padroni  di  quafi  tutto  il  filo 
paefe.  Io  vinféro  da  principio >  ma 
Alfredo  y  avendo  riunite  le  fue  trup- 
pe di  fperfe  ,  dopo  efferé  flato  tìa- 
fcorto  per  fei  mefi  fotto  l'abito  di 
un  paftore  ^  11  tagliò  a  pezzi,  ed 
impofé  loro  le  condizioni  che  vol- 
le. Il  loro  Re  Ó/rro  fu  obbliga- 
to à  ricevere  il  bàttefimo  »  ed  Al- 
fredo ricònofciuto  Re  dagl'  Inglefi» 
e  dai  Danefi  fu  fuo  Padrino  al  fa- 
cro  fonte  .  Marciò  di  poi  cofttro 
Londra  \  la  affediò ,  la  préfe ,  la  for<« 
tifico,  e  vi  fece  conftruire  dei  Va- 
fcelli  da  guerra  ,  più  propri  a  ma- 
novrarfi  ^  che  quei  dei  Danefi»  Do- 
po aver  conquirtato  il  fuo  Regno  « 
lo  regolò  faggiaritenie,  ftabilì  Otti- 
me leggi  ,  decretò  i  Giurati^  divì- 
fe  l'Inghilterra  in  Contee^  delle 
quali  oafcuna  Conteneva  molte  céri- 
tinaja  di  famiglie.  Mantenne  U 
difciplina  trtilitaré,  anzi  la  creò . 
Incoraggi  il  commercio  ^  proteiTe  i 
tiegozianti ,  fornì  loro  dei  Vafcel- 
li  4  fece  fUccedere  la  politezza  «  e 
Je  Arti  alla  barbarie  ,  che  avea  de- 
folato  il  fuo  Regno  .  L'  Inghilter- 
ra gli  deve  l'Univerfità  d' Oxford  . 
Fece  venire  dei  libri  da  Roma  per 
formar  la  fua  Biblioteca  .  Fece  rì- 
tiâfcerë  le  Scienze  «  le  buone  Arti  % 
le  belle  Lettere*  NefTun  Prete  In- 
gle- 
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'  ftleftf  del  ftto  tempo  fapcva  il  la- 
tino ;  lo  imparò  egli  il  primo,  e 
io  fece  infegnare.  Si  diede  rtel  tem- 
po fteffb  Mila  Geometria  *  àlU  Sto-  ' 
ria ^  alia  Poefia  ancor».  Si  può  con- 
tarlo nel  num?ro  dei  Re  Autori . 
Fra  diverfe  opere  che  compofè  ,  fi 
diftiogue  Una  R.iccolta  di  Croniche ^ 
Je  leèjji  dei  Sajffoni  Occidentali  ^ 
■  le  Tradutjoni  della  Storia  d\Oro- 
jÌo  t  ài  quella  di  Bcd.i  ,  del  Pa/ìg' 
¥ale  ^  e  dei  Dialoghi  di  S".  Gre^o-^ 
ti9^  della  Confolaiiiciìe  della  Filo-^ 
fofia  di  Boez.in  ,  dei  Salmi  di  0.1- 
•Vid  ec.  Jjferio  Menevettfe ,  autore 
^contemporanei ,  ha  fcritto  Una  par- 
te della  fua  ftoria,  che  fi  fova  nell  ' 
Hi/lori  a  Britannica  fcriptorss  di 
Gallo  ^  Oxford  1687.,  e  i69r.  i. 
Voi.  in  fol.^  e  SpelfUan  h^  publi- 
caro  la  fua  vita  in  latino  ,  Oxfori 
1673.  in  fol.  La  maniera  con  cui 
impiegava  il  fuo  tempo  ,  gli  dava 
il  mez^o  di  attendere  a  tutto,  agli 
à^ari .,  allo  ftudio  ,  ed  alla  preghie- 
ra .  t)ivife  le  ventiquattro  ore  dei 
eiotntJ  fn  tre  parti  eguali  j  l'  una 
per  gii  efercizj  di  pietà  ^  ed  il  fon- 
no  ^  l'altra  per  la  lettura^  e  la  fi- 
creazione  i  e  la  terza  per  le  curé 
del  fuo  regno  .  Siccome  non  eran* 
Vi  ancora  orologi,  faceva  abbru. 
ciare  delle  candele  di  cera  ,  ognu-^ 
na  delle  quali  duralTe  quattr'ore*' 
e  i  fuoi  affiftenti  lo  avvertivano  di 
volta  in  Volta,  allorché  ven'era 
tana  di  cnnfumatâ  .  Quello  gran  Re 
tnoiì  heU'anno  Ç)oô.  pianto  come 
Un  padre  ,  come  un  eroe  ,  dal  fuo 
popolo,  di  cui  era  flato  il  legisla- 
tore )  ed  il  difenfore  .  Mai  alcurt 
Principe  ebbe  più  affabilità  pei  fwoi 
fudditi  ,  e  pili  valore  contro  t  lof 
nemici  .  La  ìnghiitetra  felvaggia  pri-^ 
ma  di  lui  ,  ed  agitata  da  Continue 
turbolente  divenne  un  foggiorno  di 
pace  ,  e  d»  giunizia  -  Dicefi  i  che  la 
publica  ficlirezza  foffe  così  ofTérvata  ^ 
che  avendo  égli  lorpefo  dei  braccia- 
letti d'  oro  in  una  public^  ftrada  pèf 
tentare  i  paffaggieri  «n^ffuno  li  toc- 
cò .    Fu  fepolto  io  Winceller  » 

ALGARDI  (  AUjTa'idro')^  Scul- 
tore, e  Architetto  Bolognefe  .  Io- 
dovi  co  Car  àcci  fu  il  fuo  maeftro  , 
ed  era  tnolto  amico  del  Domeni. 
thino^  che  lo  produites  Roma,  do- 
ve mori  nel  KÎ54.  d'anni  3I. ,  e  fu 
feprtlto  nella  fua  Chiefa  nazionale. 
La  Badlica  di  S.  Pietro  in  Vatic&* 
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ho  conferva  di  lui  urt  bel  hi'Co  -i- 
Itevo  rapprefentante  X.  Leone  ^  chtf 
viene  all'incontro  à\  Attila  ^  e  il 
Depofito  di  r.  Leofie  XI.  L»  fino* 
mata  Villa  Pamfilj  fiori  di  Por- 
ta S.  PinCratio  ili  Rottiì  è  tutt» 
opera  AeW  /flgardi  ^  Û  per  l'archi- 
tettura del  Palazzo  ,  e  per  gli  orna- 
menti, come  per  l'irivenziotie  delle 
fontane,  e  pet  la  pianta  d^iU  Villa  , 
chiamata  eoa  ti^\otìe  Bélréfffiro , 
La  gran  'ùcciata  della  Chiefa  di  J". 
ìgnax.io  è  anche  fuo  difegUo  *  La- 
vorò purff  non  poco  nella  famofft 
b.tlauftrata  del  rjcchilÌÌrnO  altare  dt 
S.  ìgrui^io  al  G  'sii .  Nella  Chiefa 
di  S.  Paolo  di  Boh.^na  fi  Vede  di 
lui  un  gruppo  di  S.  Paolo  decapitato 
da  uti  Muiiîï,oldoi  ìrtnoceni:/}  J^.  o- 
norò  V  Algófdi  con  farlo  Cavaliere 
di  Grillo,  e  con  dargli  una  collana 
d'oro  del  prezzo  di  300.  fcudìi^  e  cott 
altre  fignificaiioni  di  Aitila  1,  pef 
cui  ricusò  r  invito  gfandiofo  fat- 
togli dal  Card.  Maz.Z.^*''ni  di  por- 
tare in  Francia.  Egli  fu  Un  uomc» 
d'  onorf? ,  di  maniere  dolci  ,  viva-- 
ce,  ed  arguto  ne'  fuoi  d  fcorfi  ;  h 
Miliì^i/t  tra  gli  àlth  ne  forma  Un 
giudo  elogio  nelle  fuè  Memorie  rftf- 
gli  Architetti  ec.  Voi.  a.  pag.  1^4. 
ediz.  Balfan.  ij^g^.  ,  ed  il  PaJTeri 
nelle  fu  e  t'ite  de^  Pittori ,  Sculto- 
ri ^  Architetti  i  ec.  Roma  1771.  ia 
4.  pap.  196. 

ALGAROTTÎ  (  Csnte  Praneó- 
fco")  y  nacque  in  Venezia  li  11.  Di- 
cembre del  1711.  d'Un'a{faf  civile, 
e  doviiiofa  famiglia.  Fu  egli  Lette- 
rato i  Poeta,  Aftfoiiomfìj  e  Filofo- 
f o  )  e  le  fùe  Opere  tigtiardanti  o* 
gni  più  belf3p<?re  porterantîoaî  pò* 
fieri  la  fama  del  noflro  Secolo  * 
JDopo  aver  fatto  i  fuoi  primi  fìud'i 
nella  fua  Patria,  ed  ia  Roma  ,  fu 
mandato  dai  fuoi  parenti  a  ÉoltJ* 
gna  i  dove  fludiò  per  6.  £nni  inte- 
ri fotto  i  miglir>ri  M'ofïri  di  quel- 
la Univerfità,  la  F:lcfofìa  ,  la  GeO' 
ttiettia  4  r  Artronomia  ,  la  Ftfica 
fperirhentale*  e  l'Anatomia i  Viag- 
giò per  tempo  ,  tanto  per  foddisfa» 
re  la  faa  curidfith ,  che  per  defide- 
rio  di  perfciioi;arc  i  fuoi  talenti  . 
Era  ancora  affai  piov.itte,  allorché 
andò  a  Parigi  iléll'  anno  1733.  do- 
v^  in  età  di  ìt.  atfni  cottìpofe  ini 
ttatiano  la  più  gran  barte  del  fuo 
Nevotonianijmo  per  le  Dame .  Queft* 
Opera  traioil*  «n  Francefe,  febbea 

y  1         P»- 
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t>uc()  rcliccmenie,  dal  Sig.  de  (Tj- 
y?i»-.7,  potè  competere  colla  P/«- 
ralità  de'  Mondi  di  Fontenelle^  e 
per  le  grazie  dello  fpirito,  e  perla 
finezza  e  dilfcatezza  ,  con  cui  Tep- 
pe accompagnare  foavemsilte  le  a- 
ride  verità  di  Nfzaiiow,  e  i  mifte^ 
rj  delle  cifre  matematiche  ,  che 
ron  richiedono  fé  non  che  il  cal- 
colo .  ÏI  giovafle  Filofofo  Alga- 
roTti  dopo  aver  fatto  unfoggior- 
BO  affai  lungo  in  Frar»cia,  pafsò 
in  Inghilterra,  e  di  là  in  Alema- 
i;;Ma.  I  Re  di  Prulfra,  e  di  Polonia 
cercarono  a  vicenda  di  fifTarlo  alle 
JOTo  Corti  di  Berlino,  e  di  Drefda, 
altr.ìendoIo  con  moltiplici  onori  , 
e  diftinzioni.  Il  Gran  Federico  y  di 
cui  l'  /ìlgarotti  erafj  concilialo  la 
Itima  ,  e  la  benevolejiza ,  lo  fece 
Cr.wliere  delf  Ordine  del  Merito  y 
j»li  diede  fi  titolo  à'\  Conte  ,  e  lo 
nominò  fuo  Ciambellano.  Il  Re  di 
Polonia,  appreflb  il  quale  reftò  an- 
cora qualche  tempo,  l'oHorò  del 
vitolo  di  fuo  Configiiere  intimo  per 
pli  aftari  della  guerra .  Con  luife- 
dette  a  colloqui  la  KeginzCugliel- 
mina  d'Inghilterra,  e  corrifpofer 
-  leco  per  lettere  perdìnTtidodì  Bruns- 
wik,  e  lì  dottìCCìmiy  Benedetto  Xlf^. 
Al  giovinDuca  di  Savoja,  or  Re  di 
Sardegna  ,  davanfi  dal  Precettore 
Sig-  di  F/eiirf  a  leggere  per  efera- 
plari  le  opere  del  Conte,  e  l'Infante 
D.  Ftlippo  di  Parma  con  fommo» 
difpiacere  lafciò  partire  queft'  ofpite 
dalia  fua  Reggia  .  Godeva  egli  iti 
fomma  di  una  confìderazione  uni- 
Verfaie,  ben  meritata  dalla  felicità 
del  i"uo  ingegno  ,  dalla  benignità 
del  fuo  coflume  ,  e  dalle  fue  onefte, 
iXibili  ,  e  liete  maniere,  che  dallo 
itato  di  femplice  cittadino  fepper- 
Jo  avvicinare  all'  intima  amicizia 
de'  Sovrani ,  e  renderlo  famofo  prel- 
io  ogni  colta  nazione  d'  Europa  , 
flilorcbè  venne  la  morte  a  rapirlo 
in  Fifa,  dove  era  palTato  per  atten- 
dere a  ricuperar  la  fua  falute  ,  li  ^. 
Maggio  1764.  Egli  incontrò  il  fine 
dei  fi<oi  giorni  con  coraggio  filofo- 
fìco,  iwa  fenza  il  parofifmo  d'affet- 
tare ]' incredulo  ,  come  alcun' altri 
Scrittori,  anzi  coli' idea  di  fcrivere 
tontro  la  pazza  fapienza  di  coloro, 
the  pretendf»fio  d'acquiftare  fama 
colla  loro  empietà  .  Bramofo  che  gli 
il  crigefTe  un  Maufoleo  piuttofto  per 
ioddisfare  il  |.uo  £uflo  per  le  Beile 
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ArtÌ ,  che  per  la  mania  d'ìMuftrar* 
la  fua  memoria,  dettò  il  fuo  Epi- 
tafìo  tolto  da  Orazio  : 

Hic  J3cet  Algarotiuf  ,  fed  non 
omnis  . 
Il  Gran  Federico  volle,  che  gli 
fofTe  innalzato  in  fuo  nome,  e  n 
fue  fpefe  ;  il  che  venne  efeguito 
con  felicità  e  maeftria  nel  Campo 
Santo  di  quella  Città  fotto  la  di- 
rezione dell' illurtre  architetto  Car- 
lo Bianconi ,  ora  Segretario  perpe- 
tuo delle  bell'Arti  in  Milano,  col- 
le feguenti  parole  dello  fteffb  Au- 
gufto  Sovrano ,  aggiunte  a  quelle 
deh' Al g. ir  otti  . 

Algarotto  Ovidii  amalo 
Nfwtoni  difcipulo 
Fridericus  Magnus . 
Qiiel  MauColeo  ,  coniecrato  alTe- 
ternità  d'entrambi,  fi  vide  maguift- 
camente  incif)  m  rame  dal  franco 
bulino  del  celebre  Giou.inni  f^olpato 
Baffanefe.  Fu  l'^/^'./j-or// uno  de'piìi 
gran  conofc  tori  dell'Europa  nella 
Pittura,  nella  Scultura  ,  e  nell'Ar- 
chitettura, e  molto  contribuì  a  cor- 
reggere l'Opera  Italiana.  La  eru- 
dizione fu  appreffo  di  lui  un  nuo- 
vo merito,  ed  in  frìtti  egli  rif- 
chiarò  molti  punti  di  Storia  affai 
intereffanti .  Si  pubblicò  a  Livor- 
no la  raccolta  delle  fue  Opere  ne! 
17(55.  in  8.  Tomi  in  8.  I  due  pri- 
mi Volumi  di  quefta  Collezione 
contengono  i  fuoi  Dialoghi  full» 
Filofofia  di  Newton^  dei  Saggi  fo- 
pra  la  Pittura  ,  la  Mufica  ,  1'  Ar- 
chitettura; una  Dijfert anione  fulla 
neceifità  di  fcrivere  nella  fua  pro- 
pria lingua;  un  Saggio  fopra  la 
lìngua  Francefe  ;  un  altro  Saggio 
fopra  la  Rima  ;  un  terzo  ,  fopra  la 
durata  dei  regni  dei  Re  di  Roma  ; 
un  quarto  fopra  la  giornata  di  Za- 
ma;  un  quinto  fopra  1'  Impero  degl* 
Incas  ;  un  fedo  fopra  Cartefto  .  Un 
fettimo  Saggio  fopra  il  Commercio 
forma  il  terzo  Volume.  Diverfj  pez- 
zi ,  che  dimoflr.'ino  il  Letterato, 
ed  il  Filofofo  fono  riuniti  nel  quar- 
to Volum?-  Il  quinto  ccnnincia. col- 
la Storia  Metallica  di  Ruflja,  ven- 
gono in  foguito  te  lettere  fui  viag- 
gi di  Ruliia  ,  che  fono  boriche , 
politiche  ,  geografiche  .  Altre  let- 
tere chiudono  il  Volume  degne  d* 
eiïer  meditate  alla  lucerna  de'  poe- 
ti .  Nel  fcflo  fi  contengono  lettere 
di  Pittura  j  e  d' Architettura  ,  delle 
qua- 
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tt«àlî  come  fi  è  detto,   era  epli  in- 
lendcntiffimo.  Il  fetiimo  è  comporto 
di   penfieri  diverfi  fopra  cento  mate- 
lie  tutte  utili  e  dilettevoli  ;  fieguo- 
no    poi  alcune    lettere    familiari    a 
compir  la  mole  giiitla  del  Volume. 
Nell'ottavo    e<l  ultimo  Tomo  fcor- 
gefì    la   Vita    di  Stefano    Benedetto 
Pallavicini ^  il  miglior  traduttore  d' 
Orazjo  .'  Vien  dopo  quefta  Vita  uno 
fcherzo  inçiegnofo     fui     gufto    dello 
Swift;    {"accedono  alcune  ("uè  Rim^ 
piene  d'immàgini,  di   fentimento, 
e  d'armonia,  le  quali  cbiudoaH  col 
CoNgreJfo  di  Citera,  vaghiifima  No- 
vella, acuta,  e  brillante,  che  pun- 
to non  cede  al  tempio  dt  Gnido  del 
Montefquieu  ,    e  di  cui  f^oltaire  fo- 
lca dire,  che  fembrava  fcritto  con 
una  penna  tolta   dall'aie  d'amore. 
Sono  ftate  tradotte  in  Francefe  que- 
ite     diverfe    produzioni     a    Berlino 
1771.  8-  Voi.  in  8.    In  peneraie  nel- 
le Opere    del   Co.  Fraacefco  /lìga- 
rotti  ^     C  riltampate    anche  ultima, 
niente  in  Cremona,  e  che  verranno 
riprodotte  nitidamente  in  Venezia^, 
fi  trova  molto  fpirito,  molta  varie- 
tà ,    molte    grazie,    e  molta    attica 
venuftà.     Ebbe  ad  amici  particola- 
ri i  Ch.  Letterati  del  Secolo    Fole- 
ni  ,    Conti  ,    Bettinelli  ,    Roberti , 
Frugoni,  Bianconi ,  Manfredi  ,  Zan- 
notti  1   Bernis ^    in  oggi  Cardinale, 
M.  De  Clair ant ,  ï'oltaire  ,  Mauper- 
tuis  f  Harney  ,  Davide  Hume  ,    Eu- 
lero ,   e    le    notiffìme  Dame    la  Du- 
cheffa  di  Aiguillon  ^   la   Marchefa  di 
Cbajlelet^  U  Boccage  ,  Myledi  Mon- 
taÌRU.  Di  lui  parlano  ampiamente  le 
Novçlle  ,    e  Storie  Letterarie  ,    e   i 
migliori  Giornali  d'  Italia,  ed' Ol- 
tremonte.   Vcggafì  la  fua  Vira  nell' 
Opera  :   (^ita  Italorum  &c.    Voi.  5, 
edit.  Pif.  1779.  pag.  304.,  e  l' E/»- 
gio  t    che    tra    gli    altri    pli  ha  for- 
mato   il  Co.  Giovioy    e  che  trovafi 
tra    gli    Elogj    Italiani ,     Voi.  V. 
pag.  ^.  dedicato  all' ornatiflìma  Da- 
ma   la  Sig.  Conteffa    Laura    Negri 
Miazx*  Roberti    di   Baflano  .     Leg- 
ganfi  anche  le  Memorie  intorno  al- 
la vita  ,    e  agli  fcritti  del  Co.  Al- 
garotti  ,  diftefe  dal  celebre  Ab.  Do- 
menico  Michelejffi  Afcolano,  imma- 
turamente    dalla     morte    rapito    in 
mezzo    alle  più  ampie    fue    fortune 
in  Drefda  ,    delle    quali  memorie   fi 
fervi  poi    il  Ch.  ^incenzj)  Camillo 
jìlberti  per  teiTergli  in  Bologna  *l- 
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tro  Elogio  latino  nel  I77ì"»  51  qua-- 
le  fu  anche  pubblicato  nel  Voi.  zi- 
della  Nuova  raccolta  d'  Opufcoli  ec^ 
1771.  dedicato  al  Co.  Bonomo  di 
lui  fratello  .  Non  vogliamo  termi- 
nare quefl' Articolo  fenza  aggiun- 
gere ,  che  fi  è  procurato  all'  It.vlia  ^ 
anzi  all'Europa,  l'Elenco  di  tutt» 
le  Pitture  ,  dei  Difegni ,  e  dei  Libri  ^ 
che  alle  Belle  Arti  appartengono  > 
poffeduti ,  e  confervatf  a  memori» 
eterna  della  famiglia  Algarotti  . 

ALGASIA,  Dama  delle  Gallfe 
del  V.  Secolo,  illuftre  per  la  fua  pie- 
tà ,  era  legata  in  amicizia  con  Edi- 
bia  ,  altra Dam.^  Gallica.  S.Girola- 
mo aveva.  AÌÌora.  una  grande  riputa- 
zione fra  gì'  interpreti  della  Bibba  ; 
e  quefte  Dame  gì'  inviarono  a  Bett- 
lemme  un  giovanetto  nominato  A- 
podemo  per  confultarlo.  Algajia  gli 
fece  undici  queltioni  fopra  diverfi 
pain  del  Vangelo  ,  e  di  J".  Paolo  ;  ed 
Edibia  gliene  propofe  dodici  tutte 
tratte  dal  nuovo  teftamento.  Si  ri- 
conofce  da  ciò,  che  quefte  due  Ma- 
trone fUidiavano  la  Scritturri  Santa 
con   molta  aflìduità,  e  rifleflìone . 

ALGERO,  Algtrus ^  pio,  e  dot- 
to Sacerdote  ,  nativo  di  Liegi  ,  ha 
compoflo  un  eccellente  Trattato 
del  Sacramento  del  Corpo ,  e  de( 
Sangue  di  N.  S.  con:ro  Berengx^ 
rio  .y  ed  altre  Opere.  Si  ritirò  a 
Ciuny,  e  morì  verfo  il  1131. 

1.  ALGHISI  (^Tommafo^^  Fio- 
rentino, uno  de' più  celebri  Litoto- 
mi del  fuo  fecolo  ,  nscque  in  Fi- 
renze a'  17.  di  Settembre  del  1669, 
Sotto  la  direzione  di  Giorgio  fuo  pa- 
dre, eccellente  profefTore  ,  imparò 
la  Chirurgia,  e  fece  in  effa  tal  pro- 
fitto ,  che  nel  patrio  Spedale  di  S. 
Maria  Nuova  fu  fatto  maeftro  e 
lettore  della  fua  profeffione .  Si 
diede  principalmente  allo  (iudio  di 
cavar  la  pietra,  e  vi  fece  grandi 
progrelTj  .  Guarì  in  Roma  delle  fue 
piaghe  Clemente  XL  ,  e  nel  170J. 
trovandofi  in  Padova  di  psflaggio 
vi  prefe  la  laurea  in  Medicina  . 
Morì  a'  14.  di  Settembre  del  1713. 
per  un  deplorabile  accidente  di  una 
canna  di  archibufo  ,  che  fcoppiata- 
gli  nel  voler  uccidere  una  tortore, 
gli  ftracciò  la  mano  finiftra  per  mo- 
do ,  che  convenne  tagliarla  .  Pe- 
blicò  le  feguenti  opere  :  Litotomia 
ovvero  del  cavar  la  pictfa  Tratta- 
to ec.  Venezia  1708.  in  4.  ;  Lettera 
Y    3  ài 
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fil  Sig»  Antonio  ^alUfntfi  de'  Ver- 
mi  Ufciti  per  \a  verga  ec. 

a,  ALGHISI  GALASSO,  da  Car. 
pi,  è  uno  de'  b<avi  Scntïori  d'Ar. 
chitetti'ra  militare  del  fecoloXVI., 
come  fi  raccoglie  da'  fiioi  tre  hìhn 
m  Fortfjlcii^ionçy  Rampati  la  prim» 
volt*  in  Venezia  nel  1570.,  ne' quali 
s'aççinfe  a  confutale  alcune  Opere  fu 
tale  arqonien{o  <^i  Q ir olanfto  Maggi 
d'Anghiari  jn  Tofcana  ,  e  di /"«- 
CopoCefJìriottQ  d'Urbino.  Era  eglii 
come  s'intitola  nel  frontifpizio  del- 
la fwd-letta  opera,  e  come  accenna 
uncora  nella  dedica  all'  Imperadore 
MaJJintilianoU.',  architetto  delDu-^ 
ça  di  Ff&rrara  ,  Ei  narra  ancora  di 
çfTere  flato  -architetto  nel  Palazzo 
Farnefe  in  Roma,  e  in  quello  del- 
la Sant^  Cafa  4i  Lçreto  .  L'/îdi- 
zione  di  queft' opera  d'  architettu- 
ra fu  efeguita  matìnificamenie ,  o  (i 
abbia  riguardo  alla  grandezza,  eaU 
Ja  qualità  della  carta,  o  all'ama 
pjezza  del  margine,  o  alla  bellezf 
za  de'  caratteri .  L'  AJghifi  fi  mo- 
fìra  in  qupfta  fua  opera  buon  Geo- 
metra ,  M'>Ite  diverfe  maniere  di 
fortificare  eglj  propone,  ç  filende 
U  direfe  fino  a  formare  una  for-r 
tezza  di  ventun  baluardi .  E'  da 
credere,  che  gli  Scrittori  piò  mo- 
derni, bench^  jibbian  condotts  queft' 
értç  ad  affai  maggior  perfezione  , 
abb  ano  non  poco  approfittato  de| 
tibri  di-ll'/f//?/»/? 

3.  ARCHISI  iFulgen9;p')^  nac, 
que  in  Cafiij  M'inferrato  nel  1610, 
Vçnt'  anni  appreff*"» ,  entrato  nella 
Congregajiione  Ag«jft'nian»  di  Lom- 
bardia ,  e  dppo  iolUvato  nel  16$9, 
«Ila  dignità  di  Vicario  Generale 
della  fua  Cowgregazionp  ,  cefsò  di 
vivere  pofcia  in  Gufale  nel  1684. 
Alla  Libreria  di  quel  Convento  d* 
lui  fabbricata,  fondata,  e  arricchi- 
ta di  molti  libri  ,  laffiò  gran  nu- 
mero di  fue  Opere  MSS,  di  divcrfi 
argomenti  »  che  tuit'  ora  vi  fi  con-e 
fervano,  ç  fingolarmen^e  g'i  An-, 
nali  della  fua  Congregajtione ,  ç 
pna  Storh  del  Monferrato  divifa 
in  a.  Tomi  .  Vcggafi  Tir  ab.  Sto-» 
ria  ec.    Voi   Vili. 

4.  ALGHISI  O ALASSI  ÇALAS, 
SO.  [^edi  CALASSI, 

ALHAZEN  ,  autore  Arabo  ,  il 
quale  ba  .compoflo  yerfo  l'anno 
HOC.  di  G.C.  un  Trattato /oprj  /* 
Ottica i  çd  altrt   opere   in  latino, 
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ftampate  *  Bafilea  nel  157».  înToî# 
I.  ALT,  cugino  germano,  e  ge-^ 
nero  di  Maovf^etto  ,  fu  uno  de'  fuoi 
difcepoli  più  ardenti .  Adottò  il  fi- 
ftema  del  fuo  apoftolato  fanguina- 
rio:  Tocca  a  w«,  gji  jifTe  predan- 
dogli il  giuramento  di  fedeltà,  toc- 
ca  (1  me  y  profeta  di  Dio  ,  d'  ejfere 
il  tuo  I^ifir  ;  io  romperò  i  denti  , 
caverò  gli  occhi  ,  aprirò  il  ventre  , 
fpezxe^o  le  gambe  a  quelli^  che  s* 
Opporranno  a  te  ,  Quçft' cntwfiaft* 
guerriero  doveva  fuccedere  al  prò* 
feta  j  ma  Abubeker  efTendo  flato  e- 
letto  Califo,  Ali  fi  ritirò  nell'A- 
rabia, La  fua  prima  cura  fu  di  fa- 
re una  raccolta  delta  dottrina  di 
fuo  fuocero  ,  in  cui  permetteva 
molte  cofe,  che  erano  fiate  dal  fuo 
rivale  profcritte.  La  dolcezza  del- 
la fua  morale  difpofe  g'i  fpiriti  a 
dafgli  ilCalifato;e  dopo  la  morte 
data  al  Califo  Othman^  Ali  fu  mef- 
fo  nel  fuo  poflo  verfo  la  metà  del 
fecolo  VII.  Gii  Egiziani,  i  Mec» 
chefi  ,  e  i  Medmefi  |o  riconobbe- 
ro j  ma  çffcTidofi  elevato  contro  di 
lui  iJn  partito  contrario  ,  fu  affaflì- 
natQ  Tanno  di  G-  C.  66c.  dopo  di 
aver  riportato  alcune  vittorie  .  Ef- 
fe è  un->  de'  martiri  del  Maomet- 
tifmo  ,  Il  fuo  omicida  s'  era  vo- 
tato alla  Mecca  con  due  altri  per 
afTaffìnare  i  capi  del  partito  Ali  ^ 
Moavia^  e  Amrou  .  Il  primo  col- 
po portato  al  Califo  Ali  non  fu 
mort.ìle,  ma  il  fecondo  lo  privò 
della  vita,  ed  ebbe  folamente  il 
tempo  di  dire  :  fé  guari/co  ,  ri/par" 
miate  V aff affino  ;  fé  muojo  ,  prò- 
ttunz,iate  il  ciernto  di  Jua  mnrte  ^ 
affinchè  io  poffa  citarlo  al  tribuna- 
le di  Dio  '  Si  ignorò  per  lungo 
tempo  jl  luogo  ,  in  cui  era  fla- 
to allora  fepolto  ;  nç  fu  fcoper- 
(o  queflo  fecreto  ,  che  fotto  il  Ca- 
lifo Abojftde  '  Gli  Sçrtfori  Arabi 
hanno  fatto  d'  ^lì  il  più  brillante 
ritratto.  Quantunque  egli  aveffe  lo 
fpirito  ornato  ,  era  però  d'una  cre- 
dulità baìprda  ,  e  la  forza  de'  pre- 
giudizi gli  refe  inutili  tutte  le  fue 
cognizioni  ,  |1  fuo  difintc^reffe  de- 
generò in  prodigalità  ,  né  ftimava 
le  ricchezze,  che  per  diflribuirle 
agi'  infelici  ..  Finchf  vifTe  Fatima  , 
figliuola  carifiìma  del  profeta  Mao^ 
metto-,  non  ebbe  altre  mogli  .  Ef- 
fa  gli  diede  tre  figliuoli.  Dopo  la 
morte  di  effa  usò  del  privilegio  deU 
U 
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U  poligsmia,  ed  ebbe  da*  fuoî  dî- 
verfi  matrimoni  15.  mafchi  ,  e  18. 
femmine  .  Il  rifpetto  ,  che  infpira 
li  fua  memoria  ,  è  portato  fino 
ftir  idolatria  .  Quantunque  il  fuo 
fepofcro  vicino  a  Cuffa  attefti  eh' 
egli  è  flato  foggetto  alta  morfe  , 
pure  i  fuoi  partigiani  fuper(tir  olì 
fono  perfuafi  ,  che  non  abbia  Cubi- 
to la  legge  comune  ;  e  publicano 
che  ricomparirà  ben  preflq  fulla 
terra  accompagnato  da  E/ìa^  per 
far  regnare  la  giuftieia  ,  ed  eflirpa? 
re  i  vizi .  1  fuoi  adoratori  più  ze- 
lanti fono  i  Galaiti^  i  quali  ele- 
vandofi  al  di  fopra  della  condizio- 
ne umana  aflìcu^ano,  ch'egli  par- 
tecipi dell' e{renza  divina.  L'E- 
breo Abdalla  ,  defertore  della  fede 
de'  fuoi  padri  ,  fu  il  fondatore  di 
quefta  fetta  ftravagante .  Non  H 
avvicinava  mai  ad  Ali  fenza  dir- 
gli: tu  fei  quella  chi  è  y  cioè,  Tu 
fei  Dio  .  I  Perfìani  feguono  Ali 
maledicendo  Abubtker  n,  Omar  ^  e 
gli  altri  interpetri  dell'Alcorano. 

x.  ALT-BASSA* ,  genero  di  Se- 
limo  11. ,  e  Generale  della  flotta 
dei  Turchi  nel  1570.,  e  1571.  Do- 
po aver  faccheggiato  alcune  Ifole 
dell'  Arcipelago  appartenenti  alla 
Repubiica  di  Venezia  ,  combattè 
rei  Golfo  di  Lepanto,  contro  l' 
Armata  Criftiana,  che  veniva  a  pie- 
ne vele  fopra  la  fua  flotta  .  D.  Gio- 
vanni d*  Aujiriif  avendo  vigorofa- 
mente  attaccato  ia  Capitana  ,  Ali 
cadde  morto  d'  un  colpo  di  mo- 
fchetto;  e  gli  Spagnuoli  l'abbor- 
darono immantinente  ,  ne  Itrap- 
parono  lo  ftendardo  ,  e  fé  ne  im- 
padronirono. D.  Giovanni  {ecç  nel 
tempo  medefimo  gridar  l^ittoria . 
Avendp  i  Criftiani  guadagnato  la 
battaglia,  che  chiarnaff  dei  Cmzfl' 
lari  y  fecero  prigionieri  i  due  figli 
di  Ali  y  e  li  conduffero  a  Homa  , 
ove  morì  un  di  loro,  e  l'altro  fu 
rimandato  alla  PrincipefTa  fua  ma- 
dre ,  che  aveva  fatto  dei  magnifici 
doni  a  D.  Giovanni  per  ottenere  la 
libertà  . 

3  ALT-BASSA'  ,  uno  d»'  più 
gran  Capitani  dell'  Impero  Otto- 
mano ,  fidiftinfe  tanto  nella  guer- 
ra di  Perfia,  che  V  Imperator  Amu- 
rat  W.  gli  diede  una  fua  forcHa 
per  moglie  .  Morì  nel  1663.  di  70. 
anni  . 

4*  ALr-BEIGH ,  primo  Dragomj^* 
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no  ,  o  Interprete  del  Gran  Signore 
nel  fecoloXVII.,  era  nato  Cri- 
fliano  in  Polonia,  e  fi  appellava 
Alberto  Bobowki  '  ElTencio  flato  pre- 
fo  fui  fiorir  degli  anni  dai  Tarta- 
ri ,  fu  venduto  ai  Turchi ,  che  T 
allevarono  nella  lor  religione  nel 
ferraglio.  Sapeva  un  grandiflìmo 
numero  di  lingue,  e  fi  crede,  che 
fia  flato  c£?li  colui  ,  che  fornì  Pao- 
lo Richant  di  memorie  pel  fuo  li- 
b'-o  intitolato  :  Lo  fiato  prefente 
delT  Impero  Ottomano.  Egli  eb- 
be molta  corrifpondenza  cogli  In- 
glefi  ,  e  tradufle  in  Turci  la  Bib- 
bia,  ed  il  Catechifmo  della  Chiefa 
Anglicana  j  compofe  una  Gramma- 
tica ,  ed  un  Di  stonar  io  Turco' .,  ed 
altre  Opere  ,  la  più  part'  delle  quali 
è  rimarta  MSS  Difegiijtva  di  rien- 
trare ndla  religione  Criftiana  ,  ma 
morì  prima  di  farlo  verfo  il  1*575. 
La  fiia  Opera  principA'e  è  ■  v  Trat- 
tato della  Liturgia  de^  Turchi,  dei 
^OYO  pellegrinaggi  alla  Mecca\  del- 
la loro  circonafione  ,  (  delia  ma- 
niera  con  cui  vifttano  eglino  gli 
arnmalati  .  Tommafo  Smith  pubji- 
cò  queflo  Trattato  i..  latino  nelle 
Appendici  à&W  hi  nera  mundi  d' A- 
bramo  Peri t fol    in  Oxford   1691. 

^S.  ALr-BEN-HUSSAIN,  nipote 
d'/^/ì,  e  quarto  Imano,  era  di  Me- 
dina, e  fi  refe  celebre  fra  i  Mu- 
fulmani . 

ALI'  KAN  HYDER  .  f'edi  HY- 
DER-ALT-KAN. 

hLXkS  (^t^incenzó^^  Meffinefe, 
Gefuita  che  ebbe  una  gran  cogni- 
zione della  Matematica,  fiorì  cir- 
ca a!  XVI.  fecoìo  .  Di  lui  abbia- 
mo Trigofiarithmum  . 

ALIATE,  Re  di  Lidia,  padre 
di  Crefo ,  fuccedette  a  Sadiate  cir- 
ca il  614.  avanti  G.  C.  Nella  guer- 
ra ch'egli  ebbe  contro  Ciajfaye  Re 
de'  Medi  ,  cffendo  in  procinto  le 
due  armate  di  venire  alle  mani  , 
fu  interrotto  il  combattimento  da 
un'  ecclifle  del  Sole ,  di  cui  non 
ne  conofcevano  la  cagione,  e  fe- 
cero la  pace  ,  Qiieft'  tcclifle  ,  fe- 
condo "Erodoto ,  era  ftata  predetta 
da  Talete  di  Mileto.  Aliate  mori 
nel  557.  avanti  G.  C. 

ALIBRAI  .  l^edi  DALIBRAI  . 

ALIBRANDQ    Ç  Francefco  )  , 
Giureconfulto  Siciliano ,    vifle    nel 
paflato  fecolo  XVII. ,   e  ftampò  al- 
cune opere  molto  erudite  .    S4  leg« 
Y    4  go^ 
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gono  delle  fuc  Poefie  tra  quelle  de- 
gli Accademici  della  fucina  . 

I.  ALICE  DI  SAVOJA.  f^edi 
ADELAIDE  n.  5. 

a.  ALICE  VERGI,  fedi  i.  VER- 
GI . 

ALIDOSIA  ,  famiglia  nobile  d' 
Imola,  quella  clie  dopo  la  ribel- 
lione degl'  Imolefì  dall'obbedienza 
di  Federico  11.  ebbe  il  primo  luo- 
go in  qui'fta  Città  ,  così  detta  da 
jltidofìo^  che  con  i'ajuto  di  Mai- 
nardo  Pagano  fé  ne  refe  padrone 
rei  1351.  creato  Vicario  del  Papa. 
jlZJHone  gli  fuccelfe  ,  ed  a  quefto 
Lodovico^  che  nel  1424.  fu  prcfo 
da  Filippo  Maria  f^ifco>ni ,  Duca 
di  Milano,  il  quale  s'impadronì 
della  Città,  che  pofcia  pervenne  nel- 
la giurifdizione  della  Chiel'a- 

1.  ALIGHIERI  CG/ou7«>7/),  vi- 
Vea  nel  1180.  in  cir<a  .  Era  quefìi 
Monaco  ,  ma  non  fi  fa  di  qual 
Ordine  Religiofo,  e  fu  ce.lebre  mi- 
Jiiatore  Ferrarefe  ,  per-  que'  tem- 
pi sì  rinioti,  ne' quali  la  Pittura 
erafì  già  fmarrita  ,  prima  che  più 
dotti  riformatori  di  quella  bell'ar- 
te ,  ancor  che  Aerili  ,  e  di  gufto  af- 
fai mefchino  ,  la  riftorafTero .  -  Ab- 
biamo di  lui  nella  Libreria  de' PP. 
Carmelitani  Calzati  di  Ferrara  un 
.intico  MSS.  dell' £ne/^/  di  f^irgi- 
iio  con  varie  ftudiofiffime  miniature 
efprimenti  la  Storia  defcritta  da 
<i]Usirincomparabil  Poeta.  Vegganfi 
Pin.  e  Scult.  Ferrar.  Voi.  I.  1781. 

2.  ALIGHIERI,   Fedi  DANTE. 

ALIGRE  (^Stefano  À'')  ^  Cancel- 
liere di  Francia  ,  n.icque  a  Char- 
tres .  li  fuo  merito  avendogli  pro- 
curato i  porti  d'  intendente  dei  Con- 
te di  Soijffonsy  e  di  tutore  del  Con- 
te fuo  figliuolo,  ottenne  per  la  pio- 
tezione  di  qneflo  Signore  1'  ingref- 
fo  al  Corifìglio  .  Il  fuo  Carattere 
compiacente,  la  fua  applicazione  , 
e  la  fua  probità  lo  f^^cero  rmare  e 
ilimare.  li  Marchefe  àA\?^  Fieuvìl- 
le  .,  allora  Miniftro  di  Stato,  gli 
procuiò  i  fìgiili  nel  Gonnajo  1614.1 
e  il  titolo  di  Cancelliere  alla  fin 
dell'anno  fteflo  .  D^  Jligre  viveva 
in  una  corte  tumultuofa;  ondeper- 
dette  i  figilli  nell'anno  ì6i6.  Qae- 
Ha  difgrazià ,  per  quanto  fi  diffe, 
provenne  ,  perchè  Gajìone  d''  Or- 
leans avendogli  dimandato  con  un 
tuono   di   collera  e   minaccevole} 
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chi  aveva  configliato    la   prigioni» 

del  Marefciallo  à' Ornano  fuo  go- 
vernatore e  fuo  amico  ?  Il  magiftra- 
to  fpaventato  gli  rifpofe  ,  che  non 
ne  Japeva  niente  ,  e  che  egli  non 
era  in  configlio  ,  quando  fé  ne  a- 
veva  parlato  .  Quella  rifpofia  pu- 
fìllanime  per  un  Cancelliere,  il  qua- 
le avrebbe  dovuto  ,  come  capo  del 
configlio,  dire  al  Duca  con  fermez- 
za ,  che  il  Re  aveva  fatto  quelt* 
atto  di  autorità  per  buoniffime  ra- 
gioni, difpiacque  molto  al  Car- 
dinal di  Richelieu  .  D'  Aligre  fu 
obbligato  di  ritirarfi  nella  fua  ter- 
ra della  Rivie/a  al  Perche,  dove 
fi^nì  i  fuoi  giorni  nel  1635.  di  76. 
anni . 

Stefano  rf'  Al /gre  fuo  figliuo- 
lo nacque  in  Chartres  ti  31.  Lu- 
glio I59i-  Fu  pure  Configliere  nel 
Gran  Con  figlio  ,  Ambafciatore  a 
Venezia,  Intendente  di  giuftizia  in 
Linguadrccs  ,  e  Normandia,  Deca-_ 
no  dei  Configlieri  di  Stato,  e  Ca- 
po del  Commercio  della  Marina 
nel  1654.  Luigi  XW.  avendo  ftabi* 
lito  nel  \66\.  un  Real  Copfiglio 
delle  Finanze,  Stefano  à"  Ali  gre 
fu  il  primo  fra  i  Commi/larj  di  quel 
Configiio.  Divenne  poi  Guflrd,i-Si- 
gilli  ,  indi  Cancelliere  di  Francia 
nel  i<^74.  ,  e  morì  in  Verfaglies  li 
25.  Ottobre  1677.  *^'  85.  anni  con 
la  riputazione  di  Magiftrato  pro- 
bo ,  ed  illuminato  , 

ALIMENA  C^i/^ìifo),  Palermi- 
tano intelligenrjffimo  non  men  di 
Poefia,  che  dell'altre  fcienze ,  mo- 
rì nel  i(?7o.  ma  non  lafciò ,  che  al- 
cune  Rime,   e  Poefie  Liriche. 

ALIPANDRO,  Siracufano  Ifto- 
rico  ,  fcrifle  la  Storia  Romana  in 
6.  libri  ,  ma  non  fi  fa  il  tempo  in 
cui  viffe . 

I.  ALIPIO,  Vefcovo  di  Tagafl» 
nell'Africa.  Fu  difcepolo,  amico, 
e  compagno  di  S.  Agoflino  nel  fuo 
viaggio  in  Italia  .  S.  Girolamo 
fcridead  ambedue  una  lettera,  con- 
gratulandofi  ,  che  per  elfi  ti  foffe 
abbattuta  l'erefia  di  Celejìino^  e  dj 
Pelagio  .  Si  trovò  a  varj  Concili 
dell'Africa»  e  fu  uno  de'  Vefcovi 
eletti  a  foftenere  nella  conferenza 
di  Cartagine  la  caufa  della  Chiefa 
contro  i  Donatifti  nel  411-  Morì 
dopo  Onorio  Im^'eriitore . 

2.  ALIPIO    C'^O   d'Andrinopo- 
li,  picciola  Città  della  Paflagonia, 
fo. 
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foprâttii  orni  nato  lo  Stilita  ^  porche 
ftette  53.  anni  fopra  una  coiowtia  , 
morì  ,ti  principio  del  VII.  fecoio. 
3.  ALIPIO, Architetto  peritiirjmo 
d'Antiochia  ,  e  Geografo  valente  del 
ÏV.  fecole.  Occupò  cariche  impor- 
tanti fotto  rimperatnr  Giuliano  a 
cui  dedicò  una  Geografia  ,  ma  none 
cofa  certa,  eh?  fìa  quella  publicata 
da  Giacomo  Goffiredo  in  Greco,  ed 
in  Latino  ,  Ginevra  i6i8.  in  4. 
Che  egli  aveffe  avuto  ordine  dal 
predetto  Imperatore  nel  353.  di  rie- 
dificare il  Tempio  di  Gerufalem- 
me ,  e  che  neil'atto  di  fcavarne  i 
fondamenti  ufciffe  dalla  terra  un 
torrente  di  fiamme,  che  bruciaro- 
no gli  operai,  per  contraffegno  dell* 
indignazione  ceielìe  contro  i  repro- 
bi Ebrei,  e  contro  l'Apoftata  Giu- 
liano ^  qiiefto  è  un  fatto  riferito  da 
lifpettabili  e  ciaffìci  Autori,  e  fa- 
rebbe temerità  il  dubitarne  . 

ALIPRANDO  C  Bartolommeo  )  . 
Fu  da  Maroftica  ,  Terra  del  Terri- 
torio Vicentino  ,  e  fu  Lettore  pri- 
mario in  Bologna,  Padova,  e  Pe- 
rugia. Dopo  aver  fcritte  molte  O- 
pere ,  delle  quali  nulla  è  rimafo, 
morì  nell'età  di  90.  anni  del  1516. 
Francefco  Alpino^  e  il  Bertondelli 
re  ragionano  molto  .  Scritt.P'icent. 
Voi.  4.  1778.    pag.  (53. 

ALISERIO  ÇGianvincenzo),  Pa- 
lermitano  del  terzo  Ordine  di  S. 
Frsncefco  y  fiorì  nel  XVI.  fecolo  , 
e  mori  nel  1652.  Egli  era  molto 
dotto  nelle  favcile  Greca  ,  ed  Ebrai- 
ca ,  ma  non  fcrifle,  che  àeSacram. 
Jfltarif . 

ALIX  .  redi  ALLIX  . 

ALKMAAR  (  Enrico  d' )  ,  Poe- 
ta del  XV.  fecolo  ,  e  l'autore  del- 
la celebre  Favola  della  l^olpe^  Poe- 
ma ingegnofo  in  BafTo-Saffbnc  ,  in 
cui  fi  rapprefenta  la  maggior  parte 
de' difetti  degli  uomini  fotto  l'im- 
magine degli  animali  ,  e  foprattut- 
to  fotto  quella  della  Volpe.  Q^ucft' 
Opera  fcritta  con  una  naturalezza 
che  incanta,  e  piena  di  eccellenti 
lezioni  di  Morale,  è  ftata  tradotta 
in  tutte  le  lingue  dell'Europa.  Il 
dotto  Sig.  Gottfched  ne  ha  dato  una 
bella  edizione  in  Tedefeo,  ornata  di 
figure  ,  ed  arricchita  di  alcune  Dif- 
fertazioni  preliminari  . 

ALLQ  G iufeppe^,  uno  de' pib 
illuftri  Prelati  d'Inghilterra,  nac- 
que in  Ashby  nel  Contado  di  Ley- 
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cefìer  il  I.  Luglio  1579.,  fece  i  fuoi 
fludj  in  Cambridge,  e  fu  fucceffì- 
vamente  profeffbre  di  Rettorica  , 
Decano  di  Worceiter,  poi  Vefcovo 
d*  Excefler  ,  ed  in  fine  Vefcovo  di 
Norwich  .  Viaggiò  /n  Francia,  ed 
in  Olanda  ,  e  vifT»;  fino  ai  tempi 
delle  guerre  civili  fotto  Carlo  I. 
Soffrì  molto  in  quelti  tempi  difgra- 
ziati  ,  e  fu  imprigionato,  e  jfpo- 
gliato  piìi  volte  de'  fuoi  beni  .  Si 
ha  di  lui  un  Trattato  contro  i  viag- 
gi,  un  Libro  ingegnofo  fopra  i  co- 
fÌumi  delle  diverfe  nazioni  ,  inti- 
tolato Mundus  alter  ^  ed  altre  Ope- 
re ,  per  il  di  cui  ftiie  egli  ha  me- 
ritato il  nome  di  Seneca  d""  Inghil- 
terra. La  maggior  parte  degli  fcrit- 
ti  di  quefto  Prelato  fono  (lati  tra- 
dotti in  Francefe  ,  e  alcuni  iu  Ita- 
liano. 

ALLACCIO  C  i-^owe  )  ,  uno  de' 
maggiori  Letterati  del  fecolo XVII., 
nacque  neil'  Ifola  di  Scio  nel  1586. 
di  una  f^tmiglia  di  Greci  Scifmati- 
ci  .  Venne  a  Roma  nel  1^00.,  fu 
Vicario  Generale  di  Anglona,  e  fu 
poi  fcelto  per  infegnare  in  Roma 
rei  Collegio  dei  Greci.  Gregorio 
Xr.  lo  mandò  in  Alemagna  nel 
l6il.  per  far  trafportare  la^  Biblio- 
teca di  Heidelberg  ,  che  1'  Elettor 
di  Baviera  avea  donato  a  quel  Pon- 
tefice .  Quindi  il  Cardinal  Fran- 
cefco Barberini  lo  f^'ce  fuo  Biblio- 
tecario ,  Finalmente  fu  fatto  Cu- 
ftode  della  Biblioteca  Vaticana  fot- 
to Alejfandro  FU.  Morì  in  Roma 
nel  Gennaio  del  i568.  in  età  di  83. 
anni  ,  dopo  aver  fondato  diveifi 
Collegi  neir  Ifola  di  Scio.  Ab- 
biamo di  lui  molte  opere,  e  per 
lo  più  effe  fono  di  argomenti  Teo- 
logici ,  Liturgici,  o  d'altro  gene- 
re di  fagra  erudizione  ,  e  molte  di 
effe  indirizzate  alla  converfìone  de' 
Greci  Scifmatici  ,  nelle  quali  tro- 
vafi  molta  erudizione.  Le  princi- 
pali fono:  I.  De  Eccleft^  Ocsiden' 
tali  s  &  Orient  ali  s  perpetua  confen- 
fione .,  Colonia  1(^48.  in  4.  i  1.  De 
Purgatorio  ,  Roma  1655.  in  8.  ; 
5.  Sopra  la  patria  à^ Omero  ^  Lio- 
ne i<Ì40.  in  8.  ;  4.  De  li  bris  Ec- 
clejia/ìicif  Gracorum.,  Parigi  164Ç. 
in  4.;  5.  De  Templis ,  Colonia 
1045-  in  8.  i  6.  Gr/ecia  orthodoxe 
fcriptores,  Roma  j6$ì.  e  1659-  a* 
Voi.  in  4.;  7'  De  Engaflrimytho 
//magma   in  4.  ;    8.   Symmicbta  , 
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J*53.  in  8.  ;  9.  D^  fepfem  Or^ 
kis  fpelìaculis  y  Roma  1640.  in  8. 
greco-Ut  ino,  Coloni^  Agrippina; 
jo.  Opufcula  Gr^çort^m  e5*  Latino- 
rum-,163^.  in  8.;  H.  Eh  Menfura 
temporum  antiquorum  ^  ji,  Cancor' 
dia  nationum  Chxijìianarurn  Afta , 
Africiç ,  &  Europ£  in  fide  Catho- 
iica  ^  13.  De  oiiava  S  y  nodo.  Pho- 
tii  &c.  Il  fuo  latino  è  puro  ,  il 
fuo  Greco  lo  è  ancora  più  ,  S«  di- 
ca che  adoprò  per  40.  anni  la  (lelfai 
pvnna  per  ifcrivere  ,  e  che  avendo- 
la perduta,  fu  per  piangerne  di  do-. 
Ìóre  .  Scrivea  così  veU'Ceniente  che 
ricopiò  in  una  notte  il  Diarium  Ro- 
minotum  Pontificunty  jmpreftatosli 
(ria  Uarione  Rancato  Monaco  Ci- 
ftercienfe  .  Non  ifdegnò  ei  nem- 
meno i  aoiena  Letteratura  ,  e  ci- 
tre  il  coltivar!»  |a  illuftrq  ancora 
coti  due  Opere  fingolarmente,  cioè 
cQlla  Drflmmaturgi:f  ,  oflìa  colT 
Indie»  alfabetico  di  tutte  le  Dr/int» 
matiche  Rapprejentaxjoni  Italiana 
fin  aUor  pubblicate,  riprodotti^  poi 
alle  ftampe  nel  1755.  in  Venezia 
eoo  giunte  confiderabili  fino  a  detto 
anno;  e  cqU' Opera  intitolata  Apes 
Vrbame.,  titolo  tolto  d.illeapi,  jm- 
prefa  à' Urbana  P'JU.  y  nella  quale 
egli  aqnovera  tutti  gli  uomini  dot- 
ti ,  cije  dal  1030.  fitiq  «1  1/532.  fiori- 
rono in  Roma,  aggiuntovi  il  cata- 
logo dell<?  loro  Opere  .  Morofio  gli 
rimprovera  de'  pUgj  fatti  a  Clau- 
Hìq  da  Merdier  nel  Libro  :  De  erro- 
vikus  magnorum  virorum  in  dicen- 
do  y  piiblicato  in  Roma  Tanno  i<537. 
Nel  Tomo  XXX.  degli  Opufcoli 
Calogér.  pag.  167.  vi  è  una  ftefa 
notili^  della  Vita  col  Catalogo  dell* 
Opere ,  e  con  alcune  lettere  inedite 
dell'  Allaccio  ;  e  un  magnifico  Elo- 
gio nç  abbiamo  sncora  in  una  let- 
tera fcritta  nel  }649'  da  Luca  0/- 
flenio  da  Roma  al  Principe,  e  poi 
Cardinale  Leopoldo  de^  Medici ^  in 
cui  a  Inngo  defcrive  i  rari  pregi  in 
genere  d'  erudizione  ,  de'  quali  egli 
era  adorno  , 

ALLADIO,  Re  de' Latini ,  fo-f 
Tpxznnom.\x\tLtQ  W  Sacrilego  y  a  mo- 
tivo delle  fue  empietà  .  Dicefì , 
(.he  imitava  il  tuono  coti  mac- 
chine di  fua  invenzione ,  e  che 
morì  colpito  da  un  fulmine  del  cie- 
lo circa  Sì-?,  anni  avanti  G.  C. 

ALLAINVAL  C  ^'  ^^"te  Eleo. 
^§rc-<S$ovanni-CriJtina  Soulas  d'  ) 
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nacque  a  Chartres,  ^  mori  a  Parigi 
li  1.  M»g8Ìo  175J.  Diede  al  teatro 
Francefe  alcune  Commedie  ,  eh* 
ebbero  mediocre  applaufo  ;  ed  al 
teatro  italiano  T  Imbarazzo  (fellt 
ricchezze  j  che  fu  molto  meglio  ac-» 
colto;  i  divertimenti  del  Carnevale^ 
ed  alcune  altre  cotnpofizioni  .  La 
fua  Jcuola  dei  Cittadini  è  piena  di 
quel  tuoti  comico,  che  caratteri?. 
za  le  opere  di  Molière  .  Abbiamo 
ancora  di  lui  :  i.  Les  bìgarrufes 
Calot  ine  f .  a.  Lettere  a  Milord  .... 
fopri^  il  B/\RQ>J,  e  f opra  la  Dami- 
gella Couvreur  .  3  Aneddoti  di 
Rf^JJ*^  fptto  Pietro  I  1745.  in  11. 
4.  Cognizione  della  Mitologia  1761. 
in  12.  Queft*  ultima  opera  è  aiTai 
metodica  e  ben  fatta  j  ma  non  ne 
fu  egli  che  l'  Editore  .  Ç^lTa  è  d' 
un  Gefuita ,  che  T  aveva  data  al 
Signor  Baudot  .  L'  Autore  dell* 
Imbarazzo  delle  ricchezza  provi 
poco  quell'imbarazzo  in  tempo  di 
fua  vita,  e  meno  in  quello  della 
fua  morte  ,  che  accadde  in  confe- 
gueiiza  d'  una  paralifia  ,  per  la 
quale  era  f^ato  trafportato  allo  Spe- 
dale di  Parigi . 

I.  ALLAIS  CDionigio  l^airajfe 
d'),  nativo  della  Città  d' Allais  iti 
Linguadocça,  pafsò  in  Inghilterra 
mentre  era;  giovine.  Nel  1665.  fi 
trovò  fultà  flotta  comandata  dal 
Duca  di  Jorck  -  Ritornò  in  Fran- 
cia ,  dove  infegnq  1'  Ipglefe  ed  il 
Francefe  .  Le  fue  opere  fono  :  i. 
Una  Grammatica  francefe  metodica  ^ 
\6%i.  in  11.  ;  a.  Un  Compendio  di 
quefta  grammatica  in  Inglefe,  léSj^ 
in  II.;  3.'  La  Storia  de*  Sez^aram-- 
hi  y  opera  divifa  in  due  parti  gene- 
rali ;  la  prima  (lampara  nel  1677. 
in  1.  Voi.  in  lì.  ,  la  feconda  nel 
1^78.  e  79.  in  3.  VoU  in  li.  Efa 
fu  pure  ri  Campata  nçl  î7«6.  in  Am- 
flerdans  in  a.  Voi,  in  11.  in  carat- 
tere minuto  .  Queft'  è  un  roman- 
zo di  politica  ,  che  è  fiato  giudica- 
to pericolofo ,  e  che  in  molti  luo- 
ghi non  è  che  ridicolo.  Contiene 
molte  aliufìoni  maligne  o  empie  . 
Abbiamo  ancora  d'  Allais  delle  al- 
tre opere  poco  filmate  .  Quello 
fcriltoi-ç  era  di  un  genio  inquie- 
to e  maledico  . 

i.  ALLAIS  DE  BEAULIEU  . 
Vedi  BEAULIEU  n.  3. 

ALLALEONA  (  Giufeppe  )  di 
Macerata ,  nacque  li  10.  Maggia 
nel 
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fiel  1^70.  e  in  fu»  gioventù  andò 
molto  innanzi  non  meno  nelle  uma^ 
«e  Lettere,  che  nella  Giuriipruden- 
ti  y  onde  fu  P'>fcia  ProfeTorçdi  leg- 
gi nella  fwa  Patria  ,  e  inoltre  Luo- 
gotenente di  Monfig  f^idmm  Ve* 
nezitno  ,  Governato-e  di  dçita  Cit- 
tà ,  e  nel  1718.  Auditore  dj  Ro- 
ta in  Perugia .  M*  nel  Ì7U-  fu 
eletto  Lettor  4»  Padova  nella  Cat-. 
tédra  diìir  Iftiiuto  ,  e  nel  1718.  nel- 
la fteT^  Univrerfìtà  occupo  la  pri- 
ma Cattedra  del  diritto  Cefareo,  Fi- 
nalmente rnorì  nel  1749'  e  Ufciò  la 
Vagliatura  tra  Bl.ifone  e  Ciancione 
Mugnai  nella  lettera  toccante  le 
con(idi?razioni  fppra  la  maniera  di 
ben  parlare  j  una  Orazione  con  va- 
rie Poefie  Copra  l'iolante  Princif 
pefTa  di  Tofcana;  Pr^Ufito  ad  Tit, 
ìnfi.  de  h^redit.  qu£  ab  inttftat.  &c.  • 
Alcune  Dijftrtazioni  ^  altre  Poefie  ^ 
ed  Opere .  Nella  Storia  Letteraria 
d'  Italia  Voi.  L  lìb.  3.  pag.  315.  gli 
fi  forma  un  giufto  Elogio  . 

I.  ALLARD  (Ga/rto),  Autoredi 
molte  Opere  full»  Storia  generale 
e  particolare  dçl  Delfinato ,  morì 
nel  1715.  in  età  di  circa  70.  anni. 
I  fuoi  libri  fono  foltanto  l^iniati 
dalle  famiglie  del  DelfìnatOi  delle 
quali  ha  fatto  le  genealogie  ;  e  i 
curiofì  ricercano  la  fua  Nobiltà  dei 
DelfinatQ  colle  armi  gentilizje , 
Grenoble  1714.  in  11.  Quefto  libro 
non  è  comune  ,  come  anche  la  fua 
Storia  delle  Cafe  del  DelfinatQ , 
J67Î.  î<$8ï,  4t  Voi.  1114.  l^edi  C*- 
LiGMOv  ,    e  1.  Ugo. 

a.  ALLARD.  Vedi  ALARD . 
ALLE  C  Claudia  Guido  )  ,  bravo 
Pittore,  nacque  in  Parigi  nel  16151. 
e  fu  allevato  da  Daniele  Alle  (uo 
paJre,  che  §ra  pure  buon  Pittore. 
Fu  direttore  dell' Accademia  di  pit^ 
tura,  fi  fece  ftimare  pe'  fuoi  talen- 
ti, e  morì  in  Parigi  nel  173(5. 

Natale  411  e  fuo  figliuolo ,  e  fuo 
allievo,  e  Rejlove  fuo  genero  H 
diftinfero  nella  medefima  arte. 

ALLE' C<3/Vo/«wio^.  Naccjue  in 
Bologna  verlb  la  fine  del  lecolo 
XVL  Compiti  i  fuoi  ftudj  nell* 
anno  1607.  veftì  l'abito  religiofo 
dell'Ordine  di  S.Qitalamo  di  Fie- 
fole,  dove  lefT»;  Teologia  ,  e  rifcof-, 
fé  i  primi  onori  della  fua  Religio- 
ne .  Allo  ftudio  delle  fagre  Lette- 
re accoppiò  pur  quello  dell'  elo- 
quenza ,   e  riufcì   celebre  Oratore  ♦ 
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Si  diletta  »<loìto  ancora  di  Poefia, 
e  fcrifle  affai  in  Profa  e  in  Verfi  , 
Parlano  di  quefto  Autore  il  Bufrtah 
dit  il  Quadrio  t  il  Maz,zucchelli  -^ 
e  ultimamente  il  PantuzxJ  nelle 
fue  NotizJe  di  Scrittori  Bologne}*  , 
Voi.  L  pag.  194..  dove  trovafi  anche 
l'  elenco  di  tutte  le  fue  opere  . 

ALLEGRETTI  i  Jacopo  )  ,  For- 
livefe  .  Fu  egli  al  medefimo  tem- 
po Poeta,  Aftrolo(»o  ,  e  Medico, 
Ç  fiorì  verfo  la  fin?  del  1300.  Nel- 
la Biblioteca  Laurenziana  in  Firen- 
jçe  trov^jnfi  alcuni  Verfi ,  che  Co» 
luccio  Salutato  ^\i  fcrifTe  ,  L'Ab, 
Mtihut  ne  pubblicò  il  titolo:  f^it* 
Ambr.  Camald.  pag.  308.  Lo  flef- 
fo  Coluccio  chÌAtrì»  Jacopo  uomo  di 
ardente  indegno,  e  ne  loda  al  fom-' 
tno  alcune  Egloghe ,  eh'  egli  gli 
avea  trafmeffe.  Fondò  in  Fprlì 
|in' Accademia  di  Poçfia,  e  altra  nç 
aprì  in  Rimni,  dove  fi  portò  a 
iftruirvi  nelle  Belle  Lettere  Carlo 
Malatejìa  y  che  ne  fu  pot  Signor^ 
dal  1385.  fino  al  1419.  ìl  Cav.  flfdffr 
chefi  \i7L  fcritta  la  Vita  dell' 4^/*-r 
gretti  :  f^if,  111.  boroliv.  pag.  157.  « 
e  dopo  di  lu)  ne  h^  parlato  il  Ch. 
Mazxuf^chelli  Sçritf.  ha(,  T*  L 
P.  l.  p«g.  503. 

I.  ALLEGRI  C^leffindro')y  Fio- 
rentino ,  egregio  Poeta  bemiefço  , 
del  quale  fono  nel  1754.  fiate  ri- 
ftampate  colla  data  d'Amfierdam 
le  Rime  t  e  Profe  veramente  piace- 
voli ,  che  già  erano  fiate  ìmprefl"? 
nel  \6oy  e  ié.3.  Fiorì  egli  fuHa 
fiie  del  fecolQ  XVI.  e  fuj  princi- 
pio del  feguente,  ç  dopo  ayere  paf- 
façi  nella  milizia  i  più  fervidi  an- 
ni ,  è  poi  m  Corte  di  qualche  rag- 
guardevol  Signore  altra  parte  mena- 
ta del  viver  fuo,  abbracciò  final- 
mente lo  fiato  degli  Ecdefiadict  . 

a.  ALLEGRI  C  Antonio  )  .  f^edi 
CORREGGIO  . 

3.  ALLEGRI  CGirolamo^.  Nac- 
que quefti  in  Verona  verfo  la  metà 
del  fecolo  XVH.  ,  e  fu  Prefidente 
d'  una  Accademia  colà  iftituita  nel 
1687.  col  titolo  d'  Aletofili  ,  e  poi 
di  Medici  Neotericf ,  confecrata  al- 
lo fcopri mento  de'  molti  errori  del- 
la volgar  Filofofia  ,  e  de'  non  po- 
chi abufi  nella  pratica  medica.  Si 
hanno  di  lui  ;  un  trattato  di  Fifìca 
Chirnica  ,  nel  quale  moftra  la  necef- 
fiiàdi  queft'arte,e  di  porla  in  o- 
pera  ;   un  Difcorfo  [fopra  ìa  polve- 
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re  delP  Algaroto  ;  quattro  Awey- 
timenti  contro  T  Autore  della  Te- 
riaca ^  e  alcune  Scritture  fpettanti 
a  Filofofia  Ermatica^  e  ad  /f/lro- 
logia  ^  nella  quale  affai  fi  occupò. 
Quefto  valerne  Medico  tra  l'altre 
fue  pruove  componea  due  liquori , 
che  mifthiati  infieme  impietrivano 
inflantaneamente .  Veggafi  la  [Vero- 
na lUuflrata  del  March.  Maffei . 
P.  ir.  pag.  45<ì. 

ALLEMANT  (^Pietro  1').  ^'edi 
LALLEMANT. 

ALLETTO,  AlUBus-t  tiranno  in 
Inghilterra  nel  terzo  fecolo,  s'era 
attaccato  a C<7!^att/ìo,  Generale  Roma- 
no, il  quale  aveva  ulurpato  la  por- 
pora imperiale  in  quefl'Ifola.  C3- 
raujto  Io  fece  fuo  Luogotenente  ,  e 
gli  addofsò  una  parte  del  pelo  dell' 
■impero  .  Alletto  per  natura  avaro 
ed  ambiziofo,  fece  delle  efazioni 
ecceffive  ,  e  commife  molte  ingiu- 
ftizie.  Temendo  di  effeme  punirò 
affaffinò  Caraufìo  ^  e  fi  fece  dichia- 
rare Imperadore  nel  194-  Afclepio^ 
doro  ,  Generale  di  Cvftanzft  Clo- 
ro ^  tl  cui  nella  divifione  era  tocca- 
ta l'Inghilterra,  gli  diede  una  bat- 
taglia; ed  il  tiranno  dopo  di  aver 
veduto  perire  una  parte  della  fua 
armata  fu  uccifo  nel  597.  Quella 
vittoria  fece  rientrare  la  Gran  Bre- 
tagna fotto  il  dominio  de'  Roma- 
ni dieci  anni  doj)o  ,  che  ne  era  Ha- 
ta feparata  .  Si  ignora  la  famiglia, 
e  la  patria  di  Alletto.  Queft'ufur- 
patore  aveva  alcuni  talenti  per  la 
guerra  ofcurati   da  gran  vizi  , 

ALLE  Y  C  Edmondo^  y  Vedi  HAL- 
LEY  . 

I.  ÂLLEYN  ÇTommafo^,  nac- 
que in  Staftbrdshire  nel  1541. ,  mo- 
rì nel  1632.  ,  e  favorì  il  progreffo 
delle  Lettere  col  fuo  credito,  col- 
le fue  cure,  e  colle  fue  liberalità  . 
Eflb  aveva  raccolto  de'MSS.  intor- 
no a  tutte  le  fetenze  ;  ma  i  fuoi  , 
che  contenevano  le  fue  raccolte  ,  e 
le  fue  offervazioni  fopra  l'Aftrono- 
mia  ,  fopra  le  Matematiche  ,  e  fo- 
pra la  Fifica  fi  fono  perduti .  Fu 
ammirato  da  tutti  i  letterati  del 
fuo  fecolo,  celebrato  da  alcuni  ,  e 
amato  dalle  perfone  le  più  confi- 
derabìli . 

a.  ALLEYN  C  Guglielmo  ') ,  I»i- 
glefe  di  nazione,  dopo  di  aver  on- 
deggiato per  qualcke  tempo  fra  li 
diveriì  errori  fparfi  nella  fua  patria 
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a  motivo  della  religione,  fi  fifs^ 
finalmente  alla  Chiefa  Anglicana,' 
e  publicò  in  fuo  favore  molte  ope- 
re,  che  furono  ftampate  nel  1707. 
in  fol.  Comparve  al  publico  ,  co- 
me da  lui  tradotto ,  nn  Trattato 
politico^  in  cui  fi  foftiene,  che  uc- 
cidere un  tiranno  non  è  un  omici- 
dio .  Querto  libro  è  attribuito  a 
Marigny  gentiluomo  francefe,  e  fu 
dedicato  ironicamente  a  Cromwsl  ^ 
di  cui  dipingevafi  il  ritratto  lotto 
colori  finti  • 
ALLI  .  Vedi  LALLI . 
ALLIA  CO  C  Pietro  di  ).  Fedi 
AILLY  . 

ALLI  ATA  a  Pier  ^t  di  cui  ab- 
biamo qu£jl.  jamtliar.  e  alcune 
Allegazioni  ,  fu  Giureconfulto  Si- 
ciiiano,    che  morì  circa  al   i6%i. 

M.LlER(,Pra»cefco;)  ^  Vedi  H  AL- 
LIER. 

ALLIX  C  Pietro  )  ,    dotto  Mini- 
flro    Proteftante  ,    nativo    d'Alen- 
çon  ,    pafsò  in  Inghilterra    dopo  la 
rivocazione  dell'  Editto  di  Nantes  , 
e  fu  Canonico    di    Windfor  ,    indi 
Teforiere    della  Chiefa    di   Salisbu- 
ry,  dove  morì  nel  1717,   Le  più  fti- 
m?te  fra  le  fue  Opere  fono:   i.  Ri- 
flcffìoni  Jopra  tutti  i  Libri  dell^ an- 
tico e  del  nuovo  Tejìamento  .  1.  La 
Chiave    delT  Epiflola    di  S.  Paolo 
a"  Romani.    3.  Giudizjo    deW  an^ 
tic  a    Chiefa  Giudaica  ,    contro   gli 
LJnitarj:  queft' ultima  Opera  in  In- 
glefe    è    ricercata,    e  merita  di  cf- 
ferlo  .     E^  pur  fua  una  latina  Dif- 
fertazjone  degli  fcritti  ,  e  della  vi- 
ta di  Tertulliano^  Parigi  i58o.    Di 
quefta  Differtazione  è  ftaco  fatto  un 
compendio  ,    e  mefTo    in  fronte  al- 
la traduzione  dell' Apolopftico  del- 
lo fteffo  Tertulliano  di  M.  le  Giry  . 
Amfterdam  1701.,  ma  veggafi  la  cri- 
tici ,    che  ne    ha  fatta    il  P.  Tour- 
nemine  nelle  Memorie  di  Trévoux 
Novemb-,e  1702.  art.  2.    Publicò  e- 
ziandio    una  Traduzione    del  Trat- 
tato   di   Rutramne    del  Corpo    e  del 
Sangue  di  G.  C. ,    Rouen  1672-    in 
12.  ;     De    Mejfte    duplici    adven- 
tu  ^  1701.  in  U.     Allix    pretefe  in 
queft' opera,    che  G.  C.  doveva  ri- 
tornare nel  1720. ,  o  173(5. 

ALLONVILLE,  r^^/LOUVIL- 
LE. 

ALLORI  C  Alejfandro^  ^  Pittore 
Fiorentino  morto  nel  1607.    in  età 
di  71.  anni  .    Imparò   egli  i  prin- 
ci- 
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cipj  deir  arte  fna  dal  Bfonz,tno  fuo 
zio  .  Fece  un  particolare  ftudio 
dell'Anatomia,  che  lo  rendette  va- 
lentiifimo  nel  difegno  .  Fu  eccel- 
lente nei  ritratti  e  nella  Storia,  ed 
il  fuo  pennello  ha  molte  grazie. 
Roma  e  Firenze  pofTedono  le  fue 
principali  opere  .  Fu  il  maeftro 
del   famofo  CÌ!^oli  . 

ALLOUETTE,  ^edi  LALLO^ 
UETE . 

ALLUCIO,  Principe  de'Celtibe- 
Ti  in  llpagna,  che  Scipione  l'Afri- 
cano vinfe  no.  anni  avanti  G.  C- 
Fu  condotta  allora  a  Tcifione  una 
giovine  di  una  bellezza  ftraordina- 
ria,  trovata  fra  i  prigionieri .  Sci- 
pf'o'ie  intendendo  eh'  ella  era  pro- 
mr»^  ;n  nutriraonio  h\  govane  Al' 
lucia.,  lo  fece  venire  co'Ia  fua  aman- 
te ,  ed  avendolo  prcCo  n.  parte  gli 
diife:  Ella  è  /lata  cufìodita  per  voi 
con  attànzione  y  affinchè  vi  fi  po- 
tejji  f.ire-  un  regalo  degno  di  voi  , 
e  di  ine  ;  tutta  la  ricompiinfa  che 
vi  chierìo  ,  fi  è  che  fiate  amico  del- 
la Republica  .  Quefto  giovane  Prin- 
cipe trafportato  dall'  allegrezza  , 
prefe  la  mano  di  Scipione ,  e  pre- 
gò gli  Dei  di  rimunerare  un'azio- 
ne sì  generofa  .  I  parenti  à\  que- 
fìa  fi'^ìia  avendo  obbligato  urf;/>/<j>je 
ad  accettare  una  fomma  di  dnaro 
per  il  di  lei  rifcatto  ,  quefto  Gene- 
rale chiamò  Alluci»  •,  e  gliela  die- 
de ,  con  dire  :  Ricevete  quefto  d.^- 
naro  dalla  mia  mano  come  una  fe- 
conda dote ,  di  cui  vi  faccio  un 
dono  . 

ALMAGRO  (^Diego  )  ,  Capitano 
Spagnuolo  d'  una  eftrazione  così 
vile ,  che  non  conofceva  fuo  pa- 
dre ,  era  pieno  di  bravura,  ma  in- 
quieto ,  e  crudele  .  Accompagnò 
Francefco  Pi^arro  ,  che  fcoprì  e 
conquido  il  Perù  nel  1315.  Alma- 
grò  marciò  a  Cufco  attraverfo  di 
migliaia  d'  Indiani  ,  che  bifognò 
allontanare  .  Penetrò  fino  al  Chi- 
li ,  al  di  là  del  Tropico  di  Capri- 
corno, e  fé' conofcere  per  tutto  il 
luo  coraggio  ,  e  la  fua  crudeltà  . 
Alcuni  fcrittori  veridici  lo  accufa- 
no  d' effere' flato  il  lolo  autore  del 
fupplizio  di  Atabalipa  C  Vedi  que- 
lla parola)  appiccate,  ed  abbrucia- 
to ,  dacché  avea  ricevuto  il  batte- 
fìmj  .  Cominciò  poi  la  difcor- 
dia  fra  Pizjirro  ed  Almagro ,  per 
cui    qveft'  ultimo  fu   fatto  prisio- 
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delitto  non  rimafe  impunito,  poi- 
ché il  Viceré  del  Perù  ,  Facca  de 
Caflro  t  avendo  dato  una  battaglia 
a  Pizarro  lo  fece  p'rigioniere ,  e  lo 
condannò  nel  i$^i.  a  perder  la  te- 
iià  ;  e  quaranta  de'  fuoi  partigiani 
furono  appiccati  . 

ALMAIN  CO' scorno")  di  Sens, 
celebre  Dottore  di  Sorbona  ,  e  pro- 
fe(fore  di  Teologia  nel  Collegio  dì 
Navarra,  fu  trafcelto  per  ifcrive- 
re  in  f.wore  di  Lodovico  XII.  con- 
tro il  Papa  Giulio  II.  e  per  difen- 
dere 1' autorità  de' Concili  contro 
il  Cardinal  Gajetano .  Morì  nel 
1535.  Era  un  grande  Scotifta.  Le 
fue  opere  furono  ftampate  in  Pari- 
gi nel  1-517.  in  fol. 

ALMALARIO.  l'edi  AMALA- 
RIO. 

ALMAMON,  ALMAIMOUN, 
o  ABDALLA  HI.  fettimo  Califo 
della  Cafa  degli  Abajftdi  ^  riportò 
molte  vittorie  fopra  i  Greci ,  fi  refe 
padrone  di  una  parte  dell'  Ifola  di 
Candia,  e  fi  fece  anche  maggior 
nome  pel  fuo  gufto  per  le  lettere.» 
Fece  tradurre  in  Arabo  le  migliori 
Opere  dei  Filofofi  Greci ,  e  ne  a- 
dornò  la  fua  Biblioteca,  che  aveva 
formata  egliftelTo  a  grandi  fpefe  . 
Amava  i  letterati ,  li  ricompenfa- 
va  ,  ed  era  letter.nto  egli  ancora  . 
Fondò  certa  fpezie  di  Accademie  , 
alle  quali  affilteva  alcuna  volta. 
Q_uaìunque  foffe  la  religione,  che 
alcun  profeffafle ,  purché  coltivaffe 
i  fuoi  talenti,  aveva  diritto  alle  di 
lui  beneficenze  .  I  dottori  Muf- 
fulmani  lo  trattarono  da  eretico; 
ma  non  fu  meno  perciò  riverito 
dalla   pofterità  .     Morì  nell'  833. 

ALMANSOR  ,  foprannome  che 
fignìfica  il  Vittorioso  ^  e  fu  proprio' 
di  quattro  famofi  Principi  Mao- 
mettani. Il  1.  era  Ahou  Qiaffar 
Almanfor  ,  fecondo,  Califo  degli 
Abaffidi  ,  che  frtbbricò  la  città  di 
Bagdat  1'  anno  7^3.  di  G.  C.  Il  1. 
Al  man/or  Re  di  Cordova  ,  che  pre- 
fe Barcellona  ,  e  riportò  grandi  van- 
taggi fopra  i  Cnftiani ,  e  che  mo- 
rì nel  1002.  3.  Giufeppe  Almanfor 
era  Re  di  Marocco,  e  fu  disfatto 
da'  Criftiani  in  Ifpagiia  1'  anno 
3158-  di  G.C.  4.  Giacobbe  Alman- 
Joy  figlio  del  y^reà^no  Giufeppe  s 
impadronì  di  Marocco,  di  Fez,  dì 
Tremecen  ,  e  di  Tunifi,  e  guada- 
gnò 
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gqò  l«  famofa  battaglia  di  Alarcnë 
ili  Cartiglia  .  Il  Papa  Unocent,o  ìli- 
gli  addrizrò  un  Breve  nel  1199.  dì 
G.  C-  per  agevolare  il  rifcatto  de- 
gli Schiavi  "Criftiani  . 

Alme  I da  C  Praneefca  ) ,  Gen 1 1- 
tuonto  Portoghefe*  e1  il  primp  Go- 
vertJatore  dell' Ìndie  Orientali ,  do- 
ve fu  mandato  dal  Re  Emanuele 
tiet  1505.  Si  diftirife  per  la  fua 
prudenza  %  per  la  fua  favieïza  ,  e 
^er  la  fua  bravura  in  quefta  fpedi- 
àjiotie  *  e  fuperò  feliceuierité  tutt* 
le  difficoltà  ,  che  gli  fi  oppofero  . 
Kel  1508.  fconfiffe  l'armata  nava- 
le di  Campfon  Soldano  d^  Egitto  ^ 
ed  ebbe  contro  di  lui  In  progref- 
fo  degli  altri  cotlfìderabili  van- 
taggi . 

.1.  ALMELOVEEN  iTommafo 
Janjfon  d'  ),  Medico  Olandefe,  ha 
publicato  la  deicrizione  delle  pian- 
te del  Malabar  neW  UoYtus  Mala- 
paricut ,  Amfterdam  165*8.  e  fegg.  lì. 
Voi.  in  fpl. ,  a'^uali  bifogna  uni- 
te T^hmMalaharicay  1696.  in  fol. 
,  1.  ALMELOVEEN  (  Teodoro 
Janffon  d'  >,  Profeflbre  in  Ifttìria  ^ 
in  lingua  Greci  ^  ed  in  ÌVledic^ina 
à  tJarderVVik  ,  mori  iti  Amfter- 
dam nel  1^;^%'  Abbiamo  di  lui  moU 
ti  autori  dell  Antichità  comniert- 
tatl  ,  ed  altre  Oppre  ;  le  piò  cono- 
fciute  fonp  :  i.  De  vitis  Stephn- 
^iofttm  ,  Amfterdam  168^.  in  li.  1. 
Onomajlicòn  rerum  inventàrum  i 
1584.  in  li.    3.  Amijtfiitates  theolo- 

fieù'phìlologicà  1694-  in  8.  4.  /?/- 
liotheca  promijja  &  lateni  ,  1691. 
in  II.  ,^.  Plàgiarìorum  Sfllàbus  * 
6.  Fajit  Cotifulares  ,  Amfterdam 
1740    in  ^, 

ALMÈRtCÔ  ,  rt  ALMARICÔ 
Pedi  AMALA  RICO  ,    AMALRI- 

CO,  Amauri. 

ALMlCi  C  P-  Camillo  )  ,  frété 
aell'  Oratofio  *  Nacque  in  BrefciA 
l*attno  1714.  a^ì*  Novembre  da  un* 
âtiticA,  e  comoda  famiglia.  Si  di- 
Ititife  ê|li  molto  iti  pietà  ,  e  iti  dot- 
trina .  Fino  da  giovanetto  fegnò  « 
e  poftillà  di  fua  mano  il  tompert- 
dia  della  Stòrta  Eccleft^fi'ca  del 
Rinaldi,  Coi  fulfid)  delia  /oda  Teo- 
logia «  e  delle  lingue  Greca«  ed  E- 
braiCa,  le*  quali  pu(fede va  a  mafa- 
Viéli»*  "  pofe  a  fare  uri  lutigo  e  fé* 
tio  ftudio.dellà  Santa  Scrittura, 
perfuafo  eflef  quëftd  per  iXn  Eccle- 
<i«ftìco  il  ^iii  ucil«  I  il  pi.à  impor- 


tante  ^  é  il  piìi  necefTarìo  d*  ogn 
altro. ^  tra  tutti  i  Commentatori 
antichi  e  moderni  ftimava  fingolar- 
mente  S".  Ago/ti  no  ,  e  il  DoUget  ; 
il  primo  perchè  meglio  al  tutti  ha 
comprefo  il  pianoi  e  il  divifamen- 
to  della  S*  Bibbia,  e  tutta  co'  fuoi 
princip)  l'ha  abbracciata  ^  e  il  fe- 
condo ■}  perchè  con  occhio  perfpiCa- 
ciflìmn  anche  in  mezzo  all'ombre, 
e  ai  viluppi  delle  figure  tfse  gfan- 
diflimi  e  belliffimi  lumi  per  difco- 
prire  e  faf  conofcere  GèsU'  Cristo', 
la  fua  dottrina,  e  la  fua  Chiefa  . 
Allo  ftudio  dei  Libri  fatiti  fece  fuc- 
ceder  l'  Almici  quello  dei  Padri 
Greci  è  Latini,  delle  Opere  de* 
quali  prefe  tal  pr.nticâ,  che  a  gran- 
de ftento  farebbeli  trovato,  chi  fof^ 
fé  Iti  effe  piò  verfato  di  lui  .  Li 
Cronologia  <  la  Storia  profana  ,  U 
cognizione  dell'  Antichità,  la  Cri- 
tica ,  la  Diplomatica ,  la  Scienza 
Liturgica,  nulla  dì  tutto  ciò  sf"g* 
gì  alla  perfpicacé  fua  mente .  Del- 
la Storia  Ecclefiaftica  era  arrivato 
id  averne  diftintameirté  Uni  sì  pie- 
na contezza  ,  che  fapeafie  tutte  or- 
dinatamente le  vicende  .  Per  là 
fUa  dottrina  veramente  UniVerfaìe 
era  egli  confultato  in  patria  come 
tirt  oracolo.  Finalmente  cefsò  di 
vivere  li  50.  Dicèmbre  1779.  d'an- 
ni 65.  Abbiamo  di  lui;  Rijìejlirj- 
ni  critichi  /opra  il  libro  di  Gittjii^ 
no  Febrùnio  De  Statu  F.cclefì£  & 
légitima  potefî.ite  Kom.  Poritificis , 
e  alcune  Dijfert/itjofii ,  e  OpufcoU 
eruditi,  tra'  quali  Uno:  fui  mòdo 
Hi  fcrivere  le  vite  degli  uomini  1l* 
litjiri  ^  on  Una  Appendice  circa  lo 
fcriiier  là  aita  di  fé  medefìnto .  La» 
fciò  anche  in^-dite  altr' Opere  ,  tra 
le  quali  ;  Offe^val^^ioni  per  far  il 
tonfronto  degli  italiani  e  FranCefi  : 
Meditazioni  fulla  vita  ,  e  fugli 
fcritti  di  Fr.  Paolo  Sarpi  te.  Veg- 
ga fi  il  fUo  Elogio  Storico  nell* 
Nuova  rticcohà  d'Opufcoli  ie.  dsl 
Mandelli  .   Voi.  j8.  Art.  Vi  IL 

ALlVÌOADE  ,  nom^  della  4.  raz- 
ìa  dei  Re  di  Fez,  e  di  Marocco - 
li  primn  Autore  di  quefta  ftirpe  fu 
Ahdâlla  il  Moaifedino  . 
.  ALOADIN  ,  ovvero  Ìl  VECCHIO 
della  Montagne  ^  principe  degli  Ar- 
facidl ,  0  degli  AfTaffini  ;  ed  è  da 
lui  che  viene  la  parola  Affafftna  , 
La  fua  dimora  età  fra  Antiochia  e 
Dimafco  ia  un  Caftdio  )  dove  al- 
le- 


jel  Giovanetti  in  mezid  i 
tutti  i  piaceri  e  le  delizie,  promet- 
tendo lorO)  che  dopo  la  morte  paf- 
ferebbefo  in  un  luogo  ancora  piii 
deliEÌofo  ,  fé  eflì  obbedivano  cieca- 
mente ai  fuoi  comandi .  Erano  effi 
talmente  dediti  al  loro  Principe  , 
che  volavano  intrepidamente  ad  e- 
feguire  le  Sentenze  di  morte  ,  eh' 
egli  avea  pronunziate  contro  i  Re 
e  i  Principi  fuoi  nemici,  ne  fal- 
livano mai  i  loro  colpi  {  e  però  i 
Re  non  tralafciavano  cofa  alcuaa 
per  meritar  la  grazia  del  Vecchio 
della  Montagna  .  Egli ,  e  i  fuoi 
fudditi  erano  una  fetta  di  Maomet- 
tani . 

ALOEO,  Gigante  ,  figlio  di  Tita- 
no^ e  della  Tèrra.  Sposò  Ifimedia^ 
H  quale  eltendo  ftata  forprefa  da 
Nettuno  ,  mi  fé  al  mondo  Oto  ,  ed 
Èfialto.  Àloeo  li  allevò  come  fuoi 
propri  figliuoli .  Vedendo  eh'  elfi 
crefcevano  ogni  méfe  di  nove  polli- 
ci ^  e  non  potendo  andar  egli  alla 
guerra  dei  Giganti  a  cagione  della 
fua  eftrema  Vecchiezza  ,  mandò  elfi 
in  fuo  luogo  :  taa  Apolline  e  Dia- 
na li  uccifero  a  colpi  di  freccia. 

AL0GIE1^«;  .  t'edi  TEODOTO 
PI  BISANZIO  n.l. 

AtOlGNI  ,  l^edi  i.  ROCtìE^ 
f ORT  i 

ALOIS  (.Pietro)^  Napolitano,  ó- 
riginarlo  di  Caferta  ,  della  Compa- 
ènia  di  Oesii  ,  buon  Filofofo  ,  e 
Teologo  ,  vilTe  nella  fine  del  XVI. 
fecolo  ,  e  mori  prima  del  feguente. 
Scrifle  un  Commento  fiigli  (^angeli 
della  Quarefima  ,  e  alcuni  Èpi-^ 
gran/tmi . 

ALOISIA  SIGEA  ,VediSlCt:k, 

ALOISIO  ^  celebre  Architetto 
fotto  Teodorico  ^  Principe  degli  Ò- 
Urogotì ,  e  Re  d' Italia.  Ebbe  que- 
lli commilfione  dal  medefìmo  di  ri-> 
Ôaurare  molti  edifiz)  in  Roma ,  « 
«e'  Contorni  i  e  particolarmente  t 
bagni  ,  é  gli  acquedotti  di  Abano 
nel  Padovano,  che  dal  tempo  ,  dall 
incuria,  e  dalle  guerre  eran  rima- 
fti  i  più  danneggiati  .  Fiorì  quefti 
circa  il  480.  Merita  d'clTer  letta 
una  lettera,  che  a  nome  di  Tto- 
dorico  fcrifTe  Cajjiodoro  al  fuddetto 
Aloifto^  Lib.  1.  l^a^iar.  Èpifi.  39- 
Il  Milizia  né  riporta  uno  fquar- 
cio  tradotto  nelle  fue  Memorie  degli 
Architetti  ee.  Voi.  I.  pag.  75'  edir. 
Sailsii.  1785. 
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AtÒtSIUS  LEGlONENSIS.fV- 
tii  24.  LEONE . 

ALONSO  C  Giovanni  ^j  Archi- 
tetto Spagnuold  ;  è  quefti  famofo 
per  avere  eretto  il  celebre  Santua- 
rio di  Guadalupe  ^  avanti  di  cui  è 
un  atrio  fpaziofo  ;  e  l' interno  ha 
una  Cappella  a  foggia  di  portico  % 
da  cui  per  io.  fcalini  Ci  afcende  al 
grandiofo  Tempio,  che  è  a  tre  na- 
vi ,  divife  da  gruppi  di  colonne  4 
ton  tre  archi  perciafcun  Iato.  Fio- 
rì quefti  nel  fecolo  XVlt. 

ALOPE,  figlia  di  Cercioné  ^  a* 
Vendo  afcoltato  Nettuno  ,  dal  qua- 
le elfa  ebbe  Jppotoo  ,  fu  Uccifa  d» 
fuo  padre  ,  e  f u  cang'sta  in  fonta- 
na .  Queftó  era  altresì  il  nome  di 
una  delle  Arpie  . 

ALPAGO  C'^n^'-tfa),  fiellunefe^ 
Medico,  è  JFilofofo  di  molto  no- 
me, fiorì  fui  principiò  del  feco- 
le XVI.  Appplicatofi  feriamettté  al- 
la Medicina  pajsò  io  Oriente  per 
ridurre  i  libri  d'  Avicenna  alla  fu» 
Vera  lezione,  è  a  tal  fine  con  ató- 
duo  ftudip  apprefe  la  lingua  Ara- 
ba .  ÌLa  Republica  di  Veneiia  gli 
diede  poi  Una  Cattedra  di  Medici- 
na s  e  pochi  mefi  ApprefTo  improv- 
yifamente  morì.  Sono  alle  (lampe 
ìe  òpere  di  Avicenna ,  di  Avertoe  ^ 
e  di  Serapiikie  tradotte,  e  illuftra- 
te  da  lui .  Il  Ch.  Tirahofchi  avver- 
te contro  il  fentimento  del  Ch. 
MazZMCchelli .,  che  il  fuddetto  An- 
drea Alpago  è  ben  diverfo  daquell* 
Andrea  Motiva jo  put  Bellunefé  • 
che  fiorì  nel  (ecolo  XV* ,  mentre  l 
Alpago  vivcà  ancora  nel  15S4.  nel 
«jual  anno  fono  fcritte  le  lettere, 
in  cui  il  Mattioli  ragiona  di  lui . 
Veggafi  la  fua  Storia  ec.  Voi.  7.  P. 
II.  pag.  ^^. 

ALP-ARSLANÓ,  fetòndo  Sul- 
tano  della  r)ina(tia  dei  SelgiUci- 
di  ,  ed  uno  de'  più  bravi ,  e  de'  piìi 
pot?nri  Monarchi  d'A(ia^  fuccef- 
fe  a  Tflgrul'Big  fuo  Zio  nel  1063. 
di  G.  C.  kiportò  un  gran  numero 
di  vittorie,  e  morì  in  Meru  nel 
Khora^an  nel  1071.  nella  fua  fpedi- 
zione  per  la  congni fta  del  Tur^Ue- 
flan  .  Leggefi  a  Meru  f^ul  fuo  fe- 
polcro  queft'  epitaffio  :  P^oi  tutti^ 
che  avet€  veduta  la  gràndezx^  ^Ì 
Alp-Arslàmo  fòllevata  fino  ai 
eieli  ,  venite  a  Mt-rti ,  «  la  vedre» 
te  Sepolta  fatto  la  polvere  . 

I.  ALPINO  CProfpero^i  Uno  de' 
pili 
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più  celebri  ProfeiTbri  di  Medicina, 
e  di  Botanica,  eh' sbbia  avuto  il 
fecolo  XVI.  Nacque  in  Maroftica, 
Terra  del  Territorio  Vicentino  pret- 
fo  la  Città  di  Bairìno  li  13.  No- 
V;?mbre  1555-  Compiuto  il  corfo  de' 
fuoi  ftudj  nell' Uinvcrfìtà  di  Pado- 
va ,  per  defiderio  di  conofcere  elat- 
tamente  la  natura  dell'erbe  e  del- 
le piante  piìi  rare ,  infieme  con  Gior- 
gio Emo  Confola  della  Republica, 
partì  da  Venezia  a'  12.  Settembre 
del  1580.,  e  vifitate  d.ipprima  l' I- 
fole  della  Grecia  giunfe  in  Egitto, 
e  vi  fi  trattenne  più  anni  ,  offer- 
vando  attentamente  ogni  cofa  ,  e 
defcrivendo  minutamente  ciò  che 
gli  cadeva  fott' occhio.  liCh.Mazj- 
Zj-tcchelli  RÛ'iuwA  ^  ch'ei  tornò  dall' 
Egitto  nel  1584  ,  e  che  trattenutofi 
due  anni  in  Venezia  pafsò  pofcia  a 
Genova  ,  ove  Andrea  Doria  Prin- 
cipe di  Melfi  ,  il  voile  fuo  Medico. 
Ma  il  celebre  Dott.  M'/r,!^agni  ha 
fcoperto  tìn  ritratto  ,  chii  Lesurlro 
Raffino  Pittor  famofo  ,  e  celebre 
ritrattifta  ,  amiciffim) dell'/// ;>/>2o  ne 
fece  ,  quando  quelli  giunto  appena 
dall'  Egitto  andò  a  trovarlo  in  Ba(- 
fano;  e  ivi  fi  vede  feqnato  l'anno 
1586.  Veò\Opufc.  P.  II.  pag.  7.  Ei 
venne  poi  chiamato  a  Padova  fecon- 
dj  il  Facciolati ^Fajli Gymn.  Patav. 
P,  III  pag.  401.  nel  1594.,  e  gii  fa 
confidata  la  curadell'orto  Botanico  , 
e  la  Lettura  de'  Semplici  col  lau- 
to ftipendio  accrefciuto  fino  a  750. 
fiorini  .  Celso  ivi  poi  di  vivore  do- 
po una  malattia  di  lei  mefi  a'  23. 
Novembre  del  16^6.  In  molta  (li- 
ma fono  fempre  fiate  le  fue  Ope- 
re, come  ben  fi  raccoglie  dalie  mol- 
te edizioni,  che  fé  ne  fecero  an- 
che dopo  la  lua  morte  .  Eflfe  ap- 
partengono in  gran  parte  alla  Sto- 
ria Naturale.;  e  comprendono  prin- 
cipalmente le  oflervazioni  da  lui 
fatte  in  Egitto.  Le  principali  fo- 
no. I.  De  pnefagienda  vita  & 
morte  in  4-  I6ci.  di  cui  l' jlluflre 
Boerhaave  ha  dato  una  nuova  edi- 
zione in  Leida  1710.  in  4.  ,  ri- 
prodotta poi  pili  volte  dai  torchj 
Remondiniani  di  Venezia  .  2.  De 
planiis  JEgypti  ,  Venezia  in  4. 
1591,  e  Leida  1735.  in  4.  3.  De 
plantis  exoticis ,  Venezia  1617.  'fi 
4.  Quefl' edizione  ha  qualche  vol- 
ta de'  titoli  del  1629.  e  1Ó5<5.  4. 
^Medicina  met 'iodica  ,  Padova  i6ii. 
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ÎTT  fol.  Leida  1719.  i**n  4.  u.  Uà 
eccellente  Trattato  del  Balfamo^ 
che  Ci  trova  nel  Medicina  JEgyptio- 
rum,  Leida  1718.  in  4  Una  dif- 
fertazione  de  Rhapontico  ,  e  final- 
mente l'intera  Storia  Naturale 
dell'  Egitto  ,  la  cui  prima  parte 
fol  tanto  ha  veduta  la  luce  nel  1735. 
inLeyda.  Le  fue  òpere  conten- 
gono molte  notizie  curiofe,  che  l© 
hìnno  cavato  dalla  infulfa  folla  de' 
Botanici.  Ebbe  l'/f //»/«©  4  fi^^liuo- 
li  ,  cioè  Marcantonio  Giureonful- 
to  ,  e  di  gr.ìndiffima  afpettazione  , 
morto  affai  giovane  nel  1631.;  Al- 
pino^ che  efercitò  la  profeifione  del 
Padre  con  molto  grido  in  Venezia 
fino  al  1633.  ,  nel  qual  anno  gli  fa 
conferita  la  Lettura  de'  Semplici 
in  Padova,  e  la  Pref-'ttura  dell'Or- 
to Puhlico ,  ove  continuò  fino  al 
IÓ37.  ,  /nel  qua'  anno  morì  li  11. 
Dicembre  :  Maurilio  Monaco  Caf- 
finefe  defonto  nel  1(544.  ,  e  Paolo 
uom  di  guerra  ,  preffo  il  quale  ri- 
mafero  gli  Scritti  del  Padre,  e  chi 
fa  a  qual  fine  condannati  ?  Vegganfi 
tra  gli  altri  il  M.JZX-i'^helli  Scritt. 
Jtal.T.  I.  P.  I.,  le  Novelle  Letter. 
di  Firenze  del  1735.  Storia  Letter. 
d'Italia  Voi.  IV.  Facciolati  Fajìi 
Gymn.  Patav.  P.  III.  Tirabofchi 
Sicria  della  Letter.  hai.  Voi.  VII. 
P.  II.  pag.  14. ,  ma  fpezialmente 
la  Biblioteca  de'  Scrittori  l'icenti- 
ni  .^  Voi.  V.  pag.  195.  ediz.  Vjcent. 
1779.,  dove  anche  "fi  riporta  i'  E- 
lenco  ragionato  di  tutte  le  fue  O- 
pere  Mampate,  e  MSS. 

2.  ALPINO  CC-oW/o),  Poeta 
contemporaneo  d'' Orazio^  che  gli 
rimproverò  la  gonfiezza  delio  ftile, 
Sat.  IO.  Lib.  I.  Turgidus  Alpinus 
jugulat  dura  Mc-ranona  &c. 

ALSAARAVIO,  ACARARIO  , 
o  ALBUCASSIS  ,  medico  Araba 
del  fecolo  XI.  viveva  al  tempo 
dell'  Imperator  Enrico  W.  verfo  1' 
anno  1085.  Le  fue  Opere  in  latino 
fono  ftampate  in  Augufta  1519-  in 
fol.  Giovanni  Channing  ne  ha  da- 
to una  nuova  edizione  in  Arabo  , 
ed  in  Latino,  Oxford  1778.  2.  Vo- 
lumi in  4- 

ALSTEDIO  C  Giovan- Arrigo  % 
Tedefco  ,  e  famofo  Scrittore  Pro- 
teftante  del  fecolo  XVII.  fu  pro- 
f(.'(fore  di  Filofofia  e  di  Teologia 
in  Hcrborn  ,  poi  in  Albe-Pile. 
Lafciò  un  numero  grande  di  opere, 
le 
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le  quali  dimoftrano  U  fuâ  fomma 
applicazione,  ma  un  genio  poco  e- 
levato  .  Effe  fono  fatte  per  la  nia,g- 
gror  parte  fui  gufto  delle  compila- 
zioni tedefche.  Le  principali  fono, 
1.  Methodui  formandovum  Jìudio- 
rum.  1.  Philofophia  rejìituta .  3. 
Elément  a  MuthernatictS  .  4.  Ency- 
clopedia^  Lione  1649.  a.  Voi.  in 
fol.:  raccolta  mal  digerita,  oche 
non  formerà  mai  un  vero  letterato. 
Niceron  per  altro  ne  forma  un  elo- 
gio troppo  favorevole  in  qualche 
parte ,  tanto  piìi  che  dopo  la  pu- 
blicaripne  dell'  Enciclopedie  mo- 
derne ,  quella  di  Alfledio  è  sbàt- 
to inutile  .  Un  Trattato  de  Mille 
unni  s  ^  1617.  in  8.  opera  che  verfa 
fui  fiftema  de'  Millenarj  :  una  figli- 
uola che  aveva  adottò  i  medefimi 
fentimenti .  Alfledio  morì  nel  1Ó38. 
in  età   di  50.  anni  . 

ALTAMERO  Ç^Andrea^^  Mini- 
Uro  Luterano  in  Norimberga  del 
fecolo  XVI.  di  cui  (i  hanno  alcune 
Opere  Teologiche  ,  e  varie  note  fo- 
pra  una  parte  di  Tacito  . 

ALTAMURA  C  Ambrogio  d'  )  , 
Domenicano,  publicò  nel  1677.  una 
Biblioteca  del  fuo  Ordine  fino  al 
3^10.  Preflb  che  nello  ftelTo  tempo 
fu  un  altro  Domenicano  detto  G/o- 
v/tnni  d'  Altamura  ,  che  fcriffe  al- 
tresì alcune  Opere  . 

I.  ALTANI  C  degli')  ,  antica,  e 
nobile  famiglia  ,  detta  una  volta 
di  S.  [^ito  nel  Friuli,  e  ora  degli 
jìhani  Conti  di  Salvarolo  .  Arrigo 
yfltani  Q  il  giovane  )  raccolfe  ì« 
Memorie  degli  uomini  lUuftri  del 
fuo  Cafato,  e  dielle  alla  luce  colle 
flampe  di  Venezia  l'ann»  1717.  feu- 
»a  però  porvi  per  certa  lodevol  ri- 
ferva  il  fuo  nome . 

».  ALTANI  C  ■^''^o«/o Seniore). 
Fu  quefti  il  primo,  che  ulci,  per 
quanto  fappiamo,  nel  fecolo  XV.  fr.a 
&li  uomini  illuftri  di  detta  nobil 
Famiglia.  Paflato  a  Padova  tutto 
fi  diede  allo  ftudio  delle  leggi  Ci- 
vili e  Canoniche  ;  dopo  qualche 
tempo  applicatofi  allo  Stato  Eccle- 
fialtico  i  e  capace  di  foftenerç  qua- 
lunque dignità  di  tal  ceto  gli  fu 
conferito  il  Patriarcato  d'  Aquile- 
3*.  Si  trasferì  indi  a  Roma  nel 
1431.  ,  dove  il  Pontefice  Eugenio  W. 
il  creò  Auditore  della  Sacra  Ruota  , 
nella  qual  carica  onorifica  diede  tut- 
ti i  faggi  della  fua  profonda  dot- 
Tom,  h 
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trina  ,  dell»  fua  deprezza  ,  fpezial- 
mente  negli  affari  delia  Chiela  ,   e 
della  fua  /ingoiare  avvedutezza,  uni- 
ta fempre  alia  più  faconda  eloquen- 
za .    Qiiindi  lo  lie^fo  Pontefice  ,  co- 
me rilevafi  dalla  Riccolta  de^  Con- 
cil]  T.  XXX.  pag.  <Î09.  Edit.  Parif. 
i<544.  l'inviò  nel   1431.,    e  nuova- 
mente nel  1435.  Nunzio  ai  Concì- 
lio   di    Bafilea ,    cominciato    fotto 
Martirio  ^. ,  e  difapprovato  da   'Eu- 
genio fuo  fucceffbre  ,    per  le  cofe  , 
che  colà  fi  facevano   in  pregiudizio 
dell'autorità  e  perfona  del  Pontefi- 
ce .    Di  quefta  Nunziatura  fa  meu' 
zione  anche    lo  Spandano    ne'  fuoi 
Annali  Eccleftafltci  .^    Tom.  L  pag. 
8150.,    e    il  Rinaldi    ne'  fuoi  Voi. 
XVII 1.  pag.  13S.    Malgrado  però  il 
poco  riufcimento  de'  maneggi  dell' 
Altani  a  quel  Concilio,  che  riget- 
tò   le   giufte    propofizioni    di  Papx 
Eugenio^    decidendo  oftinatamente 
qiie'  Congregi^ti    in  favore  dell'au- 
torità del  Concilio,  fopra  quella  del 
Pontefice,  ritornato  in  Roma  ven- 
ne con    tal     plàufo    ricevuto   dallo 
fte^o  Pontefice,    che  tofto    creoli» 
Auditore  di  Csmcra,  e  delle  caufe 
del   Palazzo  Apoftolico,    non    folo 
per  dargli  maggiore  utilità ,  ma  per 
averlo    inoltre  a  fé    più  vicino  per 
chiedergli  all'occafioni  configlio,  e 
fu  appunto  in    quefto    tempo  ,    che 
colla  fua  gentile  ed  obbligante  ma- 
niera fi  acquiftò  tra  gli  altri  la  gra- 
fia   e  l'amore  del  Card.  Girolamo 
Orftni ,  il  quale  volle  ,  che  per  fegno 
perpetuo,    e  in  te'dimonianza  della 
Itima  ed  amicizi*  eh'  avea  per  cfTd  «  e 
per  la  di  lui  famiglia,  portafle nell* 
arme  le  infegne   delia  celebre  antt- 
chiflìma  Cafa  Orftni  ;   di  che    con- 
fervano i  loro  poderi  un  particola- 
re Diploma  in  data  di  Firenze  d^t 
X4U'  Indiz.  XII.  gli  8.  di  Novem- 
bre .   La  fua  fperimentata  virtù  gli 
meritò  d'effere  deftinato  anche  Nun- 
zio Apoftolico  in  Scozia  al  Re  Ja- 
topo  I.  Stuardo  per    la    riforma  da 
lui  defiderata  della  Ecclefiaftica  Di- 
fciplina  in  quel  Regno.     Termina 
ta  appena   la  Legazione  di  Scozia  > 
fu  deftinato  Nunzio   in  Inghilterra 
nel  1437.  per  importantiffimi  affari 
colà  bollenti  tra  la  Francia  e  l'In- 
ghilterra ,   col    carattere    anche   di 
Vefcovo  d'Urbino,  alla  qual  Chie- 
fa  era  ftato  promolfo    l'anno  avan- 
ti .    Venne  intanto  a  morte  li  13. 
Z  Feb- 
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Febbraio  del  1447.  il  Pontefice  Eu' 
genio  ^  e  fu  coroiiaro  a'  19.  Luglio 
di  quell'anno  mede  fimo  Niccolò  y.  ^ 
dal  quale  fu  mandato  fuo  Nunzio 
anche  in  Spagna  per  maneggiare  il 
matrimonio  tra  il'  Imperador  Federi' 
go  ìli.  ,  ed  Eleonora  Infanta  di  Por- 
togallo .  Nel  tempo,  in  cui  avreb- 
be, potuto  afpettare  al  fuo  ritorno 
in  Roma  un  adeguato  premio  a  tari- 
ti f«?rv:gj  da  lui  preflati  per  ao.  ^q^ 
ni.  alla  Santa  Chiefa  t  piacque  a, 
Dio  di  chiamarlo  a  fé  in  Barcello- 
na col  fofiituirgli  una  mieliore  ri- 
munerazione in  Cielo.  Di  queflo 
grand' uomo  vegganfi  le  Notizie, 
ch.e  dirtefamente  ne  ha  fcritte  il 
Lirtiti  tiella  fua  Opera  àe*  Lettera- 
ti del  Friuli  Voi.  li.  pag.  304.  edi»» 
Venet.  I7<52. 

3.  ALT/f\NI  (  Antonio  il  Junio- 
re),  della  fteffa  famiglia  del  prece- 
dente ,  nacque  nel  fuo  Caftello  diSaU 
varolo  l'anno  1505.  Dopo  di  avere 
ftudi.ìto  in  Padova  Ç\  ricondufTe  nel 
Friuli,  e  poi  fciolto  da  ogni  cu- 
ra/I ritirò  in  una  fua  villa  chiama- 
ta il  Muraz,ZP  :  luogo  fit^ato  foprt 
un  ameno  colle ,  che  venduto  a' 
Veneti  Patrizi  Mocenighi  ,  e  d* 
quefti  con  bellç  fabbriche  accrcr 
fciuto,  lafciaÇo  il  nome  di  Mu-, 
raxxp  prefe  <juello  di  Belvedere  ^  e 
divenne  luogo  di  delizia  dell'  ulti» 
mo  Doge  Alvi  je  Macenigo  .  Ivi 
pafsò  VAltani  la  maggior  parte  de* 
luoi  giorni  «^tçndendo  alla  lettura 
de'  Padri  «  e  alla  volgare  e  latina 
PoeHa  ,  a  cui  era  molto  inclinato  , 
"Nel  1'"^^-  "'•rtoflj  in  Rem»  in  cotn- 
pagnia  di  Gianjrancefco  Commendo- 
ne  poi  celebre  Cardinale ,  di  che 
fi  atti  >  afljcurati  da  Anton  Maricf 
Graxjani^  Vefçovo  d' Amelia,  nel- 
la Vira  che  fcriffo  di  quefto  Cardi- 
nale Lib.  I.  cap. 4.  pag.  15.  dal  qual 
viaggio  reftituiflì  al  fuo  Murazzj)  , 
ove  morì  nel  JS70«  Baldajfarre  luo 
nipote  racco l fé  le  fue  Opere  in  un 
groffo  Volufne,  che  con  lettera,  dei 
19.  Giugno  157a.  intitolò  al  Com- 
tnendone  f  ma  non  mai  furono  (tara-» 
paté  ,  fin  tanto  che  pervennero  fe- 
licemente in  potere  del  Sig.  ApO' 
JìoloZcnOt  da  cui  furono  cogli  al- 
tri di  lui  prcziofi  Libri  donate  a' 
PP.  Domenicani  Riformati  di  Ve. 
nezia.  Molte  lettere  inedite  fi  con- 
fecvano  prelTo  la  ftefTa  illuftre  Fa- 
miglia Àltitni  f     Tutti  gli    uomini 
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dotti  del  fuo  tempo  erano  di  Ini 
amiciflìmi  ,  e  per  le  rare  doti ,  ond' 
era  egli  ornato  ,  e  per  la  dottrina 
che  polTedeva.  Il  Co.  Federigo  Al- 
tan  nella  Raccolta  Calogeri ana  , 
T.  XLVII.  ce  ne  ha  d?to  un  faggio 
molto  ftimabile.  Il  medefimo  Co. 
Federigo  fu  anche  autore  dell'  Ope- 
ra De  Calen^ariis&c,  affai  {lima- 
ta, ufcita  dai  torchi  Rcmondiniani 
di  Venezia  1773.  1  dedicata  a  Bene- 
detPoXK^.  Altri  uomini  illuftri  fo- 
no ufciti  dalla  fleffa  famiglia  ,  co- 
me ^/^^«rfro,  Giambattijla  y  Lam- 
berto ,  Arrigo  il  vecchio  ,  Alcide  , 
e  Arrigo  il  giovine  ,  de'  quali  può 
vederfi  il  Liruti  nella  fuddeita  fui 
Opera  degli  Seritt.  Friul. 

ALTASSERRA  ,  P'edi  HAUTE- 
SERRE  . 

ALTEA  ,  moglie  di  Oeneo  Re. 
di  Calidone,  e  madre  di  Melea- 
grò  y  gettò  nel  fuoco  il  fatai  lizzp'- 
ne ,  a  cui  era  anneffa  per  decreto- 
delie  Parche  la  vita  di  queflo  gio- 
vane Principp,  che  aveva  uccifo  i 
fuoi  fratelli ,  e  diede  in  appreffo 
la  morte  a  fé  medeftma  . 

ALTEMENE,  figlio  di  Catrea 
Re  di  Creta,  i|ccife,  fecondo  la 
favola  ,  fuo  padre  fenza  coaofcer-' 
lo ,  come  gli  avea  predetto  1'  Ora- 
polo  . 

ALTERIIS  C  Ciro  de)  ,  uno  de* 
più  elemplari  ,  e  dotti  VefcQvi  di 
quelli  tempi ,  affai  benemerito  dell* 
ecclefiaftica  erudizione,  e  tanto  o- 
norato  dal  defunto  Auguflo  Cattolico 
Re  Carlo  111.  ,  non  men  che  dal  fuo 
generofo  figlio  Ferdinando  W.  Ven- 
ne egli  promoffo  in  prima  al  Ve- 
fcovado  di  Monopoli,  bella  e  Re- 
gia Città  della  Puglia  ,  indi  alta 
Chiefa  di  Acerra ,  dove  pieno  di 
anni  e  di  meriti  con  gran  religio- 
ne e  tranquillità  chiufe  i  fuoi  gior- 
ni nel  1778.  Ebbe  focietà  di  ftiidj 
col  Ch.  Canonico  Mazxocchi  nell* 
illuftrare  il  culto  de'  Santi  Vefço- 
vi  Napoletani,  e  nel  confutare  il 
BoUandifta  J'f/7//;7^/o  in  favore  del 
gran  protettore  di  Napoli  S.  Gen- 
naro.  Lafciò  anche  molte  Opere  , 
come  che  fin' ora  inedite.  11  Sig. 
Doitor  Emm^nuele  MqI^t  t  di  luì 
parente,  e  profeiìbre  di  eloquenza, 
e  lingua  Greca  nella  ReaieAccade- 
mia  di  Bari,  ne  publicò  P  Elogio 
'ut  Napoli  nel  1779 ••,  dedicato  a 
Monfig.  Contfirifi  Vefcovo  di.  Giove- 
naz- 
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hnitn.    Veçganfi    l'  Efem.  Lettela, 
di  Roma  1781-  Niim.  XXIII. 

ALTICOZZI  C  Lorenzo'),  nacque 
d'  illuftre  famiglia  in  Cortona  li 
aj.  Marzo  1^89.  Entrò  nella  Com- 
pagnia di  Gesìi  li  24.  Maggio  1706. , 
e  ceftò  di  vivere  in  Roitla  ,  dove 
era  ftato  pih  anni  in  molto  credi- 
to preffo  tutti ,  nel  1777.  Per  for- 
mare un  gitifto  concetto  di  quefto 
grand' uomo,  che  alle  vafte  fue  co- 
gnizioni feppe  congiungere  i  pregi 
della  pili  foda  pietà  ,  e  della  più 
«cilena  e  vivace  converfazione  ,  ba- 
/ta  ritìettere  alla  fua  grand' Opera 
inrito'.tta  Summa  jìuf^ujliniaiia  ex 
coileiiif^  ordinati! ,  expUcatif^ue 
f^ntentiis  Theologicis  D.  Aurelii 
Attgujìini  Hipponenfts  Epifcopi  , 
Voi.  VI.  in  4.  Roniœ  1761.  Ope- 
t;*  ,  cha  gli  corto  molt'anni  di  fa- 
tica ^  e  di  indefeffa  applicaiione  . 
In  effa  fi  dà  anche  a  fuo  luogo  la 
Storia  delle  p«rfone,  de'  raggiri,  e 
delle  condanne  de'  Pelagiani  ^  e 
tutta  conteftat»  colle  teltimonian- 
le  de' più  accreditati  antichi  Scrit- 
tori .  Alcuna  volta  1  Autore  è  ob- 
bligato a  dipartitfi  dalle  opirìioni  di 
alcuni  Cattolici ,  fpecialmente  in- 
torno al  peccato  originale ,  alla  (?>v»- 
Zja  ,  e  «1  libero  arbitrio  ,  ma  il  fa 
«on  tal  rifpetto,  da  pochi  imita- 
to, che  la  verità  non  abbia  a  pre- 
giudicare alla  modeftia  ,  alla  cari- 
tà ,  e  all'ubbidienza  alle  Apoitoli- 
che  Cortituzioni  ,  le  quali  vietano 
di  cenfurare  le  dottrine  proprie  del- 
le varie  Scuole  Cattoliche.  Fu  an- 
che autore  di  molte  erudite  Dif- 
fertaziorii ^  Cioè:  De  antiquité  no- 
vifque  Manichais  :  De  mcndaciiy  , 
Cp*  fraudibus  Ifaaci  Btaufobrii  in 
Hijìoria  critica  Manichai  &  Ma- 
nichétifmi  ,  e  di  altre  dotte  produ- 
zioni contro  i  Materialirtr,  e  i  Fi- 
lofofi  del  fecolo.  Lafciò  pure  altre 
Opere  MSS.  affai  ftimate  ,  le  quali  lì 
confervano  prefT»  la  colta  ed  ono- 
rata Famiglia  Liberty  dove  egli  finì 
i  fuoi  giorni  .  Di  lui  fi  parla  coti 
molta  Inde  in  piìj  luoghi  della  Sto- 
ria Letteraria  ^  e  negli  Antt.  Letter. 
d'  Italia  ,  e  dai  piìi  accreditati  e 
difappaffionati   Giornalitti  . 

Rinaldo  Angdlieri  AlticoZK}  Pa- 
trizio Cortonèfe,  e  forfè  della  ftefTa 
Famiglia,  poblicò  nel  1749-  '"  Fi- 
renze: ÌJ  Epidico  ^  Commedia  di 
Marco  Accio  Plauto  ,  trafportata  in 
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Verfi  fciolti  Tofcani  ,  con  il  tefto  U" 
tino,  e  alcune  not<?  a  S.  E  il  Siy» 
Priore  Gaetano  Antirìori  in  4.  L» 
Dedicatoria  è  molto  giufta  j  l*  Av- 
vertimento a'  Lcttoiri  è  affai  giudi- 
ziofoi  la  traduzione  jiulita,  eie 
Note  in  pie  di  pàgina  opportune  . 
Veggafi  Bibliot.  de''  V oleari tXJtovi 
deWArgelati  ^  Voi.  5.  pag.  6ii.  ediz. 
Milati.  17^7. 

I.  ALTIERI  ,  FatTiigìia  Romina 
Étìolto  illuftre  ,  che  fu  in  altro 
tempo  detta  de\  Corraducci  ^  ed  eb- 
be nel  fecolo. XVII.  due  Cardina- 
li Gìo.  Battijìa  Altieri  nel  3643« 
ci  Emilio  Altieri  nel  i<!ì^9.  che 
nel  1670.  fu  creato  Papa  fotto  il 
nome  di  Cteniente  X. 

1.  ALTIERI  (^Mario),  Roma- 
no della  nobil  Famiglia  yf/f/Vrr  , 
nom  di  Chiefa  &  gran  Canonifta  , 
fiorì  nel  XVII.  fecolo  ,  é  fcriffe  Òif- 
put<itio  de  Cenfurif  Eccleftafticii  . 

ALT  ILIO  (  G/i^r/>/<;  )  ,  uno  de' 
tJiìi  eccellenti  Poeti  del  fecolo  XV. 
Nacque  nella  Bafilicata  ^  Provincia 
del  RegMO  di  Napoli;  altri  però  lo 
fanno  Mantovano.  Ì^u  Precettore  di 
Ferdinando  il  giovine  Re  di  Napo- 
li )  ed  indi  per  le  Tue  rare  virtù  con- 
giuntt' a  un  gran  fapiìré  fu  dégno  d' 
effore  eletto  A^SiftoW.  Vefcovo  di 
Policnftro  nel  1471.  Avuta  queJU 
dignità  racconta  il  Giovio  in  Elog. 
t^ir.  ìli.  s  che  l'  Altilio  lafciò  iti 
difparte  le  Mufe  ^  e  (\  die  tutto  al- 
lo (tudiO  delle  Sagre  Scritture.  Do- 
po avere  fortenuta  con  grandifljma 
efemplarità  quefta  onorevole  infieme 
e  difficii  carica  fi  morì  nel  fuo  Ve- 
fcovado  in  età  di  fopra  a  6q.  aniiì 
tiel  I4f^4» ,  come  rilevafi  daqli  Scrit- 
tori delie  fue  memorie.  NiccolòTop- 
pi  di  ChIeti  ,  e  Archivila  deila  R. 
C.  di  Napoli  fa  menzione  di  tre 
fuoi  Componimenti  inferiti  ne' fiori 
delle  Rime  de'  Poeti  illuftri  raccolti 
ed  ordinati  da  Girolamo  Rufcel- 
Hi  ft'ampati  in  Venezia  nel  1558. 
in  8.  e  fono  Gabrielis  Altilii  la- 
Hientàtio  ;  ejufdem  Epithalamium  ; 
ejufdem  Elegia;  nella  raccolta  di 
Grutero  intitolata  Delici£  Poeta- 
rune  Italorum  Colh^ore  Renutio  Ghi- 
ro ^  e  neir  altra  di  GiarAinatte» 
Tofcano  ,  Ci  legge  inferito  l'  Epita- 
lamio >  ch'egli  fece  per  le  fauffiiTì' 
me  nozze  di  Gio.  Galeazzo  Sforza 
D'jca  di  Milano,  e  d*  Tfabel'a  A" 
A^f^oi^Ji  nalia  d'  Alfonfo  II.  Re  iJi 
Z    X  Ni.., 
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îviapoîi,  e  neii' edizione  d'Amfldr- 
»^am  delle  Poefie  latine  óeì  Sannaz.- 
d-rro  del  1680.  e  nelle  note  fi  ley- 
i;ono  3.  o  4.  Componimenti  del 
medefìnio  .  Giulio  Cefare  Scalige- 
ro ^  benché  affai  guardingo  nel  lo- 
dare altrui  ,  fa  un  grand' elogio  dell' 
.epitalamio  d* /Jltilio  ^  chiamando- 
Jo  Epiib^lamium  longe  optimum  . 
Pcetices  lilv  4.  Il  Giraldi  ^  Baftlio 
/banchi  t  W  Sannûz.Z'>*'o  ^  e  il  jPo«- 
tano  lo  usuagliano  agli  antichi  Poe- 
li  ;  quefì' uhimo  dedicogli  ancora 
un  l'uo  libro  De  Magnificentia  ;  e 
;1  Sannazx^nro  gli  fece  un  qrazio- 
10  Epitafio  ,  riportato  ònW"*  Ughelli 
nella  fu»  ìtnliji  Sacra  Voi.  VII.  Lo 
fieflo  Epitalamio,  C  che  venne  nel 
J1730.  trafporiato  elegantempute  in 
«itcava  rim.i  dal  i^Ubre  Giambattijìa 
Carminati  Patrizio  Veneto  ,  manca- 
to di  vira  nel  p.ù  bel  fiore  dell'e- 
tà fua  con  danno  irreparabile  dell' 
amena  letteratura  )  trovafi  colle 
Poefie  latine  del  Sannazx^<'o  nelle 
nitide  pd  accurate  edizioni  Comi- 
riane  17J9--.  173»- ■>  ì75i-»    e  nella 
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I.  ALTING  C  Enrico'^  ^  nato  a 
Embdcn  nel  1583.  fa  Precettore 
d-^l  Principe  Elettorale  Palatino  ,  e 
direttore  del  Collegio  delia  S.ìpieri- 
za  a  Keildelberg  .  Segnalò  la  fui 
eloquenza,  ed  il  fuo  fapere  al  Si- 
nodo di  Dordrecht  ,  al  quale  era 
Deputato  da  parte  del  Palatinato  . 
Allorché  Heildelberg  fu  prefa  nel 
.l,6zi.  poco  rasncò  che  Alang  non 
vi  pcrdefl'e  la  vita  .  Ritirandofi  e- 
gli  nella  Cafa  del  Cancelliere  per 
toglierfi  al  furore  de'  Soldati,  un 
Luogotencnte-Colonello  lo  arrecò 
dicendogli  :  Queflo  ferro  tolfe  la 
vita  oggi  a  dieci  Uomini  ^  ti  Doi- 
iore  Alting  farebbe  tojlo  /'  unde- 
ciriio  Je  f-ipejfi  dove  trovarlo  .  Al- 
Sing  potè  sUijìgire  quefto  gran  pe- 
licelo dicendogli  ,  ch'egli  era  un 
reggente  del  Collegio  cTélla  Sipien- 
?.n  .  Occupò  di  poi  la  Cattedra  di 
Teologia  in  Groninga  fino  alla  fua 
morte  avve;iuta  nel  1644.  Qjxe- 
Ito  Teologo  proteftante  ha  lafctato 
molte  opere  imprelTe  e  msnofcrit- 
te  ,  che  più  non  fi  leggono. 

1.  ALTING  CG/5fo»ìo)>  figlio 
del  precedente,  fu  PrnfefTore  di  lin- 
gua Ebrea  ,  e  poi  di  Teologia  neU' 
Univeifità  di  Groninga,  nacque  a 
Heildelberg   nel  1618.    Elbe  fierif- 
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fi  me  difpute  col  Miniftro  Samuele 
Defmaretz.-,  Teologo  che  riconduce- 
va tutto  alla  Scolaftica,  e  che  non 
poteva  foftVir  coloro  che  trattava- 
no la  Teologia,  come  fi  dee  trattar- 
la, cioè  colla  Scrittura  Santa,  e  coi 
Padri  .  Alting  morì  nel  1679.  I-e 
fue  Opere  fono  ftate  publicate  in 
Amfterdam  in  5.  Voi.  in  fol.  nel 
1687.  e  nel  1717.  Vi  fi  vede  che 
quefto  dottore  aveva  ftudiato  ogni 
forta  di  Scrittori  ,  ma  fpezialmen- 
te  i  Rabini  ;  e  di  fatto  caricò  le 
fue  produzioni  di  molte  loro  mi. 
nuzie.  I  fuoi  nemici  dicevano  eh' 
egli  non  differiva  da  un  ebreo  che 
pel  prepuzio  ;  ed  ancor  quefto  gli 
rincrefcevd  un  poco  ,  poiché  defide- 
rava  di   efTere  circoncifo  . 

3.  ALTING  iMenfon")^  erudi- 
to Borgomaftro  di  Groninga  ,  morì 
li  1.  AgoHo  1713.  in^  età  di  7^.  an- 
ni .  Ha  lafciato  un'eccellente  de- 
fcrizione  de'  Paefi  Ba(fi  intitolata 
Defcriptio  Germania  inferioris  , 
1697.  in  fol.  che  paffa  per  una  del- 
le migliori,  che  fiano  ftate  publi. 
cate  .  E'  autore  ezif,ndio  di  nna 
Crànica  facra  .  Quefte  due  opere 
fono  in  latino  .  Il  fuo  Itile  è  un 
poc«  pofante  . 

ALTING  iConcilfoà")^  S. Pao- 
lino d'  Aquileja  lo  radunò  nrll* 
8oi.  per  implorare  l'  ajuto  di  Car- 
lo Magno  contra  Giovanni  Galba  jet 
Doge  di  Venezia,  il  quale  avea  da 
Una  torre  fatto  precipitare  il  Patriar- 
ca di  Gmiio  Giovanni  .  Vedi  Liru- 
ti  de'  Letterati  del  Friuli  nella  Vi- 
ta di  S.  Paolino  T.  J.  pag  131. 

ALTISSIMO,  Poeta.  Ebbe  que- 
fii  un  tal  foprannome  per  la  fua 
eccellenza  nel  poetare,  fecondo  il 
Crefcimbeni  ^  che  afferma  anche  ,  eh* 
egli  appelloffi  Criftojoro  ^  e  che  fu 
Fiorentino  di  Patria.  l\  Quadrié 
per  altro  da  alcuni  verfi  dell»  ftef- 
fo  Poeta  conghiettura  ,  che  Altijftmo 
foffe  cognome  di  famiglia,  e  che  il 
nome  proprio  di  cfTo  fofle  Angelo  ^^ 
e  che  fofTe  Prete  ,  Dottore  ,  e  Par- 
roco. Il  certo  Ci  è,  che  V  AltiJJi- 
mo  ebbe  l'onore  della  corona,  che 
fu  iniprovvif.itore  folenne,  e  che  i 
Verfi  da  lui  detti  cantando  furon 
pofcia  raccolti  dagli  uditori,  e  da- 
ti in  luce.  Trafportè  anche  in  verfi 
ÎI  famofo  Romsnzo  de'  Reali  di 
Francia-,  che  fu  poi  ftampato  in 
Venezia  1524.  in  8.  Canti  XCVIIL 
in 
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in  ottava  rima .  Fiorì  quefti  fulla  fine 
del  fecolo  XV.     Veggafi  Tirabofchi 
Storia  ec.  Vol.  VI.  P.  II.  pag.  158. 

ALTOGRADI  (,Leiio^  ^  Giure- 
coiifulto  Lucchefe ,  cbe  viffe  nel 
fecolo  XVII.  e  fu  per  la  gran  co- 
gnizione delle  Leggi  defidcraio  in 
molti  Studj  d'Italia;  ma  non  U- 
fctò  mai  la  fua  patria  .  Egli  fcrifTe 
più  Voi.  e  due  di  Confulti. 

I.  ALTOMARE  C  donato  Anto- 
nio")^ Profeffòre  di  Medicina  nel- 
la fua  patria ,  venne  coftretto  per 
invidia  d'alcuni  malevoli  a  partir- 
fene  ,  e  a  recarfì  a  Roma  .  Rendufo 
pofcia  per  opera  di  Paolo  W.  e  alla 
fua  patrfa,  e  agli  aatichi  onori,  vi 
morì  circa  il  1^66.  e  lafciò  molte 
opere  di  medicina,  le  quali  dopo 
eiere  venute  alla  luce  feparatamen- 
te  ,  furono  raccolte,  e  publicatecol 
titolo  Opera  omnia  ^  Lugduni  a- 
pud  Rovilium  1SÓ5.  in  fol.,  e  Ve- 
netiis  1570.  &c. 

a.  ALTOMARE  Q  Biagio'),  Av- 
vocato Napoletano,  vifTe  nel  XVII. 
feaolo  e  fcriffe  V OJfervazjone  alli 
configli  e  alle  decifioni  A'xRovito'^ 
alcuni  Trattati  di  Giurifprudenxa , 
e  un  Compendio  delle  Famiglie  d' 
Italia  . 

ALTOVITI  C^i'o«/o),  Fioren- 
tino, Fi lofofo  e  Teologo  celebre  . 
Vifle  nel  XVI.  fecolo  e  per  lo  fuo 
merito  fu  fatt©  Arcivefcovo  di  Fi- 
renze fua  patria  .  Morì  nel  1573. 
e  lafciò  publicato  colle  (lampe.* 
Della  pYùpoftzJone  ;  Del  Sillogif- 
mo  ;  Della  aimo/ìra^ione  ;  Sopra  li 
Predicabili  ;  Sopra  li  Predicamen- 
ti  ;  Sopra  gli  elementi  ;  Sopra  P 
effenzji  dell'  anima  ,*  Sopra  la  na- 
tura rf#'  vetri  ;  Sopra  la  tramuta- 
icjone  de'  metalli  ;  Della  caufa  de* 
venti  ;  Perchè  la  Tramontana  facci 
buon  tempo  ,  e  /'  Auftro  /'  oppoftto  : 
Se  /'  infinito  in  atto  è  impojjibile  ; 
Sopra  P  argoménto ,  û  detur  va- 
cuura  ;  Della  principale  e  maggior 
parte  delle  Po/itriora  . 

ALTOUVITIZ  C  Marfilia  d'  )  , 
donna  nobile  affai  dotta  ,  amò  e 
coltivò  la  Poefia  ;  nacque  nel  J-ìSo. 
e  fu  tenuta  al  fonte  del  Battefimo 
dalla  Città  di  Marfiglis  che  le  die- 
de il  fuo  nome  ;  morì  in  quella 
Città  nel  1609,  Non  ci  refta  di  Lei 
che  un' Oc/f?  ftampata  nel  XI II.  Vo- 
lume della  Biblioteca  Francefe  del 
Signor  Atite  Goujet . 
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ALTUSIO  (  Giovanni  )  ,  Giure- 
«onfulto  del  XVI.  fecolo  ,  ebbe  T 
ardire  di  foftenere  eoa  Opere  at- 
tualmente fconofciute,  ma  che  a' 
fuoi  tempi  gli  procacciarono  molli 
lettori  e  molti  nemici  ,  che  la  So- 
vranità dei  Stati  apparteneva  al  po- 
polo . 

ALVA  ed  ASTORGA  C  Pietro 
ài  ),  Spaenuolo  ,  prefe  l'abito  dì 
J*.  Francejco  nel  Perù .  Effendo  ri- 
tornato in  Ifpagna  ,  viaggiò  poi  \ti 
diverfi  paefi  di  Europa,  e  morì  nei 
Paefi-Baffì  nel  1667.  Abbiamo  dì 
lui  un^  l/iia  di  S.  Prancefco  ,  che 
ha  intitolalo  :  Natura  prodigium  ^ 
Gratis  portentum  &c.  a  Madrid 
1651.  in  fol.,  raro,  e  pie«o  di  fa- 
vole . 

ALVA  RADO  ,  redi  MOSEO- 
SO  ,  e  MONTEZUMA  . 

ALVAREZ  ALBORNOS,  Vedi 
ALBORNOS . 

I.  ALVAREZ  Cp^Vs^o)  ,  nacque  a 
Rio-Seco  nella  Caftiglia  vecchia  , 
fu  Domenicano,  Profeflbre  di  Teo- 
logia in  Ifpagna  e  a  Roma  ,  dipoi 
Arcivefcovo  di  Tranì  nel  Regno  di 
Napoli ,  e  foftenne  coti  Lémot  fuo 
confratello  la  caufa  de'  Tornirti 
contro  i  Molinifti  nella  congrega- 
zione De  Auxiliis '  Morì  nel  1^35. 
dopo  di  avar  dati  in  lace  molti 
Trattati  fulla  Dottrina  ch'egli  a- 
veva  dif«fa  .  Abbiamo  di  lui  :  i. 
De  auxiliis  divina  gratis  ,  Lione 
i5ii.  in  fol.  a.  Concordia  Uberi 
arbitrii  cum  prsde/iinatione  ,  Lio- 
ne Idia,  in  8.  3.  Un  Commenta- 
rio fopra  I/aia,  i6ìS-  in  fol.  4. 
fopra  la  Somma  di  S.  Tommafo  in 
fol.  e  e. 

a.  ALVhKEZ CEmmanuele"),  na- 
to nell'  Ifola  di  Madera  nel  1516.  , 
entrò  nella  Compagnia  de'  Gefui- 
ti  ,  e  divenne  Rettore  de'Collegj 
di  Coimbra  ,  di  Evora  ,  e  della 
Cafa  Profeffa  di  Lisbona  .  Appli- 
colli  per  molti  anni  ad  infegnare 
alla  sioventu  il  Latino  ,  il  Greco 
e  r  Ebreo  .  Morì  nel  Collegio  di 
Evora  nel  1581.  colla  riputazione 
d'uno  dei  più  dotti  Umanifti  del 
fuo  fecolo.  , Abbiamo  di  lui  un  ec- 
cellente Grammatica  intitolata:  De 
Injiitutione  Grammatica  ,  e  di  vi  fu 
in  tre  Libri  in  4.  ftampata  nel  1599. 
che  ridotta  poi  in  compendi»  dal 
Gefuiia  Turfellino  ,  corre  per  le 
mani  di  tutti  i  migliori  intenden- 
ti > 
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*i ,  a  QÎÇp'itto  dello  ftempei'jito  câ- 
còete   d^  alcuni ,    che  per  «more  di 
novità,  o  per  ifpiritodi  partito,  o 
per  prurito  di  comparire  legislato- 
»i ,  efcon  tutto  dì  con  nuovi  e  mol- 
tiplici  metodi ,    che   conducon    ne- 
céiTartâmenteal  corrompittiento,  an- 
si all'ofcuramento  d'ogni  vero  fa- 
ipere  .    Per  termine  d'ogni  quiftio- 
tee  fu  tale  articolo  farebbe  defidera- 
bile,  che  ognuno  di  quelli,  che  ci 
han  data  qualche  nuova  Grammati^ 
ca  ,  compariffe  publicamente  in  fce- 
3tia  feguito  da  tutti  Coloro  ^  che  col- 
la  fu*    fctìrra    fono    Htvpnnt»    enlH 
ed  eleganti  Scrittori^  e  che  dal  lo- 
TO  tiumero,  e  dal  loro  Valore  fi  de^ 
cideffe  a  chi  debbafi    la  preferenza  . 
j.  ALVAREZ  QFrancefco'),  Cap. 
Indiano    di  Emmatiuele  Re  di  Por«. 
togallo,   ed  Elemofinlere  dell' Ant- 
bafciara,    che  quel  Principe  mandò 
a  Davidde  Imperatore    di  Etiopia  , 
o    di  Abiifiiiia  i    Dopo   fei   anni  di 
fóggiorno  ih  qtielle  contrade.    Al' 
*uarét.  ritoi'nò  ih  qualità  di  Amba- 
fciatore  del  fte   di  Etiopia  ,    e  coti 
lettere  di    quel  Monarca    per  il  Re 
IDon  ó  $  ovanti  i  -,  ch'era  fiicceduto  ad 
Emmanueie  fuo  padre,  e  per  il  Pa- 
Jja    Clemente  HI.    Refe    conto   del 
fuò    Viaggio    a    quél  Pohtefice,    ìrt 
|)refeh2a    dell'  Imperatore  Carlo  T. 
a  Bologna    f\el  1533.    Abbiamo    di 
lui  una  relazione  del    fuo  viaggio  « 
in    lingua    Portoghefe    ftampata    a 
Lisbona  nel  1540-  in  fol.  Damiana 
Goez.y  Cavalier  Portoghefe,  la  tra- 
duife  ih  latino    in  tin'  Opera  ,    che 
dedicò  al  Papa  Paolo  Uh    intitola- 
ta .•  De  Fide ,  Religione ,  Moribufque 
^thiopum  .    Ne    abbiamo    ancora 
lina  traduzione  Francefe  che  ha  per 
titolo  :    DefcViptiòn   de  /'  Ethiopie 
et.    ftampata    in    Anverfa    apprefTo 
Piàntili  nel  1558.  in  8.    Èodin  di- 
ce,   ch«  Alvàre:t,   è   il    primo   che 
abbia   dato   qualche    nozione  fÌcura 
dell'  Etiopia  ,    è  che    la    fua  Rela- 
ziOhe  è    ftimata  .     La  Crete    porta 
Io  ne^o  giudizio  ,   ma  Emfnariuelé 
Paria  ^  Soufa  s    i  Padri  Almeida  , 
e  Telles  ^    eLudolf^    credono  che 
jtlvarez.  non  dittìoftri    un  gran  ge- 
nio per  far   una  buona   relazione* 
L*  Autore   non  aveva   veduto  tutto 
cogli  occhi  fuoi  ,    e  ciò  che  aveva 
veduto   gli   fembrava    fempre   o  iil 
di  fopra,   o  «l  di    fotto  di  ciò  che 
era  reaimeiite  .    Alvarex.  mori  nel 
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I540.    figasrdato    come   un    <*ret* 
zelante  ,   ed  uno  fpirito  mediocre  . 

4.  ALVAREZ  DE  PÀZ  (^Giaco- 
*»o),  nato  in  Toledo.  Nel  1578.  fi 
feceGefuita.  Leffe  Filofofia  e  Teo- 
logia in  Lima  del  Perii  con  molta 
foddisfazione  <  Fu  anche  eccellen- 
te Maeftro  di  Teologia  Miftica ,  co- 
me lo  dimoftrano  i  tre  eccellenti 
Tomi  della  (^itit  Spirituale ,  tanto 
commendati  dagli  intendenti  d'  A- 
fcetica  .  Cefsò  di  vivete  nel  Potosl 
li  17.  Gennaio  i6ìó.  in  odore  di 
fantità  ,  e  in  benediiiorte  per  tur- 
tr»  il  Re^no  Peruano .  Ahgamht 
Bibliot.  Script.  Soc.  Jefu  . 

5.  ALVAREZ  C  Baldaffare  ). 
Nacque  in  Cervera ,  piccola  Città 
della  Spagna  nella  Catalogna  nel 
1533.-.  e  nel  iSSS-  abbr»cciò  T  Ifti- 
tuto  Gefuitico,  dovè  fi  diftinfefpe- 
iialmente  nel  difficile  magiftero  del- 
la direzione  dtll'anime,  effendogli 
fra  l'altre  toccato  in  forte  di  pro- 
Wovere  nello  {^\ùx.o\KSantaÌAadre 
Terefa^  monaca  allofâ  in  Avila,  U 
quale  gran  maeftra  di  fpirito  fcrif- 
fe ,  che  fopra  tutti  i  eonfeffori  l* 
AI  -arez  /'  atea  fot  levata  a  maggior 
per  feti  one  .  Mori  in  Belmonte  li 
15.  Luglio  del  1580.,  ma  il  fUo  ca- 
davere venne  trafportato  nella  Chie- 
fa  del  fuo  Collegio  di  Villagarzia  . 
Il  Ven(?r.  P.  Lodovico  da  Ponte  Ge- 
fuita  ne  fcrilTe  in  SpagnUolo  la  fua 
Vita,  tradotta  poi  \t\  Italiano  dall' 
altro  Gefuita  Rinaldi.  Vi  fono  mol- 
ti altri  Alijarex.j  ttia  bifogna  cer- 
carli fotro  i  Jor  nomi  proprj  . 

Ï.  ALVAROTTI  C  Giacomo  de- 
gli^t  dotto  Giureconfulto  ,  Profef- 
fore  di  Legge  in  Padova  fua  pa- 
tria ,  ove  morì  li  I7.  Giugno  1453. 
t'ra  i  fuoi  Trattati  ,  il  più  noto  ìf 
intitolato  Cdmmerttaria  in  libres 
feudorurn  ^  Francfort  1587.  in  fol. 
Viene  fpeflb  citato  dai  Giiirecon- 
fulti  . 

a.  ALVAROTTI  (^Pietro^,  fra- 
tello del  fuddctto  .  Fuanch'eff*» 
GiurecOnfuito ,  e  viveva  nel  feco- 
le XV.  Profefsò  con  molta  f^ma 
le  Leggi  civili  in  Bologna,  ed  in 
Padova  .  Lafciò  molte  Òpere  MSS. 
Nel  1401.  recitò  una  Orazione  a 
home  dello  Studio  a  Roberto  Re 
de'  Romani  ,  allorché  venne  a  Pa- 
dova ,  la  quale  Orazione  fu  publi- 
cata  nel  1713.  da  Raimondo  Duel- 
Ho  in  Augufta . 
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3.  ALVAROTTI  iAicardino')^ 
Nobile  Padovano  ,  fu  publiée  Pro- 
feffore  di  Ragion  civile  nella  fua 
patria,  e  morì  nel  1381.  Fu  tenu- 
to in  molta  ftima  da  Francefco  il 
Vecchio  da  Carrara  Signor  di  Pa- 
dova .  Scrirte  alcuni  Configli  lega- 
li ,  che  fi  fono  perduti  . 

ALVI  ANO  CBartolommeo')^  Ge- 
nerale dei  Veneziani,  fu  fatr.o  pri-? 
gioniere  alU  battaglia  di  A<^^nadel, 
e  perdette  quella  della  M(Jtta  fen- 
za  decadere  dalla  riputazione  ,    che 
erafi  acquift^ta  nelle  prer:edenti  fue 
fpedizion»  .    Si  diftinfe    nella  gior-r 
nata   di    Marìgnano ,    e    mor^    ne| 
1515.     nel  qual    anno    aveva    prefo 
Bergamo  ,    in  età    di.  60.    anni  ,    e 
così  povero    che    i\  Senato  Veneto 
fu    obbligato  di  d/ re    una  peufione 
a  fuo  fiiilio  onde  'riliment*rfi,    e  di 
maritare  le  fue  fir,liuole'.  C^edi  Lui^ 
gi  XII.  n.  17- ,  f  Dante  n.  i,) •    Fr» 
il  tumulto  dell'  armi  fu  anche  aman- 
te delle  Mufe,    e  fu  anche  inftituto- 
re  di  un*  Acc.'jdemia  non  in  Novale 
Terra  del  T'.ivigiano,  come  dice  il 
Quadrio  Voi.  I.  pag.  84.  ,  ma  come 
foftiene   i\  Co.  Federigo  4ftanf    di 
Salvarolo,  in  Pordenone  nel  Friu- 
li î  e  vfnne  onorata  col  loro  nome 
da  alcu'ni    de'  più  illuftri  Poeti  >    e 
tra  gli  altri  da  Giovanni  Cotta  ^  dal 
Nava-^ero ,  dal  pracajìoro ,  e  da  Gi-, 
rolamo  Fiorgia  .  Veggafi  Nuova  Rac-. 
Cèlta:  d*  OpufcQli  ec.    T.  1.  pag.  ió8. 
ALTJCCi    C  CeUf*  )    di    Chieti  , 
Gefu'a*  molto  dotto,  che  fcriffe  lo 
Specchio    dell^  Antichità    Romana 
«el   1(^15.  e  altre  Opere. 

I..  ALUNNO  C  PrancefcQ  ) ,  da 
Ferrara,  viflfe  nel  XV.  fecolo  ,  e  fa 
buon  Matematico  provifionato  daiU 
Signoria  di  Vinegia.  EJgli  è  lodato 
foprattutto  per  la  fua  gran  maeilria 
nello  fcrivere  in  più  maniere  di  ca- 
ratteri,  principalmente  niinutillìmi, 
di  che  fu  maeltro  nella  Cancelleria 
di  Venezia  1  e  de'  quali,  trovandoli 
in  Bologna  |  prefentò  fcritto  fenza 
abbreviature  il  Credo ^  e  'l  primo 
Capo  del  Vangelo  di  So  Giovanni 
entro  lo  fpajio  di  un  danajo  a  Car^ 
lo  V.  che ,   come  ferive  1'  Aretino  , 
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ft>efe  tutto  un  giorno  m  contempUf« 
ne  il    maravigliofo  artificio .     Mor{ 
nel  1555.  in  Venezia  ,    e  lafciò  piìl 
Opere  ,   come  le  OJfervazJoni  foprtt 
il  Petrarca  ftampaie  in  Venezia  nel 
J543.  Lericchczxfi  della  lingua  vol- 
gare ,  nella  qual  Opera  con  ordine 
alfabetico    raccoglie   tutte  le  voci  » 
e  tutte    le   più    eleganti    efpreffioni 
dal    Boccaccio    ufaie .    Per    ultimo 
publicò  la  Fabbrica  del  mondo  nel 
1546.  divifa  in  dieci  Libri,    in  cui 
fi  contengono  le  voci  de'  primi  Pa- 
dri della  Lingua  Içali^na  ,  difpofte 
per  ordine  di  materie,  opera  che  il 
TaJJoni  nelle  fue  Confìder.  /opra  // 
Petrarca  p^g.  341.    forfè    troppo  fe- 
veramente  difle  fabbrica  di  matto- 
ni mal  cotti ,  ma  che  certo  farebbe 
più  pregevole  affai ,  fé  migliore  nç 
folTe  l'orditura,  e  più  giudiziofa  la 
fceita.     DeW  Alunno  hanno  fcritto 
diligentemenie  il  Zeno  Note  al  Fon- 
fan.  T.  I.  pag.  63.  ,  e  il  MazXJ^cch, 
Scritt.   hai.    T.  I.    P.  L    pag.  551, 
a.  ALUNNO  i Niccolò^  d^Alife, 
famofo  Qiureconiulto  ,  che  fiorì  in 
tempo  di  Roberto  Re  di  Napoli,  il 
quale    gli    donò  n^olte  Terre    nella 
Provincia  dij  Bari ,    e  Io   creò  Graa 
Cancelliere  .     Quella  carica    era  iri 
que'  tempi    una    delle    principali  j 
poiché  al  Gran  Cancelliere  apparte- 
neva   la  çufiodia    del  Suggello    del 
Re ,    per   cui    da'  Francefi    dicevafi 
Gu^rdafuggellg  ^  e  la  fpedizione  de- 
gli Editti  ,    e  d'  ogni  altro  Ordine 
Reale  .  Egli  giudicava  altresì  delle 
differenze,    che    inforgevaHo    fopra 
gli  Uffizi  >    e   Ufiziali  ,    ç    diceva^ 
Cancelliere  ,  poiché  fpettando  a  lui 
l'efaminare    le    fuppliche    date    al 
Re,  avea  facoltà  di  fegnare  le  giu- 
fte  ,    e    cancellare    l' impertinenti - 
Il  Re    Cattolico    avendo    inftituito 
un    nuovo  Pribunaìe    ammìniftrato 
da' Reggenti,  detto  perciò  di  Can- 
celleria ,    unì  quello    uffizio  al  me- 
defimo  in   modo,    che  quello  eh' è 
oggi  in  Napoli    della  Famiglia  Ca- 
facciola    de'  Principi    d'  Avellino  , 
non  fi  raggira  ,  che  fopra  il  Coller 
gio  de'  Dottori  . 
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